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L'ISOLA  DI  CIPRO 


Viaggi  e  studi  di  Emilio  Deschamps 

Esploratore  dell'*  Acadétuie  Internationale  de  Géographie  botanique  » 


Parte  I.  Aspetto  fisico  —  Climatologia. 

1.   Configurazione  generale  —  Montagne,  pianure. 

Chi  si  librasse  un  istante  al  di  sopra  della  grande  isola  giacente  tra  le  due 
rive  della  vasta  insenatura  della  costa  asiatica  nel  Mediterraneo,  dall'alto  la 
vedrebbe  dapprima  come  una  pelle  d'animale  con  sei  piedi  e  con  una  lunga  coda, 
che  si  sarebbe  distesa  in  tutta  la  sua  lunghezza  dopo  d'aver  tagliato  all'animale 
stesso  collo  e  zampe,  delle  quali  ultime  non  resterebbero  che  tronconi.  Poi, 
discendendo  abbastanza  in  basso  per  avere  sott'occhio  l'insieme  della  sua  super- 
ficie e  per  potere  nello  stesso  tempo  giudicare  dell'aspetto  delle  differenti  regioni, 
egli  scorgerebbe  al  SO  un  immenso  sollevamento  ovoidale  allungato,  i  cui  punti 
culminanti  seguirebbero  la  linea  mediana  del  grande  diametro,  toccando  un 
bassopiano  che  si  estende  da  E  a  0  su  tutta  la  larghezza  orizzontale  dell'i- 
sola, e  scorgerebbe  infine  una  stretta  ossatura  di  montagne  che  limitano  l'isola 
a  N  e  vanno  a  terminare,  a  guisa  di  una  gigantesca  spina  dorsale,  nella  coda 
dell'animale  immaginario.  La  periferia  alternativamente  scoscesa  e  piana  si  ve- 
drebbe come  una  corona  di  piccole  terre  basse,  seguite  immediatamente  da  altezze 
che  cadono  talvolta  a  picco  a  S,  0  e  NO,  di  grandi  terre  libere  all'È  e  all'O 
lungo  il  piano;  e  a  N  apparirebbe  una  costa  sminuzzata,  sempre  più  dentellata 
a  misura  che  si  procede  verso  E,  lievemente  appiattita  a  0,  scoscesa  e  rocciosa 
a  E.  Tal' è  l'aspetto  generale  che  l'isola  offrirebbe  all'osservatore  aereo.  Chia- 
mando ora  tutte  le  sinuosità  coi  loro  nomi,  noi  dobbiamo  vedere  nei  due  pro- 
montori di  NO  il  capo  Kormakiti(\\  Krommyon  degli  antichi)1,  e  la  punta  di 


1  Per  la  trascrizione  dei  nomi  di  luoghi  ho  seguito  la  carta  di  Stanford  (Cyprus,  Scala  1:316.800: 
London,  Edward  Stanford),  scostandomene  soltanto  quando  non  l'ho  trovata  concorde  col  greco  op- 
pure colla  pronunzia  locale.  E.  D. 

Guido  Cora,  Cotmos,  voi.  12»,  1894-95,  fase.  I.  1 
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Pomos ,  in  quelli  di  S  i  capi  Gata,  Riti  (Dades  degli  antichi),  e  Greco,  il 
Pedalium  di  Strabone;  il  collo,  punta  che  si  estende  a  0  è  il  capo  Arnauti, 
l'antico  Acamas  che  ha  conservato  il  suo  nome  alla  penisola;  e  infine  la  coda, 
che  gli  indigeni  chiamano  oggi  la  «  coda  di  bue»  è  la  penisola  lunga  70  Km. 
del  Karpas,  che  trae  anche  il  nome  dall'antichità,  ed  è  larga  appena  15  Km. 
alla  base,  da  5  a  8  Km.  nella  parte  di  mezzo,  ed  è  terminata  dal  capo  Andreas 
(il  Dynaraton  dell'antichità)  e  dalle  isole  Klides,  che  pure  hanno  conservato  la 
loro  antica  denominazione. 

Lo  sviluppo  totale  delle  coste  è  di  circa  788  Km.,  così  ripartiti:  217  Km. 
dal  capo  Andreas  al  capo  Kormakiti  ;  116  Km.  da  questo  al  capo  Arnauti;  146 
Km.  dal  capo  Arnauti  al  capo  Gata;  309  Km.  da  quest'ultimo  alla  punta  Andreas. 

Frastagliate  finemente  nella  parte  N,  dove  le  ossature  dei  monti  di  Kyriiria 
e  del  Karpas  (la  nostra  spina  dorsale)  hanno  opposto  una  resistenza  all'opera  del 
mare,  le  coste  sono  generalmente  unite  e  diritte  lungo  i  golfi,  come  nella  baia 
di  Morphu,  in  quella  di  Khrysokkhu,  —  entrambe  a  N,  —  nel  lato  E  della  baia 
d'Episkopi,  nella  baia  d'Akrotiri,  in  quella  di  Larnaca  a  S,  e  infine  in  quella 
più  vasta  e  piana,  ossia  in  quella  di  Famagosta,  all'È,  le  quali  formano  le  sei 
grandi  depressioni  costiere  dell'isola. 

Terza  in  estensione,  fra  le  isole  del  Mare  Mediterraneo,  dopo  la  Sicilia  e  la 
Sardegna,  con  210  Km.  in  lunghezza  assoluta  e  85  Km.  in  larghezza,  Cipro,  con 
una  superficie  di  9600  Kmq.,  ha  circa  i  due  terzi  di  questa  in  montagne  e 
colline,  divise  in  tre  sistemi. 

Quello  del  Troodos  (l'Olimpo  degli  antichi),  la  cui  sommità  principale  è  ora  il 
sanitarium,  la  residenza  estiva  dell'Alto-Commissario,  governatore  dell'isola,  oc- 
cupa colle  sue  ramificazioni  tutta  la  parte  SO.  È  il  più  elevato  dei  tre  sistemi  con 
un'elevazione  massima  di  1952  metri  del  picco  principale,  il  Khionistra.  La 
linea  delle  vette,  lunga  un  centinaio  di  Km.,  che  corre  verso  NO-SE,  serve  di 
separazione  naturale  ai  due  distretti  di  Nicosia,  da  una  parte,  Paphos  e  Li- 
massol,  dall'altra.  Vi  si  scorge  il  monte  Adelphi,  alto  m.  1617,  il  Paputsa,  alto 
m.  1562,  e  appunto  su  questa  cresta  medesima,  a'  piedi  d'un'elevazione  che  rag- 
giunge 1326  m.,  sorge  il  famoso  monastero  di  Kykkos,  la  più  ricca  fondazione 
dell'isola,  la  cui  costruzione  risale  al  secolo  vii  dell'  E.  V.  Più  a  E  e  sopra  la 
cresta,  sui  pendii  discendenti  rispettivamente  da  due  altezze  di  1404  m.  e  1425  m., 
cioè  Silinidon  e  Khionia,  si  trova  un  altro  monastero  famoso  che  domina,  in 
una  posizione  ammirabile,  tutto  il  corso  d'una  fra  le  più  belle  valli  dell'isola,  il 
monastero  del  Machera.  Dall'altro  lato,  nel  distretto  di  Larnaca,  noi  ci  troviamo 
in  mezzo  a  un  insieme  di  colline  aride,  dal  mezzo  delle  quali  s'innalza,  sola,  in 
forma  di  pan  di  zucchero,  la  famosa  montagna  di  Santa  Croce,  lo  Stavro-  Vuni, 
dominata  da  un  monastero  costruito  originariamente  da  Sant'Elena  medesima,  e 
la  cui  sommità  scoscesa  ha  servito,  dall'antichità,  di  luogo  di  riconoscimento  a 
tutti  i  navigatori.  Vedendola  sola  sopra  l'orizzonte  dell'isola  ch'essa  sembrava  domi- 
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nare,  chiamarono  questa  sommità,  per  confusione,  Olimpo,  il  cui  nome  era  celebre, 
e  questo  errore  fu  commesso  ancora  da  scrittori  del  secolo  passato  ed  anche  da 
qualcuno  del  secolo  nostro.  Dalla  cresta  principale  si  spicca  a  S  tutta  una  serie 
di  ramificazioni,  di  creste  secondarie  che  discendono  verso  il  mare  con  dolci  pendii 
e  formano  i  letti  di  numerosi  torrenti,  che  la  vanità  nazionale  ha  onorato  del 
nome  di  fiumi.  Sul  versante  N  le  altezze  sono  minori,  più  brevi  :  discendono 
assai  rapidamente  sulla  vasta  pianura  della  Messaorsa  e  danno  origine  ai  più 
importanti  corsi  d'acqua  dell'isola. 

Le  sommità  principali  di  questa  catena  si  ricoprono  nell'inverno  di  neve,  e  i 
padroni  dell'isola  hanno  sinora  sempre  tratto  di  qui  il  ghiaccio  o  la  neve  desti- 
nati a  mitigare  i  calori  estivi.  I  Lusignani  avevano  fatto  scavare  in  uno  de'suoi 
altopiani  immense  ghiacciaie,  di  cui  restano  traccio,  e  nel  periodo  turco  era  eso- 
nerato dalle  imposte  un  villaggio  incaricato  di  provvedere  la  neve  ai  Pascià 
governatori.  Ora  le  ghiacciaie  nel  Troodos  sono  date  in  affitto  ogni  anno,  al 
principiar  dell'inverno,  a  speculatori,  che  nell'estate  vendono  a  Nicosia,  Larnaca 
e  Limassol,  le  tre  principali  città  dell'isola,  il  ghiaccio  che  si  è  prodotto  dentro 
di  esse. 

Il  secondo  masso  è  quello  di  Kyrinia  che  orla,  a  distanze  che  variano  dai 
3  ai  6  Km.,  la  costa  destra  del  N  per  una  lunghezza  di  70  Km.  Si  estende  in 
una  direzione  decisamente  O-E,  con  una  leggera  curva  verso  S  ;  è  assai  meno 
elevato  del  primo;  stretto,  vera  barriera  che  difende  la  pianura  centrale,  non  vi 
troviamo  che  altezze  il  cui  punto  culminante  s'innalza  soltanto  a  poco  più  di  950  m. 
Tuttavia  si  devono  ricordare  alcune  cime  che,  dopo  il  periodo  bizantino  dell'isola, 
hanno  sostenuto  forti  castelli  inespugnabili  divenuti  celebri,  che  furono  alterna- 
tivamente luoghi  di  rifugio  dai  pirati  greci,  turchi  e  arabi  che  infestavano  l'ar- 
cipelago, le  coste  asiatiche,  e  forti  di  difesa  e  prigioni  di  stato  sotto  i  Francesi  e 
i  Veneziani  ;  le  maestose  rovine  di  quei  castelli  giacciono  oggi  perdute  fra  roccie 
coperte  di  macchie.  Tali  sono  il  castello  di  «S.  Ilarione  o  del  Dio  d'Amore 
(Aghios  Ilarion),  preso  da  Guy  de  Lusignan  nel  1191  per  conto  di  Riccardo  Cuoi- 
di  Leone  giacente  malato  a  Nicosia,  e  quello  di  Buffavento  o  Castello  della  Re- 
gina, situato  a  956  m.  d'altezza,  un  po'  a  E  del  precedente  e  che,  nello  stesso 
anno,  cadde  nelle  mani  di  Riccardo  Cuor  di  Leone  medesimo. 

Infine  il  terzo  masso  è  la  continuazione  di  questa  ultima  catena  dopo  VOtt/m- 
bos,  cima  principale,  la  sola  cima  di  Cipro  che  abbia  curiosamente  conservato  il 
nome  d' Olimpo.  Esso  si  estende  sino  alla  punta  Andreas,  prolungandosi  irre- 
golarmente in  piccoli  massi  tagliati,  interrotti  verso  il  mezzo  dalla  penisola  di 
Karpas  che  gli  ha  dato  il  suo  nome.  Questo  ha  una  lunghezza  di  70  Km.  con 
altezze  che  non  oltrepassano  i  741  m.  Bisogna  ancora  notare  le  ruine  d'una  an- 
tica fortezza  sul  picco  di  Kantara,  chiamata  dagli  indigeni  ekato  spitia  (le  cento 
camere),  nome  dato  pure  agli  altri  castelli  di  cui  ho  parlato. 

Ecco,  nelle  sue  grandi  linee,  come  si  divide  la  struttura  montagnosa  dell'isola. 
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Quanto  alla  composizione  geologica,  la  catena  Olimpica  è  sopratutto  vulcanica, 
mentre  quelle  di  Kyrinia  e  del  Karpas  sono  piuttosto  nettuniane.  La  prima  è 
formata  di  roccie  plutoniche  d'afaniti,  d'ofiti,  di  serpentino  sulle  cime,  e  giace 
sopra  un  sottosuolo  metallifero.  Gli  annessi  del  sistema  sono  misti  e  formati 
sempre  più  di  calcari  o  di  marne  a  misura  che  si  discende  verso  il  mare:  al  S., 
nella  regione  d' Episkopi  esse  formano  delle  spiaggie  dirupate  di  45  m.  d'eleva- 
zione. Vi  si  trovano  anche  calcari  schistoidi,  di  colori  differenti,  eufoniti  di  color 
verde-cupo  e  dei  granitori  in  vasti  giacimenti.  La  seconda  catena  è  composta 
sovratutto  di  calcari  compatti  e  grossolani,  di  macigni  sfiorati  da  roccie  plutoniche 
nere,  marne,  conglomerati,  sabbie  sino  all'estremità  della  penisola  del  Karpas.  Le 
pianure  e  le  colline  sono  composte  di  marne  grigie,  bianche,  azzurrognole  o 
rosee,  che  costituiscono  più  della  metà  del  suolo  dell'isola. 

L'aspetto  generale  di  queste  montagne  non  è  sempre  piacevole  e  cambia  in 
modo  considerevole  dall'inverno  all'estate.  Eccetto  che  in  qualche  parte  delle 
cime  del  Troodos  dove  s'incontrano  differenti  sorta  di  pino,  il  cipresso,  il  platano, 
il  pioppo,  la  quercia  e  anche  il  cedro,  vallate  in  cui  sorgenti  mantengono  una 
vegetazione  perpetua,  le  altre  parti  boschive  dell'isola  si  presentano  coperte  di 
boscaglie,  talvolta  molto  alte  come  nelle  penisole  di  Akamas  e  del  Karpas,  di 
macchie  di  ginepri,  d'olivi,  carrubi  selvatici,  quercie  nane,  di  lentischio,  gelsi, 
terebinti,  ladano  e  giuggioli  selvatici.  La  maggior  parte  della  superficie  è  costi- 
tuita da  una  vegetazione  bassa  di  piccole  siepi  spinose  (Poterium  spinosum), 
tra  le  quali  sbuca  qualche  iridea. 

Malgrado  ciò,  l'aspetto  ne  è  triste  d'estate  ;  d'inverno  qualche  pianta  con 
fiori,  un'erba  verde  e  bassa,  che  copre  superfici  aride  nella  stagione  secca,  danno 
un  aspetto  meno  triste  alle  montagne.  Tutti  i  pendii  meridionali  della  catena  di 
Kyrinia  sono  incolti,  nudi,  mentre  il  versante  che  guarda  verso  il  mare  è  boschivo 
e  coperto  di  piantagioni  d'olivi  e  di  carrubi.  L'ultima  parte  del  Karpas  è  la  più 
boscosa  dell'isola;  le  macchie  sono  alte  e  dense,  talvolta  magnifiche  nelle  sinuo- 
sità accidentate  della  montagna,  più  ricche  tuttavia  nel  versante  N.  —  Alcune 
valli,  come  quelle  di  Marathas  e  di  Limniti,  quelle  delle  sorgenti  del  Pedias 
e  dello  Yalias,  tutte  sul  versante  N  del  sistema  Olimpico,  sono  notevoli  per  i  loro 
siti  alpestri,  talvolta  anche  assai  pittoreschi.  Dall'alto  delle  creste  del  Troodos  si 
assiste  talvolta,  percorrendo  la  strada,  a  magnifici  panorami  sulla  gamma  discen- 
dente delle  altezze. —  Ma  più  spesso  dalle  sommità  dell'isola  la  vista  si  posa  su 
vaste  distese  tristi,  sa  un  orizzonte  scolorito  di  colline  nude,  aride,  ab'oarbaglianti, 
bruciate  e  secche  come  terre  arabiche.  Se  noi  penetriamo  nelle  regioni  dove 
sorgenti  abbondanti  non  inaridiscono  mai,  come  a  Lefka.  Eorikhu,  Kythroea, 
(l'antica  Citerà),  nel  distretto  di  Nicosia,  a  Lapithos,  Karavas  e  Bellapais  in 
quello  di  Kyrinia,  a  Episkopi  e  Kiti  nel  Limassol  e  nel  Larnaca,  noi  troviamo 
allora  giardini  d'aranci,  di  limoni,  banani,  melograui  degni  delle  più  ricche  regioni 
tropicali.  Là  i  cotoni  e  i  cereali  danno   raccolti    abbondanti   e  il  suolo  potrebbe 
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ricevere  tutte  le  coltivazioni.  Sui  pendii  meridionali  del  sistema  Olimpico  nei 
ilistretti  di  Limassol  e  di  Larnaca  si  coltivano  le  vigne  famose  che  forniscono  il 
vino  di  commanderia. 

Discendiamo  ora  nelle  pianure. 

La  più  vasta  di  esse  —  si  potrebbe  quasi  dire  la  sola  —  merita  una  menzione 
speciale:  è  la  Messaorea  o  Messorea.  Occupando  tutta  la  lunghezza  orizzontale 
dell'isola  tra  la  baia  di  Morphou,  a  l'O,  e  quella  di  Famagosta,  a  E,  limitata  a 
N  dalla  catena  di  Kvrinia,  a  S  da  quella  dell'Olimpo,  donde  trae  il  suo  nome,  la 
Messaorea,  che  gli  indigeni  chiamano  Messarca,  è  una  pianura  lunga  90  Km., 
larga,  in  media,  30  Km.,  ed  è  forse  la  più  l'ertile  di  tutto  il  bacino  del  Mediter- 
raneo. Essa  ha  fatto  chiamare  l'isola  macaria  (l'isola  beata),  dai  primi  coloni 
che  in  essa  riconobbero  una  fertilità  superiore  a  quella  di  tutte  le  terre  allora 
conosciute.  Sventuratamente  questa  magnifica  distesa  di  limo  resta,  nell'estate, 
abbandonata  senza  difesa  a  un  sole  implacabile,  dai  cui  raggi  di  fuoco  nessun 
albero  la  ripara,  e  che  la  ricopre  come  d'un  feretro  vasto  e  bianco.  Alcune  magre 
sorgenti  che  vanno  in  parte  perdute,  qualche  filo  d'acqua  salmastra,  che  serve  al 
più  a  dissetare  i  bestiami,  sono  i  soli  spedienti  che  la  possono  difendere  da  una 
profonda  siccità  durante  i  mesi  privi  di  pioggia  dell'estate.  Quale  aspetto  doveva 
offrire  questa  pianura  quando  era  coperta  di  foreste!  Quale  aspetto  rivestirà  essa 
quando  lavori  non  molto  difficili,  non  molto  costosi  le  ridoneranno  l'acqua  che 
le  manca! 


2.  Corsi  d'acqua;  Laghi,  saline;  eanali.  Maree. 

I  tre  maggiori  corsi  d'acqua  dell'isola  bagnano  la  Messaorea  in  inverno  e  vi 
depositano,  dopo  le  grandi  pioggie,  il  limo  fecondo  che  le  dona  la  sua  fertilità 
eccezionale. 

Si  può  dire  che  non  v'è  un  solo  vero  fiume  in  Cipro,  ma  che  vi  sono  tor- 
renti, impetuosi  dopo  le  grandi  precipitazioni  d'acqua,  ridotti  poi  alla  proporzione 
di  semplici  ruscelli  assolutamente  secchi  d'estate ,  fatta  eccezione  di  quelli  che 
ricevono  le  acque  di  qualche  sorgente,  nel  letto  de'  quali  si  vedono  fili  d'acqua 
che  vanno  a  perdersi  nella  sabbia.  Tutta  l'agricoltura  ha  per  base  la  quantità 
d'acqua  che  cade  durante  la  stagione  delle  pioggie:  vi  sono  pochi  pozzi,  poche 
sorgenti,  non  vi  sono  stagni  artificiali.  Dopo  l'occupazione  inglese  nulla  venne  fatto 
in  questo  senso:  l'isola  colle  sue  ricche  terre  ha  sempre  bisogno  d'irrigazione.  È 
incredibile  ciò  che  si  vede  fare  nelle  campagne  da  alcuni  contadini  :  il  disten- 
dersi lunghi  e  mantenersi  continuamente  per  ore  di  traverso  al  letto  del  tor- 
rente che  ingrossa  e  travolge  le  acque  gialle  d'una  pioggia  dirotta,  l'opporre  una 
diga  di  carne  e  d'ossa  alla  dispersione  del  prezioso  elemento  liquido,  affinchè  una 
maggiore   quantità  d'acqua  inondi  il  campo,  è   un   fatto    di    per  sé  abbastanza 
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significativo  e  tale  da  rendere  inutili  i  commenti.  E  con  quale  facilità  tuttavia 
si  trasformerebbero  in  bacini  artificiali  molte  strette  vallate,  alle  porte  stesse  del 
granaio  dell'isola,  la  Messaorea! 

Un  po'  al  di  sopra  dello  Yalias,  il  Pedias,  antico  Pedaìos,  scorre  per  una  lunghezza 
di  105  Km.  I  due  corsi  d'acqua  nascono  insieme  nelle  pendici  settentrionali  del 
Khionia,  e  marciano  per  qualche  miglio  paralleli,  in  direzione  NNE;  poi,  lascian- 
dosi all'uscire  delle  montagne,  il  secondo  si  dirige  verso  Nicosia,  presso  la  quale 
passa,  per  prender  la  direzione  O-E  e  andare  a  metter  foce  a  S  delle  ruine  di 
Salamina,  a  lato  dello  Yalias,  il  cui  cammino  fu  più  diretto.  Il  loro  corso  è  molto 
sinuoso,  basso:  il  loro  letto  talvolta  incassato  in  alti  canali  di  gesso  stratificato, 
abbagliante  di  bianchezza,  riceve  in  estate  semplici  fili  d'acqua,  che-  tracciano 
sulla  sabbia  una  lunga  scanalatura,  formano  pozze  stagnanti,  s'ingrossano  nella 
stagione  delle  pioggie  e  straripano  nella  pianura.  Verso  la  loro  foce  si  confon- 
dono spesso  in  una  inestricabile  rete  liquida  che  racchiude  una  vasta  distesa,  sulla 
superficie  della  quale,  al  di  sopra  dell'acqua,  non  si  scorgono  che  le  frondi  dense 
di  cespugli,  la  cui  base  scompare  in  un  letto  di  molle  poltiglia.  Su  questa  costa 
E  non  è  il  caso  di  ricordare  gli  altri  piccoli  torrenti  che  discendono  dalle  mon- 
tagne del  Karpas. 

Sulla  costa  S,  i  fiumi  che  ricevono  le  acque  del  sistema  del  Troodos  sono 
molto  numerosi.  Spesso  essi  hanno  due  nomi,  l'uno  per  il  corso  superiore,  l'altro 
per  l'inferiore.  Notiamo  YEzuza,  antico  Bogarus,  il  Xeros  potamos,  letto  fluviale 
che  esce  dalla  base  del  monte  di  Kykkos,  il  Diarysos  nel  distretto  di  Paphos; 
il  Kostithes  e  il  Kuris,  che  discendono  da  grandi  altezze,  il  Gary/lis.  nel  distretto 
di  Liraassol;  infine  il  Tremithios  in  quello  di  Larnaca.  Tutti  questi  fiumi  non 
hanno  che  uno  sviluppo  di  25  a  35  Km.,  e  non  hanno  acqua  d'inverno  se  non 
quando  piove  nella  regione. 

Tuttavia  essi  sono  talvolta  pericolosi:  così  la  via  da  Limassol  a  Larnaca  è 
spesso  intercettata,  e  uomini  e  vetture   sono  stati   travolti  non  rarissimamente. 

Sulla  costa  NO  si  può  citare  il  torrente  di  Polis,  nel  distretto  di  Paphos, 
che  esce  dai  primi  contrafforti  dell'Olimpo,  ed  è  la  riunione  di  alcuni  piccoli 
ruscelli  che  gli  danno  un  corso  di  circa  25  Km.  I  corsi  d'acqua  più  considerevoli 
del  versante  settentrionale  della  catena  olimpica  sono  il  Serakhis  che  si  chiama 
Syrianokhorio  potamos  (fiume  del  villaggio  siriano),  alla  sua  foce,  e  riceve  rami 
assai  importanti  che  portano  generalmente  il  nome  del  villaggio  principale  per 
cui  passano,  come  il  Perìsterona,  YAkasha,  lo  Xeros  potamos,  un  altro  letto 
fluviale,  nome  che  si  potrebbe  applicare  a  tutti  i  fiumi  dell'isola,  il  Marathas  e 
il  Limnitì,  delle  cui  valli  abbiamo  già  parlato. 

Di  laghi,  in  realtà,  non  ve  ne  sono.  Un  geografo  tedesco  ne  pose  uno  nella 
sua  carta  a  Vatili,  località  della  Messaorea  bagnata  da  un  piccolo  affluente  dello 
Yalias.  Non  è,  realmente,  che  una  piccola  conca,  la  quale  viene  riempita  dalle 
pioggie  abbondanti  e  si  vuota  naturalmente  per  assorbimento  e  evaporazione.   I 
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due  laghi  indicati,  sulle  recenti  carte  inglesi,  di  Paralimni,  nella  penisola  del 
capo  Greco,  e  quello  di  Aghios  Lukas  sono  molto  più  importanti,  benché  nel- 
l'estate diminuiscano  assai  d'estensione.  Il  primo  ha,  quaudo  è  pieno,  3  l/2  Km. 
di  lunghezza  per  1  lj2  Km.  di  larghezza.  Quello  d'Aghios  Lukas,  tra  Famagosta 
e  la  foce  dello  Yalias,  è  una  depressione  in  cui  si  riuniscono  le  acque  piovane 
e  da  cui  parte  un  piccolo  ruscello  che  discende  verso  il  Paralimni  sino  a  Phre- 
naros.  Questo  stagno  resta  occasionalmente  pieno,  e  forma  un  vero  lago:  ciò  avviene 
quando  le  acque  dei  due  grandi  fiumi  presso  i  quali  giace  si  riuniscono,  negli  anni 
piovosi.  Esso  diventa  allora  un  luogo  di  pesca  che  può  essere  d'una  ricchezza 
straordinaria.  Così  nel  1879  nei  mesi  di  giugno  e  luglio,  quando  le  acque  si 
abbassarono  per  effetto  dell'evaporazione,  i  pesci  si  trovarono  tanto  numerosi  che 
i  contadini  li  pescavano  con  panieri,  entrando  nell'acqua  sino  a  mezza  gamba. 
Non  si  raccolse  meno  di  20.000  Kg.  di  pesci.  Si  tratta  d'una  specie  marina  che 
gli  indigeni  chiamano  Kephalopoula  e  che,  colle  anguille,  numerose  anche  nel 
Paralimni,  costituisce  la  fauna  ittiologica  dello  stagno  d'Aghios  Lukas.  Non  si 
può  adunque  affermare  in  modo  assoluto  che  i  laghi  ciprioti  non  contengano  pesci. 
Citiamo  ancora  le  due  grandi  saline  presso  le  città  di  Larnaca  e  Limassol, 
l'ultima  delle  quali  lunga  4  Km.  e  larga  circa  3  Km.  Assai  importanti  sotto  il 
governo  turco,  oggi  esse  non  servono  —  la  prima,  almeno,  perchè  la  seconda  è 
stata  abbandonata  —  se  non  ad  alimentare  l'isola,  perchè  l'esportazione  del  sale 
venne  dal  governo  ottomano  vietata  nella  Siria  e  nella  Turchia.  Non  fa  d'uopo 
aggiungere  che  si  tratta  d'un  monopolio. 

I  canali  sono  pure  di  niuna  importanza.  Non  ve  ne  sono  che  tre  in  tutta 
quanta  l'isola  e  servono  solo  come  comunicazione  coi  fiumi.  Sono  quello  di 
Pedias,  che  comincia  presso  Mumlita  e  va  sino  a  Prastiò,  lungo  circa  11  Km.; 
un  altro,  un  po'  più  breve,  che  prende  le  acque  nello  Yalias  verso  Aphania  e 
bagna  le  terre  à'Assha  e  Strongyló;  infine  il  canale  di  Kiti,  che  prende  l'acqua 
dal  Tremithios  per  andare  a  irrigare  i  lussureggianti  giardini  di  Kiti,  a  S  di 
Larnaca,  per  una  lunghezza  un  po'  superiore  ai  3  Km. 

Aggiungiamo  che  le  maree  si  fanno  sentire  irregolarmente  sulle  coste;  tut- 
tavia non  venne  fatta  ancora,  per  quanto  io  sappia,  nessuna  recente  osservazione 
seria  in  proposito.  Il  capitano  Graves  (1849)  la  calcola  di  m.  0,457  (18  pollici 
ingl.),  mentre  un  altro  osservatore  trovò  m.  0,381. 

3.   Prodotti  minerali.  Flora.  Fauna. 

Cipro,  nell'antichità,  ebbe  rinomanza  per  i  suoi  prodotti  naturali  e  gli  autori 
antichi,  Plinio,  Dioscoride,  Marcellino,  Galieno  citano  i  suoi  minerali.  Plinio  parla 
del  diamante  cipriota,  probabilmente  l'analcime  o  «  diamante  di  Paphos»,  e  anche 
dell'argento,  sull'esistenza  del  quale  non  si  sa  nulla  di  certo,   nulla  più  di  quel 
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che  si  sappia  sull'esistenza  dell'oro  e  dello  zinco.  Etienne  de  Lusignan  l  avrebbe 
rinvenuto  minerali  d'oro  a  Amathus ,  dove  si  trovava  una  fra  le  più  grandi 
città  dell'antichità  nel  S.  al  Khrysokkhu,  presso  Akamas,  infine  a  Soli,  luogo 
dove  sorgeva,  nel  primo  periodo  storico  dell'isola,  la  capitale  d'uno  dei  regni 
indipendenti.  D'altra  parte  Porca^chi  da  Castiglione2  scriveva,  nel  1576,  che  risola 
conteneva  in  abbondanza  miniere  di  rame  e  filoni  d'oro.  De  Villamont3  dice 
anche  che  l'isola  conteneva  miniere  d'oro,  ma  che  i  Ciprioti  le  nascondevano  ai 
Turchi  al  pari  delle  altre  miniere.  Ora  non  si  tenta  affatto  scavo  alcuno  di  mi- 
nerali metalliferi.  Una  concessione  fu  data  qualche  anno  fa  per  antiche  miniere 
verso  Khrysokkhu,  ed  ora  vi  si  è,  credo,  rinunciato,  perchè  i  frutti  non  erano 
sufficientemente  rimuneratori. 

Il  rame  di  Cipro  fu  dai  più  antichi  tempi  molto  rinomato.  Si  scavava  già  sotto 
il  regno  di  Cyniras,  al  tempo  della  guerra  di  Troia,  e  può  aver  servito  a  fab- 
bricare armi  per  gli  eroi  d'Omero.  Aristotele  pretende,  tanto  vi  doveva  essere 
abbondante  ai  suoi  tempi,  che  si  lavorasse  solo  a  Tyrria,  probabilmente  la  Tyl- 
Uria  d'oggi,  che  giace  alla  base  del  sistema  Olimpico  e  forma  l'ampolla  di  Pomos. 
Tutti  gli  autori  antichi  ne  parlano  sia  come  metallo  puro,  sia  in  lega  con  altri 
metalli  e  sali.  Il  minerale  di  ferro,  sotto  diverse  forme  e  il  perossido  di  manga- 
nese si  trovano  in  grande  abbondanza.  In  molti  punti  nei  distretti  di  Larnaca  e 
di  Paphos  si  trovano  le  scorie  d'antiche  fonderie,  ed  esse  costituiscono  spesso 
colline  intiere  che  sembrano  naturali.  Se  ne  vedono,  per  es.,  presso  Voroklini, 
non  lungi  da  Larnaca,  presso  Mauro  Vuni  («Montagna  nera»),  cosi  chiamata 
perchè  vi  si  estrae  in  abbondanza  la  terra  d'ombra,  presso  Lithrodonta  a  S  di 
Nicosia,  a  Lefkara  nel  distretto  di  Larnaca,  a  Polis,  ecc. 

Il  gesso,  o  solfato  di  calce,  è  eccessivamente  sparso  ovunque  e  forma  lunghe 
serie  di  colline  nude  e  il  suolo  intiero  di  vaste  pianure  tristi.  Dal  tempo  di  Teo- 
frasto,  che  collocava  il  gesso  cipriota  tra  i  migliori  e  più  abbondanti,  le  cave 
non  sono  presso  a  esaurirsi.  Esso  si  presenta  sotto  la  forma  opaca,  giallastra, 
idrata  o  sotto  quella  di  lamine  trasparenti,  che  si  sfaldano  con  una  grande  faci- 
lità, lo  ne  vidi  di  quello  limpido  come  cristallo,  che  sotto  la  pressione  dell'unghia 
si  sfogliava  in  fini  lamine,  delicate  come  il  più  bel  mica.  Sotto  la  sua  prima 
forma  serve  a  fare  mattonelle  per  l'impalcato  delle  case,  ma  essendo  di  assai 
debole  consistenza  si  logora  facilmente  per  lo  stropiccio  de'piedi  e  mantiene  una 
polvere  insopportabile.  Il  marmo  fu  sin  qui  quasi  sconosciuto,  e  questa  particola- 
rità della  struttura  del  suolo  cipriota  ha  avuto  una  influenza  curiosa  sull'arte 
antica  della  statuaria  locale.  Tuttavia  poco  tempo  fa  ne  venne  scoperta  una  cava 
presso  Kalokhorìò,  ed  io  ne  ho  visto  esemplari  non  punto  brutti. 

Quantunque  Cipro  non  sia,    propriamente  parlando,   una   terra  vulcanica,  vi 


1  Chorografia  e  breve  Historia  universale  dell'isola  di  Cipro:  Bologna,  1573;  Paris,  1580  e  1613. 

2  L'Isole  più  famose  del  Mondo:  Venezia,  1576  e   1590. 

3  Les  voyages  en  Italie Chypre,  la  Terre  Sninte:  Arras,  1598;  Rouen,  1612. 
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furono  tuttavia  terribili  terremoti.  La  città  di  Paphos  fu  rovinata  più  volte  :  più 
città  furono  così  distrutte  sotto  il  regno  d'Augusto,  di  Vespasiano  e  sotto  quello 
di  Costantino  il  Grande  che  vide  la  compiuta  rovina  dell'opulenta  Salamina.  Nella 
nostra  èra,  nel  1837,  una  violenta  scossa  agitò  l'isola  intiera,  cagionando  ovunque 
sventure  più  o  meno  grandi.  Così  il  De  Villamont  riferisce  che  cinque  anni  prima 
del  suo  passaggio,  verso  l'anno  1585,  un  violento  terremoto  aveva  fatto  crollare 
tutte  le  case  di  Limassol,  ricostruita  poi  dai  Turchi. 

Poiché  ho  parlato  della  costituzione  interna  dell'isola,  non  è  cosa  inopportuna 
dire  alcunché  della  sua  flora  e  della  sua  fauna. 

Dato  il  suo  clima,  Cipro  non  è  terra  privilegiata  per  piante,  le  quali  apparten- 
gono in  gran  parte  alla  flora  mediterranea.  Sulle  alture  il  pino  di  Caramania  (Pinus 
laricio)  e  il  pino  marittimo  forniscono  la  più  notevole  delle  essenze;  il  cipresso 
{Cupressus  horizontalis)  forma  spesse  macchie,  sopratutto  nel  Karpas;  la  quercia 
nana,  i  ginepri  (Juniperus  foetidissima,  J.  phoenicia),  i  terebinti  e  il  timo 
(T.  spicata)  coprono  intere  montagne,  mentre  i  Cisti  che  producono  il  ladano 
e  il  Poterium  spinosum  si  incontrano  ovunque,  i  primi  sulle  montagne,  il  se- 
condo nelle  pianure.  Lo  «  henne  »  o  Cyprus  che  dovette  essere  un  tempo  molto 
abbondante,  poiché  si  è  scorto  nel  suo  nome,  fra  tante  altre  supposizioni,  l'ori- 
gine del  nome  dell'isola,  si  coltiva  anche  ora,  ma  in  quantità  così  ristretta  che 
occorre  importarne  dalla  Siria  e  da  Costantinopoli.  Le  felci  in  due  o  tre  specie 
di  Pteris  si  trovano  nel  Troodos,  a  Fungi  presso  Kyrinia,  quattro  o  cinque 
specie  d'orchidee  nei  dintorni  di  Larnaca,  in  luoghi  assai  ristretti  e  limitati, 
infine  piante  a  bulbo  in  numero  assai  grande.  Le  graminacee  sono  forse  la  fa- 
miglia meglio  rappresentata.  Il  Dr  Kotschy  ha  descritto  un  migliaio  di  sole  specie 
fanerogame. 

D'altra  parte  il  dottor  Unger  cita  1572  varietà  d'animali  d'ogni  specie.  Il 
solo  animale  selvaggio  d'una  certa  mole  è  una  pecora  selvatica  particolare  al 
paese,  Vagrina,  secondo  il  suo  nome  indigeno,  che  si  trova  nel  Troodos  in  pic- 
colo numero  ed  è  per  scomparire.  Questo  animale  è  dotato  di  una  tale  audacia, 
di  un'agilità  così  meravigliosa,  che  gli  indigeni  dicono  che  bisogna  prenderlo  il 
giorno  in  cui  nasce,  poiché  alla  dimani  è  già  troppo  tardi.  Di  vero  vi  è  questo 
che,  al  pari  di  tutte  le  pecore  selvatiche,  i  piccoli  nati  vengono  alla  luce  cogli 
occhi  aperti  e  possono  subito  camminare.  Gli  agrina  vivono,  sulle  loro  cime 
inaccessibili,  a  gruppi  di  cinque  o  sei.  I  maschi  ingaggiano  spesso  combattimenti, 
alla  fine  dell'autunno:  le  loro  lotte  sono  accanite.  È  il  momento  atteso  dai  cac- 
ciatori :  il  rumore  prodotto  da  questi  animali  attrae  la  loro  attenzione  in  queste 
solitudini  silenziose:  l'ardore  che  essi  spiegano  per  vincere  fa  loro  abbandonare 
la  prudenza  abituale,  e  si  può  giungere  loro  a  tiro.  Tutte  le  pecore  selvatiche 
hanno  questi  costumi.  La  causa  della  lotta  è  il  possesso  d'una  femmina,  che, 
dopo  il  combattimento,  passa  nel  campo  del  vincitore. 

Guido  Cora,  Cotmos,  voi.  12°,  1894-95,  la«c.  I.  2 
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Le  volpi,  al  contrario,  sono  numerose  e  nel  Karpas  alcuni  maiali  abbandonati 
nelle  macchie  sono  ritornati  allo  stato  selvaggio.  Le  montagne  nutrono  lepri  a 
centinaia. 

Di  uccelli  si  trovano  la  beccaccia  e  il  beccaccino,  la  pavoncella  a  voli  di  migliaia, 
gli  ortolani,  che  la  leggenda  fa  venire  sulle  ali  delle  gru  e  di  cui  si  fa  un'eccel- 
lente conserva  all'aceto;  un  uccello  nero  e  bianco  che  segue  le  cavallette,  compare 
nello  stesso  tempo  di  questo  flagello  e  poi  scompare  sino  all'anno  seguente  ; 
il  piviere,  il  francolino  di  Cipro,  ecc.  Alcune  parti  dell'isola  sono  straordina- 
riamente ricche  di  selvaggina.  Nel  secolo  XIV  e  XV  l'isola  doveva  essere  abbon- 
dantemente provvista  di  selvaggina  con  pelo,  poiché  i  documenti  antichi  fanno 
menzione  di  importanti  case  da  caccia. 

4.   Climatologia. 


L'irregolarità  delle  pioggie  in  Cipro  è  il  punto  più  notevole  delle  condizioni 
meteorologiche  del  paese.  Si  potrebbe  dividere  il  suo  clima  come  sotto  i  tropici 
in  stagione  secca  e  stagione  delle  pioggie.  Vi  è  ancora  di  notevole  che,  come  noi 
vedremo  più  sotto,  si  confonde,  per  la  temperatura,  con  i  climi  europei.  Così  vi 
sono,  rigorosamente  parlando,  due  mesi  durante  i  quali  non  cade  una  goccia 
d'acqua,  ne  sulle  pianure  né  sulle  montagne,  dove  le  pioggie  sono  soltanto  più 
tardive  nella  primavera  e  anticipate  nell'autunno.  I  due  mesi  sono  giugno  e  luglio 
o  luglio  e  agosto.  Ma  in  realtà  non  piove  più  da  giugno  e  talvolta  anche  dalla 
metà  di  maggio  sino  a  ottobre,  ossia  per  cinque  mesi  dell'anno,  poiché  le  quantità 
d'acqua  cadute  in  maggio,  agosto  e  settembre,  determinabili  col  pluviometro,  non 
hanno  quasi  altro  effetto  pratico  all'infuori  d'una  rinfrescatura  momentanea  del- 
l'atmosfera. Colla  tavola  seguente  il  lettore  si  renderà  conto  della  quantità  caduta 
dopo  l'anno  1884-1885  sino  all'anno  1892. 


Anni 

Numero  medio 
dei  giorni 
di  pioggia 

Precipitazione 
media  in  mm. 

Mesi  con  maggiore 
quantità  di  pioggia 

Precipitazione 

inedia  in 
questi  mesi 

Mesi  senza 
una  goccia 
di  pioggia 

1884-85 

53,— 

515,60 

nov.  genn.  febbr. 

410,45 

giugno  luglio 

1885-86 

59,50 

466,09 

die.  febbr.  marzo 

318,77 

agosto 

1886-87 

31,- 

244,85 

die.  genn.  febbr. 

183,90 

giugn.  ag.  sett 

1887-88 

50,— 

365,25 

die.  genn.  febbr. 

280,16 

lugl.  ag. 

1888-89 

64,50 

501,39 

nov.  die.  genn. 

306,58 

lugl.  ag. 

1889-90 

57,- 

512,06 

die.  genn.  febbr. 

392,68 

luglio 

1890-91 

66,— 

559,3,1 

nov.  die.  genn. 

379,73 

lugl.  ag. 

1891-92 

50,50 

334,52 

nov.  die  g.  e  magg. 

228,60 

giugn.  luglio 

Si  vede  che  la  media  annua  dei  giorni  di  pioggia,  durante  questo  periodo  di 
tempo,  fu  di  54,  con  437,38  mm.  d'acqua,  ossia  si  ebbe  una  media  di  mm.  8,10 
al  giorno.  I  tre  mesi  di  maggior  quantità  di  pioggia  hanno  dato  una  media  di 
mm.  312,60,  ossia  quasi  i  tre  quarti  della  quantità  totale  annua.  Ma  le   condi- 
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zioni  locali  dei  distretti,   molto    varii   fra  loro,   sono   anche   causa   di   differenze 
molto  sensibili  nella  quantità  di  pioggia  caduta  annualmente.  Così  si  vede  : 

Kyrinia,  con  una  media  annua  di  giorni  di 

pioggia,  dal  1884-85  al  1891-92  di      58,75  e  mm.  547,37  d'acqua 

Paphos  »  »  »  61,50  »  498,35  » 

Limassol  »  »  »  50, —  »  429,26  » 

Famagosta  »  »  »  59,—  »  413, —  » 

Nicosia  »  »  »  56, —  »  376,68  » 

Larnaca  »  »  »  39, —  »  359,41  » 

la  quale  tavola  indica  come  la  lunga  e  stretta  lista  alla  base  delle  montagne  di 
Kyrinia  sia  la  regione  della  maggiore  condensazione  subitanea  dei  resti  nuvolosi 
sfuggiti  al  Tauro  della  costa  asiatica.  E,  infatti,  vi  dominano  i  venti  di  NO  e  0. 
Vengono  in  seguito  i  distretti  montagnosi  di  Paphos  e  Limassol,  poi  viene  ultimo 
quello  di  Larnaca,  colla  dominante  dei  venti  di  SO  e  NE,  che  vengono  dalla 
Siria  e  dal  mare,  con  soli  6,72  mm.  di  pioggia  al  giorno.  Da  osservazioni  ese- 
guite dal  dottor  B.  Sandwith,  vice-consoie  d'Inghilterra  dal  1863  al  1867  a  Lar- 
naca, si  ricava  che  la  media  fu  per  questi  quattro  anni  di  51  giorni  di  pioggia, 
con  soli  268,50  mm.,  con  una  massima  di  438,30  mm.  e  una  minima  di  98,70  mm. 
Se  queste  cifre  sono  esatte,  esse  potrebbero  in  mancanza  d'altre  servire  di  base 
provvisoria  per  riconoscere  un  miglioramento,  almeno  nella  quantità  d'acqua  ca- 
duta in  questo  distretto. 

Esaminando  particolarmente  le  osservazioni  di  ogni  distretto,  le  irregolarità 
appaiono  più  evidenti.  Così  febbraio,  un  mese  generalmente  piovoso,  non  ha  dato 
una  goccia  d'acqua  nel  distretto  di  Larnaca,  nel  1886-87,  mentre  nello  stesso 
anno  il  mese  di  marzo  fu  assolutamente  asciutto  per  i  distretti  di  Larnaca,  Li- 
massol e  Paphos.  Nell'ottobre  1887  non  piovve  che  nel  distretto  di  Famagosta; 
per  contro  quest'ultimo  non  ebbe  acqua  nel  mese  d'ottobre  seguente,  come  in 
marzo. 

La  quantità  caduta  nelle  24  ore  è  talvolta  considerevole.  Il  14  dicembre  1886, 
per  es.,  uno  degli  anni  di  minore  quantità  totale,  caddero  nel  distretto  di  Lar- 
naca 90  mm.,  e  127  mm.  in  quello  di  Kyrinia  il  12  gennaio  1888. 

Io  credo  che  si  può  già  riconoscere  un  leggero  cangiamento  nella  ripartizione 
delle  acque,  dovuto  all'accrescimento  delle  superficie  boscose.  Le  siccità  sembrano 
farsi  sempre  più  rare.  I  risultati  sarebbero  tuttavia  certamente  più  notevoli  se 
si  fosse  atteso  al  rimboschimento  effettivamente,  se  in  luogo  di  salvare  beni  senza 
padrone,  i  nuovi  amministratori  dell'isola  avessero  aumentato  artificialmente  la 
superficie  forestale.  È  facile  rendersi  conto  di  ciò  che  dovette  essere  questo  clima 
di  Cipro  nell'epoca  in  cui  spesse  foreste  coprivano  l'isola  da  N  a  S,  ritenendo 
l'umidità  nella  terra  durante  i  mesi  più  caldi  e  formando  un'atmosfera  di  con- 
tinue condensazioni. 

L'osservazione  delle  temperature  dell'isola  non  fu  riprodotta  nei  rapporti  degli 
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Alti-Commissari  inglesi  colla  stessa  regolarità  e  cogli  stessi  particolari.  Nel  1888-89 
le  osservazioni  hanno  dato  queste  cifre: 


Larnaca 

massima 

42°,  22 

minima 

—  lo,60 

Nicosia 

» 

4^,67 

» 

4. 1°,11 

Limassol 

» 

41°,11 

» 

-f  1°>70 

Famagosta 

» 

40°,— 

» 

0°,- 

Paphos 

» 

43<>,33 

» 

-f  0°,83 

Kyrinia 

» 

42o,77 

» 

4  1°,67 

Se  il  rapporto  ufficiale  è  esatto,  questa  temperatura  superiore  ai  46°  appar- 
tiene a  un  clima  eccezionale.  D'altronde  le  insolazioni  nell'estate  sono  numerose. 

Nel  1890  si  trova  che  la  temperatura  massima  osservata  a  Larnaca  il  26 
agosto  saliva  a  42°, 22  e  la  minima  scendeva  a  — 1°,08  a  Nicosia,  il  4  gennaio 
dello  stesso  anno.  Ecco  le  temperature  osservate  in  cinque  fra  i  sei  distretti  nel- 
l'anno 1891-1892: 


Larnaca 

massima 

41»,38 

minima 

—  0»,28 

Limassol 

» 

35o,— 

» 

4  0°,56 

Famagosta 

» 

36°,67 

» 

—  1»,39 

Paphos 

» 

34",— 

» 

4-  1°,67 

Kyrinia 

» 

39°,84 

» 

—  IMI 

A  Larnaca  la  temperatura  massima  è  data  dal  10  giugno,  a  Limassol  i  tre 
mesi  di  giugno,  luglio  e  agosto  danno  35°  e  negli  altri  distretti  i  maggiori  ca- 
lori si  ebbero  in  agosto.  Nel  1892-1893,  anno  che  vide  pioggie  e  freddi  eccezio- 
nali al  dire  degli  abitanti,  le  principali  altezze  erano  ancora  coperte  di  neve  alla 
fine  di  febbraio:  cadde  neve  a  Larnaca,  e  le  colline  dei  dintorni  di  questa  città 
si  videro  un  mattino  coperte  di  un  manto  bianco.  Nella  via,  sotto  le  mie  finestre 
stesse  si  vedevano  persino  a  mezzogiorno  delle  pozze  di  ghiaccio  nel  fango  cal- 
pestato. 

Noi  abbiamo  veduto  quali  sono  i  venti  dominanti  nei  due  distretti  di  Larnaca 
e  di  Kyrinia.  In  quello  di  Nicosia,  protetto  a  N  e  a  S  da  montagne,  dominano 
quelli  che  vengono  dall'E  e  dall'O,  lati  aperti  intieramente,  e  il  vento  del  N  :  a 
Limassol  quelli  di  0,  E  e  SE  sono  i  più  frequenti:  a  Famagosta  vengono  dal  NE 
e  NO,  e  nel  distretto  di  Paphos  dall'O  e  dal  NO. 

Quanto  allo  stato  psicrometrico  dell'aria,  non  sono  in  grado  che  di  fornire  le 
osservazioni  d'un  solo  anno,  del  1889,  per  ogni  distretto  : 

umidità  relativa  media  annuale 


Nicosia       altezza  m. 

155 

Larnaca            »       » 

10,5 

Limassol           »       » 

8 

Famagosta        »       » 

23 

Paphos              »       » 

70 

Kyrinia            »       » 

18 

nnuale 

81,3 

» 

66,3 

» 

75,6 

» 

71,9 

» 

74,1 

» 

67,9 
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Bisogna  notare  che  di  tutte  queste  città  solo  Nicosia,  la  capitale,  si  trova  nel- 
l'interno delle  terre  ;  a  Larnaca  io  ho  notato  sovente,  nell'estate,  al  mattino  e 
alla  sera,  nebbie  dense  che  avvolgono  la  città,  ma  sono  generalmente  di  breve 
durata. 

Le  condizioni  generali  climateriche,  senza  essere  tanto  cattive  come  hanno 
affermato  alcuni  autori,  sono  però  ben  al  disotto  delle  conclusioni  alle  quali  giunse 
la  Società  Scozzese  di  Meteorologia,  fondandosi  sulle  medie  termometriche,  che 
Cipro  sia  raccomandabile  come  residenza  invernale,  come  sanitarium.  La  febbre 
che  si  propaga  dai  terreni  acquitrinosi  nei  dintorni  di  Larnaca,  Paphos  e  Fama- 
gosta,  infierisce  sempre:  senza  essere  letale,  essa  è  sempre  assai  debilitante,  lo 
ne  parlo  per  esperienza,  poiché  ne  ho  sentito  tre  volte  gli  effetti  e  ne  ho  osser- 
vato il  corso  non  solo  sugli  stranieri,  ma  anche  sugli  indigeni.  Tuttavia  le  pian- 
tagioni di  Eucal/ptus,  di  cui  si  sono  abbondantemente  provvisti  i  dintorni  di 
questa  città,  qualche  lavoro  di  fognatura  fatto  collo  scopo  di  dare  scolo  alle  acque 
piovane  dai  terreni  che  si  trasformano  ogni  anno  in  pantani,  hanno  contribuito 
potentemente  a  migliorare  il  clima.  Una  grande  umidità,  d'inverno,  e  una  siccità 
e  un  calore  contro  cui  non  v'è  riparo,  che  non  è  mitigato  da  vegetazione  alcuna, 
nell'estate,  ecco  le  caratteristiche  di  questo  clima.  È  da  notarsi  che  il  «freddo 
di  Cipro  »  era  famoso  nell'antichità.  È  certo  che  è  assai  penetrante,  perchè  è 
molto  umido,  e,  dato  il  difetto  di  costruzione  delle  case,  la  maggior  parte  delle 
quali  è  costruita  con  terra  raazzerangata,  gli  stranieri  ne  soffrono  assai.  Tutto 
quello  che  si  può  dir  di  bene  dell'inverno  in  Cipro  si  è  che  esso  incomincia  un 
po'  più  tardi  e  finisce  un  po'  più  presto  che  non  nei  nostri  climi. 

Non  meno  di  13.500  malati  furono  curati  negli  ospedali  dei  sei  distretti  nel 
1892,  numero  considerevole  per  una  popolazione  di  210.000  abitanti,  perchè  cer- 
tamente nemmeno  la  metà  degli  ammalati  ricorse  agli  ospedali,  per  diverse  ra- 
gioni. È  vero  che  le  cloache  sono  ancora  sconosciute  e  che  gli  smaltitoi,  che 
ricevono  per  anni,  nel  centro  di  ogni  casa  di  città  le  immondizie  e  le  evacua- 
zioni d'ogni  natura  non  sono  atti  a  "migliorare  lo  stato  sanitario.  Bisogna  ancora 
tener  conto  della  poca  pulizia  corporale  degli  abitanti,  i  quali  si  valgono  quasi 
solo  dell'acqua  per  bagnare  la  terra  e  per  metterla  nel  vino,  e,  in  certe  regioni, 
la  considerano  persino  come  apportatrice  di  febbre.  È  a  notarsi  un  fatto  :  il  corso 
sempre  progressivo  della  tisi,  quasi  sconosciuta  vent'anni  or  sono,  nelle  popola- 
zioni rurali.  Di  questo  fatto,  come  della  criminalità,  i  cui  progressi  sono  terribili 
(e  io  li  esaminerò  in  seguito)  bisogna  attribuire  la  causa  all'alcool. 

Una  diecina  d'anni  fa  si  ebbe  ad  Alessandria  un  tentativo  d'accomodamento, 
un  germe  di  compagnia  per  costruire  uno  stabilimento  estivo  sulla  sommità  del 
Troodos,  dove  gli  amatori  di  villeggiatura  sarebbero  stati  invitati  a  lasciare  la 
maggiore  quantità  di  denaro  possibile.  Ma  l'idea  ne  è  stata  abbandonata,  fortu- 
natamente per  l'impresario  della  società,  soffocata  nel  suo  germe  dai  moti  di 
Egitto  del  1882.  L'idea,  assai  probabilmente,  non  verrà  mai  ripigliata. 

Non  si  può  parlare  dello  stato  sanitario  del  paese  e  tacere  della  curiosa  sta- 
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tistica  dei  malati  dalla  nascita,  statistica  fornita  da  una  delle  ultime  relazioni 
dell'Alto  Commissario.  Vi  erano  dunque  nell'isola,  un  anno  fa,  2074  ciechi, 
936  sordo-muti,  469  idioti  e  107  lebbrosi,  ossia  un  totale  di  3.586  infelici  clas- 
sificati, il  17  1/2  °/00  della  popolazione  totale  dell'isola!  La  lebbra  sarebbe  stata 
introdotta  da  tre  secoli,  e,  all'epoca  della  occupazione  inglese,  33  villaggi  su  667 
contenevano  150  ammalati. 

Riassumendo,  sotto  l'aspetto  fisico,  l'isola  può  dirsi  montagnosa  e  senza  fiumi: 
sotto  l'aspetto  climatologico,  può  dirsi  molto  umida  nell'inverno,  molto  calda  e 
secca  nell'estate,  d'una  salubrità  media. 

(Sarà  continuato). 


CARTA  OELLA  MORTALITÀ  PER  INFEZIONE  MALARICA 

NEL      REGNO      D'ITALIA 


(V.  Tavola  I)  > 


Nota  del  Dott.  Enrico  Raseri 

Capo  dell'Ufficio  della  statistica  sanitaria,  nella  Direzione  Generale  della  Statistica. 


La  Direzione  generale  della  Statistica  pubblica  ogni  anno,  dal  1881  in  poi, 
una  classificazione  delle  morti  avvenute  in  ciascuna  provincia  secondo  le  malattie 
che  le  hanno  causate.  Questa  statistica  si  fa  raccogliendo  sopra  schede  nomina- 
tive dei  singoli    defunti  le  dichiarazioni   delle  malattie  che  causarono  la  morte, 


1  La  carta,  che  forma  l'oggetto  di  questo  articolo  del  dott.  Raseri,  venne  da  me  ricavata  da 
quella  maggiore  in  2  fogli,  alla  scaladi  1:1.000.000,  pubblicata  recentemente  dalla  Direzione  gene- 
rale della  Statistica  del  Regno,  col  titolo  :  Mortalità  per  infezione  malarica  in  ciascun  comune  del 
Regno  d'Italia  nei  tre  anni  1890-91-92.  In  quest'ultima  carta  la  inedia  annuale  dei  morti  per 
1000  abitanti  venne  indicata  in  9  gradazioni  diverse  di  colori,  mentre  nella  Tavola  I  (che  è  alla 
alla  scala  di  1  : 2.800.000)  le  medesime  vennero  ridotte,  per  maggior  chiarezza,  a  6  —  adottando 
tinte  progressive,  dalla  più  chiara  alla  più  scura,  per  segnare  la  progressione  delle  morti  per  infe- 
zione malarica:  ho  poi  creduto  opportuno,  per  gli  eventuali  confronti,  di  tracciare  a  colore,  nella  mia 
carta,  il  confine  continentale  del  Regno  e  quelli  dei  compartimenti  e  delle  provincie. 

Nutriamo  fiducia  che  i  risultati  di  queste  indagini,  elaborate  sotto  la  direzione  di  quell'egregio 
scienziato  che  è  il  comm.  prof.  L.  Rodio,  Direttore  generale  della  Statistica  del  Regno,  incontreranno 
il  pubblico  favore,  come  quelli  che  toccano  una  grande  quantità  di  quesiti  d'interesse  vitale  pel 
paese.  •  Gemo  Cora. 
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rilasciate  e  firmate  dai  medici  curanti;  o  dai  medici  necroscopi,  che  danno  il 
permesso  della  inumazione,  per  le  persone  che  morirono  senza  avere  avuto 
un'assistenza  medica  nell'ultima  malattia. 

Le  dichiarazioni  originali  si  spediscono  ogni  mese  dal  Sindaco,  pel  tramite 
della  Prefettura,  all'ufficio  centrale  di  Statistica,  dove  vengono  esaminate  da 
medici,  i  quali  contrassegnano  ciascuna  di  esse  con  un  numero,  corrispondente 
ad  una  voce  in  un  elenco  nosologico  prestabilito  !. 

I  risultati  della  statistica  annuale  delle  cause  di  morte  si  pubblicano  com- 
plessivamente per  ciascuna  provincia,  tenendo  separato  solamente  il  Comune 
capoluogo  dagli  altri  comuni  che  la  compongono. 

II  Regno  è  diviso  in  69  provincie,  molte  delle  quali  occupano  una  grande 
superficie  ed  hanno  diversa  configurazione  topografica  2. 

Volendosi  studiare  la  distribuzione  geografica  di  malattie,  la  cui  frequenza  e 
gravità  sono  subordinate  alla  natura  geologica  del  suolo,  od  alla  posizione  di  esso 
in  pianura  oppure  in  collina  od  in  monte,  in  luogo  secco  oppure  paludoso,  in 
luogo  marittimo  piuttosto  che  continentale,  si  è  riconosciuto  che  la  provincia  era 
un'unità  territoriale  troppo  estesa  e  non  sufficientemente  omogenea.  Per  questa 
ragione,  essendosi  voluto  ricercare  quale  fosse  la  frequenza  e  la  gravità  delle 
febbri  intermittenti  da  malaria  nei  diversi  luoghi,  si  è  creduto  opportuno  di  sce- 
gliere per  unità  territoriale  il  comune. 

I  comuni  nel  Regno  sono  8.253,  e  differiscono  l'uno  dall'altro  così  per  esten- 
sione come  per  numero  di  abitanti;  in  media  la  loro  popolazione  si  calcola  di 
3.750  abitanti  e  l'estensione  è  di  3.472  ettari  e  questi  non  presentano  per  lo 
più,  in  ciascun  comune,  differenze  molto  grandi   di    configurazione    topografica. 

La  carta  grafica  che  qui  presentiamo  indica  appunto  la  frequenza  delle  morti 


1  La  statistica  annuale  delle  cause  di  morte  fu  iniziata  nell'  anno  1881  e  fino  a  tutto  il  1886 
fu  eseguita  pei  soli  comuni  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario  o  di  distretto,  i  quali  abbrac- 
ciano un  quarto  all'incirca  della  popolazione  del  Regno. 

Col  principio  del  1887  essa  fu  estesa  a  tutti  i  comuni,  grandi  e  pìccoli.  Di  più,  fino  a  tutto 
l'anno  1888  essa  si  faceva  colla  collaborazione  spontanea  di  tutti  i  medici  curanti,  i  quali  erano  in- 
vitati a  rilasciare  le  dichiarazioni  di  morte  ;  ma  per  la  legge  del  22  dicembre  1 888  (N°  5849)  sul- 
l'ordinamento della  assistenza  sanitaria,  si  fece  obbligo  tassativo  ai  medici  di  denunziare  al  sindaco 
del  comune,  in  ogni  caso  di  morte,  la  malattia  che  ne  fu  la  causa.  Poche  relativamente  sono  le 
lacune  per  mancate  denunzie;  nel  1890,  ad  esempio,  mancò  la  dichiarazione  in  29  ogni  1000  casi 
di  morte;  nel  1891  in  28  e  nel  1892  in  26.  La  mancanza  di  tale  dichiarazione  non  è  avvenuta 
quasi  mai  per  rifiuto  dei  medici  di  rilasciare  il  certificato  ;  ma  perchè  in  molti  comuni  di  montagna, 
molto  appartati,  accade  non  di  rado  che  soccombano  persone,  e  più  specialmente  fanciulli,  senza  aver 
avuto  assistenza  medica  e  in  questi  casi  riesce  talvolta  difficile  al  medico  necroscopo  di  specificare 
la  malattia  che  fu  causa  della  morte,  in  modo  da  poterla  classificare  in  una  delle  voci  dell'elenco 
nosologico. 

2  II  Regno  occupa  una  superficie  di  286.589  chilometri  quadrati,  e  vi  sono  provincie  che  misu- 
rano più  di  10.000  Km.  q.  (ad  esempio,  Cagliari  Km.  q.  13.483;  Roma  12.081;  Sassari  10.595; 
Torino  10.247;  Potenza  9.962;  Perugia  9.709)  e  in  una  stessa  provincia  si  trovano  regioni  montuose 
ed  altre  pianeggianti,  regioni  continentali  ed  altre  marittime. 
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per  infezione  malarica  in  rapporto  alla  popolazione  di  ciascun  comune,  nei  tre 
anni  1890,  1891  e  1892. 

Per  costruire  questa  carta,  si  è  calcolata  la  popolazione  di  ciascun  comune 
al  31  dicembre  1891;  aggiungendo  alla  popolazione  censita  nei  medesimi  al  31 
dicembre  1881  l'eccedenza  della  cifra  dei  nati  su  quella  dei  morti  negli  anni 
susseguenti.  Si  sono  contati,  separatamente  per  ciascun  comune,  i  morti  per  infe- 
zione malarica  nei  tre  anni  suddetti,  e  si  sono  dedotti  i  quozienti  specifici  di 
mortalità  annuale  per  tale  malattia  nella  popolazione  di  ogni  comune. 

Si  sono  classificati  i  terreni  malarici  in  sei  gradi,  secondo  che  la  mortalità 
media  annuale  per  questa  endemia  era  inferiore  all'I  per  1000  della  popolazione,  od 
era  compresa  fra  1  e  2,  o  fra  2  e  4,  4-6,  6-8,  oppure  era  superiore  ad  8  morti  ogni 
1000  abitanti.  Colla  guida  di  una  carta  geografica  del  Regno,  alla  scala  di  1 :  500.000, 
nella  quale  erano  segnati  i  confini  territoriali  di  tutti  i  comuni,  si  sono  contras- 
segnate in  un'altra  carta  di  minori  dimensioni  le  superfici  occupate  dai  singoli 
comuni,  con  tinte  d'intensità  progressiva,  corrispondenti  ad  uno  dei  sei  gruppi 
di  quozienti  di  mortalità.  Le  superficie  dei  comuni  nei  quali  non  è  avvenuto  nel 
triennio  1890-91-92  alcun  caso  di  morte  per  la  malattia  presa  qui  in  esame, 
furono  lasciate  in  bianco;  quelle  dei  comuni  con  mortalità  massima,  cioè  supe- 
riore ad  8  morti  all'anno  ogni  mille  abitanti,  furono  colorite  colla  tinta  più  in- 
tensa (carmino  scuro). 

La  mortalità  per  febbri  da  malaria  varia  fra  limiti   estesi    secondo  i  luoghi. 

In  generale  le  regioni  montuose  e  quelle  di  collina,  scendendo  fino  a  circa 
300  m.  sul  livello  del  mare,  sono,  si  può  dire,  immuni  dalla  malaria.  Perciò 
le  regioni  alpine  e  subalpine  non  hanno  nella  carta  alcuna  tinta. 

Una  carta  della  malaria,  che  era  stata  compilata  nel  1881  per  cura  dell'uf- 
ficio centrale  del  Senato  l,  presentava  la  parte  media  ed  inferiore  della  grande 
vallata  del  Po,  come  fortemente  infetta  dalla  malaria.  Nella  carta  che  qui  pub- 
blichiamo questa  regione  è  invece  contrassegnata  con  una  tinta  chiara,  corrispon- 
dente ad  una  mortalità  dell'I  o  al  più  del  2  per  mille. 

Ma  conviene  avvertire  che  l'Ufficio  del  Senato  ha  redatta  la  prima  carta 
sopra  informazioni  avute  dai  Consigli  provinciali  e  circondariali  di  sanità,  ed  essa 
riguardava  la  frequenza  dei  casi  di  malattia  per  febbre  da  malaria.  Si  ammi- 
sero allora  tre  gradazioni  di  malaria,  la  leggera,  la  grave  e  la  gravissima,  e 
ciascun  Consiglio  doveva  indicare  quali  parti  della  rispettiva  circoscrizione  ter- 
ritoriale dovessero  essere  classificate  nelle  tre  gradazioni  suddette.  Le  informa- 
zioni non  erano  basate  su  dati  statistici  positivi,  perchè  non  si  avevano  allora 
vere  statistiche  nosografiche,  ma  erano  semplici  apprezzamenti  fatti  dai  Membri 
dei  Consigli  sanitarii,  cioè  da  persone  certamente  competenti  e  che  conoscevano 
le  condizioni  locali.  Ma  queste  informazioni,  fornite  da  ciascun  Consiglio  circon- 


1  Carta  della  malaria  d'Italia,  illustrata  dal  Conte  Luigi  Torelli,  Senatore  del  Eegno.  Firenze, 
Stabilim.  tip.  G.  Pellas,  1882. 
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dariale  preso  isolatamente,  non  potevano  riuscire  tutte  quante  omogenee  e  com- 
parabili fra  di  loro;  condizione  questa  indispensabile  per  poter  tracciare  una 
carta  generale  della  malaria  nel  Regno.  Una  località  d'Italia  settentrionale,  che 
poteva  essere  giudicata  di  malaria  grave  da  chi  confrontava  le  condizioni  di 
essa  unicamente  con  quella  di  altri  comuni  finitimi  affatto  immuni  dalla  malaria, 
sarebbe  stata  probabilmente  giudicata  di  malaria  mite  da  chi  l'avesse  paragonata 
alle  condizioni  in  cui  si  trovano  molti  comuni  dell'Italia  insulare. 

La  nostra  carta  riguarda  unicamente  i  casi  di  morte,  e  segna  per  la  bassa 
valle  del  Po  una  infezione  mite,  perchè  in  quei  luoghi  la  malaria  assume  rara- 
mente carattere  pernicioso  e  l'esito  della  malattia  è  quasi  sempre  buono.  Fanno 
eccezione  soltanto  le  pianure  del  Vercellese  e  del  Cremasco,  nelle  quali  è  molto 
estesa  la  coltivazione  del  riso  e  alcuni  comuni  del  Mantovano  e  quelli  situati 
presso  le  lagune  di  Comacchio  o  di  Venezia  alle  foci  del  Po. 

Lungo  il  litorale  Mediterraneo  troviamo  tre  centri  d'infezione  grave  nel  Gros- 
setano, nell'Agro  Romano  e  nel  Salernitano. 

Nella  città  di  Roma  la  malaria  non  è  attualmente  molto  micidiale.  Il  numero 
dei  morti  per  questa  malattia  si  è  ridotto  a  meno  della  metà  di  quello  che  si 
riscontrava  venti  anni  addietro,  quantunque  nel  frattempo  la  popolazione  sia  più 
che  raddoppiata.  Entro  la  cinta  daziaria  la  mortalità  è  appena  dell'I  per  mille 
abitanti;  nell'Agro  circostante  arriva  al  3  per  mille. 

Centri  d'infezione  alquanto  grave  si  notano  anche  in  varie  parti  della  Calabria. 

Il  litorale  Adriatico  è  relativamente  più  salubre  di  quello  bagnato  dal  Medi- 
terraneo. È  pure  poco  infestata  dalla  malaria  la  regione  montuosa  interna  for- 
mata dall' Apennino  colle  sue  diramazioni  laterali,  se  si  eccettuano  alcune  bas- 
sure dell'Abruzzo,  del  Molise,  del  Beneventano  e  del  Salernitano.  Troviamo  nella 
parte  meridionale  della  penisola  una  zona  intensamente  malarica,  la  quale  co- 
mincia di  sopra  al  promontorio  del  Gargano  e  scende  per  il  Molise,  la  Capita- 
nata e  la  Basilicata  fino  al  Jonio.  Anche  la  Terra  d'Otranto  sull'estrema  punta 
orientale  del  continente,  ed  il  lembo  orientale  del  golfo  di  Squillace  sul  Jonio 
sono  luoghi  molto  colpiti  dall'endemia. 

Risaltano  nella  carta  per  le  loro  tinte  scure  le  due  isole  di  Sicilia  e  di  Sar- 
degna, specialmente  nelle  regioni  a  sud-ovest,  le  quali  sono  esposte  più  diretta- 
mente ai  venti  caldo-umidi  che  spirano  dall'Africa. 

Gli  effetti  della  malaria  sulla  salute  della  popolazione  del  Regno,  presa  in 
complesso,  si  sono  mantenuti  press'a  poco  identici  in  ciascun  anno  dal  1888  al 
1893  inclusivo,  nella  cifra  di  15  a  16  mila  morti  per  anno.  Ma  le  notizie  par- 
ziali che  si  hanno  per  un  periodo  più  lungo  di  osservazione,  limitate  alle  morti 
avvenute  nei  soli  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  di  circondario,  lasciano  sup- 
porre che  un  qualche  miglioramento  sia  avvenuto  nelle  condizioni  igieniche  del 
nostro  paese.  Infatti  nel  sessennio  1881-86  la  mortalità  per  malaria  nei  suddetti 
comuni  fu  in  media  di  5,0  all'anno  ogni  10.000  abitanti,  e  nel  settennio  1887-1893 
di  3,5. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-P5,  fase.  1.  3 
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Dalle  statistiche  degli  ospedali  di  tutto  il  Regno  x  si  rileva  che  ogni  1.000 
infermi  curati  per  febbri  da  malaria  ne  muoiono  14;  e  siccome  i  morti  per  tale 
malattia  sono  circa  16.000  ogni  anno,  così,  se  si  suppone  che  la  mortalità  che 
avviene  fra  gl'individui  colpiti  da  febbri  malariche,  curati  fuori  degli  ospedali, 
sia  nelle  stesse  proporzioni  di  quella  che  si  riscontra  entro  gli  istituti,  vi  sareb- 
bero ogni  anno  nel  Regno  circa  1.200.000  individui  colpiti    da   questa  malattia. 

La  durata  media  di  ciascun  caso  di  malattia  per  febbri  da  malaria,  secondo 
osservazioni  fatte  per  più  anni  fra  operai  ascritti  a  Società  di  mutuo  soccorso, 
è  di  giorni  16,7  2.  Applicando  questo  coefficiente  al  totale  degli  infermi  che  vi 
sono  approssimativamente  ogni  anno  nel  Regno,  si  hanno  circa  20  milioni  di 
giornate  di  malattia,  che  si  verificano  nella  popolazione  in  causa  dell'endemia 
malarica.  E  siccome  questa  colpisce  di  preferenza  la  popolazione  maschile  adulta 
occupata  nel  lavoro  dei  campi,  si  può,  dalle  cifre  esposte,  arguire  quanto  sia  il 
danno  materiale  che  ne  risente  il  lavoro  nazionale. 

Questa  endemia  rappresenta  una  forte  tassa  di  salute  e  di  borsa  che  grava 
sull'agricoltura  italiana;  mentre  da  essa  vanno  esenti  quasi  tutti  gli  altri  Stati 
europei.  Infatti,  secondo  le  statistiche  dei  sei  anni  corsi  fra  il  1887  e  il  1892. 
per  ogni  milione  di  abitanti,  ne  morirono  in  Italia  annualmente  580  per  febbri 
da  malaria  e  in  Inghilterra  soltanto  6,  in  Scozia  5,  in  Irlanda  3,  in  Svezia  1, 
in  Belgio  26  e  in  Olanda  40.  In  Germania,  in  Francia,  nella  Svizzera,  nella 
Danimarca  e  nella  Norvegia,  le  morti  causate  da  questa  malattia  sono  cosi  rare 
che  non  se  ne  tiene  conto  a  parte  nelle  statistiche  sanitarie  pubblicate  da  quegli 
Stati  3. 

11  Dott.  T.  Ricchi,  capo  del  servizio  medico  delle  Ferrovie  della  Rete  Adria- 
tica, in  una  comunicazione  presentata  al  3°  Congresso  internazionale  sugli  acci- 
denti del  lavoro  tenutosi  in  Milano  nell'ottobre  1894  4,  ha  dimostrato  che  nel 
decennio  1881-90  si  sono  constatati,  in  un  personale  ferroviario  di  6.416  impie- 
gati, 55.8  4  casi  di  febbri  malariche  con  1.077.177  giornate  di  lavoro  perdute, 
sopra  un'estensione  di  1.400  kil.  di  ferrovie  infestati  dalla  malaria.  Su  100  im- 
piegati si  ebbero  ogni  anno  87  casi  di  febbre  della  durata  media,  fra  malattia  e 
convalescenza,  di  19  giornate  per  ogni  caso,  il  che  ha  fatto  aumentare  dell'8  per 
cento  il  personale  occorrente  per  1'  esercizio  ferroviario  ed  ha  aggravato  di 
619.262  lire  all'anno  le  spese  di  personale  per  l'esercizio  medesimo,  e  di  lire 
1.049!  192  se  si   tiene  conto  delle  maggiori    spese  per  medici  e  medicine.  Notisi 


1  Movimento  degl'infermi  negli  ospedali  civili  del  Regno  -  anni  1883-1887.  Pubblicazione  della 
Direzione  generale  della  Statistica.  Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1885-86-88. 

2  Annali  di  statistica,  Serie  IV,  N°  61.  Tavola  della  frequenza  e  durata  delle  malattie  osservate 
nelle  persone  iscritte  a  Società  di  mutuo  soccorso.  Roma,  tip.  Nazionale,  1892. 

3  Statistica  delle  cause  delle  morti  avvenute  negli  anni  1891  e  1892  e  confronti  internazionali. 
Pubblicazione  della  Direzione  generale  della  Statistica.  Roma,  Tipografia  Elzeviriana,  1894. 

4  Dr  Chev.  T.  Ricchi.  Maladies  du  personnel  des  chemins  de  fer  italiens,  leurs  causes  et  règles 
de  leur  prophilaxie,  particulièrement  en  rapport  à  la  malaria.  Bologne,  Impr.  Joseph  Civelli,  1894. 
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che  in  questi  dati  non  si  tiene  conto  delle  ferrovie  della  rete  mediterranea  e  di 
quelle  delle  due  isole,  nelle  quali  la  nostra  carta  dimostra  che  la  malaria  è  anche 
più  infesta  che  non  lungo  il  versante  adriatico. 

La  carta  dimostra  che  le  regioni  più  malsane  corrispondono  alle  circoscrizioni 
dell'antico  Lazio  e  delle  colonie  greche  che  fiorirono  nel  IV  e  V  secolo  a.  C. 
sulla  costa  del  Jonio  e  in  Sicilia  e  di  quelle  cartaginesi  in  Sardegna.  Documenti 
storici  di  valore  incontrastato  provano  che  quelle  regioni,  non  solamente  furono 
sede  un  tempo  di  una  splendida  vita  politica  e  intellettuale,  ma  alimentarono  una 
popolazione  relativamente  numerosa,  la  quale  con  attivi  commerci  e  coll'agricol- 
tura  intensamente  esercitata  potè  raggiungere  un  grado  di  benessere  economico 
superiore  a  quello  di  cui  gode  attualmente. 

Le  moderne  indagini  scientifiche  attribuiscono  alla  natura  del  suolo  la  causa 
precipua  della  malsanie  che  è  causa  delle  febbri  intermittenti,  e  questa  malsanie 
seppe  in  quei  tempi  antichissimi  frenare,  se  non  domare,  l'attività  umana;  come 
l'ha  potuta,  nei  tempi  nostri  domare,  in  una  cerchia  ristretta,  Roma  risorta. 

Vicende  storiche,  piuttosto  che  cause  naturali,  hanno  determinato  col  tempo 
lo  spopolamento  di  quelle  regioni. 

Le  estese  opere  di  bonificamento  agrario  che  sono  state  iniziate  in  varie  parti 
del  Regno,  e  i  provvedimenti  progettati,  e  in  parte  attuati,  allo  scopo  di  ren- 
dere più  intensiva  la  coltura  del  suolo  nelle  isole  e  nella  regione  meridionale  del 
continente,  fanno  sperare  che  in  un  avvenire  non  lontano  le  campagne  di  queste 
nobilissime  provincie  possano  accogliere  di  nuovo  una  numerosa  popolazione  e  si 
riducano  a  minori  proporzioni  i  danni  dell'endemia  malarica. 


L'ISOLA  PEREGIL  MAROCCO  NORD 


(Con  1  Carta,  V.  Tavola  II). 


Nota  del  Prof.  Guido  Cora. 


Le  nuove  discussioni  avvenute  nello  scorso  anno  intorno  ai  pretesi  diritti 
accampati  da  alcune  nazioni  sull'isolotto  Peregil,  alla  costa  N  del  Marocco,  e 
sull'importanza  ch'esso  può  presentare  dal  punto  di  vista  strategico,  m'inducono 
a  darne  alla  luce  uno  schizzo,  che  forma  il  materiale  più  completo  che  attualmente 
si  possegga  intorno  a  quel  piccolo  frammento  africano. 

Il  miglior  rilievo  idrografico  dell'isoletta  è  quello  eseguito  nel  1855,  durante 
la  spedizione  idrografica  francese  del  «  Pkare  »  nello  stretto  di  Gibilterra,  sotto 
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la  direzione  dell'ing.  idrografo  C.  A.  Vincendon-Dumoulin,  assistito  dai  signori 
cap.  di  vascello  Ch.  Philippe  de  Kerhallet  (comandante  della  nave  «  Phare  »), 
ed  ingegneri  E.  Boutroux  ed  E.  PLoix:  i  rilievi  eseguiti  in  quella  spedizione 
sono* riprodotti  in  gran  parte  nella  carta  idrografica  francese  N.  1748,  alla  scala 
di  1  :  40.000.  Basandosi  su  tale  carta,  il  cap.  di  stato  maggiore  (ora  colonnello) 
Giulio  di  Boccard,  che  visitò  Peregil  nell'aprile  1875  in  compagnia  del  cap.  di 
fregata  F.  Cassone,  disegnò  uno  schizzo  dell'isola,  alla  scala  di  1  : 5.000, 
unendovi  il  breve  tratto  ad  essa  prospiciente  della  costa  marocchina. 

Da  questi  due  documenti  principali,  e  dalla  descrizione  data  della  sua  escur- 
sione dal  Di  Boccard  in  questo  stesso  periodico  (V.  il  volume  X,  1889-91, 
pp.  348-350)  ho  ricavato  il  disegno  dell'isola  di  Peregil,  a  1  : 5.000,  che  pre- 
sento nella  Tavola  II  —  cni  aggiunsi,  a  guisa  di  orientamento  una  cartina  della 
costa  nord  del  Marocco  tra  il  Capo  Spartel  e  Ceuta,  a  1  :  500.000,  ricavata  dallo 
stato  attuale  delle  esplorazioni  litoranee  e  marittime. 

Riguardo  alla  nomenclatura,  debbo  osservare  che  ho'mantenuto  nella  mia 
carta  la  grafia  spagnuola  Peregil  \  mentre  il  Di  Boccard  scrive  Pereghil,  che 
corrisponde  alla  pronuncia  più  approssimata  del  vocabolo  2  :  il  viaggiatore  indica 
pure  che  l'isola  è  conosciuta  eziandio  sotto  il  nome  di  El-Coral.  Per  meglio 
esprimere  la  posizione  delle  insenature  principali  dell'isola,  ho  introdotto  le  de- 
nominazioni di  Cala  Grande  di  Levante  e  Cala  Piccola  di  Levante  per  le 
due  insenature  orientali,  di  Cala  di  Ponente,  per  l'insenatura  occidentale. 

Per  quanto  concerne  la  descrizione  di  Peregil,  rimando  i  lettori  alla  relazione 
dell'escursione  fatta  dal  Di  Boccard  (loco  cit.),  la  quale  è  abbastanza  minuta 
per  un  isolotto,  che  presenta  una  lunghezza  massima  di  soli  580  metri  ed  una 
larghezza  massima  di  415  metri  —  con  una  superficie  di  ettari  13  i/2  circa,  se- 
condo il  mio  calcolo  planimetrico,  non  compresi  gli  scogli  minori  vicini,  in  parte 
scoperti  a  bassa  marea. 

Dal  1875  in  poi  non  si  è  prodotto  più  alcun  fatto  importante  per  la  cono- 
scenza di  Peregil  —  almeno  per  quanto  si  è  pubblicato  —  all' infuori  del  ten- 
tativo fatto  nel  1887  da  ingegneri  spagnuoli  di  erigervi  un  faro,  prima  di  averne 
avuto  l'autorizzazione  del  sultano  del  Marocco. 

In  quanto  alla  questione  politica,  l'isolotto  che  nell'atlante  del  colonnello  Fran- 
cisco Coello  era,  nel  1850  3,  indicato  come  appartenente  alla  Spagna,  quantunque 
da  questa  non  occupato  4,  e  così  pure  qualificato  anni  addietro  nel  portolano 
inglese,  è  realmente  tuttora  dominio  del  Marocco,  quantunque  due  altre  potenze, 
la  Gran  Bretagna  e  gli  Stati  Uniti  dell'America  Nord,  oltre  alla  Spagna,  vi  ac- 


1  Isla  del  Peregil  degli  Spagnuoli  —  probabilmente  da  perejil,  prezzemolo. 

2  Veramente  la  pronuncia  del  g  spagnuolo  non  si  può  esprimere  esattamente  coll'ortografia  italiana. 

3  Atlas  de  Espana  y  sus  Posesiones  de  Ultramar  por  D.  Francisco  Coello,  Teniente  coronel, 
capitan  de  Ingenieros  —  foglio  delle  Posesiones  de  Africa,  edizione  del  1850  (Madrid). 

4  Nelle  note  descrittive  è  detto  che  «  pertenece  a  la  Espana  la  Isla  del  Peregil,   que  no  està 
ocupada  ». 
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campino  oscuri  e  mal  definiti  diritti  l.  Dalla  descrizione  che  il  Di  Boccard  fa  di 
Peregil,  dall'esame  dei  resti  di  fortificazioni  eseguitevi  altra  volta  dagl'Inglesi,  si 
comprende  facilmente  come  il  possesso  di  quell'isola,  per  quanto  piccola  e  quasi 
improduttiva,  possa  essere  agognato  da  qualche  potenza,  che  ne  potrebbe  fare  un 
luogo  quasi  inespugnabile  per  sbarrare  lo  stretto  di  Gibilterra. 
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Europa. 

Commissione  per  lo  studio  dei  movimenti  dei  ghiacciai.  —  Nel  26°  Con- 
gresso degli  Alpinisti  Italiani,  tenutosi  nell'anno  decorso  presso  la  Sezione  di  To- 
rino, si  deliberò  che  fosse  maggiormente  promosso  fra  gli  Alpinisti  Italiani  lo 
studio  dei  movimenti  dei  ghiacciai,  sull'esempio  di  quanto  in  proposito  già  si  è 
fatto  prima  d'ora  e  si  va  facendo  più  specialmente  altrove;  e  il  Consiglio  Diret- 
tivo della  Sede  centrale  del  Club  Alpino  Italiano,  allo  scopo  di  dare  nel  miglior 
modo  possibile  pratica  attuazione  a  così  fatto  voto  del  Congresso,  nominò  una 
Commissione,  composta  di  nove  soci,  specialmente  competenti  in  tale  materia, 
coll'incarico  di  studiare  i  mezzi  più  acconci  a  raggiungere  l'indicato  intento  e  di 
presentare  poi  alla  Sede  centrale  le  loro  conclusioni  e  proposte  :  la  Commissione 
è  composta  dei  signori  prof.  Guido  Cora,  conte  F.  Lurani,  prof.  G.  Marinelli, 
conte  doti  G.  Melzi,  prof.  C.  F.  Parona,  prof.  F.  Porro,  prof.  F.  Sacco, 
prof.  G.  Spezia,  dott.  F.  Virgilio,  e  tenne  una  prima  adunanza  il  24  marzo, 
deliberando  di  preparare  un  questionario  da  sottoporre  alle  persone  ed  agli 
enti  che  s'interessano  allo  studio  dei  movimenti  dei  ghiacciai  e  che  possono  re- 
carvi contributo;  a  tale  oggetto  si  farà  tesoro  dei  questionari  già  in  addietro  com- 
pilati dallo  Stoppani,  dal  principe  Rolando  Bonaparte,  dal  prof.  Forel,  dal  Marshall 
e  da  altre  autorità  nella  materia  :  e  più  tardi  si  determinerà  quale  debba  essere  il 
campo  pratico  entro  cui  si  svolgerà  l'azione  della  Commissione,  la  quale  ha  pur  con- 
templato lo  studio  locale,  con  criteri  scientifici,  del  movimento  di  alcuni  ghiacciai 
tipici  da  scegliersi  opportunamente  nei  principali  gruppi  delle  Alpi,  nell' Italia. 

Intanto  si  fa  preghiera  a  tutti  coloro  che  volessero  mettersi  in  rapporto  colla 
Commissione  di  dirigersi  al  sottoscritto  o  ad  uno  qualsiasi  dei  membri  di  essa  op- 
pure d'inviare  le  loro  comunicazioni  al  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Torino,  di 
cui  è  direttore  il  prof.  F.  Porro. 


1  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  X,  1889-91,  p.  349  e  nota. 
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Viaggio  velocipedistico  nella  Bosnia  ed  Erzegovina.  —  Per  quanto  non 
sia  sinora  in  uso  che  periodici  geografici  speciali  si  occupino  di  veloci  podismo  — 
fatta  eccezione  lodevole  della  «  Revue  Géographique  internationale  »  diretta  dal 
nostro  attivo  e  simpatico  collega  Georges  Renaud  (che  pubblica  quasi  mensil- 
mente nella  sua  rivista  un  «  Bulletin  Vélocipédique  »)  —  sarà  certamente  giu- 
dicato opportuno  ch'io  riferisca  qui  alcuni  dati  intorno  ad  un  interessante  viaggio 
velocipedistico  eseguito  nel  settembre  1893  da  uno  dei  più  distinti  alpinisti  ita- 
liani, il  dott.  Enrico  Abbate,  in  compagnia  del  sig.  Pellegrino  Pontecorvo, 
nella  Croazia,  Bosnia,  Erzegovina  e  Dalmazia.  Nell'attesa  che  l'ardito  viaggia- 
tore dia  in  luce  una  relazione  circonstanziata  della  sua  impresa,  valgano  queste 
notizie,  che  estraggo  da  una  lettera  scrittami  dall'Abbate  appena  fu  di  ritorno  in 
patria. 

Partiti  da  Fiume  al  principio  del  settembre,  Abbate  e  Pontecorvo  si  recarono 
in  ferrovia  a  Ogulin  :  «  di  qui  in  velocipede  giù  per  la  Croazia  »,  scrive  l'Ab- 
bate, «  andammo  il  primo  giorno,  passando  per  Szluin,  sino  ai  laghi  di  Plitvice. 
Se  la  regione  attraversata  non  fu  gran  che  interessante,  se  quelle  genti  misera- 
bili e  poco  attraenti  non  destarono  gran  che  la  nostra  ammirazione,  maravigliosi 
invece  ci  apparvero  i  laghi.  E  non  poteva  essere  diversamente.  Sono  13  laghi 
sovrapposti  a  terrazze,  le  acque  dei  quali  si  versano  l'uno  nell'altro  per  succes- 
sive cascate  ed  hanno  un  vario  colore,  che  dal  nero  cupo  del  primo  lago  va  sino 
al  verde  chiaro  dell'ultimo. 

«  Pernottammo  all'albergo  Devcice  ed  all'indomani  (6  settembre)  ci  recammo 
per  Priboj  e  Petrovoselo  a  Bihac,  facendo  così  il  nostro  ingresso  nella  Bosnia. 
E  subito,  ammirando  la  splendida  regione  che  dovevamo  percorrere,  deliziammo 

10  sguardo  nella  vasta  e  verde  conca  ov'è  posto  Bihac.  Il  nostro  console  di  Sa- 
rajevo, il  marchese  Pappalepore,  acciò  non  avessimo  ad  incontrare  noie  ed  ostacoli 
in  una  regione  militarmente  occupata,  aveva,  a  mezzo  del  Governatore  della  Bosnia, 
fatto  avvertire  tutte  le  autorità  civili  e  militari  del  nostro  passaggio.  A  Bihac  ci 
venne  incontro  il  Prefetto,  ponendosi  a  nostra  disposizione,  e,  siccome,  dopo  co- 
lazione partimmo,  telegrafò  subito  alla  città  successiva  la  nostra  partenza.  E  così 
poi  dappertutto  si  fece  fino  a  Sarajevo,  cosicché  giungendo  in  ogni  luogo  trova- 
vamo chi  ci  accoglieva  e  tutto  pronto  quel  che  desideravamo,  sia  per  vitto  sia 
per  alloggio.  È  incredibile  tutto  quanto  fu  fatto  per  noi  dalle  autorità:  davvero 
che  in  Italia  non  si  sarebbero  usati  tanti  riguardi  a  due  turisti  o  velocipedisti! 

«  Da  Bihaé  proseguimmo  per  Krupa  e  Otoka  fino  a  Novi,  ove  pernottammo. 

11  primo  giorno  avevamo  percorso  circa  80  Km.,  il  secondo  ne  percorremmo  125. 
È  però  da  notare  che  il  paese  molto  montuoso  ci  obbligò  a  far  molti  tratti  a 
piedi.  Da  Novi  il  7  ci  recammo  in  ferrovia  a  Banjaluka,  non  essendo  adatta  per 
velocipede  la  strada.  Da  Banjaluka  l'8,  dopo  forti  salite  e  discese  e  passando  per 
Varcar- Vacuf,  un  paese  interessantissimo  per  i  bellissimi  costumi  turchi,  arri- 
vammo al  lago  Jezero  presso  Jaice.  Ho  veduto  molti  laghi,  ma  un  lago  così  in- 
teressante pel  meraviglioso  suo  riflesso,  per  la  tinta  bellissima  che  i  boscosi  monti 
assumono  riflettendosi  in  esso,  non  ho  mai  incontrato.  L'effetto  era  scenico,  fan- 
tasmagorico, se  così  puossi  dire.  La  Pliva  che  sorte  dal  lago  e  che  sotto  Jaice 
forma  bellissime  ed  imponenti  cascate  per  gettarsi  nel  Vrbas,  scende  dopo  il  lago 
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per  piccole  cateratte  infraraezzate  di  salici  e  veramente  incantevoli.  Riposatici  e 
visitata  Jaice,  ripartimmo  nello  stesso  giorno  e  ci  recammo  a  dormire  a  Dolnje- 
Vakuf.  Il  9  saliti  ad  un  colle  a  circa  930  m.,  scendemmo  rapidamente  (sempre  in 
velocipede)  a  Travnik;  di  là  per  Busovaca  e  Kiseljak,  ov'è  una  sorgente  di  buona 
acqua  minerale,  giungemmo  a  sera  a  Ilidze,  famosa  stazione  balneare  a  poca  di- 
stanza da  Sarajevo  e  presso  alle  sorgenti  della  Bosna,  stazione  Assai  frequentata 
dall'aristocrazia  ungherese  e  tedesca,  e  dove  allora  si  trovava  anche  il  Ministro 
delle  finanze  austro-ungariche,  che  ha  pure  l'amministrazione  della  Bosnia,  il  De 
Kàllay.  Il  nostro  Console  Pappalepore  ci  attendeva  e  ci  accolse  con  grande  cor- 
dialità, indi  ci  recammo  a  Sarajevo.... 

«  Tre  giorni  rimanemmo  a  visitare  Sarajevo,  una  bellissima  città  orientale, 
pittorescamente  situata:  fummo  ricevuti  al  Club  dei  Turisti  di  Sarajevo  presie- 
duto dal  Governatore  von  Berks  (che  tanto  s'interessò  a  noi  e  diede  ovunque  le 
disposizioni  alle  autorità).  Incantati  del  nostro  Console,  che  è  un  vero  modello 
di  Console  e  sa  veramente  bene  rappresentare  una  Nazione  (cosa  pur  troppo  non 
tanto  facile),  lieti  delle  gentilezze  da  ogni  parte  ricevute,  il  13  partimmo  da 
Sarajevo  e  ci  recammo  a  Mostar,  entrando  così  nell' Erzegovina.  Da  Mostar  per 
Nevesinje  il  14  andammo  a  pernottare  a  Gacko  ;  ed  il  15  da  Gacko  per  Bilek  e 
Trebinje  giungemmo  in  Dalmazia  a  Ragusa.  Qui  lasciammo  i  velocipedi  per 
andare  a  Cattaro  passando  per  le  celebri  bocche:  facemmo  una  corsa  a  Cetinje: 
tornammo  a  Ragusa  e  col  battello  andammo  a  Spalato.  Ripresi  i  velocipedi  vi- 
sitammo i  Sette  Castelli,  Traù  col  suo  bel  duomo  e  Sebenico,  per  andare  a 
pernottare  a  Scardona.  Il  giorno  dopo  ammirammo  le  famose  cascate  della  Kerka, 
indi  ci  recammo  a  Zara,  ove  ebbe  termine  il  nostro  viaggio  velocipedistico.  Da 
Zara  per  Trieste  e  Venezia  tornammo  in  Roma. 

«  In  media  di  velocipede  facemmo  100  Km.  al  giorno;  se  sembrasse  poco, 
dirò  che  bisogna  tener  conto  che  il  paese  è  molto  montuoso,  dovemmo  perfino 
salire  a  1012  m. 

«  Le  impressioni  che  dal  nostro  giro  riportammo  sono  indelebili.  Splendido  il 
paesaggio  della  Bosnia,  tutto  a  praterie  e  a  boschi:  severo  ed  imponente  quello 
dell'Erzegovina.  Riguardo  a  quest'ultima  non  possiamo  condividere  l'opinione 
espressa  dalla  Guida  di  Joanne,  che  parlando  della  via  fra  Bilek  e  Trebinje  dice 
che  il  paesaggio  è  selvaggio  e  finisce  col  divenire  «  fatiguant  et  monotone  ». 
Ebbene  nulla  di  più  splendido  dell'ammirare  dall'alto  a  mezza  strada  fra  Bilek 
e  Trebinje,  la  splendida  conca,  la  meravigliosa  vallata  di  Trebinje.  È  uno  spet- 
tacolo che  incanta!  Della  Dalmazia  sono  interessanti  le  città  litoranee:  la  regione 
interna  è  arida  e  poco  attraente.  —  Non  dirò  di  tutto  quello  che  ha  fatto 
l'Austria  in  Bosnia:  strade,  ripuliti  paesi,  ecc.  È  cosa  incredibile ». 

Africa. 

Climatologia  dell'  Africa  tropicale.  —  Sotto  questo  titolo  l'egregio  geografo 
G.  E.  Ravenstein  fece  una  importante  comunicazione  alla  Sezione  Geografica 
della  «  British  Association  for  Advancemenl  of  Science  »,  nel  Congresso  di  Oxford 
(agosto  1894),  illustrando  l'argomento  con  una  grande  quantità  di  schizzi  carto- 
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grafici  e  diagrammi.  Presentò  pure  i  risultati  di  osservazioni  meteorologiche  ese- 
guite in  varie  stazioni  dell'Africa  equatoriale,  sussidiate  da  quell'Associazione 
scientifica,  rappresentata  da  un  Comitato  apposito  avente  a  presidente  il  Raren  ■ 
stein,  a  membri  BaLdwin  Latham  e  G.  J.  Symons,  a  segretario  il  Dr.  H.R.  Mi  IL 
Disgraziatamente  i  risultati  ottenuti  non  sono  ancora  del  tutto  soddisfacenti,  sia 
perchè  nelle  varie  stazioni-osservatorii  le  osservazioni  non  vennero  eseguite  coi 
medesimi  criteri  orari,  sia  perchè  gl'istrumenti  adoperati  erano  in  parte  difettosi 
o  perchè  le  correzioni  dei  medesimi  rimasero  sconosciute.  Per  l'avvenire,  ven- 
nero impartite  istruzioni  ai  funzionari  della  R.  Compagnia  del  Niger  onde  fac- 
ciano le  loro  osservazioni  colle  norme  stabilite  dal  Comitato,  e  lo  stesso  sarà 
fatto  per  la  Compagnia  dell'Africa  orientale  Britannica. 

Riassumo  qui,  riducendoli  in  misure  nostre,  i  risultati  annuali  delle  osserva- 
zioni fatte  nelle  seguenti  stazioni  : 

—  1.  Bolobo,  sulla  sinistra  del  Congo,  a  2°  10'  lat.  S  e  16°  13'  long.  E  Gr., 
a  329  m.  sul  mare:  osservatore  Rev.  R.  Glennie;  osservazioni  fatte  mensil- 
mente in  tutto  l'anno  1891,  nel  gennaio-giugno  1892,  nell'ottobre-dicembre  1893. 
Correzioni  istrumentali  (salvo  pel  barometro)  nel  1893. 

—  2.  Warri  o  Wari  (Vari),  sul  ramo  omonimo  del  delta  del  Niger, 
Benin,  a  5°  31'  lat.  N  e  5°  51'  long.  E,  a  3  m.  sul  mare;  osservatori:  nel 
genn. -maggio  1892,  cap.  H.  L.  Galloey ;  nel  giugno  1893,  H.  E.  Golley;  nel 
luglio-die.   1893,  F.  Roth.  Correzioni  istrumentali  dal  giugno  1893. 

—  3.  Namirembe,  a  N  di  Mengo,  Uganda,  a  0°  18'  lat.  N  e  32"  34'  long.  E, 
a  1220  m.  sul  mare:  osservatore,  Rev.  E.  Millar,  marzo-die  1893  e  genn.  1894. 

—  4.  Fort  Salisbury,  regione  Masciona,  a  17°  50'  lat.  Se  31°  41'  long.  E, 
a  1539  m.  sul  mare:  osservatore,  maggiore  F.  W.  Forbes,  febbr.-dic.  1891, 
genn. -luglio  1892. 

Sono  aggiunte  le  osservazioni  anteriormente  fatte  nelle  tre  stazioni  seguenti, 
senza  regolarità,   ma  tuttavia  con  risultati  tali  da  poterne  dedurre  delle  medie  utili: 

—  5.  Ribe,  Africa  orient.  Inglese,  a  3»  55'  lat.  S  e  39°  40'  long.  E,  a  152  m. 
sul  mare:  osservatore,  Rev.    Th.    Wakefield,  maggio-die.  1876,  genn. -die.  1877. 

—  6.  Moscio  Moci,  Kilimangiaro,  Africa  orient.  Tedesca,  a  3°  18' lat.  Se 
37°  23'  long.  E,  a  1524  m.:  osservatori,  Rev.  W.  Morris  e  Rev.  E.  A.  Fitch, 
genn. -dicembre  (non  è  detto  in  quale  anno). 

—  7.  Sagala,  Taita,  Africa  orient.  Inglese,  a  3°  32'  lat.  S  e  38°  35'  long.  E. 
a  1006  m.:  osservatori,  Rev.  W.  Morris  e  J.  A.  Wray,  genn. -novembre  (Id.). 
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MEDIE  ANNUALI: 
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1893-94 
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Pressione  atmosferica  media,  mm. 

731,7 



664,5 

645,0 

749,1 

— 



Temperature  estreme:  minima,  C. 

19°,5 

20°,  0 

11°,2 

1M 

21°,1 

10°,0 

12°,2 

»                  »        massima  » 

35°,9 

37°,2 

29°,9 

33°,  9 

33°,3 

27°,8 

35°,6 

»              medie:   minima  » 

22°,0 

23°,  6 

14°,1 

11°,9 

24°,4 

13°,9 

16°,1 

»                  »        massima  » 

30o,l 

29°,9 

24°,9 

26°,  1 

28°,3 

22°,8 

28°.3 

»                  »         media     » 

25°,5 

26°,7 

19°,5 

19°,0 

26°,0 

18°,3 
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Pioggia:  quantità,   mm.   . 

1365,6 

2592,0 

(gi.-dic.) 

888,0 

859,5 

2323,3 

— 

— 

92 

145 

(gi.-dic.) 

109,2? 

147 

75 

— 

— 

— 

»        precipit.  massima,  mm. 

89,7 

42,7 

— 

— 

— 

— 
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Dalla  tabella  che  io  ho  qui  compilatosi  vede  cornei  risultati  pluviometrici  non 
siano  completi  (od  almeno  non  proporzionati  a  quelli  della  pressione  e  della  tem- 
peratura) che  per  le  stazioni  di  Boloho,  Namirembe  e  Fort  Salisbury  (mancando 
per  quest'ultima  soltanto  il  valore  della  massima  precipitazione):  ho  creduto  tut- 
tavia importante  di  indicare  le  cifre  della  precipitazione  a  Warri,  benché  osser- 
vata solo  nei  mesi  di  giugno-die.  1893,  perchè  il  loro  ammontare  è  assai  con- 
siderevole e  conferma  l'esistenza,  al  delta  del  Niger,  di  una  delle  regioni  di 
maggiore  precipitazione  atmosferica  nella  zona  tropicale.  Nella  stazione  di  Mosci 
la  quantità  di  pioggia  fu  misurata  solo  in  6  mesi,  ag.-genn.,  in  cui  ammontò  a 
min,  524,3,  e  negli  altri,  febbr. -luglio,  fu  segnata  colle  espressioni  «  poca  »  o 
«  forte  ;»;  a  Sagala  fu  osservata  solo  n  dia  prima  metà  dell'anno,  genn. -giugno, 
e  salì  a  472,4. 

In  deficienza  di  osservazioni  regolari,  è  anche  assai  interessante  lo  spoglio 
delle  osservazioni  pluviometriche  fatte  dal  dott.  Lioingstone  nell'Africa  centrale 
dal  25  ott.  1866  al  giugno  1871  in  moltissimi  luoghi  de' suoi  itinerari,  ma  però 
con  interruzioni  di  vari  mesi.  La  nuggiore  precipitazione  mensile  fu  notata  a 
Bambarre  (nel  Manjema)  nel  gennaio  1871  e  fu  di  mm.  305,6  in  15  giorni 
piovosi,  con  prevalenza  di  venti  di  NO  e  di  E.  1  mesi  più  piov  >si  furono  gene- 
ralmente quelli  di  gennaio,  febbraio,  marzo  ;  il  meno  piovoso  il  settembre.  Sarebbe 
certamente  desiderabile  che  il  Rev.  Waller  compisse  l'opera  sua,  pubblicando 
per  intero,  od  almeno  in  modo  più  particolareggiato  non  solo  le  osservazioni 
pluviometriche,  ma  anche  le  altre  meteorologiche  eseguite  dal  dott.  Living- 
stone:  se  ne  potrebbero  ricavare  delle  deduzioni  di  qualche  peso,  specialmente  per 
quelle  regioni,  come  il  Manjema,  ove  l'illustre  esploratore  fece  lunga  dimora. 


America. 

La  grande  salina  di  Catamarca,  nella  Repubblica  Argentina.  —  Nella 
parte  più  bassa  della  vasta  pianura  sterile  di  Catamarca,  che  occupa  parte  delle 
Provincie  di  Cordoba,  di  Santiago  del  Estero,  di  Catamarca  e  della  Rioja,  vi  è 
la  grande  Salina  de  Catamarca.  Per  il  gran  calore  e  l'intenso  e  insopportabile 
riverbero  di  quella  immensa  superficie  bianca  cristallina,  che  manda  il  suo  ri- 
flesso splendente  a  molti  chilometri  di  distanza,  la  traversata  ne  fu  sempre  pe- 
nosa, se  non  pericolosa,  per  uomini  e  animali. 

Pompeyo  Moneta,  che  già,  attendendo  allo  studio  preliminare  della  strada 
ferrata  che  unisce  Cordoba  a  Jujuy,  pensò  alla  bonifica  di  questa  vasta  esten- 
sione di  terreno,  osserva  che  essendo  la  salina  una  conseguenza  della  mancanza 
dello  scolo  delle  acque,  dovrà  scomparire  se  si  darà  uscita  all'acqua,  la  quale 
condurrà  con  sé  una  grande  quantità  di  sale.  Continuando  questa  azione  dissol- 
vente, la  salina  o  meglio  la  pianura  sprovvista  di  vegetazione  andrà  restringen- 
dosi gradatamente  e  finirà  per  scomparire,  divenendo  atta  alla  pastorizia  ed 
all'agricoltura.  —  In  quanto  alla  praticabilità  di  questa  idea,  il  Moneta  nota  che  la 
stazione  di  San  Francisco,  della  ferrovia  da  Dean  Funes  a  Chilecito,  è  alta 
m.  255,6  sul  mare  e  la  stazione  di  Totoralejos,  della  ferrovia  centrale  di  Cór- 
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doba,  è  alta  m.  176,9:  per  conseguenza  siccome  la  salina  trovasi  a  un  livello 
poco  inferiore  ai  due  luoghi  citati  prossimi  a  lei,  la  differenza  di  livello  della 
salina  nei  punti  menzionati  sarà  di  m.  79,  e  poiché  la  distanza  tra  i  detti  punti 
è  di  135  Km.,  la  inclinazione  generale  risulterà  di  0,58  per  mille.  La  stazione 
di  Loreto  è  alta  m.  139,5:  il  Rio  Dulce  è  qui  poco  inferiore  e  presso  le  stazioni 
ferroviarie  da  Sunchales  a  Tucuman  si  può  ammettere  che  abbia  un'altezza  di 
circa  100  m.  Quindi  la  differenza  di  livello  con  Totoralejos  sarà  in  questo  punto 
per  la  salina  di  m.  77,  e  poiché  la  distanza  è  di  circa  150  Km.,  risulterà  una 
pendenza  del  0,51  per  mille.  Questa  pendenza  naturalmente  non  sufficiente  a 
asciugare  un  piano,  diverrebbe  a  ciò  bastante  con  un  canale  di  buone  dimen- 
sioni. È  poi  evidente  che  essa  può  scaricarsi  nell'attuale  canale  del  Rio  Dulce 
senza  richiedere  tagli  di  grande  profondità.  Quest'opera,  di  cui  il  Moneta  offre 
qui  solo  un'idea  embrionale,  potrebbe  fondersi  con  un'altra,  che  è  stata  oggetto 
di  vari  studi,  quale  è  quella  della  deviazione  del  Rio  Dulce,  avente  per  iscopo 
di  non  lasciare  sprovviste  d'acqua  le  popolazioni  situate  sulle  rive  del  suo  antico 
canale.  —  L'estensione  della  salina  non  è  indifferente  neppure  in  un  paese  dove 
abbondi  il  terreno  incolto,  poiché  essa  ha  una  lunghezza  di  circa  500  Km.  e  la 
sua  larghezza  media  (di  diffìcile  determinazione)  non  deve  essere  inferiore  ai 
40  Km.,  il  che  importa  una  superficie  di  20.000  Kmq.  (dagli  «  Anales  de  la 
Sociedad  Cientifica  Argentina  »,  voi.  34,  f.  3). 


Generalità. 

VI0  Congresso  Geografico  Internazionale,  Londra  1895.  —  Alla  R.  So- 
cietà Geografica  di  Londra  fervono  attivamente  i  lavori  di  preparazione  pel 
VI0  Congresso  Geografico  Internazionale,  che  essa  assunse  l'incarico  di  organiz- 
zare, e  nella  cui  opera  procede  con  quel  criterio  scientifico  e  pratico  che  le  è 
proprio  e  che  la  distingue  da  tanti  altri  corpi  scientifici.  Il  Congresso  si  terrà 
dal  26  luglio  al  3  agosto  1895  sotto  il  Patronato  di  S.  M.  la  Regina  della  Gran- 
bretagna  ed  Irlanda  ed  il  Vice-patronato  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Galles:  sono 
Presidenti  d'onore  S.  M.  il  Re  dei  Belgi,  S.  A.  R.  il  Duca  di  Connaught  e 
S.  A.  R.  il  Duca  di  York;  Presidente  effettivo  del  Congresso  è  il  Presidente 
della  R.  Società  Geografica  di  Londra,  CI.  R.  Markham;  Vicepresidenti  d'onore 
gli  Ambasciatori,  Ministri  plenipotenziari,  Incaricati  d'affari  delle  potenze  estere, 
l'Alto  commissario  del  Canada  e  gli  Agenti  generali  delle  colonie  inglesi,  il  Sin- 
daco di  Londra,  vari  Ministri  ed  altre  autorità  ufficiali,  Presidenti  e  delegati  di 
molte  Società  geografiche  di  ogni  parte  del  mondo  ed  altri  personaggi;  ed  il  Co- 
mitato generale  onorario  comprende  Presidenti,  Segretari  e  Delegati  delle  altre 
Società  geografiche,  geografi  e  scienziati  e  altri  personaggi  di  ogni  paese.  Nella 
Presidenza  e  nel  Comitato  d'onore  del  Congresso  l'Italia  è  rappresentata  dal  R.  Am- 
basciatore a  Londra,  generale  A.  Ferrerò,  dal  Presidente  della  Società  geografica 
italiana,  marchese  G.  Doria,  dal  prof.  Guido  Cora,  dal  prof.  G.  E.  H.  Giglioli, 
dal  Segretario  generale  della  Società  geografica  italiana,  prof.  G.  Dalla  Vedova. 
Al  Congresso  sarà  annessa  un'Esposizione  geografica  internazionale. 
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Vari  altri  Comitati  d'azione  furono  costituiti  a  Londra  per  tutti  i  lavori  di 
preparazione  e  sono  i  Comitati  d'organizzazione,  dell'esposizione,  finanziario,  di 
ricevimento,  ed  esecutivo.  Il  Comitato  esecutivo,  cui  è  affidata  l'esecuzione  di 
tutte  le  disposizioni  relative  al  Congresso,  è  composto  del  Presidente  del  Con- 
gresso CI.  R.  Markham,  del  Relatore  del  Comitato  d'organizzazione,  maggiore 
L.  Darwin,  e  dei  Segretari  del  medesimo  Comitato,  J.  Scott  Keltie  e  dottor 
H.  R.  MiU. 

Gli  argomenti  di  cui  avrà  ad  occuparsi  il  Congresso  s'aggrupperanno  nelle 
seguenti  sezioni:  I,  Geografia  Matematica;  li,  Geografia  Fisica,  compresevi  l'Oceano- 
grafia e  la  distribuzione  geografica;  III,  Cartografia;  IV,  Esplorazione;  V,  Geo- 
grafia descrittiva;  VI,  Geografia  storica;  VII,  Geografia  applicata,  compresevi 
l' Antropo-Geografia  ;  Vili,  Didattica.  Le  comunicazioni  possono  indirizzarsi  al  Con- 
gresso in  inglese,  in  francese,  in  tedesco  od  in  italiano  :  gli  autori  delle  memorie 
preparate  pel  Congresso  dovranno  essere  inviate  ai  Segretari  prima  della  fine 
d'aprile,  e  le  memorie  dovranno  essere  accompagnate  da  un  riassunto  di  1500 
parole  al  più.  Le  questioni  che  i  membri  del  Congresso  volessero  mettere  in  di- 
scussione, dovranno  essere  indirizzate  per  iscritto  ai  Segretari  al  più  tardi  al 
1°  luglio. 

V Esposizione  sarà  divisa  in  otto  sezioni,  come  segue:  I,  Istrumenti  :  1)  quelli 
designati  per  prendere  osservazioni  precise  d  i  servire  alla  costruzione  delle  carte 
geografiche,  a)  per  misurare  le  lunghezze,  6)  per  misurare  l'arco;  2)  altri  stru- 
menti di  cui  possono  servirsi  i  viaggiatori  facendo  osservazioni  diverse;  3)  istru- 
menti ed  apparecchi  impiegati  nelle  ricerche  oceanografiche  e  limnologiche  ; 
4)  serie  per  illustrare  la  storia  degl'istrumenti  impiegati  nei  rilevamenti  nazio- 
nali da  viaggiatori  e  navigatori.  II,  Carte:  1)  Serie  storiche  per  mostrare  lo 
sviluppo  della  cartografia;  2)  serie  rappresentative  (cioè  soltanto  dei  saggi  o 
campioni,  non  collezioni  complete)  delle  migliori  carte  esistenti,  a)  fisiche,  b)  geo- 
logiche, e)  catastrali,  d)  militari,  e)  di  ferrovie  e  telegrafi,  f)  statistiche,  mo- 
stranti la  distribuzione  della  popolazione,  razze,  religioni,  risorse  naturali,  col- 
tivazione, fauna,  flora,  ecc.,  g)  carte  scolastiche;  3)  serie  storica  di  atlanti; 
schizzi  eseguiti  sui  luoghi  dai  viaggiatori.  Ili,  Globi,  rilievi,  modelli  e  tutti  gli 
altri  apparecchi  speciali  utili  all'insegnamento  geografico  (soltanto  in  campioni). 
IV,  Fotografie  e  disegni:  1)  collezioni  di  fotografie  e  disegni  tipici  dal  punto  di 
vista  geografico;  2)  fotografie  su  vetro  per  lanterne  ottiche,  per  mettere  in  evi- 
denza i  terreni  caratteristici,  i  tipi  di  razze  e  le  industrie  dipendenti  dalle  con- 
dizioni geografiche.  V,  Equipaggiamento  dei  viaggiatori,  cioè:  1)  modelli  di  tende, 
mezzi  di  trasporto,  oggetti  di  campo,  ecc.;  2)  apparecchi  propri  all'uso  dei  viag- 
giatori. VI,  Ricordi  storici:  ritratti  d'esploratori,  resti  di  spedizioni  d'esplora- 
zione, e  ogni  specie  d'oggetti  connessi  alla  storia  delle  esplorazioni.  VII,  Pub- 
blicazioni :  saggi  di  pubblicazioni  di  Società  Geografiche,  e  saggi  di  letteratura 
geografica  di  speciale  interesse.  Vili,  Collezioni  d'oggetti  da  esporsi,  appartenenti 
alle  sezioni  sopra  indicate,  e  prestati  da  Governi,  Uffici  governativi,  Società 
scientifiche  ed  altri  corpi  pubblici. 

I  Segretari  del  Comitato  d'organizzazione  e  del  Comitato  esecutivo  forniranno 
tutte  le  spiegazioni  che  saranno  loro  richieste,  tanto  in  riguardo   al    Congresso, 
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come  all'Esposizione  (indirizzo:  «  The  Secretaries,  International  Geographical 
Congress,  1  Savile  Row,  London,  W.  »).  [La  quota  dei  Membri  del  Congresso, 
Signori  e  Signore,  è  fissata  ad  1  lira  sterlina  o  25  franchi,  anticipati;  con  un 
supplemento  di  metà  di  quella  somma  si  ha  diritto  ad  un  biglietto  di  Signora, 
non  valido  però  per  ottenere  copia  delle  pubblicazioni  destinate  ai  Congressisti]. 
Non  voglio  chiudere  questi  cenni  senza  eccitare  vivamente  gli  studiosi  italiani 
ad  accorrere  numerosi  al  Congresso  Geografico  Internazionale  di  Londra,  ove, 
oltre  all'importanza  scientifica  della  riunione,  non  mancheranno  di  trovare  quella 
cordiale  e  larga  ospitalità  e  cortesia,  che  distingue  in  particolar  modo  la  popola- 
zione britannica. 

Guido  Cora. 


LETTERATURA  GEOGRAFICA 


Fin  dal  1°  Volume  di  questo  periodico  (1873)  avevo  dedicato  una  parte  speciale, 
dal  titolo  «  Letteratura  Geografica  »,  all'  esame  delle  pubblicazioni  geografiche  e 
affini,  destinando  poi,  dal  II0  Voi.  (1874),  un'altra  parte  allo  spoglio  di  quelle 
italiane  riferentesi  in  particolar  modo  all'  Italia  ed  alle  Alpi,  sotto  la  rubrica 
«  La  Geografia  in  Italia  ».  Dopo  il  V°  Voi.  (1878-79),  la  rivista  bibliografica  in 
queste  due  forme  speciali  venne  sospesa,  quantunque  di  molte  pubblicazioni 
(riviste,  volumi,  opuscoli,  atlanti,  carta)  abbia  continuato  a  dare  dei  resoconti 
più  o  meno  estesi  nelle  rubriche  «  Cronaca  Geografica  »  e  «  Notizie  Geografiche  ». 
Nel  Voi.  IX  (1886-88)  tentai  una  nuova  forma  di  «  Letteratura  Geografica  »,  che 
però  ebbe  poca  durata. 

Considerando  ora  l'importanza  vieppiù  maggiore  che  viene  attribuita  in  tutte 
le  riviste  scientifiche  alla  parte  bibliografica,  mentre  ho  in  animo  di  dare  maggior 
sviluppo  a  questo  periodico,  fondato  e  continuato  sin  ad  ora  quasi  esclusivamente 
coi  miei  soli  mezzi,  mi  sono  deciso  di  ritornare  alla  forma  antica,  adoperata  sin  dal 
primo  volume,  ripristinando  la  «  Letteratura  Geografica  »  in  modo  che  valga  non 
solo  a  dare  contezza  dei  pregi  o  dei  difetti  delle  principali  pubblicazioni,  ma 
rispecchi  spesso  le  osservazioni  ed  i  risultati  principali  ottenuti  dai  singoli  autori, 
fornendo  così  un  materiale  scientifico  utile  a  tutti  coloro  che  non  possono  ricorrere 
direttamente  alle  fonti  medesime.  Per  comodità  di  riferimenti,  i  lavori  menzio- 
nati portano  numeri  d'ordine  progressivi  (secondo  il  sistema  lodevolmente  intro- 
dotto da  più  anni  dal  prof.  Supan  nel  «  Litteraturbericht  »  delle  «  Petermanns 
Geogr.  Mitteilungen  »). 

Le  menzioni  e  recensioni  non  firmate,  in  alcun  modo,  sono  dovute  a  me  solo. 

A  chi  segua  con  occhio  vigile  le  copiose  bibliografie  che  da  qualche  tempo 
compaiono  in  molte  pubblicazioni  periodiche  geografiche  (fra  cui  deve  menzio- 
narsi, per  larghezza  di  vedute  scientifiche  e  di  diligenza,  il  «  Litteraturbericht  » 
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che  è  unito  ad  ogni  fascicolo,  dal  1885,  delle  «  Petermanns  Geogr.  Mitteilungen  », 
dirette  dal  prelodato  prof.  dott.  A.  Supan),  parrà  forse  di  poca  utilità  la  ripresa 
della  mia  «  Letteratura  Geografica  »;  ma  così  non  credo  sarà  ciò  considerato 
dalla  maggioranza  degli  studiosi,  i  quali  ben  sanno,  come,  colla  marea  sempre 
più  crescente  di  pubblicazioni  geografiche,  possa  dirsi  ora  impossibile  al  miglior 
periodico  di  tener  conto  di  quanto  viene  alla  luce  in  ogni  parte  del  mondo.  La 
ripresa  bibliografica  in  questo  mio  periodico  sarà  ad  ogni  modo  di  qualche  utilità 
in  Italia,  ove  nessun'altra  rivista  geografica  dedica  attualmente  una  parte  ade- 
guata a  tale  ramo  importante  della  coltura. 


Prof.  Guido  Cora. 


Torino,  marzo  1895. 


EUROPA 

Italia. 


1.  Arnioni  Antonio:  Attorno  al  loco  natio  («  Geografia  per  Tutti  »,  V, 
1895,  n.  1,  pp.  10-11;  n.  2,  pp.  18-22;  n.  3,  pp.  39-42;  n.  4,  pp.  56-59  — 
con  8  illustr.). 

Piacevoli  bozzetti  di  luoghi  situati  nella  parte  occidentale  della  provincia  di  Milano,  alla  sinistra 
del  Ticino,  da  Marcallo  ad  Arluno,  Inveruno,  Cuggiono,  Boffalora,  Magenta,  Robecco,  Corbetta. 

2.  Baratta  Mario:  Carta  sismica  d'Italia  per  l'anno  1892.  —  In-8°,  3  pp. 
ed  1  carta.  Roma,  G.  Civelli,  1893  (estratto  dal  «  Bollettino  della  Società  Geo- 
grafica Italiana  »,  aprile  1893). 

3. :  Sul  terremoto  di  Rimini  del  14  aprile  1672   («  Rivista    Geografica 

Italiana  »,  I,  f.  8,  agosto  1894,  pp.  494-501). 

4. :  Alcune  considerazioni  sintetiche  sulla  distribuzione  topografica  dei  ter- 
remoti nella  Toscana  (Id.,  I,  f.  10,  dicembre  1894,  pp.  612-617;  lì,  f.  I,  gen- 
naio 1895,  pp.  24-31). 

5. :  I  terremoti  di  Calabria,  nota  preliminare  («  Rivista  Geogr.  Ital.  », 

li,  f.  1,  febbraio  1895,  p.  65-70;  f.  3,  marzo  1895,  pp.  133-145  —  con  2  car- 
tine nel  testo). 

Ecco  le  conclusioni  alle  quali  giunge  l'egregio  autore,  nell'ultimo  lavoro:  —  Dopo  aver  richia- 
mato l'attenzione  sul  fatto  già  da  lui  menzionato  in  altre  occasioni,  che  «  le  faglie  sono  il  campo 
naturale  ove  a  preferenza  si  manifestano  i  terremoti,  del  quale  asserto  ci  è  offerta  una  prova  sicura 
nel  fatto  che  i  terremoti  colpiscono  reiteratamente  in  special  modo  determinate  località  »,  conchiude: 

«  1°  Che  le  vibrazioni  delle  faglie  della  Calabria  Ultra  furono  le  cause  efficienti  dei  terremoti 
del  1783,  avvenuti  con  evidente  trasposizione  di  epicentro  sempre  lungo  le  faglie  stesse;  che  quindi 
essi  appartengono  alla  categoria  dei  terremoti  chiamati  di  assettamento; 

«  2°  Che  il  terremoto  Calabro  del  16  novembre  1894  è  una  ripetizione  della  grande  scossa  del 
5  febbraio  1783; 

«  3°  Che  egli  è  evidente,  che  il  riaprirsi  di  una  fenditura,  per  opera  di  quelle  stesse  forze  che 
l'hanno  prodotta,  o  per  un  ulteriore  assetto  di  strati,  che  cercano  le  loro  ragioni  di  equilibrio,  frat- 
tura che  ha  i  suoi  margini  suggellati,  deve  necessariamente  produrre  uno  schianto  più  o  meno  vio- 
lento, vale  a  dire  un  terremoto  ». 
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6.  Bartolini  Gian  Lodovico  (Prof.):  L'allungamento  della  Punta  di  Castro 
(lago  d'Iseo)  negli  ultimi  due  secoli  («  Rivista  Geogr.  Italiana  »,  I,  f.  9,  no- 
vembre 1894,  pp.  555-557). 

7.  Beltrami  Luca  (Arch.):  Guida  storica  del  Castello  di  Milano,   1368-1894. 

—  In-8°  di  140  pp.,  con  12  tav.,  37  illustrazioni  ed  1  piano.  Milano,  U.Hoepli, 

1894.  L.   1.50,  legato  L.  2 

E  uno  splendido  volumetto,  per  pregio  storico  ed  artistico:  parecchie  delle  tavole  che  illustrano 
il  Castello  sono  riproduzioni  esatte  di  disegni  delle  varie  epoche;  la  nitida  pianta  del  Castello  ed 
adiacenze  manca  però  di  scala.  È  un  lavoro  interessante  per  ogni  punto  di  vista  e  si  collega  stret- 
tamente allo  studio  della  topografia  storica  di  Milano. 

8.  Bonaschi  Cinzio  (Dott.)  :  Castiglione  delle  Stiviere  («  Geografia  per 
Tutti  »,  IV,  n.   19,   15  ottobre  1894,  pp.  289-291). 

9.  Boutroue    Alexandre:    Une  heure    en   Sicile  («   Revue    de  Géographie, 

dirigée  par  L.  Drapeyron  »,  anno  XVIII,  voi.  35,  n.  6,  die.  1894,    pp.  446-457; 

voi.  36,  n.  7,  genn.  1895,  pp.  38-53  —  con  1  carta  nel  testo). 

Il  titolo  dello  scritto  si  riferisce  probabilmente  alla  durata  della  conferenza  fatta  dall'A.  (alla 
Società  Geogr.  di  Parigi)  nella  Sicilia,  ove  viaggiò  più  d'una  volta.  Tratta  delle  condizioni  antiche 
e  moderne  dell'isola  e  delle  principali  località,  soffermandosi  in  ispecie  sui  resti  dell'antichità.  L'A. 
erra  in  principio  del  suo  scritto  assegnando  alla  Sicilia  29.240  Kq.  e  2.600.000  ab.,  mentre  ha 
25.740  Kq.  e  3.405.000  ab.,  secondo  il  calcolo  del  1893  (nel  censim.  del  1881,  2.928.000  ab.);  così 
pure  assegna  alla  Sardegna  24.450  Kq.  e  650.000  ab.,  mentre  le  cifre  attuali  sono  24.080  Kq.  e 
741.000  ab.  (682.000  ab.  neU'81).  A  parte  ciò  il  lavoro  può  dirsi  in  genere  diligente,  e  ciò  dobbiamo 
riconoscere  per  quanto  le  impressioni  riportate  dal  viaggiatore  non  siano  punto  favorevoli  alla  situa- 
zione attuale,  uè  all'avvenire  della  Sicilia.  Alcune  riflessioni  sullo  stato  dei  latifondi  e  sulla  vita 
della  popolazione  agricola  non  sono  prive  di  verità,  e  rispecchiano  le  crisi  che  afflissero  recentemente 
l'isola,  i  La  terra  appartiene  ancora  oggidì^  ad  un  piccolo  numero  di  proprietari  » ,  dice  il  Boutroue, 
e  ed  il  contadino  non  ha  interesse  a  coltivarla  perchè  non  la  possiede  quasi  mai.  La  popolazione  è 
indolente  come  in  Irlanda;  i  proprietari  abitano  di  raro  il  paese,  mancano  spesso  di  capitali  e  la 
terra  avrebbe  bisogno  di  concime.  I  processi  di  cultura  sono  primitivi  ;  non  vi  sono  sufficienti  abita- 
zioni rustiche;  l'operaio  agricolo  è  spesso  costretto  a  fare  10  K.  a  piedi  per  recarsi  al  lavoro;  final- 
mente il  difetto  di  sicurezza  non  è  di  natura  tale  da  incoraggiare  i  proprietari  a  fare  le  spese  ne- 
cessarie per  trarre  profitto  da  tutte  le  risorse  del  paese.  Le  pianure  desolate  dalla  malaria  potrebbero 
tuttavia  essere  ridonate  alla  fertilità  da  opere  d'indigamento,  di  canalizzazione,  da  numerose  pian- 
tagioni ed  un  accrescimento  successivo  di  popolazione  » . 

10.  Bruno  L.:  L'Anfiteatro  della  Dora  Baltea  («  Rivista  Geogr.  Ital.  »,  II, 
f.  2,  febbr.  1895,  pp.  71-81). 

11.  Cora  Guido  (Prof.):  Della  opportunità  di  costituire  un  Comitato  apposito 
per  promuovere  sistematicamente  la  Corografia  scientifica  della  Regione  Italiana 
e  proposta  per  l'attuazione  pratica  dell'idea.  —  In-8°,  4  pp.,  Genova,  1892 
(estratto  dagli  «  Atti  del  1°  Congresso  Geografico  Italiano  »). 

Basandomi  su  considerazioni  in  parte  già  espresse  in  questo  mio  periodico  (t  Cosmos  di  Guido 
Cora  »,  voi.  X,  1889-91,  f.  3,  pp.  66-67,  f.  11-12,  p.  364),  proposi  al  Congresso  Geografico  di  Genova 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  Considerando  che  la  conoscenza  geografica  della  Regione  Italiana,  nel  suo  più  largo  senso,  è 
ben  lungi  dal  soddisfare  alle  esigenze  degli  studiosi  ed  allo  sviluppo  raggiunto  da  siffatte  ricerche 
in  altri  paesi  civili,  la  3a  Sezione  del  1°  Congresso  Geografico  Nazionale  fa  voto  : 

«  Che  dal  Congresso  venga  nominata  una  Commissione,  la  quale  promuova  l'esecuzione  e  la 
pubblicazione  di  lavori  appositi  destinati  ad  illustrare,  in  tutto  o  in  parte,  la  Regione  Italiana  sotto 
ogni  punto  di  vista,  in  modo  da  costituire  gli  elementi  per  la  corografia  scientifica  della  madre 
patria;  e  per  provvedere  all'attuazione  dell'idea,  valendosi  delle  profferte  fatte  da  riviste  scientifiche 
italiane,  esprime  la  speranza  che,  per  sopperire  alle  spese  inerenti  ad  una  pubblicazione  che  può 
essere  di  tanto  onere,  a  parte  ogni  contribuzione  governativa,  vengano  invitati  a  sopperirvi  la  So- 
cietà Geografica  Italiana,  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Genova,  il  t  Cosmos  di  Guido 
Cora  »   in  Torino,  le  Società  ed  i  periodi  scientifici  del  paese  » . 

L'ultima  parte  di  tale  ordine  del  giorno  fu  da  me  poi  ritirata,  per  deferenza  ad  alcuni  colleghi, 
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e  rimase  privo  della  sua  parte  pratica.  Pubblicandolo  integralmente  negli  «  Atti  »  volli  mostrare 
come  la  mia  convinzione  si  fosse  mantenuta  intatta,  e  come  solo  col  concorso  reale  di  Istituzioni 
scientifiche  si  possa  iniziare  una  pubblicazione  di  tanta  importanza  per  la  conoscenza  adeguata  del 
paese. 

12.  De  Giorgi  Cosimo  (Prof.):  Il  sistema  appulo-garganico  e  l'Appennino 
(«Geografia  per  Tutti»,  IV,  n.  20,  31  ott.  1894,  pp.  305-308  —  con  1  cartina 
nel  testo). 

Kiprodotto  da  un  lavoro  pubblicato  dall'autore  medesimo  nella  «  Rassegna  Pugliese  »,  anno  XI 
(Trani,  Vecchi,  1894). 

In  questo  diligente  studio,  basato  anche  su  molte  osservazioni  geografiche  e  geologiche  locali,  il 
dotto  autore  viene  a  concludere  che  «  le  Murge  del  Barese  e  le  Serre  del  Leccese,  sebbene  divise 
dal  Gargano,  pure  possono  considerarsi  nel  loro  insieme  come  un  unico  sistema  orografico,  che  ap- 
pellai Gruppo  appulo-garganico,  parallelo  e  indipendente  dall'Appennino.  Il  sistema  è  diviso  in  tre 
gruppi  orografici  degradanti  in  altezza  dal  NW  al  SE,  il  primo  costituito  dal  monte  Gargano 
(M.  Calvo,  1055  m.),  il  secondo  dalle  colline  baresi  e  leccesi  da  Canosa  a  Prancavilla  Fontana 
(M.  Caccia,  680  m.),  il  terzo  dalle  Serre  del  capo  di  Leuca  (m.  201  nella  Serra  dei  Cianci  fra 
Specchia  e  Precisse).  Tra  il  primo  e  il  secondo  si  stende  il  Tavoliere  delle  Puglie;  fra  il  secondo  ed 
il  terzo  l'Istmo  salentino  ».  —  Per  quanto  molti  argomenti  militino  in  favore  di  questa  tesi,  mi 
sembra  che  non  sia  ancora  pienamente  dimostrata  l'indipendenza  del  sistema  Appulo  dall'Appennino 
meridionale,  mentre  può  ritenersi  fuor  di  dubbio  che  il  Gargano  forma  corpo  orografico  indipendente. 

Lo  schizzo  cartografico  annesso  al  lavoro  non  è  in  relazione  col  medesimo  e  lo  deturpa;  forse 
sarà  stato  aggiunto  ad  insaputa  dell'autore. 

13.  Fischer  Theobald  (Prof.  Dr.):  Italien.  Eine  lànderkundliche  Skizze.  In-8°, 
34  pp.  Hamburg,  Verlagsanstalt  A.-G.,   1893.  50  Pf. 

Eccellente  lavoro  riassuntivo,  scritto  con  mano  maestra,  da  persona  che  ha  viaggiato  molto  l'Italia 
e  l'ha  studiata  con  acume  scientifico.  Premesse  alcune  pagine  sulla  situazione  e  conformazione  gene- 
rale, viene  poi  il  dotto  A.  a  trattare  successivamente  della  storia  della  coltura  del  paese,  della  pla- 
stica del  suolo,  del  clima  e  della  flora,  della  popolazione,  e  da  ultimo  delle  condizioni  economiche. 
Pur  non  tacendo  dello  stato  d'inferiorità  in  cui  giacciono  tuttora  molte  parti  d'Italia,  constata  i 
progressi  realizzati  dopo  l'unificazione  del  Regno  e  fa  un  parallelo  tra  il  regime  borbonico  della  metà 
meridionale  del  paese  e  le  migliorie  introdotte  negli  ultimi  30  anni  e  di  cui  il  Fischer  dice  che 
«  sovrano  e  popolo  d'Italia  possono  essere  fieri  ». 

L'opuscolo,  dovuto  ad  un  vero  amico  del  nostro  paese,  meriterebbe  di  essere  tradotto  in  italiano 
e  diffuso  ovunque.  L'A.  lo  ha  dedicato  ai  suoi  colleghi  italiani  a  ricordo  del  1°  Congresso  geografico 
Italiano  (Genova,  1892). 

14. :  Die  Verbreitung  der  Malaria  in  Italien  («  Petermanns  Geogr.  Mitteil- 

ungen  »,  voi.  41,   1895,  n.  II,  pp.  46-48  —  con  1  carta). 
V.  più  addietro,  a  pp.  14-19,  e  la  Tavola  I. 

15.  Halbfass(Dr.):  Diedeutsclie  SprachinselZahre-Sauris  inFriaul  («  Globus  », 
LXVI,  n.  11,  sett.  1894,  pp.  165-168). 

16.  Kobelt  W.  (Dr.):  Ein  Blick  auf  Sicilien  und  seine  Hauptstadt  («  Globus  », 
LXVII,  n.  10,  febbr.  1895,  pp.  153-158;  n.  11,  marzo,  pp.  170-174  —  con 
9  illustr.). 

17.  Pintori    P.    (Prof.):    Idrografia    e    toponomastica   dell'antica    Saccisica. 

Note  di  Geografia  storica  («Bollettino  d.  Soc.  Geogr.  Ital.  »,  serie  III,  voi.  VII, 

f.  8,  ag.  1894,  pp.  556-570;  f.  11-12,  nov.-dic.  1894,  pp.  887-914  —  con  1  carta). 

Notevole  lavoro  intorno  al  Basso  Agro  Patavino,  accompagnato  da  copiose  note  ed  elucidazioni, 
e  da  un  dizionario  idrografico  e  toponomastico;  è  corredato  da  una  interessante  Carta  idrografica  e 
topografica  del  Basso  Agro  Patavino  dai  tempi  antichi  alla  fine  del  secolo  XVIII,  a  1 :  150.000,  con 
inchiuse  una  pianta  di  Piove  di  Sacco  e  dintorni  dal  X  al  XVII  secolo  a  1  :  16.000,  ed  una  cartina 
dell'antico  Agro  Patavino  a  1  : 1.580.000. 

18.  Porena  Filippo:  Le  montagne  della  Calabria  rispetto  all'Appennino  («  Le 
Comunicazioni  di  un  Collega,  dir.  A.  Ghisleri  »,  I,   1894,  n.  6,  pp.  86-91). 
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19.  Porro  Francesco:  La  Valle  d'Aosta  (<.<  Geografia  per  Tutti  »,  IV,  n.  18, 
30  sett.  1894,  pp.  273-277  —  con  3  illustr.). 

20.  Roggero  G.  (Cap.):    Il    collo    di  «  Bocca    Trabaria  »  come   limite   tra 

l'Appennino  Settentrionale   e  l'Appennino   Centrale  («  Rivista  Geogr.  Ital.  »,  I, 

f.  7,  luglio  1894,  pp.  429-438  —  con  1  carta  e  1  fig.). 

Lo  schizzo  orografico  unito  al  lavoro  del  Roggero  non  ha  veruna  indicazione  né  di  scale,  né  di 
posizioni  geografiche! 

21.  Straforello  Gustavo  (Prof.):  La  Patria,  geografia  dell'Italia:  cenni 
storici,  costumi,  topografia,  prodotti,  industria,  commercio,  mari,  fiumi,  laghi, 
canali,  strade,  ponti,  strade  ferrate,  porti,  monumenti,  dati  statistici,  popolazione, 
istruzione,  bilanci  provinciali  e  comunali,  istituti  di  beneficenza,  edilìzi  pub- 
blici, ecc.  Opera  compilata  da colla  collaborazione  di  altri  distinti   scrittori. 

Parti  I-II.  —  In-8°  gr.,  con  carte,  piani  e  numerose  illustr.  Torino,  Unione  Ti- 
pografico Editrice,  1889- 1895.  A  dispense  di  cent.  60. 

L'  Unione  Tipografico-Editrice  Torinese,  una  delle  più  antiche  ditte  librarie  italiane,  non  seconda 
a  nessuna  per  l'importanza  delle  pubblicazioni  fatte,  che  hanno  largamente  contribuito  e  cooperano 
tuttavia  al  progresso  della  sana  coltura,  fra  le  altre  importanti  opere  avviate  in  questi  ultimi  anni, 
ne  iniziò  una  di  carattere  eminentemente  nazionale,  destinata  a  diffondere  vieppiù  in  ogni  ordine  di 
cittadini  la  conoscenza  del  patrio  suolo.  A  quest'opera  pose  nome  La  Patria,  geografia  dell'Italia, 
affidandone  la  compilazione  al  prof.  Gustavo  Straforello,  e  la  iniziò  sin  dapprincipio  con  larghe  vedute, 
popolarizzandola  in  ogni  modo  possibile  e  rendendola  nello  stesso  tempo  un'opera  d'arte,  tanto  per 
le  illustrazioni  che  l'adornano,  come  pel  pregio  artistico.  L' opera  non  può  dirsi  una  geografia  del- 
l'Italia, nel  senso  veramente  scientifico  dell'espressione,  né  ciò  potrebbe  aspettarsi  dall'autore,  il  quale, 
pur  essendo  un  lavoratore  indefesso,  attese  più  che  altro  a  lavori  di  semplice  compilazione  o  a  tra- 
duzioni e  volgarizzamento  di  opere  straniere  (almeno  per  quanto  concerne  la  geografia);  una  vera 
opera  geografica,  anche  coli'  indirizzo  ideato  dalla  benemerita  Uuione  Editrice,  avrebbe  necessitato 
una  preparazione  preliminare  di  vari  anni,  anche  per  un  geografo  di  professione,  ed  una  riunione  di 
valenti  e  noti  collaboratori,  che  avessero  atteso  ognuno  alla  preparazione  di  quelle  parti  del  lavoro 
che  escono  dal  campo  diretto  della  geografia.  Tuttavia,  anche  colle  imperfezioni  ed  errori  da  cui  non 
va  esente  (e  che  si  incontrano  in  special  modo  nell'Introduzione  generale  e  nelle  parti  che  servono 
di  introduzione  alla  descrizione  dei  compartimenti  e  delle  provincie),  l'opera  presenta  veramente  una 
utilità  incontestata,  raggruppando  una  quantità  notevole  di  cognizioni  intorno  ai  singoli  comuni  del 
Regno  e  potendo  fornire  una  guida  ad  altre  investigazioni. 

Specialmente  commendevoli  sono  le  illustrazioni  che  adornano  l'opera,  quasi  tutte  originali,  attinte 
per  lo  più  a  buone  fotografie  od  a  disegni  di  pregio;  sono  incisioni  eseguite,  in  grandissima  parte, 
con  vero  sentimento  artistico  e  per  molti  luoghi  conducono  a  vere  e  gradite  rivelazioni  sullo  sviluppo 
dell'arte  in  molti  centri  dell'Italia,  generalmente  negletti  da  studiosi  e  da  turisti.  In  tal  modo  l'Unione 
Tipografico-Editrice  Torinese  ha  reso  un  vero  servizio  al  paese  e  dato  un  esempio  che,  pur  troppo, 
in  opera  di  siffatto  carattere  popolare,  non  è  molto  seguito,  perchè  necessita  negli  editori  una  libe- 
ralità di  mezzi  non  comune. 

L'opera  si  pubblica  in  dispense  (di  regola  due  al  mese)  al  prezzo  di  cent.  60  caduna  (ed  a  tutto 
marzo  1895  ne  vennero  in  luce  159),  ed  è  divisa  in  volumi,  comprendenti  più  parti,  che  a  loro  volta 
formano  dei  veri  volumi  separati,  con  paginazione,  frontispizio,  indice  apposito,  ed  a  prezzi  variabili, 
secondo  la  mole.  Le  parti  complete,  sinora  pubblicate,  sono  le  seguenti  : 

—  I.  Introduzione  generale.  —  328  pp.,  con  4  carte  e  98  illustr.  Torino  1890.        L.     7,25 

—  II.  Provincia  di  Torino.  —  412  pp.,  1  carta,  1  piano  e  190  illustr.  1890.  »     8,60 

—  III.  »  »   Alessandria.  —  260  pp.,  1  carta,  2  piani  e  111  illustr.  1890.       »     5,30 

—  IV.  »  »   Cuneo.  —  216  pp.,  1  carta,  2  piani  e  57  illustr.  1891.  »     6. 

—  V.  »  *   Novara.  —  278  pp.,  1  carta,  1  piano  e  89  illustr.  1891.  »     6. 

—  VI.  Provincie  di  Genova  e  Porto  Maurizio.  —  388  pp.,  1  carta,  2  piani  e  114  ili.  1892.  »     8. 

—  VII.  Sicilia  (provincie  di  Palermo,  Caltanissetta,  Catania,  Girgenti,  Messina,  Siracusa 

e  Trapani).  —  688  pp.,  2  carte,  3  piani  e  185  illustr.  1893.  »   15. 

—  VIII.  Provincia  di  Roma.  —  684  pp.,  4  carte,  1  piano  e  298  illust.  1894.  »    15. 

—  IX.  Provincia  di  Milano,  per  Gustavo  Chiesi.  —  540  pp.,  1  carta,  1  piano  e  145 

illustr.  1894.  »   10,60 

—  X.  Provincia  di  Firenze.  —  404  pp.,  1  piano  e  154  illustr.  1894.  »     8,40 

—  XI.  Sardegna  (provincie  di  Cagliari  e  Sassari),  Corsica,  Malta,  i  Mari  d'Italia.  — 

468  pp.,  1  carta,  2  piani  e  59  illustr.  1895.  »     8,60 

Guido  Cora. 

(Chiuso  il  31  marzo  1895).  Guido  Cora,  gerente  responsabile 
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ANNUNZI  DI  PUBBLICAZIONI 


Allo  scopo  di  riuscire  utile  a  tutti  coloro,  autori  ed  editori,  che  m'inviano 
continuamente  pubblicazioni,  a  titolo  puramente  gratuito  (non  per  cambio),  e  di 
esternare  loro  per  ciò  la  mia  gratitudine,  apro  questa  nuova  rubrica  bibliogra- 
fica, nella  quale  farò  cenno  dei  volumi,  opuscoli,  periodici,  carte,  atlanti,  ecc. 
ricevuti,  coi  relativi  prezzi  di  vendita  (quando  mi  siano  noti).  Saranno  ricordate 
le  opere  di  qualsiasi  ramo  dello  scibile,  salvo  quelle  di  cui  si  farà  menzione 
nel  corpo  di  questo  periodico,  alla  sezione  della  "  Letteratura  Geografica  „. 

Le  pubblicazioni  qui  annunziate  sono  divise  in  due  classi:  A)  "  Geografiche 
e  affini  „ ,  B)  "  Varie  „  —  e  le  une  e  le  altre  sono  ripartite  per  lo  più  seguendo 
l'ordine  geografico,  riunendo  nella  "  Miscellanea  „  quelle  che  trattano  di  argo- 
menti generali  o  di  materie  affatto  estranee  alla  geografia. 

Ricorderò  pur  qui  molte  opere  geografiche  venute  in  luce  vari  anni  addietro, 
non  ancora  menzionate  in  questo  periodico  e  di  cui  non  potrei  più  trattare 
nella  "  Letteratura  Geografica  „,  perchè  già  relativamente  antiquate.  Valgano 
questi  annunzi  come  ricevuta  e  ringraziamento  per  quanti  m'inviarono  o  m'in- 
vieranno  pubblicazioni. 

L' inserzione  è  gratuita  sotto  questa  forma.  —  (  Saranno  però  accolte,  in  fogli 
a  parte,  o  nella  copertina,  altre  inserzioni  a  pagamento,  a  condizioni  determi- 
nate o  da  determinarsi). 

Per  brevità  e  chiarezza  le  comunicazioni  debbono  essere  inviate  all'indi- 
rizzo: Cosmos  di  Guido  Cora,  Torino. 

Torino,  marzo  1895. 

Prof.  Guido  Cora. 

-^-fc-  ^- 


A)  Pubblicazioni  geografiche  o  affini. 

EUROPA. 

Italia. 

1.  Asti.  —  Città  d' .  Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche  eseguite 

nell'anno  meteorico  1889-90.  Anno  IX.  —  8°,  30  pagine.  Asti,  tip.  Paglieri 
e  Raspi,  1891. 

2.  Badeker  K.  :  Italien,  Handbuch  fùr  Reisende.  Ir  Theil:  Ober-Italien   bis   Li- 

vorno, Florenz  und  Ravenna,  nebst  Ausflug  nach  Nizza  und  nach  Ajaccio 
(Corsica).  12  Aufì.  — 8°  picc.,530  pp.,  con  17  carte  e  29  piani  di  città.  Leipzig, 
K.  Badeker,  1889.  M    6 

3.  Corti  Siro:  Le  provincie  d'Italia  sotto  l'aspetto  geografico  e  storico  a  norma 

delle  Istruzioni  Ministeriali.  N*  1-3,  5-8,  4-44.  — 8°  picc,  con  carte  e  illustr. 
Torino,  G.  B.  Paravia  e  C,   1885-1890.  A  cent.  50 

—  N.  1.  Kegione  Toscana,  provincia  di  Firenze.  48  pp.,  1  carta  e  4  illustr.  Torino,  1885. 

—  »  2.  »  »  »  »  Pisa.  52  pp.,  1  carta  e  3  illustr.  1886. 

—  »  3.  »  »  »  »  Livorno.  32  pp.,  1  carta  e  2  illustr.  1886. 

—  >  5.  »  »  »  »  Massa- Carrara.  36  pp.,  1  carta  e  3  illustr.  1886. 

—  »  6.  »  >  »  »  Arezzo.  40  pp.,  1  carta  e  illustr.  1886. 

—  *  7.  »  »  >  »  Siena.  48  pp.,  1  carta,  2  illustr.  e  2  fig.  1886. 

—  »  8.  »  »  >  »  Grosseto.  38  pp.,  1  carta  e  2  illustr.  1886. 

—  »  44.  »        Piemontese  »  »  Alessandria.  94  pp.,  2  carte  e  3  illustr.  1890. 
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4.  Decke  "W.  :  Der  Appennin  an  der  Irpinischen  Wasserscheide  nach  seiner  phy- 

sischen  Beschaffenheit  und  òkonomischen  Bedeutung  .  —  4°,  12  pp.  e  1 
carta.  Braunschweig,  Vieveg  u.  Sohn,  1892  (estr.  dal  «  Globus  »,  voi.  62, 
1892,  n.   16,   17,  23). 

5.  Deuza  Francesco  (P.):    La  inclinazione  magnetica  a  Roma.  —  4°,   10  pp. 

Roma,  1890  (estratto  dagli  «  Atti  dell'Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei  », 
voi.    43,   sessione   del  1°  die.  1889). 

6.  De  Stefanis  L.  :  Brevi  notizie  sul  segnale  geodetico  di  Monte   Mario  (nella 

già  villa  Barberini  presso  Roma)  e  sua  posizione  in  longitudine  rispetto  ai 
meridiani  di  Parigi  e  di  Greenwich.  —  4°,  19  pp.,  Roma,  tip.  G.  Civelli,  1890 
(estratto  dalla  «  Rivista  di  Topografia  e  Catasto  »). 

7.  Galanti  Arturo:  L'Italia  fuori  de' suoi  confini  politici.  Parte  I,  Statistica.  — 

8°,  28  pp.  Roma,  Società  Laziale,  1890. 

8.  Palagi  Ferdinando  (Prof.):   Elementi  climatologici   della  città   di   Teramo, 

dedotti  dalle  osservazioni  meteorologiche  del  sessennio  1883-88.  —  8°,  88  pp. 
Teramo,  tip.  A.  Scalpelli  e  F.,   1890. 

9.  Porro  Francesco:  Sulla  differenza  di  longitudine  fra  gli  osservatorii  astrono- 

mici di  Milano  e  di  Torino.  —  8°,  8  pp.  Torino,  C.  Clausen,  1889. 

10.  Rajna  M.  (Dott.):  Sull'escursione  diurna  della  declinazione  magnetica  a  Mi- 
lano in  relazione  col  periodo  delle  macchie  solari.  —  8°,  19  pp.  Milano, 
tip.  Bernardoni,  1891. 

11.  Soperga.  —  Tutti  a .  Ricordi  ed  impressioni  di  un  visitatore.  —  8°  picc, 

47  pp.  e  5  illustr.  Torino,   tip.  E.  Speirani  e  C,   1894. 

12.  Thovez  Cesare  (Ing.):  Sulle  alterazioni  dell'alveo  del  Po  presso  Torino.  — 
8°,  8  pp.  Torino,  tip.  Camilla  e  Bertolero,   1893. 

13.  Udine.  —  Annuario  Statistico  per  la  provincia  di .  Pubblicazione  del- 

l'Accademia Udinese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  IV.  —  8°,  155  pp.  e 
22  tabelle.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1889.  L.  4 


GENERALITÀ. 

Periodici  : 

14.  Topografìa.  —  Rivista  di e  Catasto  (Supplemento  al    «  Giornale  dei 

Lavori  Pubblici  e  delle  Strade  Ferrate  »)  :  geodesia,  topografia,  stima  dei 
fondi,  il  catasto  nei  rispetti  giuridici,  cronaca  del  catasto,  nomine  e  promo- 
zioni. —  8°,  con  carte  e  tav.  Roma,  tip.  Civelli.  L.   12  all'anno. 

Si  pubblica  a  fascicoli  mensili;  le  annate  (12  fase.)  decorrono  dal   1°  luglio.    Le   associazioni    si 
ricevono  presso  l'Amministrazione  del  «  Giornale  dei  Lavori  Pubblici  e  delle  Strade  Ferrate  ». 
Sono  venuti  in  luce  i  Volumi  I-VI  (1888-94).  È  in  corso  di  pubblicazione  il  Voi.  VII  (1894-95). 
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B)  Pubblicazioni  varie. 

EUROPA. 

Italia. 

15.  Burgonzio  L.  C.  (Dott.):  Stabilimento  Idroterapico  e  Stazione  Climatica  di 

Cossilla  presso  Biella.  Note  statistiche  e  cliniche  d'itroterapia:  osservazioni 
meteorico-igieniche  raccolte  nel  sessenio  1888-1893,  precedute  da  cenni  geo- 
topografici. —  8°,  36  pp.  e  1  carta.  Genova,  Frat.  Armanino,   1894. 

16.  Einaudi  Luigi:  La  esportazione  dei  principali  prodotti  agrari  dall'Italia  nel 

periodo  1862-1892.  Lavoro  eseguito  nel  laboratorio  di  Economia  politica  della 
R.  Università  di  Torino.  —  8°,  24  pp.  e  6  diagrammi.  Bologna,  tip.  Fava 
e  Garagnani,   1894. 

17.  Occioni-Bonaffons  Giuseppe:  Bibliografia  Storica  Friulana  dal  1861  al  1882. 
Pubblicazione  dell'Accademia  di  Udine.  Voi.  I.  —  8°,  438  pp.  Udine,  tipografia 
G.  B.  Doretti,   1883.  L.  5 

.  Voi.  IL  8°,  292  pp.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1887.  L.   4 

18.  Ottolenghi  Costantino:  L'Emigrazione  agricola  Italiana  dal  1884  al  1892. 
Lavoro  eseguito  nel  Laboratorio  di  Economia  politica  della  R.  Università  di 
Torino.  —  8°,  10  pp.  e  2  tav.  Torino,  C.  Clausen,  1894. 

19.  Porro  Francesco:  Azimut  assoluto  del  segnale  trigonometrico  di  Monte  Vesco 
sull'orizzonte  di  Torino,  determinato  negli  anni  1890  e  1891.  Pubblicazioni 

"  del  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Torino:  N.  1.   —  4°,  56  pp.  e    1   tav. 
Torino,  tip.  V.  Bona,  1892. 

20.  Eajna  Michele:  Calendario  astronomico  di  Milano  per  l'anno  1893.  —  8°, 
32  pp.  Milano,  tip.  Capriolo  e  Massimino,  1892  (estratto  dall' «  Annuario  1892 
della  Sezione  di  Milano  del  Club  Alpino  Italiano  »). 

21.  Schiaparelli  Luigi  (Dott.):  Tre  iscrizioni  antiche  nel  Biellese.  —  8°,  9  pp. 
Torino,  C.  Clausen,  1894. 

22.  Udine.  —  Atti  della  R.  Accademia  di pel  triennio  1890-93.  IIa  serie, 

voi.  IX.  —  8°,  492  pp.  Udine,  tip.  G.  B.  Doretti,  1894. 

Periodici  : 

23.  Tradizioni.  —  Rivista  delle popolari  Italiane,  diretta  da  Angelo  De 

Gubernatis.  Anno  I,  fase.  I,  1°  die.  1893.  —  8°,  96  pp.  Roma,  tip.  For- 
zani  e  C,   1893.  L.  20  all'anno;  L.   1,50  al  fase. 

Si  pubblica  a  fascicoli  mensili. 
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24.  Vita  Italiana  (La),  Rivista  illustrata  diretta  da  Angelo  De  Gubernatis. 
Anno  I,  n.  1-2,  15-25  nov.  1894.  —  4°,  128  pp.  con  numerose  illustrazioni. 
Roma,  tip.  della  Camera  dei  Deputati.  L.   20  all'anno;  L.   1  al  fase. 

Si  pubblica  3  volte  al  mese  in  fascicoli  di  64  pp.,  illustrata  con  grande  profusione  di  disegni, 
schizzi,  figure  di  ogni  genere.  Vi  collaborano  numerosissimi  scrittori:  oltre  cinquanta  contribuirono 
al  1°  doppio  fascicolo. 


GEMER  ALITA. 


Periodici  : 


25.  Emporium,  Rivista  mensile  illustrata  d'Arte,  Letteratura,  Scienze  e  varietà. 
Voi.  I,  n.  1,  gennaio  1895.  —  4°,  84  pp.,  con  numerose  illustr.  Bergamo, 
Istituto  Italiano  d'Arti  grafiche.       L.  10  all'anno;  5,50  al   sem.;  1  al  fase. 

«  Popolarizzare  l'alta  coltura,  i  risultati  delle  scienze,  il  fior  fiore  delle  arti,  non  solamente  del- 
l'Italia, ma  di  tutto  il  mondo  civile,  con  notizie  e  monografie  precise,  brevi,  succose,  dovute  a  spe- 
cialisti, e  accompagnate  sempre  da  illustrazioni,  che  siano  documenti,  presi  dal  vero  e  sui  luoghi, 
riprodotti  coi  sistemi  ultimi  dell'arte  grafica  più  progredita:  tale  l'intento  della  nuova  Rivista.  1  suoi 
caratteri  distintivi  saranno:  1°  L'universalità,  nel  tempo  e  nello  spazio,  abbracciando  essa  nel  suo 
vasto  orizzonte  ogni  manifestazione  del  bello  ed  ogni  argomento  dell'utile:  senza  rinunciare  al  suo 
carattere  di  rivista  italiana,  ideata  e  diretta  da  italiani,  avrà  un  suo  carattere  peculiare  d'interna- 
zionalità, proponendosi  di  rendere  famigliare  a'  suoi  lettori  quel  movimento  cosmopolita  che  accumuna 
gli  sforzi  di  tutte  le  nazioni  nella  gara  superiore  della  civiltà,  nelle  gloriose  vittorie  dell'intelligenza. 
2°  La  finezza,  il  numero,  la  veracità  delle  illustrazioni,  il  materiale  delle  quali  sarà  apprestato  con 
una  proporzione,  una  scelta  ed  un  valore  artistico  di  primo  ordine.  Neil1 Emporium,  adunque,  testo 
e  figure,  senza  essere  mai  d'ingombro  le  une  all'altro  o  viceversa,  si  completeranno  reciprocamente, 
così  da  porgere  al  lettore  le  notizie  nella  forma  meno  pesante  e  più  perspicua  ». 

Questo,  per  sommi  capi,  il  programma  prefissosi  dall'eccellente  Istituto  Italiano  d'Arti  grafiche, 
«già  così  noto  per  tante  importanti  pubblicazioni  —  programma,  che  sin  dal  primo  fascicolo  (venuto 
in  luce  senza  alcuna  «  reclame  »  rumorosa)  si  mostra  perfettamente  realizzato.  L'Italia  è  dotata  così 
di  una  splendida  Rivista,  che  può  gareggiare  degnamente  colle  migliori  estere,  tanto  per  bontà  del 
testo,  delle  illustrazioni  e  dell'arte  tipografica,  quanto  per  modicità  di  prezzo. 

Il  1°  numero  contiene:  —  Testa  d'angelo,  studio  di  Kaulbach  (1  tav.)  —  I  Tre  Re  Magi,  con 
11  illustr.  —  Marina  vecchia  e  nuova,  di  G.  Roncagli,  con  19  illustr.  —  Il  paese  nativo  di  Leone  XIII, 
con  13  illustr.  —  Loggie  e  balconi  nell'Alta  Italia,  ricordi  e  disegni  di  H.  E.  Tidmarsh,  con  8 
illustr.  —  La  Corea  e  i  Coreani,  di  A.  G.,  con  1  carta  e  20  illustr.  —  Arte  antica:  i  cammei,  con 
15  illustr.  —  La  giovane  letteratura  francese,  con  3  ritratti  —  Le  fotografie  telegrafate,  di  C,  con 
4  illustr.  —  Miscellanea. 

L'Emporium  si  pubblica  in  fascicoli  mensili  di  almeno  80  pp.  in-4°,  illustrati  da  più  di  50  fi- 
nissime illustrazioni.  —  Un  numero  di  saggio,  50  cent. 

,2Q.  Italia  produttrice  (L').  Anno  I,  n.  1-10.  —  In-folio.   Roma,  marzo  1895. 

L.  10  all'anno;  L.  6  al  sem.;  5  cent,  un  nura. 

Giornale  trisettimanale  :  esce  di  martedì,  giovedì  e  sabato,  dal  2-3  marzo  1895. 
Tratta  specialmente  di  questioni  commerciali  ed  industriali  riflettenti  l'Italia. 

27.  Militare.  —  Rivista Italiana.  Anno  XXXIX,    disp.    1-26.   —   8°,  con 

carte,  tav.  e  fig.  Roma,  E.  Voghera,  1894. 

L.  24  all'anno;  pei  militari  L.  15;  1,50  al  fase. 

.  Anno  XL,  disp.  1-6.  —  8°,  con  carte,  1895. 

Si  pubblica  2  volte  al  mese  in  dispense  di  6  fogli  (96  pp.)  in-8°. 

28.  Minerva,  Rassegna  internazionale  e  Rivista  delle  riviste,  diretta  dal  profes- 

sore Federico  Garlanda.  Voi.  Vili,  n.  5,  nov.  1894;  n.  6  die.  —  8°.  Roma, 
Società  Ed.  Laziale,  1894.  L.   10  all'anno 

Si  pubblica  a  fascicoli  mensili  di  96  pp.  e  forma  ogni  anno  2  voi. 

Riproduce  in  ogni  numero  la  sostanza  dei  migliori  articoli  pubblicati  dalle  più  notevoli  riviste 
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SCHEMA  OROGENETICO  DELL'EUROPA 


Nota  del  Dott.  Federico  Sacco,  della  R.  Università  di  Torino 


(Con  1  Carta,  V.  Tavola  III). 


I. 

Il  continente  europeo  è  certamente  la  parte  di  superficie  terrestre  che  fu 
meglio  studiata  dal  lato  geologico  e  geotettonico;  contuttociò  si  è  ancora  ben  lungi 
dall'aver  riconosciuta  l'evoluzione-  orogenica  attraverso  la  quale  è  passata  questa 
importante  e  tanto  interessante  regione. 

Dopo  le  teorie  geometriche  sulla  origine  e  costituzione  dei  rilievi  terrestri, 
teorie  che  vennero  ormai  generalmente  abbandonate,  poiché  riconosciute  man- 
canti di  basi  scientifiche,  è  sorta  ora  la  scuola  geologica  del  Suess,  di  cui  sono 
geniali  interpreti  il  Neumayr,  il  Bertrand,  ecc.,  scuola  secondo  la  quale  il  con- 
tinente europeo,  e  forse  anche  in  generale  le  regioni  dell'emisfero  boreale,  si  sa- 
rebbero originate  per  l'avanzarsi  di  successive  onde  orogeniche  da  nord  verso  sud. 

Questa  teoria,  semplice  e  grandiosa  nello  stesso  tempo,  segna  già  certamente 
un  enorme  progresso  riguardo  alle  precedenti  teorie  geometriche,  tanto  più  che 
con  essa  furono  stabilite  e  sviluppate  numerose  ed  importantissime  questioni 
geotettoniche  ed  orogeniche,  sciolti  diversi  problemi  geologici,  orografici,  ecc. 
Ma  se  questa  teoria  ha  una  buona  parte  di  vero,  specialmente  riguardo  al  con- 
tinente europeo,  su  cui  essa  fu  essenzialmente  fondata,  considerata  da  un  punto 
di  vista  un  po'  elevato  e  compreensivo  è  assai  profondamente  da  modificarsi. 

Infatti,  se  cerchiamo  di  riconoscere,  almeno  a  grandi  tratti,  i  fenomeni  oro- 
genici che  si  sono  verificati  sulla  superficie  terrestre  e  che  originarono  poco  a  poco 
l'attuale  oroidrografia,  vediamo  che  le  zone  od  onde  orogeniche  non  si  sono  ge- 
neralmente avanzate  da  nord  a  sud,  ma  invece  si  sono  irregolarmente  sviluppate 
attorno  ai  primi  nuclei  di  consolidazione,  cioè  attorno  agli  scheletri,  direi,  degli 
attuali  continenti,  oppure  frammezzo  ad  essi;  ciò  in  seguito  al  raffreddamento  ed 
alla  contrazione  della  sfera  terrestre  ed  al  conseguente  corrugamento  della  sua 
parte  superficiale  già  irrigidita. 

L'Europa  entra  perfettamente  a  far  parte  della  sovraccennata  legge  generale, 
solo  che  siccome  lo  sviluppo  delle  onde  orogeniche  attorno  al  nucleo  iniziale,  che 
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trovasi  nell'Europa  settentrionale,  non  fu  circolare,  anulare,  ciò  che  d'altronde 
non  verificasi  neppure  in  altri  continenti,  ma  bensì  si  verificò  specialmente  dal 
lato  meridionale,  complicandosi  anche  coll'azione  dei  nuclei  o  massicci  antichi 
arabi  ed  africani,  ne  seguì  che  detto  sviluppo  orogenico  parve  appunto  avan- 
zarsi da  nord  a  sud  secondo  la  sopramenzionata  teoria. 


II. 


Il  continente  europeo  considerato  sotto  un  punto  di  vista  geologico  e  geotet- 
tonico un  po'  compreensivo  ai  presenta  in  linea  generale  costituito:  1°  di  un'am- 
plissima zona  specialmente  arcaica,  che  il  Suess  propone  chiamare  caledoniana, 
corrispondente  essenzialmente  alla  Scandinavia  e  regioni  vicine;  2°  di  una  serie 
di  zone  e  di  massicci  arcaico-paleozoici  (Boemia,  Brettagna,  Plateau  centrai, 
Meseta,  ecc.),  che  il  Bertrand  indica  complessivamente  come  zona  erciniana  ; 
3°  infine  di  una  serie  di  zone  o  pieghe  di  età  relativamente  recente  (Alpi,  Caucaso, 
Appennini,  Atlante,  ecc.),  che  il  Suess  appella  complessivamente  zone  alpine 
e  che  costituiscono  particolarmente  la  regione  mediterranea. 

Esaminiamo  brevemente  queste  varie  zone. 

La  zona  caledoniana  è  costituita  essenzialmente  di  terreni  antichi,  special- 
mente cristallini,  arcaici,  però  con  lembi  paleozoici  più  o  meno  estesi,  che  indi- 
cano un  notevole  sviluppo  originario  del  terreno  paleozoico;  questa  zona  costi- 
tuisce la  Finlandia,  la  Scandinavia  e  la  Scozia. 

È  questa  regione  il  vero  nucleo  iniziale  del  continente  europeo,  il  Massiccio 
antico  dell'Europa,  e  la  sua  antichità  di  emersione  è  provata  non  solo  dalla  età 
remotissima  delle  sue  formazioni  geologiche,  ma  anche  dalla  abrasione  potentis- 
sima che  queste  hanno  subito,  tanto  che  ora  costituiscono  per  tratti  estesissimi 
solo  più  regioni  pianeggianti  ;  ciò  vediamo  specialmente  nella  Finlandia  e  nella 
Lapponia,  che  rappresentano  quasi  l'asse  di  emersione,  il  nucleo  più  antico  del 
Massiccio  caledoniano  tipico. 

Massicci  arcaici  o  caledoniani  vediamo  costituire  la  Groenlandia  (di  qui  attac- 
candosi al  Massiccio  caledoniano  del  Nord  America)  e  l'Arabia. 

La  zona  erciniana  è  assai  più  complessa  e  suddivisibile  in  una  zona  orien- 
tale od  uraliana  ed  in  diversi  massicci  isolati  nell'Europa  centrale  e  meridionale. 

La  zona  degli  Urali  è  assai  regolare;  essa  deve  la  sua  origine  specialmente 
al  fatto  che  la  regione  uraliana  trovossi  compressa  tra  il  massiccio  antico  caledo- 
niano dell'Europa  settentrionale  ed  il  massiccio  antico  siberiano;  per  cause  ed  in 
modi  consimili  si  formò  pure  la  zona  montuosa  del  Timan.  Verso  nord  la  zona 
uraliana  non  trovandosi  più  tanto  compressa  lateralmente,  si  rimpicciolì,  si  ab- 
bassò, quindi  si  volse  ad  est  nella  Novaja  Semlia,  andando  così  a  circuire,  nel  suo 
ulteriore  sviluppo,  il  massiccio  antico  siberiano  dal  lato  settentrionale. 

Verso  sud  la  zona  uraliana  si  andò    pure    abbassando    per   la   mancanza  di 
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compressione  laterale  ed  anzi  si  sprofondò  tanto,  da  originare  la  nota  depressione 
aralo-caspiana.  Però  detta  zona  non  scomparve  del  tutto  verso  sud,  ma  si  ra- 
mificò, in  gran  parte  sotterraneamente,  in  modo  che  verso  est  va  forse  a  colle- 
garsi alle  zone  orogeniche  più  o  meno  antiche  dell'Asia  centrale;  verso  ovest 
invece  si  arcuò  leggermente  e  gradatamente  ;  tale  andamento  è  reso  manifesto 
da  una  serie  di  piccoli  rilievi  che  terminano  nel  Mar  Caspio  colla  depressa  catena 
di  Kara-Tau,  ed  anzi  limitano  a  nord  la  profonda   depressione  del   Mar  Caspio. 

Ad  ovest  della  depressione  caspiana  viene  poco  a  poco  ad  affiorare  la  zona 
di  Kamennaja,  dapprima  solo  con  terreni  paleozoici,  poscia  con  un  grande  svi- 
luppo di  formazioni  arcaiche.  Questa  zona,  che  iniziò  la  tipica  zona  erciniana 
dell'Europa  centrale,  è  ora  in  gran  parte  coperta,  mascherata,  trasgressivamente 
da  terreni  terziari,  che  la  lasciano  solo  apparire  qua  e  là  nelle  più  profonde 
erosioni  fatte  dalle  correnti  acquee. 

Più  ad  ovest  ancora  riappare  la  zona  erciniana  coi  massicci  arcaico-paleozoici 
dei  Sudeti,  dell'Erz,  della  Boemia,  della  Turingia,  dell'Harz,  dell'Eifel  e  delle 
Ardenne,  della  Foresta  Nera,  dei  Vosgi,  del  Plateau  centrai  della  Francia,  della 
Brettagna,  ecc.  andando  così  a  collegarsi  colle  formazioni  simili  della  Cornovaglia 
ed  in  generale  colla  grande  fascia  archeo-paleozoica  che  vediamo  estendersi  rego- 
lare e  potente  attorno  al  grande  massiccio  arcliico,  cioè  a  nord  nelle  regioni 
dell'Isola  degli  Orsi  ed  allo  Spitzberg,  a  sud  nell'Irlanda,  nella  Gran  Bretagna 
centrale  e  nel  nord-ovest  della  Russia. 

Più  a  sud  poi  troviamo  ancora  altri  massicci  assai  importanti,  che  possiamo 
appellare  pure  erciniani,  quantunque  paiano  costituire  quasi  una  zona  diversa, 
direi,  periferica  od  esterna,  alla  tipica  zona  erciniana  dell'Europa  centrale;  essi 
sono  i  massicci  antichi  di  Meseta,  della  Corsica  e  della  Sardegna  e  forse  anche 
dell'Ungheria,  se  pure  non  ne  esistono  ancora  altri  accenni  nella  Calabria  ed  in 
Turchia. 

Tutti  questi  massicci  erciniani  dell'Europa  secondo  la  scuola  del  Suess  sareb- 
bero altrettanti  Horst,  cioè  regioni  rimaste  rigide,  fisse,  mentre  attorno  ad 
esse  si  sprofondavano  le  formazioni  che  le  collegavano.  Quantunque  in  queste 
regioni  notinsi  frequenti  i  salti,  le  spaccature,  fra  cui  per  esempio  tipica  quella 
che  originò  la  vallata  del  Reno  tra  i  Vosgi  e  la  Foresta  Nera,  tuttavia  credo  che 
il  meccanismo  orogenetico  sovraccennato  contribuisca  solo  in  parte  sull'attuale 
distacco  dei  varii  massicci  erciniani,  ma  che  tale  disgiunzione  sia  dovuta  in 
parte  ancor  maggiore  ad  originali  ondulazioni  della  catena  o  zone  erciniane,  a 
ricoprimenti  posteriori,  a   trasgressioni  stratigrafiche,  ecc. 

A  nord-est  dell'Europa  esiste  una  grande  zona  erciniana  costituente  la  Siberia, 
ed  a  sud  trovansi  grandi  zone  erciniane  costituenti  parte  notevole  dell'Africa 
settentrionale,  la  regione  dei  Mauri,  ecc. 

Tra  il  grande  massiccio  antico  caledoniano  del  nord-ovest  dell'Europa  e  la 
zona  uralo-erciniana  venne  così  a  costituirsi  una  vastissima  regione  di  sinclinale, 
riempita  poscia  parzialmente  di  terreni  mesozoici  e  cenozoici.  A  detta  grandiosa 
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sinclinale  corrisponde  l'ampio  bacino  di  Parigi,  isolato  però  da  una  zona  oroge- 
nica anglo-francese,  la  parte  meridionale  del  Mare  del  Nord,  le  depresse  regioni 
del  Belgio,  dell'Olanda  e  della  Danimarca,  il  vasto  piano  della  Germania  setten- 
trionale e  le  vastissime  pianure  della  Russia  europea  centrale.  Tra  il  massiccio 
caledoniano  tipico  e  quello  groenlandese  e  nord  americano  si  costituì  la  depres- 
sione immensa  dell'Atlantico.  Tra  le  zone  erciniane  dell'Europa  meridionale  e  le 
zone  erciniane  ed  i  massicci  caledoniani  dell'Africa  settentrionale  si  formò  la 
grande  depressione  del  Mediterraneo.  Tra  la  zona  uraliana  e  la  zona  siberiana 
si  costituì  l'ampia  depressione  del  bacino  dell'Obi  o  di  Tobolsk  o  bassopiano  della 
Siberia  occidentale. 

III. 

Esaminate  per  tal  modo  brevemente  le  zone  caledoniane  ed  erciniane  cbe 
nell'assieme  costituiscono  i  massicci  antichi  dell'  Europa,  passiamo  ad  accennare 
alle  zone  orogeniche  più  recenti,  che  a  seconda  della  loro  età  e  costituzione 
geologica  distinguo  in  zone  alpine,  di  natura  essenzialmente  arcaico-paleozoica 
con  ammanti  e  fascie  mesozoiche,  e  zone  appenniniche,  di  costituzione  essenzial- 
mente mesozoica  con  ammanti  cenozoici.  Spesso  però  le  zone  alpine  passano  o 
terminano  in  zone  apenniniche. 

Queste  zone  orogeniche,  geologicamente  recenti,  non  sono  già  interpretabili 
come  vere  onde  avanzantesi  da  nord  a  sud,  secondo  l'accennata  teoria  della 
recente  scuola  geologica,  ma  bensì  rappresentano  il  risultato  della  compressione 
verificatasi  nella  regione  mediterranea  pel  graduale  ravvicinamento  dei  massicci 
antichi  europei  coi  massicci  antichi  arabo-africani,  ravvicinamento  causato  dalla 
contrazione  del  globo  terrestre.  Tanto  è  vero  ciò  che,  mentre  dette  zone  oro- 
geniche si  continuano  nell'Asia  centrale,  quivi  verificandosi  analoghi  fenomeni 
di  compressione  tra  il  massiccio  antico  siberiano  e  quello  indiano,  invece  verso 
ovest  e  più  ad  est  venendo  a  mancare  tale  causa  di  compressione  forzata  le  rughe 
orogeniche  si  abbassano,  si  ramificano,  ecc.,  perdendosi  nell'Oceano  Atlantico  da 
un  lato  ed  assumendo  dall'altro  le  più  svariate  direzioni  e  forme  nel  Grande 
Oceano. 

Le  zone  alpine  che  vengono  a  costituire  le  linee  orografiche  principali  del 
bacino  mediterraneo,  considerato  in  senso  geologico,  sono  tre,  cioè: 

1.  Zona  caucasica,  la  quale  dipartendosi  dalla  catena  asiatica  dell'Hindu- 
Kush,  dopo  aver  costituito  la  piccola  catenula  del  Grande  e  Piccolo  Balkan,  si 
affonda  nel  Mar  Caspio,  dividendolo  nettamente  in  due  bacini,  e  si  eleva  poscia 
fortemente  a  formare  la  catena  del  Caucaso.  Quindi  abbassandosi  verso  ovest 
questa  zona  orogenica  separa  il  Mar  d'Azof  dal  Mar  Nero,  limita  il  golfo  d'Odessa; 
infine  bipartendosi  essa  tende,  in  parte  sotterraneamente,  ai  Carpazi,  mentre  il 
suo  ramo  meridionale  piegando  a  SO  costituisce  le  alture  della  Dobrugia  sino  a 
congiungersi  alla  catena  dei  Balcani. 
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2.  Zona  alpina  settentrionale,  che  rappresenta  il  prolungamento  orien- 
tale della  zona  himalaica  settentrionale  o  Monti  Gang-ri  {lato  sensu).  Essa  costi- 
tuisce la  gran  catena  del  M.  Elburs,  i  monti  dell'Armenia,  le  zone  montuose 
bitino-pontiche,  il  Bosforo,  i  Balcani.  Quindi  la  zona  in  esame  non  trovando  più 
l'appoggio,  o  la  resistenza  che  dir  si  voglia,  nei  massicci  antichi  dell'Europa  cen- 
trale (perchè  quivi  la  zona  erciniana  si  approfonda  molto  fra  la  Kamennaja  e  la 
Boemia)  essa  devia  verso  nord  costituendo  la  catena  montuosa  della  Transilvania. 
Questo  fenomeno  dipende  anche  probabilmente  dalla  presenza  di  una  zona  erci- 
niana, ora  in  gran  parte  erosa  e  mascherata,  esistente  nel  centro  dell'Ungheria; 
verificandosi  cioè  un  fatto  molto  simile  a  quello  che  verificasi  per  le  zone  alpine, 
che  si  dividono  e  deviano  fortemente  attorno  al  massiccio  erciniano  corso-sardo. 
Ma  in  seguito,  di  nuovo  incontrando  a  nord  la  resistenza,  direi  erciniana,  la  zona 
in  questione  nuovamente  si  volge  ad  ovest,  costituendo  i  Carpazi,  elevandosi 
poscia  notevolissimamente  nelle  Alpi  centrali,  dove  anzi  si  collega  strettamente 
colla  zona  alpina  meridionale. 

Ma  nel  suo  ulteriore  sviluppo  verso  ovest  la  zona  alpina  settentrionale,  di 
nuovo  individualizzata  come  zona  del  Monte  Bianco,  trova  al  suo  libero  sviluppo 
verso  occidente  un  insuperabile  ostacolo  nel  massiccio  antico  del  Plateau  centrai 
della  Francia;  è  quindi  obbligata  a  girargli  attorno  originando  cosi  la  nota  curva 
delle  Alpi  occidentali,  quindi  la  zona  dell' Esterel  e  dei  Maures,  dopo  che  essa 
s'affonda  nel  gran  Golfo  Leone.  Ma  poco  più  ad  ovest  la  zona  in  questione,  tro- 
vandosi compressa  fra  i  massicci  antichi  del  Plateau  centrai  e  di  Meseta,  è  ob- 
bligata nuovamente  ad  accentuarsi  fortemente,  costituendo  così  la  catena  mon- 
tuosa dei  Pirenei,   andando  infine  a  perdersi  nei  monti  della  Cantabria. 

3.  Zona  alpina  meridionale,  che  è  la  diretta  continuazione  occidentale 
della  catena  principale  dell'Himalaja,  per  mezzo  delle  intermedie  zone  montuose 
del  Suliman,  del  Kohrud,  catena  Zagros,  ecc.  Essa  costituisce  le  catene  mon- 
tuose del  Kurdistan,  l'Antitauro,  ed  il  Tauro;  si  sommerge  parzialmente  tra  l'Asia 
Minore  e  la  Grecia  originando  la  parte  settentrionale  dell'Arcipelago  greco;  co- 
stituisce poscia  notevole  porzione  della  Grecia  orientale,  la  complessa  regione  mon- 
tuosa della  Turchia  occidentale,  dove  collegasi  lateralmente  colla  zona  alpina  set- 
tentrionale e  là  osservansi  sdoppiamenti,  ramificazioni  laterali,  ecc. 

In  seguito  la  zona  in  esame,  sentendo  anch'essa  la  accennata  mancanza  di 
resistenza  nella  zona  antica  erciniana,  si  volge  a  nord  e  si  abbassa  notevol- 
mente nella  Bosnia  e  nella  Croazia.  Ma  nell'Austria  occidentale  la  zona  alpina 
meridionale  gradatamente  si  rialza,  si  volge  nuovamente  ad  ovest  e,  collegandosi 
alla  zona  settentrionale,  costituisce  la  rilevata  catena  delle  Alpi  centrali. 

Per  il  sovraccennato  ostacolo  prodotto  dal  massiccio  rigido  del  Plateau  centrai 
la  zona  alpina  meridionale  deve  curvarsi  a  sud,  contribuendo  a  produrre  l'arco 
delle  Alpi  Occidentali;  ma  incontrando  poscia  il  massiccio  antico  corso-sardo,  che 
a  guisa  di  cuneo  la  separa  dalla  zona  alpina  settentrionale,  la  zona  in  esame  si 
affonda  nel  golfo  di  Genova  e  va  a  costituire  colle  sue  parti  più  elevate  l'Arci- 
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pelago  toscano,  cioè  la  famosa  Tirrenide.  Detta  zona  nel  suo  ulteriore  svi- 
luppo a  sud,  non  essendo  più  soggetta  a  forti  compressioni  laterali,  si  abbassa  e  si 
biforca.  Il  ramo  occidentale  dopo  aver  formato  le  Formiche  e  l'isola  di  Monte- 
cristo  si  inabissa  e  si  perde  nel  Tirreno.  Il  ramo  orientale  si  sprofonda  pure  dopo 
aver  costituito  l'Isola  del  Giglio,  ma  continua  il  suo  sviluppo  verso  SE  sotto, 
direi,  le  coste  occidentali  della  Penisola  apenninica. 

Ma  dopo  un  lungo  tratto  di  sviluppo  sotterraneo  da  NO  a  SE,  ecco  che  la 
zona  in  questione  risente  l'influenza  dei  massicci  antichi  arabo-africani;  quindi 
essa  si  solleva,  riemerge  nel  Napoletano  ed  incurvandosi  nella  Calabria  ritorna 
al  suo  solito  sviluppo  est-ovest;  costituisce  così  la  Sicilia  settentrionale.  In  se- 
guito la  zona  in  esame  dopo  un  breve  affondamento  nel  Tirreno  meridionale  va 
a  costituire  il  Piccolo  Atlante  con  ramificazioni  laterali,  a  nord  tra  il  Capo  Tres 
Forcas,  l'isola  Alboran,  ecc.,  a  sud  o  SO  verso  le  catene  del  Marocco;  poi,  ra- 
pidamente incurvandosi,  forma  lo  stretto  di  Gibilterra;  comprimendosi  contro  il 
massiccio  di  Meseta,  si  solleva  fortemente  costituendo  la  catena  della  Sierra  Ne- 
vada;  infine,  non  trovando  più  notevoli  compressioni  laterali,  si  abbassa  gradual- 
mente e,  come  zona  a  facies  appenninica,  va  a  costituire  le  Baleari,  affondandosi 
e  perdendosi  poscia  completamente  nel  bacino  Mediterraneo  occidentale. 

Tra  queste  zone  orogeniche  alpine  o  rughe  positive,  nonché  tra  esse  ed  i 
massicci  antichi  fra  cui  sono  compresse,  si  costituirono  naturalmente  zone  di  de- 
pressione o  rughe  negative,  corrispondenti  complessivamente  a  zone  di  sinclinale, 
cioè: 

la  La  depressione  arabiana,  quella  del  Kara  Kum  e  quella  caspiana, 
l'ampia  pianura  della  Ciscaucasia,  le  depressioni  marine  d'Azof  e  del  golfo  d'O- 
dessa, la  Bessarabia,  ecc. 

2a  II  bacino  meridionale  del  Mar  Caspio,  la  Transcaucasia,  il  gran  bacino 
del  Mar  Nero,  le  ampie  pianure  della  Rumenia,  della  Podolia,  della  Galizia,  la 
depressione  della  Baviera  e  della  Svizzera  settentrionale,  la  Guascogna  e  l'ampio 
e  profondo  golfo  di  Guascogna. 

3a  L'ampia  regione  pianeggiante  della  Persia,  il  Deserto  Salato  dell'Asia 
Minore,  il  Mar  di  Marmara,  parte  del  Mar  Egeo,  la  grande  pianura  unghe- 
rese, la  profonda  conca  del  Tirreno  ed  il  grande  bacino  Mediterraneo  occidentale, 
l'estesa  insenatura  adriatico-padana. 

4a  II  Golfo  Persico,  la  Mesopotamia,  il  grande  bacino  Mediterraneo  orien- 
tale che  si  sprofonda  in  alcuni  punti  sin  oltre  i  4400  m.  l,  una  parte  del  Sahara 
settentrionale. 


1  Colgo  qui  l'occasione  per  ringraziare  l'egregio  Prof.  Guido  Cora,  che  gentilmente  pose  a   mia 
disposizione  per  questi  studi  la  sua  ricchissima  biblioteca  e  raccolta  cartografica. 


SCHEMA    OROGENETICO    DELL'EUROPA  39 


IV. 


Infine  limitiamoci  a  poche  parole  riguardo  alle  zone  appenniniche,  cioè  alle 
zone  o  rughe  formatesi  in  generale  dopo  quelle  alpine  e  causate  dalle  compressioni 
verificatesi  sia  tra  le  dette  zone  alpine,  sia  tra  esse  ed  i  prossimi  massicci. antichi. 
Pel  primo  caso  ricordiamo  per  esempio  i  rilievi  di  Valenza  e  della  Catalogna, 
l'Appennino  italiano,  la  zona  appulo-garganica,  le  catenule  liburnico-dalmatiche. 
Pel  secondo  caso  è  tipica  la  catena  del  Giura;  si  può  anche  ricordare  la  Sierra 
d'Oca  e  quella  d'Albarracin  e  la  Sierra  Cuenca,  la  Morea  e  l'Arcipelago  greco 
meridionale,  nonché  la  zona  che  dall'isola  di  Cipro  si  estende  verso  est  in  forma 
di  catenule  nell'Asia  Minore,  mentre  cessa  rapidamente  ad  ovest,  ciò  che  potrebbe 
essere  in  rapporto  più  o  meno  diretto  coi  fenomeni  orogenetici,  di  spaccatura,  ecc., 
del  non  lontano  massiccio  antico  arabo. 

Si  può  anche  indicare  come  zona  appenninica  la  catena  del  Grande  Atlante; 
essa  nel  suo  sviluppo  verso  est  costituisce  il  promontorio  tunisino,  i  rilievi  sotto- 
marini fra  il  Capo  Bon  e  la  Sicilia,  ed  una  parte  notevole  della  Sicilia  centrale; 
di  qui  deviando  a  sud,  forma  l'angolo  meridionale  della  Sicilia,  per  poi  sprofon- 
darsi nel  Mediterraneo  e  scomparire  poco  a  poco,  solo  più  producendo  i  rilievi 
insulari  di  Malta,  il  Banco  Medina,  ecc.  Verso  ovest  invece  la  zona  del  Grande 
Atlante  trovandosi  più  libera  nel  suo  sviluppo  si  sfascia,  si  ramifica  nel  Marocco, 
dove  si  collega  una  zona  disgiuntasi  dal  piccolo  Atlante,  e  va  poi  a  perdersi  nel- 
l'Atlantico producendo  colle  sue  ultime  propaggini  occidentali  i  rilievi  insulari 
delle  Canarie  e  fors'anche  del  Capo  Verde. 

A  queste  zone  o  rughe  positive  appenniniche  corrispondono  anche  natural- 
mente zone  di  depressione  o  sinclinali  più  o  meno  complesse;  così  le  regioni 
pianeggianti  dell'Aragona,  della  Vecchia  e  Nuova  Castiglia,  dell'Andalusia,  ecc., 
il  basso  Marocco  occidentale,  la  regione  algerina  delle  Steppe  e  degli  Altopiani,  ecc. 
Ne  derivò  anche  lo  sdoppiamento  della  insenatura  adriatica  in  due  zone  prin- 
cipali di  depressione,  cioè  una  orientale  od  adriatica  in  stretto  senso,  ed  una 
occidentale  o  jonico-adriatico-padana. 

Notiamo  infine  che  nella  grande  depressione  atlantica,  per  la  compressione 
verificatasi  tra  i  rigidi  massicci  europei  ed  africani  e  quelli  groenlandesi  e  nord- 
americani, si  formarono  zone  di  corrugamento:  il  famoso  rialto  longitudinale 
dell'Atlantico,  che  per  fenomeni  di  lacerazioni  diede  origine  alle  isole  vulcaniche 
dell'Islanda  e  di  Jan  Mayen;  la  zona  di  Far  Oer — Rockall — Banco  Lion;  forse 
pure  quella  di  Madera — Banco  Josephine,  ecc. 


Ed  ora  che  abbiamo  brevemente  esaminato  in  modo  generale  le  zone  e  le 
linee  orogeniche  principali  del  continente  europeo  non  ci  resta  che,  riassumendo, 
tentare  di  delineare  a  grandi  tratti  l'evoluzione  orogenica  per  cui  è  passata  l'Eu- 
ropa dal  suo  inizio  al  giorno  d'oggi. 
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Allorquando  per  la  graduale  contrazione  del  globo  terrestre  e  per  conse- 
guente diminuzione  del  suo  volume,  la  crosta  terrestre,  già  solidificata,  dovette 
forzatamente  anch'essa  restringersi  nello  sviluppo  orizzontale  e  quindi  fu  obbli- 
gata a  corrugarsi,  allora  cominciarono  a  costituirsi  qua  e  là  sulla  superficie  ter- 
restre regioni  di  più  forte  corrugamento,  quindi  di  complessivo  sollevamento  e 
di  emersione;  è  allora  cioè  che  si  formarono  i  nuclei  primitivi  dei  futuri  con- 
tinenti. 

È  per  tal  modo  che  sul  principio  dell'  era  paleozoica  cominciò  ad  accennarsi 
il  Massiccio  caledoniano,  il  Massiccio  groenlandese  e  nord-americano,  il  Massiccio 
siberiano  ed  i  massicci  africano  ed  arabo.  Col  progredire  dell'era  paleozoica  il 
Massiccio  caledoniano  andò  gradualmente  allargandosi,  specialmente  verso  nord, 
SO  e  SE  ;  tra  esso  ed  il  Massiccio  siberiano  andò  costituendosi  la  grande  ruga  o 
zona  uraliana,  e  quella  dei  monti  Timan;  tra  il  Massiccio  caledoniano  ed  i  Mas- 
sicci arabo-africani  sorsero  le  zone  erciniane,  quasi  onde  periferiche  alla  primi- 
tiva zona  caledoniana.  Si  costituì  per  tal  modo  sin  d'allora  la  grande  depressione 
dell'Europa  centrale,  dell'Atlantico,  di  Tobolsk  e  quella  del  Mediterraneo. 

In  seguito,  a  cominciare  specialmente  dall'era  secondaria,  la  zona  di  depres- 
sione settentrionale,  quasi  completamente  irrigidita,  andò  gradualmente  trasfor- 
mandosi, dopo  la  grande  trasgressione  cretacea,  in  vasta  ed  uniforme  regione  con- 
tinentale, mentre  le  zone  erciniane  andavano  separandosi  in  varii  massicci  isolati 
da  rotture,  spostamenti,  trasgressioni,  sedimentazioni,  ecc.  Ma  contemporanea- 
mente siccome  la  zona  di  depressione  mediterranea  trovavasi  potentemente  com- 
pressa fra  le  zone  erciniane  ormai  irrigidite  ed  i  Massicci  arabo-africani,  e  siccome 
continuava  la  contrazione  del  globo  terrestre,  ed  il  restringimento  della  sua  su- 
perficie detta  zona  mediterranea,  dovette  ulteriormente  corrugarsi  potentemente 
e  replicatamente  nel  senso  est-ovest;  si  originarono  in  tal  modo  le  diverse  zone 
alpine,  subparallele,  continuantisi  regolarmente  verso  est  nelle  rughe  asiatiche, 
delimitando  numerose  zone  di  depressione  anch'esse  complessivamente  allungate 
da  est  ad  ovest.  Fenomeni  consimili  si  verificarono  pure,  allora  ed  in  seguito, 
nella  depressione  atlantica. 

Infine  continuando  il  corrugamento  della  superficie  terrestre  ed  essendo  già 
diventate  alquanto  rigide  anche  le  zone  alpine,  tra  queste  nonché  e  tra  esse  ed  i 
massicci  antichi  dovrebbero  verificarsi  nuove  rughe  minori  e  più  recenti,  cioè  le 
rughe  o  zone  appenniniche,  delimitanti  naturalmente  nuove  zone  di  depressione. 
Questo  corrugamento  appenninico,  direi,  iniziatosi  verso  la  fine  dell'era  secon- 
daria ed  accentuatosi  più  volte  durante  l'era  terziaria  ed  al  chiudersi  di  essa, 
coll'accompagnamento  di  fratture  e  lacerazioni  che  cagionarono  numerosi  feno- 
meni vulcanici,  non  è  certamente  ancora  cessato. 

Gli  attuali  bacini  del  Mediterraneo  dell'Atlantico  vedranno  sorgere  nel  loro 
seno  le  future  zone  orogeniche. 

Torino,  R.  Museo  Geologico,  14  aprile  1895. 


LA  BIBLIOTHECA  GEOGRAPHQRUM  ARABIGORUM 

DI  M.  J.  DE  GOEJE 


I.  Considerazioni  generali,  pel  Prof.  Guido  Cora. 

Fra  le  più  importanti  raccolte  di  testi  destinati  a  mettere  meglio  in  luce  quel 
brillantissimo  periodo  della  storia  della  geografia  che  è  l'arabico,    ed  a  fornire 
un  materiale  tuttora  assai  notevole  per  la  più  esatta  conoscenza  delle  vaste  re- 
gioni percorse  e  studiate  da  viaggiatori  e  scrittori  arabi,  va  menzionata  con  lode 
affatto  speciale  la  monumentale  Bibliotheca  Geographorum  Arabicorum   ini 
ziata  e  proseguita  per  opera  del  principe  degli  arabisti  viventi,  l'illustre  profes 
sore  M.  J.  de  Goeje,  ed  edita  dalla   benemerita   ditta   E.  J.  Bri  11    di    Leida 
Dagli  8  volumi  (in  9  parti)  già  pubblicati  negli  anni  1870-1894,  appare  lumino 
samente  quale  immenso  servigio  abbia  reso  agli  studi  il  grande  orientalista  olan 
dese  coll'opera  sua,  mettendo  in  luce  molti  testi  arabi,  collaudati  con  una   dot 
trina  tale,  da  lasciare  addietro  la  maggior  parte  delle  imprese  analoghe  di  altri 
arabisti  anteriori  o  contemporanei,  e  scegliendo  per  lo  più    manoscritti   arabici 
quasi  ignoti  o  poco  correttamente  conosciuti,  che  aumentano  il  bagaglio  già  con 
siderevole  che  si  possiede  intorno  alla  letteratura   geografica  degli  Arabi  —  la 
quale,  ne  siamo  certi,  riceverà  ancora  in  avvenire  grandissimi   contributi,    spe- 
cialmente quando  potranno  completamente    esaminarsi  i  documenti    esistenti    in 
molte  ricche  biblioteche  dell'Oriente,  come  ad  es.  in  quella  di  Damasco.  —  Una 
lode  speciale  va  poi  tributata  alla  parte  tipografica  dell'opera,  che  accoppia  grande 
accuratezza  alla  migliore  chiarezza,  pregio  che  raramente   s'incontra   in   siffatto 
grado  nelle  edizioni  di  testi  arabi. 

Come  dissi,  i  volumi  venuti  in  luce  sinora  sono  8,  il  III  dei  quali  comparve 
in  due  parti  distinte,  ma  con    paginazione    progressiva l.    Sono    composti  essen- 


1  Bibliotheca  Geographorum  Arabicorum,  edidit  M.  J.  de  Goeje:  —  Pars  prima.  Viae  Be- 
gnorum.  Descriptio  ditionis  moslemicae  auctore  Abu  Ishàk  al- Parisi  al-Istakhri  (Lugduni 
Batavorum  apud  E.  J.  Brill,  1870)  —  in-8°  gr.  di  pp.  11 +  348  di  testo  arabo. 

—  Pars  secunda.  Viae  et  regna.  Descriptio  ditionis  moslemicae  auctore  Abu  '1-Kàsim  Ibn 
Haukal  (1873)  —  pp.  21  +  406. 

—  Pars  tertia.  Descriptio  imperii  moslemici  auctore  Al-Mokaddasi.  Pars  prior  (1876)  — 
pp.  7  +  256. 

—  Id.  ld.  Pars  secunda  (1877)  —  pp.  6+257-498. 

—  Pars  quarta  continens  indices,  glossarium  et  addenda  et  emendanda  ad  part.  LUI  auctore 
M.  J.  de  Goeje  (1879)  —  pp.  452. 

—  Pars  quinta.  Compendium  libri  Kitàb  al-Bollàn  auctore  Ibn  al-Pakìh  al-Hamadhànì 
(1885)  —  pp.  67  +  365. 

Goido  Cora,  Cosmo»,  voi.  12°,  1894-95,  fase.  II.  6 
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zialmente  dei  testi  arabi  dei  lavori  pubblicati  (colla  paginazione  arabica),  conte- 
nenti pagina  per  pagina  note  illustrative  dei  manoscritti  adoperati  ;  ogni  volume 
ha  un  frontispizio  anteriore  in  latino,  seguito  da  una  prefazione  e  per  lo  più  da 
aggiunte  ed  emendamenti,  talvolta  anche  da  un  glossario  e  da  copioso  indice. 
Tutto  il  commento  è  in  lingua  latina,  salvo  nel  volume  VI,  in  cui  la  prefazione, 
il  glossario  e  la  traduzione  dei  testi  sono  in  francese  (mentre  le  note  appiè  pa- 
gina del  testo  arabo  continuano  ad  essere  in  latino).  11  volume  IV  non  contiene 
alcun  nuovo  testo  arabo,  ma  è  di  una  utilità  altrettanto  grande,  comprendendo 
un  indice  geografico  ed  uno  storico,  un  glossario,  aggiunte  ed  emendamenti  dei 
primi  tre  volumi. 

Tralasciando  di  insistere  sull'utilità  incontestabile  che  tali  glossari  presentano 
anche  pel  puro  studio  della  lingua  araba  —  e  di  cui  non  spetta  a  me  il  ragio- 
nare, —  è  innegabile  che  l'accurata  e  diligente  elaborazione  fatta  dal  de  Goeje 
di  copiosi  indici  geografici  e  storici  e  di  glossari  riesce  di  vantaggio  grandissimo 
alla  lettura  ed  interpretazione  dei  testi,  dando  mezzo  agli  studiosi  di  risparmiare 
un  tempo  considerevole  nel  consultare  passi  speciali  di  singoli  lavori. 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  già  quale  grande  sussidio  agli  studi  geogra- 
fici abbia  recato  il  de  Goeje  colla  sua  «  Bibliotheca  Geographorum  Arabicorum  ». 
Questo  vantaggio  potrebbe  però  essere  di  gran  lunga  accresciuto  ove  l'illustre 
orientalista  s'accordasse  col  suo  solerte  editore  nel  pubblicare  una  versione  dei 
testi  arabi  dati  in  luce  nei  volumi  I,  II,  III,  V,  VII,  Vili  —  a  somiglianza  di 
quanto  già  fece  nel  volume  VI  della  sua  raccolta  —  e  di  quelli  che  pubblicherà 
in  seguito,  estendendo  così  la  conoscenza  di  quei  preziosi  materiali  direttamente 
a  tutti  gli  studiosi.  Infatti  se  un  certo  numero  di  scienziati  —  non  arabisti  — 
è  oggidì  in  grado  di  tradurre  o  di  decifrare  un  testo  arabo,  non  può  dirsi 
che  la  maggioranza  di  essi  lo  sia;  come  sarebbe  d'altronde  impossibile  preten- 
dere che  un  geografo,  il  quale  voglia  seguire  passo  a  passo  le  varie  fasi  della 
storia  della  geografia  o  si  applichi  alla  conoscenza  di  tutti  i  materiali  esistenti 
per  la  geografia  di  ogni  paese,  debba  conoscere  adeguatamente,  oltreché  le  lingue 
europee,  anche  le  principali  di  quelle  lingue  in  cui  si  sono  scritti  tanti  documenti 
importanti  per  la  geografia,  dall'Arabia  alla  China  ed  al  Giappone.  A  quest'ul- 
timo scopo  servono  dunque  le  traduzioni  che  assai  spesso  si  producono  colla  pub- 
blicazione dei  testi  originali.  Anzi  io  fui  e  sono  sempre  inclinato  a  sostenere 
l'utilità  della  pubblicazione  dei  testi   nella   loro  lingua  parallelamente   alla  loro 


—  Pars  sexta.  Kitab  aì-masàliJc  tva'l-mamàUk  auctore  Abu'l-Kàsim  Obaidallah  ibn 
Abdallah  ibn  Khordàdhbeh.  Accedimi  excerpta  e  Kitab  al-Kharàdj  alidore  Kodàma  ibn 
Dja'far  (1889)  —  pp.  240  +  308. 

—  Pars  septima.  Kitab  al-A'ld7c  an-Nafisa  VII  auctore  Abù  Ali  Ahraed  ibn  Omar  ibn 
Rosteh  et  Kitab  al-Boldàn  auctore  Ahmed  ibn  abì  Jakùb  ibn  Wàdliih  al-Kàtib  al-Ja- 
kùbì.   Edit.  secunda  (1892)  —  pp.  8  +  373. 

—  Pars  octava.  Kitab  at-tanbìh  iva  1-ischràf  auctore  al -Ma  sudi.  Accedunt  indices  et  glos- 
sarium  ad  tomos  VII  et  Vili  (1894)  —  pp.  43  +  508. 
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traduzione  e  commento,  perchè  tale  sistema  ha  il  doppio  vantaggio  di  non  ser- 
vire un  solo  ordine  d'idee,  ma  di  favorire  ad  un  tempo  e  i  bisogni  di  una  de- 
terminata scienza  o  di  un  gruppo  di  scienze  e  gli  studi  filologici  e  linguistici, 
dando  anche  il  mezzo  ad  altri,  quando  ne  sia  il  caso,  d'introdurre  delle  migliorie 
nelle  versioni,  studiando  i  testi  originali. 

Nel  caso  presente,  trovandoci  in  presenza  di  un  arabista  di  un  valore  così 
eccezionale  come  il  de  Goeje  e  di  un  editore  tanto  benemerito  come  il  Brill, 
è  ovvio  il  pensare  che  non  sarà  stata  la  questione  dell'astrusità  del  lavoro  e  del- 
l'importanza della  spesa  che  possano  aver  trattenuto  autore  ed  editore  dal  seguire 
per  tutti  gli  otto  volumi  pubblicati  il  sistema  praticato  nel  VI0;  dal  punto  di 
vista  economico  è  innegabile  che  se  ogni  volume  contenesse  la  versione  a  lato 
del  testo,  la  «  Bibliotheca  »  avrebbe  una  diffusione  assai  più  larga,  che  si  con- 
vertirebbe in  maggiori  proventi  finanziari.  Non  posso  quindi  trattenermi,  nell'in- 
teresse della  scienza,  dall'invitare  il  de  Goeje  ed  il  Brill  ad  accogliere  od  almeno 
a  prendere  in  considerazione  questo  mio  suggerimento,  determinato  anche  dal 
mio  desiderio  vivissimo  che  l'eccellente  opera  ottenga  tutta  l'attenzione  cui  ha 
diritto. 

Per  quanto  concerne  la  lingua  da  adoperarsi  nelle  versioni,  volendo  stare  ai 
precedenti,  la  scelta  dovrebbe  cadere  sul  latino  (già  adoperato  in  7  volumi  della 
raccolta,  come  dissi,  per  le  prefazioni,  glossari,  commenti  ai  codici)  o  sul  fran- 
cese (adoperato  nel  volume  sesto  per  la  prefazione,  versione  del  testo,  glossario). 
L'adozione  del  latino  è  certamente  assai  commendevole  e  molti  scienziati  propu- 
gnano tuttora  l'impiego  di  quella  lingua  anche  nella  traduzione  di  opere  intere 
orientali.  Non  si  può  nullameno  disconoscere  che  anche  l'impiego  di  una  delle 
lingue  moderne  più  diffuse,  ad  es.  del  francese,  dell'inglese,  del  tedesco  o  del- 
l'italiano, possa  servire  nella  maggior  parte  dei  casi  a  raggiungere  più  comple- 
tamente lo  scopo,  specialmente  quando  trattasi  di  paragonare  la  lingua  francese, 
tuttora  la  più  nota  agli  studiosi  di  ogni  paese,  col  latino,  la  cui  esatta  conoscenza 
va  pur  troppo  vieppiù  declinando,  almeno  dal  punto  di  vista  del  numero  di  co- 
loro che  a  sufficienza  possono  intenderla  o  scriverla.  E  che  questa  opinione, 
espressa  da  un  discendente  del  popolo  latino,  non  sia  sprovvista  di  fondamento 
e  di  opportunità,  lo  mostra  il  fatto,  già  più  volte  citato,  che  il  de  Goeje  stesso, 
nel  volume  VI0  della  sua  «  Bibliotheca  Geographorum  Arabicorum  »,  pur  con- 
tinuando ad  annotare  in  latino  le  elucidazioni  dei  codici  apposte  in  note  appiè 
pagina  nei  testi  arabi,  per  la  prefazione  del  volume  e  per  la  traduzione  del 
«  Kitàb  al-masàlik  wa  '1-mamàlik  »  di  Ibn  Hordàdbeh  e  del  frammento  del 
«  Kitàb  al-haràg  di  Qodàmah  »  si  è  valso  della  lingua  francese,  come  se  n'era 
valso  nella  sua  traduzione  della  descrizione  dell'Africa  d'al-Edrisi  2. 


2  Description  de  VAfrìque  et  de  V Espagne  par  Edrisì.  Texte  arabe  publié  pour  la  première 
fois  d'après  les  Man.  de  Paris  et  d'Oxford  par  R.  Dozy  et  M.  J.  de  Goeje.  —  1  Voi.  in-8°  gr. 
di  pp.  420+246  di  testo  arabo.  Leyde,  E.  J.  Brill,  1866. 
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Ad  ovviare  poi  all'inconveniente  che  l'ortografia  dei  nomi  per  un  singolo 
caso  possa  subire  alterazioni  rincrescevoli,  sia  nel  confronto  dei  testi  tradotti  dei 
vari  autori,  come  paragonandola  a  quella  proposta  da  altri,  sarebbe  opportuno 
che  nella  trascrizione  dei  nomi  il  de  Goeje  adottasse  un  sistema  conforme  a 
quello  seguito  dalla  maggior  parte  degli  orientalisti 3.  Così  si  avrebbe  il  van- 
taggio di  possedere  tutti  gli  elementi  necessari  per  giungere  alla  esatta  cono- 
scenza del  valore  delle  singole  lettere  e  segni  che  compongono  le  parole,  onde 
chi  volesse  seguire  una  trascrizione  di  puro  carattere  geografico  (ad  es.  una  di 
quelle  già  proposte  in  vari  paesi  per  l'ortografia  dei  nomi  geografici),  avrebbe  il 
mezzo  di  eliminare  una  maggiore  somma  di  errori,  tanto  dal  punto  di  vista  del- 
l'ortografia, come  della  pronuncia i.  Come  utile  complemento  alle  traduzioni 
dei  testi  sarebbero  a  compilarsi  degli  indici  geografici  e  storici  ordinati  secondo 
la  trascrizione,  aventi  a  lato  l'ortografia  araba  di  ogni  nome  —  come  già  venne 
praticato  da  altri 5. 

Nella  pubblicazione  dei  testi  arabi  e  delle  relative  versioni  due  sono  i  sistemi 
generalmente  seguiti:  cioè  quello  di  far  precedere  o  far  seguire  la  versione  al 
testo  originale,  in  modo  che  sia  possibile  di  mettere  appiè  pagina  dell'una  e  del- 
l'altro le  note  o  commenti  eventuali  6;  od  in  altro  modo,  pubblicando  in  una 
medesima  pagina,  a  metà,  testo  e  versione  7  :  un  terzo  sistema  consisterebbe  nel- 
l'alternare  una  cosa  e  l'altra  da  pagina  a  pagina.  I  due  ultimi  sistemi  permet- 
tono di  mettere  costantemente  e  con  maggiore  facilità  a  confronto  testo  e  ver- 
sione; ma  il  primo  ha  il  vantaggio  di  poter  tenere  distinte  le  due  parti,  con 
paginazioni  apposite,  in  modo  da  formare,  all'occorrenza,  delle  biblioteche  o  col- 
lezioni separate  di  testi. 

Queste  osservazioni  e  desideri  di  indole  generale  che  ho  creduto  qui  di  esporre, 
nulla  tolgono  al  valore  inestimabile  della  «  Bibliotheca  Geographorum  Arabico- 
rum  »  del  de  Goeje,  da  cui  ci  aspettiamo,  con    piacere,  un    seguito    copioso,  e 


3  Come  ad  es.  l'ortografia  seguita  in  questo  stesso  periodico  nella  memoria  di  C.  A.  Nallino, 
«  Il  valore  metrico  del  grado  di  meridiano  secondo  i  geografi  Arabi  »  (V.  Cosmos  di  Guido  Cora, 
voi.  XI,  1892-93  —  fase.  I,  alla  pag.  21). 

4  Ad  esempio  il  De  Goeje  nelle  sue  traduzioni  e  note  francesi  o  latine  della  «  Bibliotheca  Geogr. 
Arab.  »  non  distingue  il  qJj  dal  (5)  nella  trascrizione  —  ed  esprime  tutte  e  due  le  lettere  col  solo  k. 

Nella  citata  sua  traduzione  d'Edrìsì  indica  il  (Jj  con  e,  il  (5)  con  k. 

5  V.  ad  es.  la  «  Géographie  d'Edrisi  traduite  de  l'arabe  enfrancais  d'après  deux  manuscrits 
de  la  Bibliothèque  dù  Boi  et  accompagnée  de  notes  par  P.  Amédée  Jaubert  »  (2  voi.  in-40,  Paris 
1836  e  1840)  —  negli  indici  alfabetici  in  fondo  ad  ogni  volume. 

Non  cito  qui  il  Jaubert  che  per  questione  di  metodo,  non  per  merito  di  traduttore,  dopo  le 
giuste  osservazioni  fatte  su  tale  traduzione  da  Dozy  e  de  Goeje  (V.  l'introduzione  dell'opera  cit.  alla 
nota  2). 

6  Questo,  ad  es.,  è  il  sistema  tenuto  da  Dozy  e  de  Goeje  nella  più  volte  citata  traduzione 
d'Edrìsì   —  e  così  pure  dal  de  Goeje  nel  Voi.  VI  della  Bibliotheca  Geogr.  Arab. 

7  Tale  secondo  sistema  è  seguito,  fra  altri  casi  da  citarsi,  da  molte  pubblicazioni  della  Socie tó 
Asiatique  di  Francia:  — V.  ad  es.  i  Voyages  d'Ibn  Batoutah,  texte  arabe,  accompagno 
d'une  traduction  par  C.  Defrémery  et  le  Dr.  B.  R.  Sangoinetti. 
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come  prima,  bene  scelto  di  documenti  importanti   per   la   geografia   del   periodo 
arabo. 

Intanto,  per  dare  un'idea  più  adeguata  dei  singoli  volumi  sin  qui  pubblicati, 
ho  dato  incarico  al  nostro  giovane,  ma  già  assai  valente,  orientalista  dott.  C.  A. 
Nallino,  di  farne  un  resoconto,  il  che  egli  ha  intrapreso  e  condotto  a  buon  fine, 
nelle  pagine  che  seguono,  con  quella  diligenza  ed  accuratezza  che  lo  caratterizzano. 


II.  Cenni  ed  appunti  del  Dott.  C.  A.  Nallino. 


Quando  apparve  nel  1840  il  testo  d'Abù  '1-fedà',  e  poi,  nel  1848,  parte  della 
versione  francese  collo  splendido  lavoro  del  Reinaud  sulla  geografia  musulmana, 
tutte  le  anteriori  ed  imperfette  pubblicazioni  o  versioni  di  geografi  arabi  passa- 
rono in  seconda  linea,  e  si  credette  che  per  lunghissimo  tempo  l'opera  del  prin- 
cipe di  Hamàh  sarebbe  rimasta  quale  rappresentante  insuperabile  della  scienza 
geografica  araba. 

Invece  sorse  tosto  fra  gli  studiosi  una  gara  febbrile  per  ridonare  alla  luce  i 
grandi  precursori  d'Abù  '1-fedà'.  Senza  tener  conto  dei  viaggi  d'Ibn  Gobayr,  di 
quelli  assai  tardi  d'Ibn  Batùtah  e  di  molte  altre  opere  minori  comparse  nello 
stesso  decennio,  il  Juynboll  pubblicava  dal  1850  al  1864  i  sei  volumi  del  Ma- 
ràsid  al-ittilàc;  e  quest'opera  era  appena  compiuta  da  due  anni,  che  l'infaticabile 
Wùstenfeld  cominciava,  fra  la  generale  meraviglia,  la  stampa  del  grandissimo 
dizionario  di  Yàqùt,  al  quale,  terminato  nel  1873,  faceva  seguire  l'altro  non 
meno  prezioso  d'al-Bekri  (1876-77). 

Nel  tempo  stesso  il  Nestore  degli  arabisti  viventi,  il  Prof.  M.  J.  de  Goeje 
di  Leida,  dopo  aver  pubblicato  nel  1860  la  descrizione  del  Magrib  d'al-Yacqùbi, 
e  nel  1866,  insieme  col  Dozy,  la  parte  d'al-Edrisì  che  riguarda  l'Africa  e  la 
Spagna,  si  accingeva  a  stampar  una  serie  dei  più  antichi  geografi  arabi. 

Il  programma  era  molto  ardito  e  degno  del  grande  arabista.  Pubblicare,  se- 
condo un  manoscritto  unico  o  secondo  due  o  tre  copie  difettose,  testi  irti  di 
difficoltà  d'ogni  genere,  e  darne  un'edizione  che  soddisfacesse  la  critica  più  esi- 
gente, era  impresa  da  atterrire  non  pochi  orientalisti  di  polso.  Il  de  Goeje  si 
pose  con  coraggio  all'opera;  e,  colla  sua  straordinaria  perizia  della  lingua  araba, 
colla  sua  erudizione  vastissima,  col  suo  grande  acume  critico,  sormontando  le 
difficoltà,  dal  1870  al  1894  metteva  alla  luce  8  volumi  della  Bibliotheca  Geo- 
graphorum  Arabicorum,  senza  che  questa  grande  fatica  gl'impedisse  di  darci 
edizioni  critiche  delle  poesie  di  Muslim  ben  al-Walid  e  delle  storie  d'al-Balàduri, 
di  comporre  un  gran  numero  d'importanti  monografie,  e  di  dirigere  la  pubbli- 
cazione grandiosa  degli  Annali  d'at-Tabari. 
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1.  /  volumi  I-II della  «  Bibliotheca  Geographorum  Arabr'corum  »,  di  de  Goeje: 
«Libro  delle  vie  dei  regni»,  efo'al-Istahri  —  «  Libro  delle  vie  e  dei 
regni  »,  di  Ibn   Hawqal. 

La  Bibliotheca  Geographorum  Arabicorum  si  apre  col  Kitàb  Masàlik 
al-Mamàlik,  «  Libro  delle  vie  dei  regni  »,  di  Abù  Ishàq  Ibràhim  ben  Muhammad 
al-Fàrisi  al-Istahri1.  Alcuni  passi  di  qualche  scrittore  arabo  avevano  lasciato 
incerto  se  l'opera  fosse  realmente  d'al-Istahri  o  piuttosto  d'al-Balhi  2;  ma  il  de 
Goeje  in  uno  studio  speciale  3  potè  stabilir  con  sicurezza  che  il  libro  appartiene 
ad  al-Istahrì,  il  quale  aveva  preso  come  fondamento  l'opera  d'al-Balhi,  ma  l'aveva 
ampliata  tanto  colle  cognizioni  numerose  attinte  nei  suoi  lunghi  viaggi,  da  riuscire 
originale.  Del  resto  i  biografi  e  bibliografi  musulmani  tacciono  completamente 
intorno  al  nostro  autore;  solo  da  varii  passi  del  suo  libro  si  può  ricavare  ch'egli 
aveva  percorso  la  Transoxiana  (Màwarà5  an-nahr),  la  Persia,  l'Arabia,  la  Siria, 
l'Egitto,  e  che  la  sua  opera  fu  compiuta  prima  del  340  (9  giugno  951-28  maggio  952). 

Al-Istahri  descrive  solo  i  paesi  musulmani,  ch'egli  divide  in  20  regioni  (iqlim). 
Comincia  con  uno  sguardo  generale  alla  terra  abitata,  alle  sue  dimensioni,  ai 
suoi  mari  (p.  2-12);  passa  poi  all'Arabia  (p.  12-28)  ed  al  vicino  bahr  Fàris  o 
Golfo  Persico  con  parte  dell'Oceano  Indiano  (p.  28-36)  ;  di  qui  salta  ai  paesi  occi- 
dentali, ossia  Magrib,  Andalusia,  Sicilia,  dove  però  è  più  parco  di  notizie  che 
altrove  (p.  36-47).  Vengono  in  seguito  1'  Egitto  e  la  Siria  (p.  48-68);  il  bahr 
ar-Rùm  o  Mediterraneo  (p.  68-71);  la  Mesopotamia  e  l'Iran  meridionale  (p.  71-170); 
l'India  (p.  170-180);  l'Iran  centrale  e  settentrionale  coll'Armenia  (p.  180-286), 
ed  infine  la  Transoxiana  (286-348)  con  cui  l'opera  finisce. 

Come  si  vede  subito  dal  numero  delle  pagine,  la  proporzione  non  è  sempre 
serbata  per  tutti  i  paesi  ;  le  regioni  visitate  dal  nostro  viaggiatore  sono  descritte 
assai  più  minutamente  che  non  le  rimanenti.  Ciò  non  toglie  ch'egli  dia  notizie 
importanti  anche  nelle  parti  ove  la  sua  opera  è  più  magra;  ed  infatti  V Amari, 
nella  prefazione  alla  versione   della    Biblioteca   arabo-sicula,  pag.  xxiv,  scrive 


1  Viae  regnorum.  Descriptio  dilionis  moslemìcae  auctore  Abu  Ishàk  al-Fàrisi  al-Istakhri. 
Lugduni  Batavorum  1870,  in-8*  gr. 

2  Abù  Zayd  Ahmed  ben  Sahl  al-Balhì  era  nato  a  Sàmistiyàn  nel  territorio  di  Balh.  Cominciò 
la  sua  carriera  come  maestro  ;  ma  le  sue  cognizioni  estesissime,  sovratutto  in  filosofìa  ed  astronomia, 
gli  procurarono  ad  onta  della  sua  grande  modestia  il  posto  di  segretario  di  Ahmed  ben  Sahl  ben 
Hàsim  al-Merwazì,  principe  di  Balli  (m.  nel  307=3  giugno  919 — 22  maggio  920).  Morì  nel  322 
(22  dicembre  933 — 10  die.  934),  lasciando  un  gran  numero  di  opere  su  vari  argomenti;  il  Kitàb 
al-Fihrist  ne  cita  43.  Una  avea  per  iscopo  di  illustrare  le  carte  geografiche  di  Abù  Ga'far  al-Hàzin, 
ed  era  intitolata  Suwar  al-aqàlìm,  «  Figure  dei  climi  (regioni)  »,  od  anche  Askàl  al-bilàd,  «  Imma- 
gini dei  paesi  »,  e  Taqwim  al-boldàn,  e  Tavola  dei  paesi  ». 

3  Die  Iatakhrì-Baìlchì  Fragc,  nella  Zeitschr.  der  deutsch.  morgenlàndischen  Gesellschaft,  XXV, 
1871,  p.  42-58.  Alcune  piccole  particolarità  sono  rettificate  in  una  nota  a  pag.  5  d'al-Muqaddasì. 
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d 'al-Istahri:  «  Poche  cose  ma  notevoli  dice  l'autore  su  la  Sicilia.  Importante  assai 
«  per  la  storia  dell'Italia  di  sopra  il  cenno  ch'ei  dà  sul  Gabal  al-Qalàl  (Il  monte 
«delle  vette),  che  sembra  il  Fraxinetum  dei  cronisti  latini...  ».  Delle  varie  re- 
gioni al-Istahrì  indica  i  limiti,  le  borgate  un  po'  notevoli,  descrivendone  breve- 
mente le  più  importanti,  le  distanze  da  una  località  all'altra,  sì  da  offrire  una 
rete  preziosa  di  itinerari;  di  più  riferisce  con  molta  cura  notizie  riguardanti  i 
prodotti  naturali,  il  commercio,  l'industria  ed  anche  le  condizioni  etnografiche. 
Il  fatto  poi  ch'egli  stesso  ha  veduto  buona  parte  delle  cose  che  descrive,  aggiunge 
valore  alle  sue  ampie  e  svariate  informazioni. 

Per  costituire  il  testo  il  de  Goeje  si  servì  dei  due  soli  manoscritti  conosciuti, 
cioè  uno  della  biblioteca  di  Berlino,  l'altro  dell'Universitaria  di  Bologna  (n.  421 
del  catalogo  pubblicato  dal  Rosen  nel  1883).  Inoltre  gli  diedero  qualche  aiuto  i 
compendi  che  si  trovano  a  Gotha,  Leida  e  presso  il  barone  von  Kremer,  nonché 
una  versione  persiana  abbreviata  (ms.  nell'East  India  Office  di  Londra,  e  nella 
Bodleiana  di  Oxford).  Le  varianti,  le  correzioni  e  le  congetture  del  de  Goeje, 
sono  sempre  riferite  accuratamente  come  in  tutti  i  volumi  della  Bibliotheca;  ed 
altrettanto  accurata  è  la  stampa,  così  difficile  quando  si  tratta  di  testi  arabi  i. 

Ad  al-Istahri  era  naturale  che  seguisse  il  Kitdb  al-masdlik  wa  'l-mamdlik, 
«  Libro  delle  vie  e  dei  regni  »,  d'Abù  M-Qàsim  Ibn  Hawqal  5.  Ancor  giovane, 
nel  331  (15  settembre  942-3  sett.  943),  lasciò  Bagdad,  ed  esercitando  per  vivere 
la  mercatura,  si  pose  a  viaggiare,  tenendo  sempre  con  sé  le  opere  dei  suoi  pre- 
decessori  Ibn  Hordàdbeh,  Qodàmah  ed  ai-Gay hànì.  Percorse  tutte  le  possessioni 
musulmane  dell'Africa  e  della  Spagna,  visitò  Napoli  e  Palermo,  viaggiò  in  Me- 
sopotamia,  in  Persia  ed  in  buona  parte  dell'  India.  Quivi  sembra  sia  accaduto, 
verso  il  340  (9  giugno  951-28  maggio  952),  11  suo  incontro  con  al-Istahrì,  che 
egli  così  descrive  (p.  236):  «  Incontrai  Abù  Ishàq  al-Fàrisi  [al-Istahri],  il  quale 
«  aveva  disegnato  questa  carta  del  Hind  (India  percorsa  dal  Gange)  in  modo 
«  erroneo,  e  delineato  invece  bene  il  Fàris.  Dal  mio  canto  io  avevo  costruito  la 
«  carta  dell'Aderbeygàn,  che  trovasi  in  questa  pagina,  e  la  carta  della  Mesopotamia, 
«  ambedue  giudicate  da  lui  eccellenti.  Allora  egli  estrasse  una  carta  dell'Egitto 
«  difettosa  ed  una  del  Magrib  più  difettosa  ancora,  dicendo  :  Ho  esaminato  il  tuo 
«  oroscopo,  e  ti  prego  di  rettificar  questo  mio  libro  dove  ho  errato.  —  Pertanto 


4  II  compendio  di  Gotha  era  stato  pubblicato  nel  1839  da  J.  H.  Moeìler  in  facsimile,  con  tutti 
i  numerosissimi  errori  e  le  lacune,  e  più  tardi  tradotto  dal  Mordtmann  (Hamburg  1845).  Dallo 
stesso  Codice  di  Gotha,  Antonio  Madini  trasse  la  descrizione  del  Segestàn  (Milano  1842),  e  V Arnold 
quella  dell'Arabia  (nella  sua  Chrestomathia  arabica,  Halis  1853,  pag.  76-91).  L'Amari  diede  la  parte 
che  riguarda  la  Sicilia  nella  Biblioteca  arabo-sicula,  Lipsia  1855-57,  p.  3-9  (trad.  ital.,  Torino,  1880-81, 
voi.  I,  p.  5-9);  e  W.  Anderson  pubblicò,  secondo  il  ms.  berlinese,  il  testo  e  la  versione  inglese  della 
descrizione  del  Segestàn,  nel  e  Journal  of  the  Asiatic  Society  of  Bengal  »,  1852,  p.  365-583. 

5  Via  et  regna.  Descriptio  ditionis  mosìemicae  auctore  Abu  '1-Kàsim  Ibn  Haukal.  Lugduni 
Batavorum,  1873,  in-8°  gr. 
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«  corressi  varie  sue  carte,  lasciandogliene  tuttavia  la  paternità  (wa  cazawtuhu 
«  ilayhi).  Da  ultimo  mi  parve  opportuno  d1  occuparmi  solo  di  questo  libro,  cor- 
«  reggendolo,  disegnandone  tutte  le  carte,  illustrandolo,  senza  più  fermarmi  al 
«  trattato  (tadkirah)  di  AM  '1-farag  [Qodàmah]  ». 

Così  nacque  l'opera  che  ci  sta  dinanzi,  e  che  fu  compiuta  nel  367  (19  agosto 
1*77-8  ag.  978).  Sembra  però  che  Ibn  Hawqal  ne  avesse  fatto  una  prima  edizione 
pochi  anni  prima,  dedicandola  al  famoso  Sayf  ad-dawlah  al-Hamdànì,  principe  di 
Siria  e  Mesopotamia,  morto  nel  356  (17  die.  966-6  die.  967);  da  questa  redazione, 
ora  perduta,  un  anonimo  trasse  un  compendio  che  si  trova  alla  Nazionale  di 
Parigi 6. 

Ibn  Hawqal  segue  l'ordine  e  il  metodo  d'al-Istahri,  copiandone  anche  molte 
volte  le  parole;  però  fa  molte  aggiunte  e  modificazioni  importanti,  sovra  tutto 
per  i  paesi  musulmani  dell'occidente;  mercante  egli  stesso,  dà  molti  ragguagli 
intorno  al  commercio  ed  alle  cose  pubbliche,  per  cui,  mentre  l'opera  d'al-Istahri 
consta  di  348  pagine,  quella  d'Ibn  Hawqal  ne  abbraccia  406  7. 

2.  Volumi  IH-IV:  «  Libro  della  migliore  delle  divisioni  per  conoscere  le 
regioni»,  di  a  1-Muq addasi  —  Indici,  glossario,  aggiunte  ed  emenda- 
menti ai  volumi  I-III,  di  de  Goeje. 

Il  III  volume  è  dedicato  al  Kitdb  ahsan  at-taqdsim  fi  macrifat  al-aqdlim, 
<.<  Libro  della  migliore  delle  divisioni  per  conoscere  le  regioni»,  di  Sams  ad-dìn 
Abù  cAbd  Allah  Muhammad  ben  Ahmad  ben  Abi  Bekr  al-Bannà*  al-Muqaddasi 
al-Bassàri  8,  che  lo  Sprenger,  forse  con  un  po'  d' esagerazione,  disse  il  principe 
dei  geografi  arabi. 

Della  sua  vita,  come  di  quella  degli  altri  due  precedenti,  tacciono  gli  scrit- 
tori musulmani;  e  solo  dalla  sua  opera  possiamo  trarre  le  poche  notizie  già  rac- 
colte dal  de  Goeje. 

Nacque  a  Gerusalemme  (Bayt  al-maqdis,  donde  il  nome)  nel  335  (2  agosto 
946-22  luglio  947);  in  età  assai  giovane  prese  a  viaggiare,  cosicché  nel  356  era 


6  Numero  2214  del  recente  Catalogo  dello  Zotenberg;  alcuni  estratti  molto  ampi  di  questo  co- 
dice, scritti  da  M.  J.  Muller,  si  conservano  a  Monaco  (Supplem.  al  Catalogo  dell'Auraer,  n.  1017). 
—  Il  compendiatore  aggiunge  talvolta  sue  osservazioni  personali,  che  si  posson  veder  riprodotte  nel 
IV  voi.  della  Biblioth.  Geogr.  Arab.  ;  da  esse  si  ricava  che  egli  visitò  nel  538  (16  luglio  1143 — 
3  luglio  1144)  "Abbàdàn,  nel  539  at-Tir  nel  territorio  di  Hormtìz,  nel  540  'Aden  ed  il  Mahrah. 

1  J.  UylenbroeJc  aveva  già  dato  in  arabo  e  latino  i"Iràq  persiano  (Leida  1822,  in-4);  il  Gildemeister 
la  descrizione  del  Sind  (Scriptorum  Arabum  de  rebus  Indicis  loci,  Bonnae  1838);  il  De  Slane,  in 
francese,  l'Africa  (Journal  Asiatique,  sér.  Ili,  t.  13,  1842,  p.  153-196,  209-258);  l'iman  infine  pub- 
blicò la  descrizione  di  Palermo  (Journal  Asiatique,  III,  19,  1845)  e  poi  quella  di  tutta  la  Sicilia 
(Biblioteca  arabo-sicula,  p.  4-11;  trad.  ital.,  I,  10-27).  —  Sir  W.  Ouseley  avea  tradotto  in  inglese 
una  libera  versione  persiana  dell'opera  (Ebn  Haukal'  s  orientai  Geography,  London  1800). 

s  Descriptio  imperii  moslemici  auctore  al-Mokaddasi.  Lugd.  Batav.  1876-77,  in-8°  gr. 
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alla  Mecca,  che  rivisitò  nel  367  (19  agosto  977-8  ag.  978)  e  nel  377  (3  maggio 
987-20  aprile  988).  Percorse  tutti  i  territori  musulmani,  eccettuati  la  Spagna,  il 
Sind  e  forse  il  Segestàn,  fermandosi  a  lungo  in  ogni  luogo  e  praticando  tutte  le 
classi  sociali.  In  tal  modo  potè  farsi  un  giusto  concetto  dei  singoli  paesi,  e  dare 
al  proprio  libro  un'impronta  affatto  originale;  della  qual  cosa  egli  ha  piena  co- 
scienza, perchè  scrive  (pag.  241)  :  «  Se  alcuno  dirà  :  Tu  hai  lasciato  di  rammen- 
«  tare  molte  cose  peregrine  in  questo  iqlim  (regione),  —  risponderò  :  Certo  che 
«abbiamo  ommesso  quel  che  altri  prima  di  noi  hanno  esposto  nelle  loro  opere; 
«  ed  è  appunto  uno  dei  meriti  del  nostro  libro  quello  di  aver  tralasciato  quanto 
«  fu  già  detto  da  altri...  Non  vedi  forse  che  se  esamini  l'opera  di  ai-Gay hàni 
«la  trovi  basata  interamente  su  Ibn  Hordàdbeh,  e  che  se  consideri  il  libro 
«d'Ibn  al-Faqih  è  come  se  tu  leggessi  il  libro  d'al-Gàhiz  e  la  Tavola 
«astronomica  massima?  9.  Al  contrario  se  esaminerai  l'opera  mia,  la  troverai 
«  emergere  sola  ed  unica  nel  suo  genere  ». 

Né  questo  è  il  solo  luogo  in  cui  al-Muqaddasi  vanta  con  poca  modestia  la 
sua  originalità.  Dopo  l'introduzione  in  prosa  rimata  che  apre  il  suo  libro,  egli 
fa  una  critica  dei  suoi  predecessori  (pag.  3  esegg.)che  sarà  utile  riferire  per  esteso: 
«  Tutti  quelli  che  ci  precedettero  in  questa  scienza  non  seguirono  la  via  che  noi 
«  prendemmo,  né  cercarono  le  cose  interessanti  che  noi  cercammo.  Abù  cAbd 
«Allah  al-Gayhàni  10,  wazir  dell'emiro  del  Horàsàn,  conoscitore  di  filosofia, 
«  astrologia  ed  astronomia,  radunava  i  forestieri  e  li  interrogava  intorno  alle 
«  entrate,  alle  vie,  all'altezza  dei  pianeti  ed  al  valore  dell'ombra  [del  gnomone] 
«  nei  vari  paesi,  per  poter  in  tal  modo  preparare  la  conquista  delle  regioni,  co- 
«  noscerne  le  entrate,  e  far  progredire  la  conoscenza  delle  stelle  e  del  giro  delle 
«  sfere  celesti.  Non  vedi  forse  eh'  egli  divide  il  mondo  in  sette  zone,  ad  ogni 
«  zona  ponendo  una  stella?  Ora  rammenta  gli  astri  e  le  matematiche,  ora  narra 
«  quello  che  ai  più  non  importa  ;  un  momento  parla  degli  idoli  del  Hind,  subito 
«  dopo  descrive  le  meraviglie  del  Sind  od  esamina  le  imposte  e  le  uscite.  Ho 
«  visto  ch'egli  ricorda  luoghi  ignorati  e  stazioni  in  abbandono  ;  laddove  non  di- 
«  stingue  le  provincie,  non  determina  i  distretti,  non  descrive  e  non  nomina  le 
«  città.  Invece  rammenta  le  vie  ad  est,  ad  ovest,  a  nord,  a  sud,  spiegando  le 
«  pianure,  i  monti,  le  valli,  i  colli,  le  foreste  e  i  fiumi  che  s'incontrano  in  esse. 
«  Così  allunga  il  suo  libro  e  trascura  di  descrivere  il  più  delle  strade  provin- 
«  ciali  e  le  città  più  notevoli.  —  Abù  Zayd   al-Balhi  cercò  nel  suo  libro  la 


9  Az-zig  al-a'zam.  Molte  opere  astronomiche  portano  questo  titolo;  forse,  come  suppone  il  De  Goeje, 
qui  si  tratta  di  quella  composta  dal  famoso  Abù  Ma'sar  (Albumasar  dei  nostri  autori  medioevali) 
morto  nel  272  (18  giugno  885-7  giugno  886). 

10  Al-Gayhànì  (Abù  'Abd  Allah  Alimad  ben  Muhammad  ben  Nasr)  compose  il  suo  Kitab 
al-masàlik  wa  1-mamàlik  «  Libro  delle  vie  e  dei  regni  »  dopo  il  301  (7  ag.  913-26  luglio  914).  A 
noi  è  giunto  solo  un  estratto  di  seconda  mano.  Si  veda  Kitab  al-Fihrist,  p.  138;  Hàgì  Halìfah, 
voi.  V,  p.  510,  n.  11.872;  Reinaud,  Introduction  generale  àia  Géographiea"Aboulféda,]).LXlll; 
Sprenger,  Die  Post-  una"  Reiserouten  des  Orienta,  p.  XVII. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  12°,  1394-95,  fase.  II.  7 
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«  forma,  la  configurazione  della  terra,  dopo  averla  divisa  in  20  parti  ;  poi  illustrò 
«  ogni  figura  in  compendio,  così  che  non  spiega  cose  importanti,  non  chiarisce 
«  questioni  necessarie  nella  determinazione  e  ordinamento  [dei  paesi],  e  non  ram- 
«  menta  città  di  primo  ordine.  Di  più  egli  non  aveva  percorso  i  paesi,  né  visi- 
tate le  regioni...  —  Ibn  al-Faqih  al-Hamadàni  tiene  una  via  diversa;  egli 
«  rammenta  solo  le  città  maggiori,  non  delimita  le  provincie  e  i  distretti,  e  fa 
«entrare  nel  suo  libro  un'erudizione  fuori  posto.  Infatti  un  momento  predica 
«  l'ascetismo,  un  altro  esalta  i  piaceri  ;  ora  fa  piangere,  ora  fa  ridere  e  scher- 
«  zare.  —  Quanto  poi  ai  libri  d'al-Gàhiz11  e  d'Ibn  Hordàdbeh,  sono  molto 
«  compendiosi  e  non  se  ne  trae  gran  vantaggio.  —  Queste  sono  le  opere  su  tale 
«  argomento  che  abbiamo  incontrato  cercando  e  frugando  in  biblioteche  ed  in 
«  libri.  Noi  abbiam  posto  ogni  cura  per  non  ripetere  quel  ch'essi  già  scrissero 
«  e  non  spiegar  cosa  da  loro  già  esposta,  a  meno  che  ciò  fosse  indispensabile, 
«  per  non  ledere  i  loro  diritti  e  non  saccheggiare  le  loro  composizioni.  Perciò 
«  non  potrà  conoscere  i  meriti  del  nostro  libro  se  non  chi  ha  esaminato  quelle 
«  opere  o  percorso  i  paesi,  ed  è  persona  dotta  e  d'ingegno  ». 

Al-Muqaddasi  spiega  poi  alcune  espressioni  speciali  che  ricorrono  nel  suo 
libro;  dichiara  (p.  9)  che  descriverà  solo  i  paesi  musulmani,  non  curandosi  di 
quelli  degl'  infedeli  «  perchè  noi  non  vi  siamo  entrati  e  perchè  non  crediamo 
«  utile  il  descriverli  »  ;  pirla  in  modo  sommario  (p.  10-24)  dei  due  mari  e  dei 
fiumi  notevoli  che  bagnano  i  territori  musulmani;  e  fa  alcune  considerazioni 
(p.  24-32)  sulla  toponomastica,  notando  città  diverse  che  hanno  lo  stesso  nome, 
e  città  che  invece  portano  parecchi  nomi.  Indica  pure  certi  vocaboli  che  sono 
in  uso  in  alcuni  paesi  e  non  negli  altri;  anzi  a  questo  proposito  dichiara  (p.  32) 
che  userà,  descrivendo  le  varie  regioni,  frasi  loro  particolari  per  mostrar  la  diffe- 
renza di  linguaggio.  Naturalmente  questa  promessa  è  mantenuta  poi  solo  fino 
ad  un  certo  punto. 

Segue  una  enumerazione  delle  qualità  caratteristiche  attribuite  di  solito  ai 
vari  paesi,  ed  un  accenno  alle  principali  sètte  musulmane  ed  eterodosse;  finché 
si  ha  un  breve  capitolo  (p.  43-45)  «  Ricordo  delle  cose  vedute  coi  miei  occhi  », 
molto  adatto  per  farci  conoscere  il  modo  di  viaggiare  di  quei  dotti.  Eccone  alcuni 
brani:  «  Sappi  che  molti  dotti  e  wezir  hanno  scritto  di  questa  materia,  ma  tutto 
«  per  udito  dire;  ma  quanto  a  noi  non  v'è  provincia  nella  quale  non  siamo  en- 
«  trati,  né  cosa  per  quanto  piccola  di  cui  non  ci  siamo  informati...  Io  fui  chia- 
«  mato  con  36  nomi  diversi:  Gerosolimitano,  palestinense,  egiziano,  magrebino, 
«  horàsànico,  musulmano,  lettor  del  Corano,  giurista,  sufi,  santo,  eremita,  asceta, 


11  Al-Gàhiz  (Abù  'Otmàn  'Amr  ben  Bahr  ben  Mahbùb  al-Kinànì),  nato  ad  al-Basrah,  morì 
nella  stessa  città  nel  mubarram  255  (20  dicembre  86818  gennaio  869),  avendo  circa  90  anni.  Scrisse 
molte  opere  di  carattere  specialmente  filologico,  le  quali,  come  il  suo  trattato  di  geografia,  andarono 
in  massima  parte  perdute.  Si  veda  Ibn  Hallikàn,  n.  517;  Abù  '1- fé  da',  Annali,  all'anno  255 
(ediz.  Reiske,  voi.  II,  p.  230  seg.  e  708). 
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«  viaggiatore,  venditor  di  carta,  legator  di  libri,  negoziante,  moralista,  imam, 
«  mu'eddin,  predicatore,  straniero,  ciràqese,  bagdàdino,  siro,  hanefita,  studente  di 
«  lettere  (muta'addib),  affittatore,  studioso  di  giurisprudenza,  scolaro,  consulente 
«in  materia  di  eredità  (farà'idi);  dottore,  saggio  (dànisòmand),  seyh,  nisàstah  12, 
«cavaliere,  inviato;  e  tutto  ciò  per  i  diversi  paesi  che  ho  percorsi  e  per  i  molti 
«  luoghi  nei  quali  misi  piede.  All'infuori  dell'andar  mendicando  e  del  commettere 
«  delitti  non  v'è  cosa  di  quelle  che  soglion  fare  i  viaggiatori  cui  io  pure  non  abbia 
«fatta;  andai  a  scuola  di  giurisprudenza  e  di  letteratura,  feci  l'asceta  ed  il  de- 
«  voto,  insegnai  diritto  e  lettere,  predicai  dal  pulpito,  fui  mu'eddin  sui  minareti 
«ed  imam  nei  templi;  tenni  sermoni  pii  nelle  moschee,  frequentai  le  scuole, 
«  pregai  nelle  adunanze  e  parlai  nelle  assemblee.  Coi  monaci  sufi  ho  mangiato 
«  le  harà'is  13,  cogli  eremiti  la  zuppa,  coi  marinai  le  casà'id  u;  fui  cacciato  di 
«notte  dalle  moschee,  vagai  per  le  campagne,  mi  smarrii  nei  deserti;  talvolta 
«  fui  veramente  pio,  talaltra  dovetti  mangiare  cibi  proibiti.  Mi  sono  accompa- 
«  gnato  coi  religiosi  del  monte  Libano,  e  qualche  volta  ho  frequentato  i  principi  ; 
«  ho  posseduto  schiavi,  ed  anche  dovetti  portar  io  stesso  sul  capo  il  paniere.  Più 
«  volte  fui  sul  punto  di  naufragare,  oppure  la  nostra  carovana  fu  depredata  ; 
«  servii  giudici  ed  alti  personaggi,  diedi  consigli  a  sultani  ed  a  ministri,  ma  anche 
«  dovetti  accompagnarmi  per  le  vie  con  malandrini  e  vendere  le  merci  sui  mercati. 
«  Fui  imprigionato  e  ritenuto  una  spia  ;  assistei  alle  battaglie  dei  Bizantini  sulle 
«  galee  ed  ascoltai  il  suono  delle  campane  cristiane  durante  la  notte.  Ho  legato 
«  libri  per  vivere,  e  ho  pagato  un  po'  d'acqua  con  moneta  di  argento  ;  viaggiai 
«in  palanchini  e  su  cavalli,  e  camminai  sotto  la  sferza  del  sole  o  tra  le  nevi; 
«  presi  posto  nelle  sale  dei  re  fra  i  potenti,  ed  abitai  fra  gente  rozza  nel  quar- 
«  tiere  dei  tessitori.  Quanta  gloria,  quanti  onori  ho  io  avuto!  ». 

Dopo  altri  squarci  di  prosa  rimata,  vengono  brevi  cenni  su  luoghi  di  posi- 
zione incerta;  poi  una  lunga  lista  delle  metropoli  (misr,  pi.  amsàr),  dei  capiluoghi 
di  provincia  (qasabah,  pi.  qasabàt)  e  delle  principali  borgate  musulmane,  e  da 
ultimo  notizie  sulla  divisione  della  terra  e  sull'estensione  delle  contrade  dell'isiàm. 

Finita  così  la  parte  generale,  comincia  la  geografia  dell'Arabia  (p.  67-113) 
disposta  nel  modo  seguente:  1)  Divisione  dell'Arabia;  enumerazione  e  descrizione 
delle  sue  località  un  po'  ragguardevoli;  —  2)  clima,  sette  religiose,  lingua,  com- 
mercio, pesi  e  monete,  usi  speciali,  acque,  miniere,  luoghi  sacri  (masahid),  carat- 
tere della  popolazione,  dipendenza  politica  delle  varie  provincie,  prezzi  di  dogana: 
—  3)  distanza  da  una  località  all'altra. 

Secondo  lo  stesso  sistema  vengono  descritte  le  rimanenti  parti  del  dominio 
islàmico,  cioè:  Mesopotamia,  Siria,  Egitto,  el-Magrib,  Spagna  e  Sicilia  (p.  113-256); 
altopiano  iranico  col  bacino  dell'Indo,  ed  Asia  centrale  (p.  257-496). 


12  Vocabolo  persiano  che  significa  press'a  poco  <  preposto  »  ;  ma  non  si  può  stabilire  quale  sia  il 
vero  senso  in  al-Muqaddasì. 

13  Al  singolare  harisah,  sorta  di  cibo  fatto  con  frumento  cotto  e  carne  ridotta  in  pasta. 

14  Al  singolare  'asldah,  sorta  di  polenta  molto  densa,  composta  di  farina,  burro  e  miele. 
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Questo  prospetto  dà  un'idea  sufficiente  dell'opera  di  al-Muqaddasi,  che  è  una 
miniera  di  notizie  preziose  e  svariatissime,  raccolte  sui  luoghi  stessi,  e  che  molte 
volte  si  cercherebbero  invano  in  altri  libri.  Naturalmente  non  si  può  aspettarsi 
da  un  autore  del  X  secolo  quel  che  si  è  in  diritto  di  pretendere  da  un  nostro 
contemporaneo;  quindi  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  geografia  fisica,  all'orografia 
ed  all'idrografia  manca  in  al-Muqaddasi,  come  in  quasi  tutte  le  opere  geografiche 
arabe  15.  Ma  questa  mancanza  è  ben  lieve  quando  si  pensi  alla  pittura  esatta, 
fedele  che  l'autore  ci  ha  lasciata  dei  paesi  musulmani,  in  un  tempo  assai  vicino 
alle  crociate,  per  le  quali  l'oriente  e  l'occidente  ebbero  così  stretti  rapporti 
fra  loro. 

Al-Muqaddasi  fece  due  edizioni  dell'opera  sua  ;  una,  come  si  legge  a  p.  9,  è 
del  375  (24  maggio  985-12  maggio  986),  l'altra,  come  risulta  da  vari  indizi  del 
libro  stesso  e  dalla  testimonianza  di  Yàqùt,  del  378  (21  aprile  988-10  aprile  989). 
Il  de  Goeje  potè  disporre  di  due  manoscritti,  uno  berlinese,  l'altro  costantinopo- 
litano, rappresentanti  due  redazioni  un  po'  diverse,  e  di  cui  è  impossibile  stabi- 
lire quale  sia  l'edizione  più  antica.  Come  sempre,  il  de  Goeje  nota  colla  massima 
cura  le  diversità  fra  i  due  codici,  i  quali  ad  ogni  modo  richiedevano  l'opera 
diligente  d'un  arabista  di  primo  rango  l6. 

Le  opere  sin  qui  menzionate  presentano  assai  più  difficoltà  linguistiche  di  quel 
che  si  potrebbe  supporre;  giacché  abbondano  di  frasi  e  di  vocaboli  non  registrati 
nei  dizionari,  ovvero  presi  con  significazioni  speciali.  La  profonda  conoscenza 
dell'arabo  ha  permesso  al  de  Goeje  di  rimediare  all'  imbarazzo  in  cui  potrebbe 
trovarsi  non  di  rado  il  lettore;  come  già  avea  fatto  nelle  sue  edizioni  d'al-Edrisi 
e  del  Diwàn  di  Muslim  ben  al-Walid,  il  dotto  professore  pubblicò  in  un  IV  vo- 
lume della  Bibltotheca  non  solo  l'indice  storico  e  quello  geografico  dei  nomi  propri 
ed  alcune  Addenda  et  Emendando,,  ma  anche  il  Glossario  dei  vocaboli  speciali 
dei  tre  geografi  17.  Discorrere  di  questo  importantissimo  contributo  alla  lessico- 
grafia araba,  sarebbe  qui  fuori  luogo  ;  basti  dire  che  il  lettore  ha  in  esso  un 
aiuto  prezioso  e  spesso  indispensabile,  una  guida  sicura  per  l'interpretazione  non 
facile  di  quei  testi. 


16  Per  i  tempi  più  antichi  fanno  eccezione  a  questo  riguardo  il  «  Libro  della  figura  della  terra  » 
di  Muhammad  ben  Musa  al-Huwàrizmì  (principio  del  IX  sec),  ove  per  motivi  speciali  l'oro- 
grafia e  l'idrografia  fluviale  e  marittima  tengono  il  primo  posto;  la  descrizione  della  penisola  arabica 
di  al-Hamdànì  (morto  nel  334=13  agosto  945-1  ag.  946),  che  fu  detto  giustamente  il  Badeker 
dell'Arabia;  ed  in  parte  al-Edrìsì.  Le  questioni  di  geografia  fisica  erano  trattate  in  libri  speciali, 
oppure  in  opere  enciclopediche  come  quelle  d'al-Mas'ùdì;  nel  periodo  poi  della  decadenza  vennero 
di  moda  le  'agà'ib  al-mahlùqàt,  «meraviglie  della  creazione»,  ove  le  scienze  naturali  si  combinano 
colla  geografia. 

16  La  descrizione  della  Siria  e  della  Palestina,  importantissima  sotto  molti  riguardi,  fu  tradotta 
in  inglese  dal  Guy  Le  Strange  (London  1886).  Il  Amari  riprodusse  la  descrizione  della  Sicilia  nel- 
l'Appendice alla  Bibliot.  arabo-sicula  (Lipsia  1875),  pag.  54-57  (trad.  ital.,  voi.  II,  p.  668-675). 

17  Indices  et  glossarium,  Lugd.  Batav.  1879,  in-8°  gr. 
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3.  Volumi  V-VI:  «  Libro  dei  Paesi»,  di  Ibn  al-Faqìh  —  Libro  delle  vie 
e  dei  regni»,  di  Ibn  Hordàdbeh  —  Estratti  dal  «  Libro  delle  imposte 
ed  arte  del  Segretario  di  Stato  »,  di  Qodàmah   ben  Gacfar. 

Ancor  più  scarse  che  quelle  intorno  agli  altri  geografi,  sono  le  notizie  a  noi 
giunte  di  Abù  Bakr  Ahmad  ben  Muhammad  Ibn  al-Faqih  al-Hamadàni  (di 
Hamadàn,  l'antica  Ecbatana),  un  compendio  del  cui  «  Libro  dei  Paesi  »  (Kitàb 
al-Boldàn)  forma  il  V  volume  della  Bibliotheca  18.  Che  gli  antichi  biografi  non 
ne  sapessero  più  di  noi,  appare  dall'  articolo  dedicatogli  dal  Kitàb  al-Fihrist, 
pag.  154:  «  Ibn  al-Faqih  al-Hamadàni.  Suo  nome  era  Ahmad;  e  fu  tra  i  cultori 
«  di  studi  letterari.  Di  lui  non  si  sa  altro.  Compose  il  Kitàb  al-Boldàn  di  circa 
«  1000  fogli,  compilandolo  da  altri  libri  e  saccheggiando  19  l'opera  d'al-Gayhàni. 
«  Ha  pure  un  libro  intitolato  :  Menzione  dei  poeti  moderni  e  degli  eloquenti  fra 
«  essi  e  di  coloro  che  son  ridotti  al  silenzio  ». 

L'esame  del  libro  permise  al  de  Goeje  di  stabilirne  la  composizione  nel  289 
o,  più  probabilmente  ancora,  nel  290  (5  dicembre  902-23  novembre  903),  confer- 
mando così  l'ipotesi  dello  Sprenger.  Ne  segue  che  il  Kitàb  al-Fihrist  sbaglia 
quando  accusa  Ibn  al-Faqih  di  saccheggiare  al-Gayhàni,  perchè  l'opera  di  que- 
st'ultimo è  senza  dubbio  posteriore  al  301  (7  agosto  913-26  luglio  914);  le  so- 
miglianze che  forse  esistono  tra  i  due  libri  si  spiegano  col  fatto  che  per  ambedue 
si  fece  molto  uso  dell'opera  d'Ibn  Hordàdbeh.  Altre  fonti  citate  spesso  da  Ibn 
al-Faqih  sono  il  Kitàb  al-amsàr,  «  Libro  delle  regioni  »,  d'al-Gàhiz  (cfr.  la  nota  11), 
il  geografo  e  storico  al-Yacqùbi  (di  cui  parleremo  più  innanzi),  e  il  Kitàb  al-futùh, 
«  Libro  delle  conquiste  »,d'al-Balàduri  (morto  nel  279  =  3  aprile  892-22  marzo  893). 

L'opera  originale  d'Ibn  al-Faqih  non  è  giunta  a  noi;  possediamoselo,  in  due 
manoscritti,  un  compendio  fattone  nel  413  (6  aprile  1022-25  marzo  1023)  da  Abù 
'1-hasan  c A 1  ì  ben  Gacfar  ben  Ahmad  as-Sayzari,  personaggio  di  cui  nulla 
sappiamo.  È  un  compendio  fatto  con  poco  criterio  nella  scelta;  manca  spesso  la 
coesione  fra  le  parti  dell'opera,  sono  conservate  certe  quisquilie  inutili,  omettendo 
invece  notizie  importanti  ;  come  lo  prova  l'elenco  dei  passi  d'Ibn  al-Faqih  ripro- 
dotti da  Yàqùt  e  mancanti  nella  redazione  a  noi  giunta,  la  quale  è  ben  lontana 
da  raggiungere  la  mole  originaria  di  5  volumi,  di  cui  parla  al-Muqaddasi.  Del 
resto  il  giudizio  che  quest'ultimo  dà  intorno  a  Ibn  al-Faqih  (vedi  sopra  in  due 
luoghi),  sembra  essere  in  buona  parte  giusto  ;  solo  v'è  grande  esagerazione  quando 
egli  accusa  Ibn  al-Faqih  di  plagio  verso  al-Gàhiz  e  la  «  Tavola  massima  » . 

Le   prime  pagine   del   compendio,  senza  importanza,  trattano  della  terra  in 


18  Compendium  libri  Kitàb  al-Boldàn  alidore  Ibn   al-Fakìh   al-Hamadhànì.  Lugd.  Batav. 
1885,  in-8«  gr. 

19  Nel  testo  salaha,  che  significa  appropriarsi  quanto  già  scrissero  gli  altri,  solo  mutando  le  parole. 
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generale,  delle  sue  dimensioni,  dei  suoi  sette  climi  o  zone.  Poi  si  ha  una  descri- 
zione dell'Arabia,  che  pur  troppo  ha  carattere  frammentario,  e  viene  da  ultimo 
troncata  (p.  41-56)  da  una  raccolta  di  prose  aneddotiche  e  di  versi  o)  intorno 
all'avvicendarsi  della  serietà  cogli  scherzi,  6)  in  lode  del  viaggiar  lontano  dai 
propri  paesi. 

Dopo  questo  sfoggio  di  erudizione  letteraria,  il  compendio  torna  alla  geografia, 
parlando  dell'Egitto  con  tutte  le  sue  meraviglie,  e  fornendo  notizie  interessanti 
sui  paesi  a  sud  dell'Egitto  (an-Nùbah,  al-Habasah,  al-Bogah).  Le  pagine  78-93  si 
occupano  del  Magrib;  e  subito  dopo  vengono  Gerusalemme  (p.  93-103),  Damasco 
(104-127),  la  Mesopotamia  (128-136),  il  tutto  con  grandi  citazioni  poetiche,  cora- 
niche e  di  tradizioni  storiche  e  religiose. 

Dai  dominii  musulmani  si  passa  allora  al  paese  dei  Rum  od  impero  bizantino 
(p.  136-151),  le  cui  costruzioni  bellissime  danno  occasione  a  due  capitoli  (151-161) 
in  lode  ed  in  biasimo  dell'edificare.  A  questo  punto  il  compendiatore  ci  conduce 
bruscamente  ad  al-Kùfah  ed  al  suo  vicino  palazzo  al-Hawarnaq  (p.  162-187), 
fornendo  in  proposito  moltissime  notizie  storiche  ed  abbondanti  squarci  poetici 
di  vari  autori  ;  quindi  dedica  alcune  pagine  alla  città  d'al-Basrah,  e  termina  il 
libro  occupandosi  della  Persia  e  dell'Armenia  (p.  192-330).  Ancbe  in  quest'ultima 
parte  non  mancano  le  divagazioni  letterarie;  il  ricordo  d'una  celebre  fonte  presso 
Haraadàn,  patria  dell'autore,  dà  occasione  ai  tre  capitoli  seguenti:  1°  «Notizia 
delle  acque,  e  lode  dell'acqua  fresca  »  (p.  220-227);  2°  «  Gara  di  cAbd  al-Qàhir 
e  di  al-Hosayn  ben  Abì  Sarh  nel  lodare  e  nel  biasimare  Hamadàn  e  l'cIràq  » 
(p.  227-237);  3°  «menzione  dell'amor  di  patria»  (p.  237-340). 

Al  testo  arabo  il  de  Goeje  aggiunse  l'indice  alfabetico  dei  nomi  propri  ed  il 
glossario. 

Se  noi  possedessimo  tutte  le  opere  a  cui  attinse  Ibn  al-Faqih,  probabilmente 
il  suo  libro  originale,  e  tanto  più  il  compendio  che  ci  sta  innanzi,  sarebbe  quasi 
inutile,  perchè  sembra  ch'egli  non  abbia  aggiunto  che  poco  o  nulla  di  suo  al  ma- 
teriale raccolto  dagli  altri.  Ma  di  fronte  allo  stato  frammentario  in  cui  è  giunta 
a  noi  la  produzione  letteraria  e  scientifica  della  civiltà  musulmana,  i  compendia- 
tori  ed  i  saccheggiatori  d'opere  altrui  acquistano  un  grande  valore,  anche  se 
appartengono  all'epoca  della  maggior  decadenza.  E  nel  caso  nostro  il  compilatore 
appartiene  ai  tempi  migliori  della  attività  scientifica  d'Oriente.  Ha  fatto  dunque 
opera  meritoria  il  de  Goeje  salvando  dall'oblio  il  compendio  del  grande  lavoro 
d'Ibn  al-Faqih,  nel  quale  non  solo  il  cultore  degli  studi  geografici,  ma  anche  lo 
storico  della  letteratura  propriamente  detta,  potranno  raccogliere  un'utile  messe 
di  notizie. 

Il  VI  volume  della  Bibliotheca  20  differisce  dai  precedenti,  perchè   contiene 


2<)  Kitàb  al-masàlik  iva  'l-mamàlik  auctore  Ibn   Khordàdhbeh.  Accedunt  excerpta  e  Kitàb 
al-Kharàdj  auctore  Kodàmah  ibn  Dja'far.  Una  cum  versione  gallica.  Lugd.  Batav.  1889,  in-8  gr. 
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due  opere  di  diverso  autore,  e  perchè  al  testo  arabo  va  unita  una  versione  fran- 
cese, oltre  i  soliti  indici  e  glossario. 

È  cosa  notissima  a  tutti  che  i  bisogni  amministrativi  del  califfato  di  Bagdad 
produssero  la  compilazione  di  manuali  indicanti  ad  uso  degl'impiegati  dello  Stato 
le  varie  divisioni  dell'impero,  i  tributi  che  dovevano  pagare  le  singole  province 
al  governo  centrale,  e  le  distanze  da  Bagdad  ai  vari  punti  del  dominio  musul- 
mano. Il  più  antico  documento  di  simil  genere  che  sia  pervenuto  sino  a  noi  è 
appunto  quello  con  cui  si  apre  il  volume  che  esaminiamo,  cioè  il  Kitdb  ai-ma- 
sàlik  wa  'l-mamdlik,  «  Libro  delle  vie  e  dei  regni  »,  di  Abù  31-Qàsim  cObeyd 
Allah  ben  Ahmad  Ibn  Hordàdbeh. 

Apparteneva  ad  illustre  famiglia  persiana  convertita  da  non  molto  all'islamismo; 
il  padre  fu  governatore  del  Tabaristàn,  ed  egli  divenne  capo  delle  poste  e  del 
servizio  d'informazioni  politiche  nella  Media  (al-Gibàl,  circa  l'odierno  cIràq  "Agami). 
Persona  assai  colta,  fu  ammesso  all'intimità  del  califfo  al-Muctamid  che  regnò  dal 
256  al  272;  ed  oltre  al  libro  che  ci  occupa  compose  altre  sette  opere21  menzio- 
nate nel  Kitàb  al-Fihrist,  p.  149:  1°  Trattato  sull'arte  della  musica;  2°  Princi- 
pali genealogie  dei  Persiani  e  delle  popolazioni  trasportate  [dai  Sàsànidi  alle 
frontiere];  3°  Manuale  del  cuoco;  4°  Libro  del  giuoco  e  degl'istrumenti  musicali; 
5°  Libro  del  vino;  6°  Kitàb  al-anwà'  (sorta  di  calendario);  7°  Libro  dei  convi- 
tati e  dei  famigliari.  —  Era  nato  nei  primi  anni  del  III  secolo  dell'egira,  e  morì, 
secondo  Hàgi  Halìfah,  verso  il  300. 

La  celebrità  del  Kitàb  al-masàlik  wa  '1-mamàlik  fra  i  dotti  europei  rimonta 
solo  al  1864,  quando  lo  Sprenger,  nelle  sue  «  Post- und  Reiserouten  des  Orients», 
cercò  di  ristabilire  anche  gli  itinerari  del  libro  d'Ibn  Hordàdbeh,  secondo  il  ma- 
noscritto della  biblioteca  Bodleiana  di  Oxford.  Nel  1865  il  Barbier  de  Meynard, 
secondo  il  medesimo  codice,  pubblicò  il  testo,  con  versione  francese  e  note,  nel 
«Journal  Asiatique».  Ma  ad  onta  degli  sforzi  di  quei  due  valorosi  orientalisti,  non 
era  stato  possibile  ottenere  una  edizione  del  tutto  soddisfacente;  il  manoscritto 
presentava  lacune  ed  errori,  e  la  scienza  non  avea  mezzi  per  sanarli. 

Più  tardi  un  frammento  del  libro  venne  scoperto  nella  stessa  Bodleiana  di 
Oxford,  e  nel  1886  il  conte  di  Landberg  recava  un  nuovo  codice  dall'Oriente 
alla  biblioteca  Imperiale  di  Vienna.  Così,  aiutato  anche  dal  copioso  materiale 
pubblicatosi  in  questi  ultimi  anni,  il  de  Goeje  potè  preparare  la  nuova  edizione. 

Gli  accenni  sparsi  qua  e  là  nel  libro  spingono  il  de  Goeje  a  conchiudere  che 
Ibn  Hordàdbeh  lo  compose  verso  il  232  (28  agosto  846-16  ag.  847),  e  andò  poi 
facendogli  continue  aggiunte,  sì  da  risultarne  una  nuova  edizione  che  fu  com- 
piuta prima  del  272  (18  giugno  885-7  giugno  886).  L'autore  dice  in  principio 
di  aver  tradotto  per  proprio  uso  e  studiato  la  geografia  di  Tolomeo;  dà  notizie 
statistiche  sulle  imposte  fondiarie  e  sui  redditi  delle  varie  province,  fermandosi 


21  Di  queste  il  Kitàb  naqd  as-Si'r  fa  stampato  a  Costantinopoli  nel  1302  ("1884-85). 
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sovra  tutto  intorno  al  Sawàd  o  Mesopotamia  meridionale;  poi  riferisce  tutta  la 
rete  fittissima  di  itinerari  che  da  Bagdad  conducono  agli  estremi  punti  del  do- 
minio musulmano.  Di  rado  fan  capolino  aneddoti  o  brevi  descrizioni  di  qualche 
luogo;  ma  l'aridità  desolante  del  libro  è  compensata  ad  usura  dalla  straordinaria 
importanza  delle  sue  informazioni  attinte  direttamente  alle  fonti  ufficiali.  E  dopo 
quel  che  ne  disse  il  Barbier  de  Meynard,  dopo  l'uso  fattone  dallo  Sprenger  per 
la  ricostruzione  degli  itinerari,  dopo  il  vantaggio  che  ne  trasse  il  von  Kremer 
per  lo  studio  del  sistema  finanziario  al  tempo  dei  califfi,  è  inutile  diffonderci 
maggiormente  intorno  al  valore  di  questo  manuale,  per  gli  studi  geografici,  sto- 
rici ed  economici  intorno  ai  dominii  musulmani  nel  più  antico  medio  evo. 

Abù  '1-farag  Qodàmah  ben  Gacfar  ben  Qodàmah  al-Bagdàdì,  della  cui  vita 
si  occupò  a  lungo  il  de  Slane  nel  «  Journal  Asiatique  »  del  1862,  nacque  da  famiglia 
cristiana  che  abitava  al-Basrah.  Abbracciò  l'islamismo  sotto  il  califfo  al-Moktafi 
(289-295  =  902-908),  occupò  alti  posti  nell'  amministrazione  e  morì  nel  337 
(11  luglio  948-30  giugno  949).  Scrisse  molte  opere  letterarie,  ed  anche  un  «Kitàb 
al-haràg  wa  sancat  al-kitàbah  »,  «  Libro  delle  imposte  ed  arte  del  Segretario  di 
Stato  »,  che  si  divideva  in  8  parti,  più  un'appendice.  Di  quest'opera  si  conosce 
solo  il  2°  volume,  manoscritto  nella  biblioteca  K'òprulù  a  Costantinopoli  ;  di  questo 
il  de  Goeje  dà  una  parte  che  ha  relazione  colla  materia  di  Ibn  Hordàdbeh.  Ab- 
biamo prima  una  serie  di  itinerari  postali  (p.  184-229  del  testo);  poi  vengono 
(p.  230-266)  notizie  sulle  varie  provincie,  con  informazioni  copiosissime  e  attinte 
sempre  a  fonti  ufficiali  intorno  all'ordinamento  territoriale  dei  paesi  musulmani, 
ed  alle  imposte  ch'essi  possono  pagare.  Insomma  la  parte  pubblicata  di  quest'o- 
pera, che  sembra  composta  poco  dopo  il  316  (25  febbraio  928-13  febbr.  929), 
forma  un  complemento  importantissimo  ad  Ibn  Hordàdbeh. 


4.   Volume  VII:  «  Libro  delle  gemme  preziose  »,  di  Ibn   Rosteh. 
«  Libro  dei  Paesi»,  di  al-Yacqùbi. 

Il  volume  VII  contiene  pure  due  opere  diverse  22. 

La  prima  (p.  3-229)  è  la  VII  parte,  unica  a  noi  giunta  in  un  codice  del  Museo 
Britannico,  del  Kitàb  al-aHàq  an-nqfisah,  «  Libro  delle  gemme  preziose  »,  com- 
posto da  Abù  cAlì  Ahmad  ben  cOmar  Ibn    Rosteh. 

Autore  ed  opera  ci  sarebbero  affatto  sconosciuti  se  non  esistesse  quel  mano- 
scritto incompleto  del  British  Museum,  su  cui  il  Fraehn  ed  il  Chwolson  23,  tren- 


32  Kitàb  al- A  (làlc  an-Naflsah  VII  auctore  IbnRosteh,e£  Kitàb  al-Boldàn  auctore  a  1  -  J  a  '  k  ù  b  ì. 
Lugd.  Batav.  1892,  in-8°  gr. 

'3  Essi,  come  pure  il  Rieu  autore  del  Catalogo  dei  mss.  arabi  del  Museo  Britannico,  lessero  il 
nome  Ibn  Dastah;  il  De  Goeje  nel  1875  (Das  alte  Bett  des  Oxus,  p.  9)  scrisse  Ibn  Dosteh,  ed  ora 
nella  prefazione  al  testo  completo  prova  con  argomenti  sicuri  che  bisogna  leggere  Ibn  Rosteh. 
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t'anni  or  sono,  richiamarono  per  i  primi  l'attenzione  dei  dotti,  pubblicando  qualche 
breve  frammento  dell'opera.  Dalla  quale  si  ricava  che  l'autore  nel  280  (23  marzo 
893-12  marzo  894)  visitò  al-Medìnah,  che  era  nato  in  Isfahan,  e  che  compose 
l'opera  sua  prima  del  301  (7  agosto  913-26  luglio  914);  insomma  ch'egli  è  un 
contemporaneo  d'Ibn  al-Faqih. 

La  parte  dell'opera  a  noi  giunta,  dopo  due  pagine  di  sentenze  coraniche  ed 
alcune  considerazioni  sulla  sfera  celeste,  copia  (p.  8-17)  un  lungo  squarcio  astro- 
nomico dal  noto  compendio  d'al-Fargàni  (ed.  Golio,  p.  7  e  segg.)  ;  parla  della 
grandezza  della  terra 2i,  della  sua  distanza  dai  7  pianeti,  e  delle  dimensioni  di 
vari  corpi  celesti  ;  infine  riporta  in  compendio  le  varie  ipotesi  circa  la  forma 
della  terra. 

Cosi  termina  l'introduzione  generale.  Le  pagine  24-58  descrivono  gli  edifizi  e 
le  proprietà  maravigliose  del  territorio  sacro  (al-haram)  in  cui  si  trova  la  Mecca, 
e  sembrano  desunte  da  una  redazione  della  storia  meccana  d'al-Azraqi  un  po' 
diversa  da  quella  edita  dal  Wùstenfeld;  esse  non  tornano  quindi  inutili.  Parte 
ad  osservazioni  proprie,  parte  ad  opere  più  antiche  è  dovuta  la  descrizione  d'al- 
Medinah  col  suo  santuario  (p.  59-78),  a  cui  seguono  notizie  sulle  cose  meravi- 
gliose della  terra.  Poi  viene  un  capitolo  sui  mari  (p.  83-89)  che  ha  molta  analogia 
con  quella  del  contemporaneo  al-Battànì  pubblicato  dal  Reinaud  nella  Intro- 
duction  generale  à  la  Góogr.  d'Aboulféda;  quindi  un  capitolo  sui  fiumi  principali 
(p.  89-96),  un  prospetto  dei  paesi  contenuti  nei  singoli  climi  o  zone 25  ed  alcune 
considerazioni  sulla  terra  abitata  (p.  96-103). 

Le  notizie  geografiche  che  seguono,  sono  poste  insieme  senza  un  criterio 
direttivo  :  p.  103-108  distretti  della  Persia,  Armenia,  Siria  e  Bassa  Mesopotamia; 
p.  108-109  Bagdad;  p.  109-115  Sanca  e  l'antica  Saba';  p.  115-118  il  Cairo  ed 
Alessandria;  p.  119-130  Costantinopoli  ed  il  dominio  bizantino  in  Europa; 
p.  130-132  Roma;  p.  132  139  le  Indie  orientali;  p.  139-148  popolazioni  slave 
ed  uralo-altaiche  (al-Hazar,  Bulgari,  Russi,  Alani,  Magiari,  ecc.);  p.  149-151  il 
Tabaristàn;  p.  151-163  Isfahan  e  il  suo  territorio.  V'era  anche  la  relazione  del 


84  A  pag.  18  fa  il  grado  =  66  2/3  mìl  ;  più  sotto  (p.  22)  dice  che  un  mil  si  compone  di  4000 
braccia  del  re  (dirà'  al-malik)  ! 

26  È  quasi  copiato  da  al-Fargànl,  p.  35  segg.  —  Nel  I  clima  è  posta  un'isola  ^•Sj],  che 
al-Pargànì  scrive  (j^/^J',  e  che  il  De  Goeje  suppone  corrispondere  a  Kùlam,  città  dell'isola  Molay 
(Mellì)  presso  la  costa  occidentale  dell'India,  secondo  i  geografi  arabi  posteriori.  Secondo  il  Kitàb 
sùrat  al-ard  d'al-Huwàrizmì,  ms.  di  Strasburgo,  f.  24r,  (j_/^'  è  sinonimo  di  cXa^J),  vasta 
isola  percorsa  da  un  fiume  (f.  30  v)  e  contenente  tre  grandi  città  (f.  2  r)  ;  le  cifre  di  latitudine  e 
longitudine  potrebbero  lasciar  supporre  che  si  tratti  della  penisola  del  Gugaràt.  Ibn  Yùnus,  ms.  di 
Leida,  p.  134 a,  conosce  la  città  di  cXa^J);  al-Battàni  ha  ^j^J).  —  In  Egitto,  II  clima,  il 
ms.  d'Ibn  Eosteh  dopo  Ahmìm  indica  la  città  di  /cóuu^J),  alla  quale  corrisponde  in  al-Fargàni 
^XÀmj).  Il  Golio  la  credette  variante  di  Laaw)  (Bsnà);  ma  in  al-Huwàrizmì,  f.  3r,  appare  a 
55°  0'  long.,  25°  50'  lai,  una  ^ilw.i),  relativamente  vicina  ad  Ahmìm  (55°  30'  long.,  26°  50'  lat.) 
e  diversa  da  Esnà. 

Guido  Coua,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-95,  fatte.  II.  8 
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famoso  viaggio  di  Sallàm  l'interprete  alla  muraglia  di  Gog  e  Magog  ;  il  de  Goeje 
la  omise  avendone  già  date  le  varianti  nel  libro  di  Ibn  Hordàdbeh.  A  p.  163-191 
son  riferiti  molti  itinerari,  i  quali  talvolta  contengono  anche  brevi  cenni  sui 
paesi  attraversati;  con  essi  termina  la  parte  geografica  del  libro26.  Il  valore  di 
tutta  l'opera,  almeno  di  quel  tanto  che  è  giunto  a  noi,  è  molto  disuguale;  le 
parti  veramente  importanti  e  degne  della  massima  considerazione  son  quelle  che 
riguardano  Sancà3  e  Saba',  l'Europa  bizantina,  le  Indie  orientali,  i  popoli  slavi 
ed  uralo-altaici,  il  territorio  e  la  città  di  Isfahan.  Accanto  a  questi  passi  che  ci 
danno  notizie  di  prim'ordine  meritano  pure  attenzione  i  capitoli  sulle  due  città 
sante  dell'islamismo,  sui  fiumi,  sul  Tabaristàn  e  sugli  itinerari. 

La  seconda  opera  contenuta  nel  volume  è  una  nuova  edizione  del  Kitdb 
al-Bolddn,  «  Libro  dei  Paesi  »,  di  Ahmad  ben  Abi  Yacqùb  ben  Gacfar  ben  Wahb 
ben  Wàdih  al-Kàtib  al-cAbbàsì,  detto  comunemente  Ibn  Wàdih  od  al-Yacqùbi. 
Composto  nel  278  (15  aprile  891-2  aprile  892),  è  uno  dei  monumenti  geografici 
arabi  più  importanti,  non  solo  per  la  sua  antichità,  ma  anche  pel  suo  valore 
intrinseco.  Nel  1861  A.  W.  T.  Juynboll  pubblicò  tutto  il  libro  secondo  il  codice 
unico  conservato  ora  nella  Biblioteca  di  Monaco  ;  però  l'anno  innanzi  il  de  Goeje, 
come  tesi  per  conseguire  il  titolo  di  dottore,  avea  dato  alla  luce  la  descrizione 
del  Magrib,  con  versione  latina  e  note  erudite.  Approfittando  del  nuovo  e  copioso 
materiale  di  confronto,  il  de  Goeje  torna  sull'opera  di  cui  s'era  occupato  nella 
sua  giovinezza,  e  ce  ne  dà  un'edizione  compiuta,  che  supplirà  quella  esaurita  ed 
anche  un  po'  meno  corretta  del  Juynboll. 

L'autore  comincia  (p.  233-268)  colle  due  residenze  dei  califfi  :  Bagdad  e  Surra 
man  ra'à  o  Sàmarrà;  e  d'ambedue  fa  una  descrizione  minutissima,  enumerando 
tutte  le  porte,  le  vie,  le  piazze,  i  vicoli,  così  che,  se  sui  luoghi  si  potessero  sco- 
prire alcuni  avanzi  del  tempo  degli  cAbbàsidi,  non  sarebbe  diffìcile  ricostruire 
tutta  la  topografia  delle  due  città. 

«  Abbiam  rammentato  »,  scrive  poi  al-Yacqùbì,  p.  268,  «  Bagdad  e  Surra 
«  man  ra'à,  ed  abbiam  preso  le  mosse  da  esse,  perchè  sono  città  regie  e  sedi  del 
«  califfato  ;  ora  parleremo  delle  rimanenti  regioni  e  delle  distanze  fra  paese  e 
«  paese,  fra  città  e  città,  dividendole  in  quattro  parti»,  ossia  il  quarto  orientale 
della  terra  (p.  269-308),  il  meridionale,  il  settentrionale  e  l'occidentale.  Pur 
troppo  un  quaderno  del  manoscritto  andò  perduto,  e  con  esso  la  parte   che  ri- 


n  Quel  che  segue  (p.  191-229)  è  uno  zibaldone  di  curiosità  storiche,  che  però  merita  di  essere 
studiato.  Le  prime  15  pagine  formano  un  contributo  importante  alla  letteratura  degli  awà'il;  e  se 
noi  faremmo  volentieri  a  meno  dell'elenco  di  persone  celebri  aventi  qualche  difetto  fisico  caratteri- 
stico, non  possiamo  però  trascurare  per  la  storia  della  cultura  le  notizie  su  qualche  famiglia  illustre, 
sui  personaggi  nati  da  madre  cristiana,  sulle  arti  professate  nell'Arabia  anteislàraica,  ecc.  Certe  volte 
una  persona  famosa  viene  posta  in  una  luce  del  tutto  nuova  ;  si  confronti  p.  es.  quel  che  si  legge 
di  'Abd  Allah  ben  God'àn  (p.  215)  colle  notizie  tradizionali  degli  altri  storici. 
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guardava  l'Arabia  orientale,  il  Hùzistàn,  la  Persia  centrale,  l'India  ed  il  «  quarto 
settentrionale  »  (robc  as-samàl). 

Al-Yacqùbì  è  scrittore  coscienziosissimo;  non  copia  altri  libri,  ma  s'appoggia 
sempre  alle  sue  osservazioni  personali  ed  alle  fonti  genuine.  Per  solito  si  occupa 
a  lungo  delle  località  maggiori,  curandosi  poco,  e  talvolta  nulla  affatto,  delle 
minori;  però  segue  la  divisione  razionale  della  materia  secondo  le  provincie, 
indica  spesso  le  principali  vie  di  comunicazione,  e,  quando  gli  viene  a  proposito, 
dà  anche  notizie  sull'etnografia,  l'industria,  il  commercio.  Assai  di  rado  esce 
d'argomento,  p.  es.  quando  ci  dà  la  lista  di  tutti  i  governatori  del  Horàsàn  dai 
primi  tempi  della  conquista  musulmana  fino  ai  suoi  giorni.  E  l'eccellenza  del- 
l'opera d'al-Yacqùbi  fu  presto  riconosciuta  in  Oriente,  così  che  molti  scrittori  po- 
steriori, fra  i  quali  Abù  '1-fedà',  vi  attinsero  molto  spesso  come  a  fonte  abbon- 
dante e  sicura27. 


5.  Volume  Vili;  «  Libro  dell'avvertimento  e  della  revisione  »,  di  al-Mascùdi. 
Indici  e  glossario  dei  Volumi  VII- Vili,  di  de  Goeje.  —  Conclusione. 

Ed  ora  passiamo  all'VIII  ed  ultimo  volume  sin  qui  pubblicato  della  Bibl. 
Geogr.  Arabicorum.  Insieme  col  glossario  e  cogli  indici  ai  due  ultimi  volumi, 
esso  ci  reca  il  Kitdb  at-tanbih  wa  'l-isrdf28,  «  il  Libro  dell'avvertimento  e  della 
«  revisione  »,  che  l'inesauribile  poligrafo  al-Mascùdi  compose  nel  345  eg. 
(=  15  apr.  956-3  apr.  957) 29,  cioè  un  anno  prima  di  morire. 

Dare  in  breve  un'analisi  completa  di  questo  libro  destinato  a  servir  di  rias- 
sunto e  rettificazione  agli  altri  svariatissimi  e  lunghi  scritti  dell'autore,  è  cosa 
impossibile;  chi  desiderasse  ampi  ragguagli  può  consultare  il  lavoro  in  proposito 
del  de  Sacy  30,  lavoro  sempre  meritevole  d'esser  letto  ad  onta  delle  imperfezioni 
inevitabili  in  un  tempo  in  cui  del  Tanbih  si  conosceva  solo  il  codice  parigino, 
ed  in  cui  gli  studi  di  storia  e  geografia  araba  erano  nella  loro  infanzia.  Tuttavia 
pochi  cenni  basteranno  a  far  comprendere  come  non  a  torto  gli  arabisti  deside- 
rassero da  lungo  tempo  un'edizione  del  libro. 

Un  riassunto  di  geografia  astronomica  e  fisica  in  principio  dell'opera  è  buono 


37  A  p.  334,  1.  4,  sulla  riva  occidentale  del  Nilo  poco  a  Nord  di  Aswàn  figura  una  località  (^\  Lwj 
(così  nel  manoscritto),  alla  quale  non  si  trova  corrispondente  negli  altri  geografi  pubblicati.  Però  nel 
Kitàb  sùrat  al-ard  d'al-Huwàrizmi,  ms.  di  Strasburgo,  f.  2v,  si  trova  (jLyo  a  54°  50'  long., 
23°  0'  lat.  N  (cfr.  Aswàn  56°  0',  22°  30'). 

58  Kitdb  at-tanbih  wal-ischrdf  auctore  al-Masùdì.  Ludg.  Batav.  1894,  in-8°  gr. 

29  La  data  appare  non  solo  alla  fine  del  libro,  ma  anche  più  volte  nel  corso  dell'opera;  vedi  p.  6, 
22,  41,  69,  96,  128,  137,  171,  188,  221,  377  e  400. 

30  Nelle  Notices  et  extraits  des  mss.  de  la  Bibl.  Impér.,  t.  Vili  (Paris  1810),  ristampato  nel 
IX  volume  delle  Prairies  d'or  di  al-Mas'ùdì. 
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per  orientarci  intorno  alle  idee  prevalenti  nel  IV  sec.  dell'egira;  sovra  tutto 
notevole  è  la  parte  relativa  ai  venti  periodici,  la  cui  origine  è  spiegata  così  : 
«  Quando  il  sole  nel  suo  corso  volge  a  N  dell'equatore,  l'aria  si  riscalda  da 
«  questa  parte  e  si  raffredda  nell'emisfero  meridionale.  Quindi  l'aria  del  Sud  si 
«  contrae  occupando  uno  spazio  minore,  e  quella  del  Nord  si  dilata  richiedendo 
«  uno  spazio  più  ampio.  E  poiché  nell'universo  non  esiste  vuoto,  è  naturale  che 
«  i  venti  estivi  per  gli  abitanti  dell'emisfero  settentrionale  debbano  provenire  in 
«  massima  parte  dal  Nord,  giacché  presso  di  loro  l'aria  si  dirige  verso  il  Sud,  e 
«  i  venti  non  sono  altro  che  movimenti  e  ondulazioni  dell'aria.  Allo  stesso  modo, 
«  i  venti  invernali  verranno  per  lo  più  dal  Sud,  ove  è  rivolto  il  cammino  del 
«  sole  »  (p.  12).  Né  mancano  osservazioni  originali,  come  quelle  sui  venti  che 
spirano  regolarmente  in  Mesopotamia  ed  in  Egitto  (p.  19);  dopo  di  che  l'autore 
trae  occasione  per  discorrere  con  molta  competenza  delle  industrie,  del  com- 
mercio e  dei  prodotti  egiziani. 

Un  tentativo  di  spiegare  le  diverse  qualità  d'un  popolo  come  effetto  delle  con- 
dizioni fisiche  locali,  si  ha  a  p.  22  sgg.;  ne  diamo  tradotto  un  piccolo  passo  a 
modo  di  saggio:  «  Gli  abitanti  del  quarto  settentrionale  [della  terra  abitata],  come 
«  i  Saqàlibah  31,  i  Franchi  (Ifrangah)  e  le  nazioni  loro  vicine,  hanno  il  sole  lon- 
«  tano  dallo  zenit;  pertanto  nei  loro  paesi  la  potenza  del  sole  è  diminuita  e  pre- 
«  valgono  il  freddo  e  l'umidità,  così  che  le  nevi  e  i  ghiacci  si  succedono  a  non 
«  lunghi  intervalli.  Collo  scemar  il  temperamento  caldo  presso  quei  popoli,  i  loro 
«  corpi  si  fecero  grandi,  la  natura  loro  perdette  di  vivacità  32,  i  loro  modi  diven- 
«  nero  duri,  l'intelligenza  poco  pronta,  il  linguaggio  pesante;  il  colore  si  fece 
«  bianco  all'eccesso  così  da  tendere  all'azzurrognolo;  la  pelle  divenne  fina,  la 
«  carne  grassa;  gli  occhi,  in  armonia  colla  natura  dei  loro  colori,  presero  una 
«  tinta  azzurra;  infine,  per  la  gran  quantità  di  vapori  umidi,  i  capelli  divennero 
«  lisci  e  biondi  » . 

La  geografia  descrittiva  comincia  a  p.  31  con  una  rapida  scorsa  ai  sette  climi, 
il  quarto  dei  quali,  nella  parte  che  comprende  l'cIràq,  è  soggetto  di  lunga  trat- 
tazione. L'autore  enumera  poi  le  meraviglie  d'Alessandria  d'Egitto  ;  ed  il  ricordo 
d'un  terremoto  che  nel  344  eg.,  scuotendo  le  rive  meridionali  del  Mediterraneo 
e  la  Siria,  avea  rovinato  alcuni  monumenti  alessandrini,  lo  conduce  a  trattar 
delle  regioni  che  ai  terremoti  più  vanno  soggette. 

L'argomento  di  quel  che  segue  (p.  50-75)  è  chiaramente  indicato  dal  titolo  : 
Descrizione  dei  mari,  delle  dimensioni  e  divisioni  loro  attribuite,  dei  fiumi  prin- 
cipali che  vi  sboccano,  dei  regni  che  li  cingono  ecc.  Come  era  da  aspettarsi 
in  un  viaggiatore  instancabile  quale  al-Mascùdi,  si  hanno  molte  notizie  originali, 
di  cui  alcune  potrebbero  interessar  anche  la  geografia  moderna  :  p.  es.  la  descri- 


31  Con  questo  nome,  oltre  gli  Slavi,  si  comprendono  molte  stirpi  germaniche:  cfr.  Jacob,  Studien 
in  arabischen  Geographen,  Berlin  1891-92,  1.  Heft,  p.  17. 

32  Nel  testo  guffat,  letter.  «  divenne  arida,  secca  ». 
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zione  del  lago  d'Urmiyah,  e  l'accurata  rassegna  di  vulcani  della  Persia.  Sono 
pure  preziose  le  notizie  sui  territori  a  N  e  NO  del  Caspio.  —  Il  lago  d'Arai 
è  ben  noto  ad  al-Mascùdi  col  nome  di  lago  d'«  al-Gorgàniyyah  »,  da  una  città 
omonima  che  altri  geografi  musulmani  chiamano,  con  forma  non  arabizzata, 
Kùrkeng  o  Gùrgeng  (ora  Urgeng);  gli  attuali  Sir-  e  Amù-daryà  si  scaricano  in 
esso  lago,  unito  al  Caspio  («al-bahr  al-hazari»)  mediante  emissari.  —  Le  fonti 
del  Nilo  sono  rappresentate  nel  modo  tradizionale  presso  gli  Arabi;  e  si  può 
anche  osservare  che  al-Mascùdi  parla  (p.  58)  in  modo  esplicito  di  «  gebel  al-qamar  » 
(monti  della  luna)  e  non  di  «gebel  al-qomr»,  come  vorrebbero  vocalizzare  geo- 
grafi posteriori,  e  come  fu  ammesso  da  alcuni  dotti  europei.  —  Al  Nord  le  co- 
gnizioni dell'autore,  per  antica  tradizione  greca,  arrivano  alla  Britannia  (Bertà- 
niyah)  ed  alla  lontana  Tuie  (Tùli)  ;  al  Sud  si  spingono  alla  costa  africana  di 
Sofàlah,  e  all'isola  di  Qanbalù,  la  nostra  Zanzibar  (secondo  altri,  men  bene,  il 
Madagascar). 

Segue  un  capitolo  di  etnografia.  «  Chi  si  occupa  delle  cose  relative  alle  na- 
«  zioni  antiche  ed  alle  loro  sedi,  viene  alla  conclusione  che  le  stirpi  principali  e 
«  maggiori  in  passato  furono  7,  le  quali  si  distinguono  fra  loro  per  caratteristiche 
«  fisiche,  per  indole  naturale,  per  lingua  ».  Esse  sono:  1°  I  Furs  (Persiani), 
abitanti  tutto  l'altopiano  iranico;  la  loro  lingua  era  dapprima  una  sola,  e  poi 
diede  origine  ai  dialetti  moderni,  come  il  pehlewi,  il  persiano  aulico  (deriyyah), 
l'aderì,  ecc.  —  2°  I  Kalddniyyùn  (Caldei)  o  Suryàniyyùn  (Siri),  cioè  quelli 
che  noi  chiamiamo  popoli  semitici  ;  poiché  al-Mascùdi  vi  include  gli  Assiri,  i  Na- 
batei, gli  Ebrei,  gli  Arabi,  gli  Himyariti.  La  lingua  primitiva  di  questi  popoli, 
quella  di  Adamo,  Noè,  Abramo,  era  l'aramaico  (suryàniyyah)  ;  da  essa  si  svolsero 
lentamente  gli  altri  idiomi  semitici.  —  3°  1  popoli  Europei,  cioè  Greci  antichi, 
abitanti  dell'impero  bizantino,  Saqàlibah  e  Franchi.  — 4°  I  Lubiyah  (Libi),  cioè 
i  popoli  dell'Egitto,  dell'Africa  a  sud  di  questo,  e  della  Barberia  sino  all'Atlan- 
tico. —  5°  I  Turk  (stirpi  turche).  —  6°  I  popoli  dell'India  (Hind  e  Sind).  — 
7°  Gli  abitanti  della  Cina,  della  Corea  (as-Silà)  e  dei  paesi  limitrofi;  essi  discen- 
dono  da    cAmùr  figlio  di  Jafet,  il  figlio  di  Noè. 

Il  resto  dell'opera  ha  carattere  storico,  narrando  non  solo  le  vicende  del- 
l'islamismo sino  ai  tempi  dell'autore,  ma  anche  quelle  della  Persia  antica  e  del- 
l'impero romano  ;  ed  è  veramente  maraviglioso  vedere  con  quanta  competenza 
l'autore  discorra  della  storia  ecclesiastica  cristiana  e  delle  antichità  iraniche.  La 
geografia  stessa  trova  di  che  avvantaggiarsi  anche  in  questa  parte,  la  quale, 
oltre  molte  notizie  sparse  qua  e  là,  contiene  una  descrizione  delle  provincie  bi- 
zantine (p.  176-183). 

Infine  il  Kitàb  at-tanbìh,  coi  suoi  continui  rimandi,  colle  sue  citazioni  fre- 
quenti, ci  mostra  l'importanza  grandissima  delle  altre  opere  dell'autore,  in  mas- 
sima parte  perdute,  e  ci  fa  pure  dolere  che  le  Praterie  d'oro  (Morùg  agl-dahab) 
ci  sian  note  nella  prima  edizione  del  332  eg.,  e  non  nella  seconda,  doppia  della 
precedente  ed  assai  migliorata,  che  al-Mascùdì  pubblicò  nel  medesimo  anno  del 
Tanbìh. 
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A  p.  76  della  sua  opera,  il  nostro  autore  si  lagna  di  certi  laudatores  tem- 
poris  adi,  i  quali  stimano  solo  i  libri  scritti  da  autori  antichi,  e  non  fanno 
nessun  caso  dei  moderni.  Egli  osserva  che  se  i  primi  hanno  il  merito  della 
priorità,  i  secondi  hanno  il  vantaggio  di  trovar  già  un  modello,  e  di  poter  cor- 
reggere le  inesattezze  altrui  ;  perciò  egli  spera  che  le  sue  notizie  geografiche  non 
saranno  inutili  anche  dopo  gli  scritti  d'Ibn  Hurdàdbeh,  di  al-Gayhàni,  d'Abù 
't-tayyib  as-Sarahsi,  di  Ibn  Abì  cAwn  e  d'altri.  La  posterità  ha  giustificato  pie- 
namente la  speranza  del  nostro  autore;  e  noi,  accanto  ai  grandi  geografi  del 
secolo  precedente,  diamo  ben  volentieri  il  benvenuto  a  quel  poco  che  ancor  ci 
rimane  dell'infaticabile  al-Mascùdì. 


Questa  rassegna  sommaria  degli  8  volumi  della  Bibliotheca  Geographorum 
Arabicorum  basta  a  mostrare  qual  contributo  prezioso  essi  apportino  alla  geo- 
grafia ed  alla  topografia  storica  dei  paesi  musulmani.  I  lavori  molteplici  dello 
Sprenger,  le  monografie  del  Wùstenfeld  su  varie  parti  della  penisola  ara- 
bica, quelle  del  Gildemeister  sulla  Palestina,  le  ricerche  del  Tomaschek 
intorno  alla  penisola  balcanica  ed  alla  Persia  nel  medio  evo,  lo  studio  del  Loth 
sulla  regione  vulcanica  dello  Harrah,  gli  scritti  del  de  Goeje  sull'antico  letto 
dell'Amù  daryà,  sul  Giappone  degli  Arabi,  sugli  Zingari,  sul  muro  di  Gog  e  Magog, 
e  tante  altre  dotte  monografie  hanno  già  mostrato  ad  esuberanza  che  dai  geo- 
grafi arabi  si  posson  trarre  risultati  importantissimi  ed  inattesi.  Anche  per  quelle 
parti  d'Europa  ove  non  giunse  mai  la  dominazione  islamita,  le  loro  notizie  sono 
talvolta  preziose;  basti  citare  i  risultati  ottenuti  dal  Tomaschek  per  le  vie 
commerciali  della  penisola  balcanica,  dal  Fraehn,  dal  Chwolson  e  dello 
Stassoff  per  la  Russia,  dal  Jacob  per  la  Germania  ed  il  commercio  delle  re- 
gioni baltiche  nel  medio  evo. 

Ma  il  vantaggio  non  si  limita  agli  studi  geografici,  poiché  quei  testi  offrono 
elementi  preziosi  per  la  storia  della  coltura  in  generale.  Il  Kremer,  ad  esempio, 
nella  sua  Culturgeschichte  des  Orienta  ed  in  altri  scritti  posteriori,  coll'aiuto 
dei  geografi  arabi  potè  ricostruire  il  sistema  finanziario,  il  budget  dell'epoca  degli 
cAbbàsidi;  ed  estendendo  simili  ricerche  si  arriverebbe  a  dare  un  quadro  com- 
pleto dell'economia  politica  nell'Oriente  medioevale38.  La  cosmografia  d'al-Qazwìni 
fornì  al  Jacob  non  poche  informazioni  notevoli  sulla  storia  naturale:  al-Istahrì, 
Ibn  Hawqal,  al-Muqaddasì  sono  sussidi  indispensabili  per  chi  s'accinge  a  studiare 
la  diffusione  storico-geografica  di  molte  piante  ed  animali.  Quanto  poi  agli  studi 
di  filologia  araba  in  senso  largo,  qual  orientalista  non  ha  da  lungo  tempo  rico- 


33  Per  le  regioni  dell'Iran  sarebbe  importantissima  la  pubblicazione  del  trattato  persiano  di 
Hamd  Allah  Mustawfi,  portante  il  titolo  di  Nozhat  al-qulùb  «  Gioia  dei  cuori  »  ed  indicante 
per  ogni  cantone  della  Persia  i  prodotti  principali  ed  il  valore  complessivo  dei  redditi.  Il  Barbier 
de  Meynard,  al  quale  non  sfuggì  l'importanza  dell'opera,  ne  fece  talora  uso  nelle  sue  note  al 
Dictionnaire  géogr.  hist.  et  littér.  de  la  Perse,  extrait  du  Mó'djem  el-Bouldan  de  Yaqput  (Paris  1861). 
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nosciuto  i  vantaggi  inestimabili  recati  dalla  Bibliotheca  Geographorum  Arabi- 
corum  e  da  opere  consimili? 

Auguriamoci  che  l'illustre  professore  di  Leyda,  coadiuvato  dal  benemerito  e 
coraggioso  editore  Brill,  voglia  darci  ancora  molti  altri  volumi,  ove  all'accurata 
critica  del  testo  ben  risponde  l'eleganza  e  la  correttezza  della  stampa. 


LETTERATURA  GEOGRAFICA 


EUROPA. 

Italia. 


22.  Crotta  Salvatore  (Dott.):  Profili  batometrici  dei  laghi  Briantei  e  del 
lago  del  Segrino  (Vall'Assina  Meridionale)  («  Rivista  Geogr.  Ital.  »,  I,  f.  8, 
agosto  1894,  pp.  487-493  —  con  1  tav.). 

L'A.  ha  intrapreso  a  studiare  i  laghi  della  Brianza,  «  in  quanto  entrano  nel  dominio  della  geo- 
grafia fisica  »,  ed  offre  un  «  saggio  di  un  altro  lavoro  più  esteso  e  completo,  nel  quale  saranno 
accuratamente  studiati  i  rapporti  termici  e  diafanometrici  e  verrà  indagata  l'esistenza  o  meno  di 
sorgenti  subacquee  e  di  correnti  ».  Nel  presente  scritto  si  limita  a  dare  i  profili  batometrici  basati 
sugli  scandagli  da  lui  eseguiti  (quando?),  e  alcune  notizie  concernenti  la  natura  del  fondo  e  il  grado 
di  trasparenza  delle  acque.  Una  tabella  finale  riunisce  i  principali  elementi  geografici  di  quei  laghi, 
dei  quali  riporto  i  seguenti: 

Altezza         Lunghezza  Larghezza         Superficie  Profondità 

sul  mare,  ni.     massima,  m.         massima,  m.  Kq.  massima,  m. 

—  Lago  di  Montorfano 394  835  650  0,480  6,77 

—  »      di  Alserio 260  1900  915  1,665  8,07 

—  »      di  Pusiano 258  3850  2543  6,720  24,32 

»      d'Annone    *T  ^  j        226  jfgjjj  jl«5j  7)035  n>4 

—  »      del  Segrino 370  1850  375  0,2805  8,58 

—  »      di  Sartirana 318  480  225  0,1069  2,63 

23.  De  Agostini  Giovanni  (Dott.):  Scandagli  e  ricerche  fisiche  sui  laghi 
dell'Anfiteatro  morenico  d'Ivrea  (Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
voi.  XXIX,  1893-94,  disp.  12%  pp.  620-634  —  con  1  carta  e  2  tav.). 

L'A.  dal  luglio  all'ott.  1893  eseguì  una  serie  di  scandagli  e  di  ricerche  fisiche  (trasparenza  delle 
acque,  colore  delle  acque,  osservazioni  tecniche)  in  quei  laghi  sin  qui  poco  studiati,  e  ne  determinò 
anche  l'area  e  le  dimensioni  basandosi  sulle  tavolette  di  campagna  dell'Istituto  Geogr.  Milit.  Ital.; 
da  queste  ricavò  i  contorni  dei  laghi  delle  due  tav.  annesse  alla  memoria  e  che  comprendono  car- 
tine batimetriche  alle  scale  di  1:20.000  e  1:10.000,  senza  indicazioni  di  latit.  e  longit.  :  la  carta 
generale,  di  origine  anteriore  ai  nuovi  rilievi  topografici,  è  in  contraddizione  colle  cartine  dei  la^hi, 
né  contiene  l'indicazione  dell'emissario  del  Viverone. 
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I  risultati  principali,  dedotti  dalla  tabella  comparativa  che  termina  il  lavoro,  sono  i  seguenti: 

t  a  i-.it r  Altezza  sul  mare        Lunghezza  Larghezza  mass.  Superficie  Profondità  mass. 

Liairni  metri  K  K_  R^  metri 

Viverone     ....  230  3,45  2,71  5,78  50 

Candia 226,5  2,24  0,95  1,69  7,5 

Sirio 271  1,02  0,62  0,315  43,5 

Nero 305  0,51  0,31  0,126  27 

Campagna  ....  237  0,62  0,35  0,126  5 

Pistono '281  0,53  0,37  0,125  16 

Alice 579  0,47  0,37  0,095  11 

Bertignano      ...  379  0,47  0,32  0,087  11 

S.  Michele ....  241  0,45  0,40  0,069  18,5 

Maglione    ....  251  0,36  0,14  0,044  1,8 

Meugliano  ....  715  0,23  0,16  0,032  10,5 

Moncrivello     ...  259  0,37  0,09  0,027  2,2 

24.  Livi  E.:  Essai  d'Anthropométrie  Militaire.  Resultata  obtenus  du  dépouil- 
lement  des  feuilles  sanitaires  des  railitaires  des  classes  1859  à  1863,  fait  par 
l'Inspection  militaire  de  l'armée  italienne  («  Bulletin  de  l'Institut  international 
de  Statistique  »,  voi.  VII,  n.  2,  1894,  pp.  273-285). 

25.  Marinelli  Olinto:  Studi  sul  Lago  di  Cavazzo  in  Friuli  («  Bollettino  della 
Soc.  Geogr.  Ital.  »,  serie  III,  voi.  VII,  f.  3,  marzo  1894,  pp.  174-214  —  con 
3  cartine,  2  illustr.  e  3  fig.  nel  testo). 

26. .  Nuove  osservazioni  sulle  condizioni  di  temperatura  del  lago  di  Ca- 
vazzo, in  Friuli  («  Rivista  Geogr.  Ital.  »,  I,  f.  8,  ag.  1894,  pp.  507-510). 

II  primo  di  questi  due  lavori  può  considerarsi  come  una  monografia  quasi  completa  dell'  ameno 
lago  di  Cavazzo,  che  il  giovane  autore  ha  esplorato  e  studiato  nell'  agosto  e  settembre  1893  con 
grande  diligenza  e  con  criteri  scientifici,  spingendo  altresì  le  sue  investigazioni  alla  regione  adiacente 
al  lago  medesimo.  A  pag.  183  trovasi  una  tabella  che  racchiude  i  principali  dati  numerici  relativi 
ai  laghi  della  regione  veneto-trentina;  quelli  relativi  al  lago  di  Cavazzo  sono:  —  altezza  sul  livello 
del  mare,  in  metri,  195;  superficie,  in  Kq.,  1,74;  volume,  in  Kc,  0,0214;  media  profondità,  in  m.,  12,3; 
rapporto  fra  la  media  e  la  massima  profondità,  0,32  ;  angolo  medio  di  pendenza,  5*  30'.  La  massima 
profondità,  scandagliata  da  O.  Marinelli  in  epoca  di  notevole  magra,  risultò  di  ra.  38,3.  È  notevole 
l'osservazione,  che  la  regione  nella  quale  si  trova  il  lago  di  Cavazzo  si  deve  considerare  una  delle 
più  piovose  d'Italia;  l'A.  crede  di  non  essere  lungi  dal  vero  ammettendo  per  il  bacino  del  lago  una 
precipitazione  media  di  circa  2300  nini,  all'anno. 

Il  secondo  lavoro  è  una  nota  riferentesi  alle  misure  termiche  praticate  dall'A.  nel  medesimo  lago 
nel  giugno  1894,  che  aggiungono  nuovo  materiale  alle  misure  dell'anno  precedente.  Dall'insieme  delle 
osservazioni  risulta  che  la  diminuzione  della  temperatura  nel  lago  è  lentissima  dalla  superficie  fino 
a  8  m.  di  profondità,  poscia  vi  ha  una  decrescenza  assai  rapida  (dal  Eichter  detta  «  Sprungschicht  » 
o  «  strato  di  salto  »),  e  ritorna  lentissima  sotto  i  20  m. 

27.  Mori  Attilio:  Le  Sorgenti  del  Tevere  e  quelle  dell'Arno  («  Rivista 
Geogr.  Ital.  »,  I,  f.  7,  luglio  1894,  pp.  423-428). 

28.  Schmidt  Emil  :  Kòrpergròsse  und  Farbe  der  Haare  und  Augen  in 
Italien  («  Globus  »,  LXVI,  n.  19,  nov.  1894,  pp.  300-304  —  con  3  carte  nel  testo). 

29.  Schtitte  Alexander  (Major.):  Im  Agro  Romano  («  Deutsche  Rundschau 
fùr  Geographie  und  Statistik,  herausg.  von  Prof.  Dr.  Fr.  Umlauft  »,  anno  XVII, 
n.  2,  nov.  1894,  pp.  49-53;  n.  3,  die,  pp.  111-116  —  con  1  carta). 

Guido  Cora. 

(Chiuso  il .,30  giugno  1895).  Guido  Cosa,  gerente  responsabile. 
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TORINO  :    GUIDO    CORA,  1895 


hit.  Salussolia ,  Torino  . 


STORIA  FISICA  DELL'AGRO  ROMANO 

pel   Dott.    Gioacchino   de   Angelis   d'Ossat 


1.  Introduzione. 


La  storia  fisica  di  una  regione  ha  per  ultima  pagina  l'aspetto  del  presente; 
ciò  che  forma  l'oggetto  di  studio  delle  scienze  sorelle  :  Geografia  fisica,  Fisica 
terrestre  e  Dinamica  terrestre.  È  egli  cosa  difficile,  come  afferma  giustamente  il 
Credner,  determinare  nettamente  i  confini  fra  la  Geografia  e  la  Geologia.  Infatti 
ia  presente  natura  della  superficie  terrestre  dipende  dalla  struttura  geologica  ed 
è  il  risultato  finale  di  tutti  i  fatti  geologici  anteriori. 

Poiché  la  Geologia  rimonta  dal  presente  al  passato,  attenendosi  alla  non  inter- 
rotta catena  degli  effetti  e  delle  cause,  essa  progredisce  con  lo  sviluppo  delle  altre 
scienze  naturali.  Laonde  quanto  meglio  si  conoscono  le  forze  modificatrici  che 
attualmente  agiscono  e  gli  effetti  che  ne  scaturiscono,  tanto  più  facilmente  si 
potranno  squarciare  i  veli  tenebrosi,  onde  ha  cura  di  celarsi  la  gran  madre  natura. 

Non  è  questo  il  caso  di  tessere  l'apologia  della  scienza  che  in  uno  unisce 
ciò  che  operò  la  natura  negli  anni  infiniti.  Solo  accennerò  ai  logici  criteri  che 
guidano  la  geologia  nel  regno  buio  del  tempo  che  fu.  Essi  sono  in  ordine  d'im- 
portanza: il  criterio  paleontologico,  lo  stratigrafico  ed  il  litologico. 

Il  primo  ha  ferma  base  sopra  la  teoria  dell'evoluzione.  Il  filo  vitale  da  sem- 
plice è  divenuto  complicato,  si  è  suddiviso,  sviluppandosi  nel  tempo.  I  viventi 
presenti  rappresentano  le  gemme  terminali  dell'antico  stipite.  Gli  embriologi  nello 
sviluppo  degli  embrioni  scorgono  chiaramente  le  trascorse  fasi  :  orme  sicure  stam- 
pate dagli  antichi  avi.  Laonde  colla  comparazione  filogenetica  dei  residui  fossili 
vegetali  ed  animali  possiamo  giudicare  rettamente  dei  rapporti  cronologici  degli 
strati  che  costituiscono  la  crosta  terrestre. 

In  geologia  non  si  hanno  limiti  di  tempo,  si  cerca  solamente  di  fissare  l'or- 
dine cronologico,  il  prima  ed  il  poi.  Solo  a  scopo  didattico  si  suole  dividere  il 
tempo  in  ère,  a  somiglianza  degli  storici  della  civiltà.  I  geologi  pongono  i  limiti 
di  questi  lunghissimi  lassi  di  tempo,  relativamente  ad  un  grande  avvenimento  ; 
come  la  comparsa  del  primo  mammifero,  ecc.  Alcune  volte  le  divisioni  indicano 
chiaramente  la  nostra  ignoranza  ;  imperciocché,  non  conoscendo  tutto  il  filo  vi- 
tale e  tutte  le  fasi  evolutive  della  terra,  poniamo  i  confini  dove  s'apre  una  la- 
cuna filogenetica,  dove  gli  strati  sono  discordanti. 
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Il  secondo  criterio,  lo  stratigrafico,  gode  di  una  evidente  ragionevolezza.  11  mare 
è  il  grande  fattore  degli  strati;  esso  ne  accumula  l'uno  sopra  l'altro.  È  chiaro 
quindi  che  noi  dobbiamo  ritenere  più  antico  quello  che  soggiace,  più  recente 
quello  che  sovrasta.  È  egli  vero  che  non  è  sempre  cosa  facile  riconoscere  la 
relativa  posizione  di  origine ,  giacche  gli  strati  per  forze  orogenetiche ,  cioè 
formatrici  delle  montagne,  dall'abisso  marino  si  estollono  corrugati,  piegati,  spez- 
zati, ribaltati,  per  cacciare  maestosamente  il  loro  capo  dentro  le  nubi  ;  come  fanno 
le  eccelse  guglie  delle  nostre  Alpi,  dell'Imalaia,  dell'Ararat. 

Il  terzo  carattere,  il  petrografico,  gode  di  minor  valore  dei  precedenti,  ma 
acquista  forza  con  la  loro  unione.  In  molti  casi,  se  non  discopre  la  verità,  pur 
ne  indirizza  alla  scoperta.  Tuttavia  i  petrografi  recenti,  con  i  larghi  progressi 
che  or  vanta  la  loro  scienza,  sono  in  grado  di  poterci  assicurare  se  una  roccia 
fu  figlia  della  sedimentazione  o  di  un  vulcano.  E  ciò  non  è  piccola  conquista 
per  la  geologia! 

L'alta  pila  degli  strati  ricomposta  dal  geologo,  secondo  l'ordine  cronologico, 
è  come  una  gran  scala, Lsu  cui  si  ascende  grado  per  grado,  per  vedere  la  terra 
nei  diversi  aspetti,  che  essa  presentò.  L'impresa  è  veramente  grave;  giacche 
l'enorme  pila,  fabbricata  quasi  per  intero  dal  lento  lavorio  delle  acque,  secondo 
il  Dana,  raggiunge  24  k.  Se  a  questi  aggiungiamo  gli  strati  azoici,  senza  i 
residui  della  vita,  possiamo  arrivare  a  50  k.  Quale  codice  di  mole  sformata  ! 
Quanti  secoli,  quanti  millenni  vi  sono  scolpiti  a  caratteri  indelebili! 

La  geologia  stratigrafica  non  ci  può  fare  assistere  all'origine  della  terra; 
ma,  con  le  reliquie  fossili  vegetali  ed  animali,  chiamate  giustamente  dall'Hum- 
boldt medaglie  della  creazione,  può  trovare  faticosamente  il  bandolo  dell'immensa 
orditura  da  quando  la  terra  cominciò  il  suo  normale  sviluppo.  Le  origini 
della  terra  sono  ricoperte  da  fitte  tenebre.  Molti  hanno  tentato  di  svelare  i  mo- 
menti, in  cui  la  terra  dall'informe  caos  usci  recinta  d'alta  notte,  quando  ancora 
non  fremeva  il  palpito  della  vita  :  ma  fu  vana  l'opera  loro. 

Laplace  però,  seguendo  le  orme  di  Herschel  sulla  progressiva  condensazione 
delle  nebulose  e  loro  trasformazione,  porge  la  più  plausibile  spiegazione; 

La  terra,  secondo  Laplace,  da  aeriforme  diventò  liquida,  dalla  forma  sferoide 
schiacciata,  e  circondata  da  una  atmosfera.  La  massa  liquida,  raffreddandosi,  si 
è  solidificata  alla  superficie  formando  una  crosta  solida,  che  in  seguito  si  è  sfi- 
gurata, rompendosi  in  diverse  parti  per  la  diminuizione  del  volume.  Il  vapore 
acqueo,  per  l'abbassamento  della  temperatura,  si  sciolse  in  acqua. 

Ecco  che  comincia  la  geologia  stratigrafica:  l'oceano  atmosferico  e  le  cor- 
renti di  terra  distruggono  ;  l'oceano  acqueo  rigenera  le  terre. 

Già  l'immensa  possa  dei  mari  si  svolge  negli  sconfinati  abissi,  già  le  onde 
flagellano  ignoti  continenti,  già  splende  alla  terra  l'aurora  della  vita.  Ed  al  geo- 
logo che  nel  regno  di  luce  muto  delle  origini  era  smarrito  splende  luminosa  la 
fiaccola  della  vita,  che  deve  guidarlo  per  sicura  via  attraverso  i  campi  del 
tempo  che  fu. 
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L'èra  paleozoica  si  presenta  con  animali  che  occupano  un  posto  abbastanza 
elevato  nella  scala  zoologica.  Cominciano  infatti  a  solcare  il  mare  Pesci  immani, 
ricoperti  di  robustissime  corazze.  Il  continente  anch'esso  vede  serpeggiare  sopra 
il  suolo  grossissimi  Rettili.  La  flora  è  lussureggiante;  le  fitte  vergini  foreste  ne- 
gano un  raggio  di  sole  alla  torma  svariata  dei  sozzi  e  corpulenti  animalacci  che 
sfangano  nel  suolo  paludoso.  I  boschi,  per  cause  speciali,  vengono  sommersi  e 
ricoperti  da  materiale  calcareo,  per  conservarci  quel  carbon  fossile  che  ora  ali- 
menta le  nostre  officine.  Tutto  ciò  si  è  conquistato  mercè  quel  filo  d'Arianna, 
destinato  a  guidarci  sicuri  nei  laberintì  del  passato. 

Il  primo  mammifero  compare  sulla  terra,  il  Microlestes  antiquus.  Questo 
fatto  importante,  mentre  segna  già  il  tramonto  dell'era  precedente,  fa  spuntare 
l'aurora  della  vita  di  mezzo  —  èra  mesozoica  — . 

I  grossi  e  deformi  Rettili  si  moltiplicano;  gli  Amfibi  entrano  in  iscena  con 
spaventevoli  Coccodrilli  dalle  egide  diamantine.  I  Pesci  depongono  la  loro  co- 
razza e  si  foggiano  a  somiglianza  di  quelli  che  ora  popolano  le  nostre  acque. 
Un  singolare  e  strano  animale  fa  la  sua  comparsa:  porta  sul  dorso  molli  piume, 
mentre  il  becco  è  armato  di  acutissimi  denti.  Un  rivolgimento  profondo  nella 
flora  abbella  la  terra  di  piante  simili  alle  viventi. 

Esordisce  finalmente  l'èra  terziaria  colla  prima  scimmia.  I  mammiferi  pro- 
grediscono con  molte  specie,  con  tendenza  ai  carnivori.  Grossi  pachidermi  comin- 
ciano ad  incutere  il  terrore  con  la  loro  mole  smisurata.  I  marsupiali  esulano 
verso  le  regioni  più  calde. 

L'ultimo  periodo  della  presente  èra  è  chiamato  Pliocene:  con  questo  ha  prin- 
cipio la  storia  geologica  dell'Agro  romano. 

Prima  però  d'intraprenderne  la  narrazione  m'incomberebbe  il  dovere  di  ricordare 
il  nome  e  le  opere  di  quella  eletta  schiera  di  valorosi  scienziati,  che  con  lungo 
studio  e  grande  affetto  raccolsero  i  documenti  geologici.  L'amore  alla  brevità 
me  lo  vieta  ed  io  mi  accontenterò  di  profferire,  con  stima  sincera  e  profondo 
affetto,  i  nomi  dei  miei  maestri  e  colleghi  che  tuttora  se  ne  occupano  :  Portis, 
Struever,  Meli,  Zezi,  Clerici,  De  Marchi,  Tellini,   Verri,  Tuccimei,  Neviani l. 


2.  Geologia  storica. 

Nel  principio  del  Pliocene  la  distesa  del  mare  ricopre  tutta  la  campagna  ro- 
mana; l'onda  irata  si  frange  contro  un  lido  roccioso,  che  troviamo  in  una  con- 
siderevole altezza  sul  vicino  Appennino. 


1  La  bibliografia  geologica,  paleontologica  e  petrografia  della  campagna  romana  sino  al  1886  si 
trova  raccolta  da  G.  B.  Contarini,  Bibliografia  geologica  e  paleontologica  della  provincia  di  Roma 
—  Roma,  1886.  —  Per  gli  anni  seguenti  si  può  consultare  il  Bollettino  del  B.  Comitato  Geologico 
d'Italia. 
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Le  indiscutibili  vestigia  le  riscontriamo  alla  stazione  di  Palombara-Marcellina, 
a  Moncone  ed  altrove  l.  Ivi  infatti  le  roccie  sono   forate  dai  Litodomi  che  fanno 
carcere  e  nido  in  grembo    al    sasso  della  spiaggia.  In  quelle    acque    prosperava 
una  vita  rigogliosa,  rappresentata  da  svariati  e   molteplici   animali.  La  vita  del 
mare  è  un  soggetto  addirittura  lirico,  già  stupendamente  svolto  dallo  Schleiden  : 
stempero  i  più  vistosi  colori  di  questo  quadro   magnifico.  «  Tuffarsi   nel  liquido 
cristallo  gli  è  come  trovarsi  d'improvviso  entro  i  regni  dei  più  meravigliosi  in- 
cantesimi, delle  realizzazioni  più  splendide.  Al  confronto,  sono  immagini  sbiadite 
le  meraviglie  che  vagheggiammo  bambini  nei  racconti  delle  fate.  Qui   fantastici 
cespugli  sono  coperti  di  fiori  vivi,  là  le  Explanarie  sciorinano  i  calici  frondosi. 
Ovunque  è  un  bagliore,  uno  scintillare,  un   riflettersi  di  colori.  I  verdi  più  te- 
neri e  più  vivi  sono  stemprati  dai  gialli  e  dai  bruni.  La  porpora  in  tutti  i  toni 
possibili,  il  vermiglio  con  tutte  le  possibili  gradazioni.    Le  Nullipore,    tessute  di 
rose  e  d'oro,  si  spiccano  dai  vegetali   scoloriti,  cui   rivestono  con  tanta  grazia. 
Le  Retepore  intanto,  folleggiando  loro  d'attorno  in  festoni   d'avorio  capricciosa- 
mente ricciuti,  le  adornano  di  vezzi  di  perle,  in   cui   si  specchia  l'iride  tremo- 
lante. Al  pelo  delle  onde,  che  mollemente  le  culla,  le  Gorgonie   agitano  il  loro 
giallo  ventaglio,  lavoro  più  artistico  di  un  tessuto  di  filigrana.  Il  fondo  è  tempe- 
stato di  stelle  e  ricci  di  mare,  dalle   forme  più  bizzarre  e  curiose.  Le  Flustre, 
come  le  foglie,  e  le  Escare,  come  i  muschi,  tappezzano  le  conchiglie,  mentre  le 
Patelle  gialle,  verdi,  chiazzate  di  porpora,  si  arrampicano  furtive  sopra  gli  scogli 
spezzati  dalla  tempesta.  I  pesciolini,  sulla  cui  maglia  lucente  alternansi  con  vece 
assidua  il  minio,  l'azzurro,  l'oro,  lo  smeraldo  e  il  più    puro    argento,  come  fe- 
stanti ronzano  in  quelle  regioni.  Leggiere  come  lo  spirito  dei  liquidi  abissi,  tinte 
di  bianco  e  di  azzurro,  le  Fisalie  fluttuano  negli  spazi  di  quel  mondo  incantato. 
Eccovi  la  favolosa  Sepia,  ammantata  dalle  sfumature  dell'iride,  va,  viene,  appare, 
scompare,  si  mischia    coi    gruppi  dei  pesci,  poi   li  abbandona,  per  incrociarli  di 
nuovo  in  tutte  le  direzioni  e  lasciarli  ancora. 

«  Quando  il  giorno  si  spegne  ed  i  veli  della  notte  si  distendono  sulle  acque, 
quei  giardini  fatati  rifulgono  di  novelli  splendori.  Milioni  e  milioni  di  scintille 
danzano  nell'oscurità.  Sono  Meduse  e  Crostacei  microscopici,  erranti  per  le  acque, 
come  le  Lucciole  per  le  campagne.  Ogni  antro  ha  la  sua  lucerna,  ogni  punto 
prominente  il  suo  faro.  .  .  ».  Ma  non  la  finirei  più,  se  volessi  appena  nominare 
tutti  gli  altri  meravigliosi  animali,  che  fanno  parte  di  quel  regno  che  estende 
i  suoi  domini  a  quasi  3/4  della  superficie  del  globo. 

Intanto  i  torrenti   scendevano  precipitósi   e  rubesti  dai  sovrastanti   monti  e 


1  Tuccimei  G-.,  Bradisismi  pliocenici  della  regione  Sabina  (Mem.  della  Pont.  Accad.  de'  N.  Lincei, 
voi.  IV).  Roma,  1888. 

Clerici  E.,  Il  Pliocene  alla  base  dei  monti  Cornicolani  e  Lucani  (B.  Accad.  dei  Lincei.  Eend. 
voi.  II,  1»  Sem.,  Ser.  5»,  fase.  2).  Koma  1893. 

Tuccimei  G.,  Il  Villafranchiano  e  V  Astiano  nella  valle  tra  i  Cornicolani  e  i  Lucani  (Mem.  della 
Pont.  Accad.  de'  N.  Lincei).  Roma,  1895. 
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trascinavano  col  loro  tributo  d'acqua  il  materiale  che  rapivano  alle  sponde  dei 
loro  rocciosi  ed  angusti  letti.  Il  Tevere  e  l'Aniene  sboccavano  pur  loro  nel  mare, 
ma  ben  lungi  dall'Agro  romano:  essi  non  erano  importanti  come  lo  sono  pre- 
sentemente 1.  Il  cullamento  delle  onde,  i  movimenti  delle  acque  subsuperficiali 
distribuivano  al  fondo  il  materiale  che  arrivava:  quello  dalle  grandi  dimensioni 
appena  giunto  colava  a  fondo,  costituendo  strati  ghiaiosi,  inclinati  secondo  la 
pendenza  della  spiaggia.  Ciò  avveniva  tanto  lentamente,  da  permettere  la  vita  ad 
innumerevoli  Balani,  a  numerose  famiglie  d'Ostriche,  alla  elegante  e  cespugliosa 
Cladocora,  a  tutta  quella  coorte  d'animali  marini  che  diconsi  litorali.  Le  sabbie 
invece  venivano  trasportate  più  a  largo  e  si  depositavano  contemporaneamente 
alle  ghiaie.  È  in  questi  strati  che  troviamo  la  vita  marina  più  svariata  in  forme 
e  più  ricca  in  individui.  Numerosi  Pettini,  delicate  Veneri,  grossi  Cardii,  affuso- 
lati Cerizii,  Pleurotome,  Coni,  Nasse,  Murici,  Ricci  di  mare.  Finalmente  ancora  più 
lontano  dalla  spiaggia  mollemente,  come  piume,  si  depositavano  i  fiocchi  della 
sottile  argilla,  costituendo  strati  di  mare  profondo.  Quivi  la  vita  degli  animali 
citati  è  scarsamente  rappresentata  da  pochi  gusci  di  conchiglie;  ma  vi  brulica 
invece  la  vita  di  animaluzzi  piccolissimi,  microscopici.  Il  mare,  sede  dell'immenso 
lavoro  di  riparazione,  accumulando  strato  a  strato,  veniva  a  sollevare  il  fondo 
marino  e  lo  preparava  ad  emergere  dal  seno  delle  acque. 

In  questa  un  grandioso  e  spaventevole  fatto  viene  a  turbare  la  quiete  del 
mare.  Un  vasto  continente,  come  credono  molti,  chiamato  Tirrenide,  od  almeno 
una  grande  catena  litorale,  comincia  ad  abbassarsi  ;  mentre  l'Appennino,  per  forza 
antagonistica,  è  obbligato  a  sollevarsi 2.  Della  regione  sommersa  ne  rimangono, 
vicino  a  noi,  pochi  ruderi;  il  Capo  Circeo  ed  il  promontorio  Argentare  Fra 
le  due  masse,  animate  da  movimenti  opposti,  si  generò  naturalmente  una  larga 
e  profonda  frattura,  la  cui  direzione  è  grossolanamente  rappresentata  dalla  pre- 
sente linea  di  spiaggia.  La  causa  di  questo  avvenimento  si  deve  riportare  a 
quelle  ingenti  e  poderose  forze  che  qua  innalzano  gigantesche  montagne  e  là 
deprimono  ed  affogano  interi  e  sterminati  continenti.  Mi  riuscirebbe  grato  l'in- 
trattenervi intorno  alla  genesi  delle  montagne,  ma  il  timore  di  allontanarmi  dal 
tema  me  lo  vieta. 


1  Verri  A.,  Azione  delle  forse  nell'assetto  delle  valli  nella  Valdichiana  e  nell'Umbria  interna 
settentrionale  (Soc.  geol.  ital.,  voi.  V).  Roma,  1886. 

Ponzi  G.,  Storia  geologica  del  Tevere  (Giorn.  Arcadico  di  scienze,  ecc.,  nuova  serie,  voi.  XVIII). 
Roma,  1860.  —  Dell'Amene  e  dei  suoi  relitti  {Atti  dell' Acc.  poni,  dei  Nuovi  Lincei,  anno  XV). 
Roma,  1862.  —  Storia  fisica  dell'Italia  centrale  (Atti  della  E.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  XXIV). 
Roma,  1871.  —  Cronaca  subappennina  ed  abbozzo  di  un  quadro  generale  del  periodo  glaciale 
(Atti  dell'XI  Congresso  degli  scienziati  italiani,  tenuto  in  Roma  nel  1873).  Roma,  1875. 

2  Suess  E.,  Das  Antlitz  der  Erde.  Wien,  1888-92. 

Forsyth-Major  C.  J.,  Die  Tyrrhenis  (Cosmos,  VII,  1883).  —  L'origine  della  fauna  delle  nostre 
isole  (Proc.  verb.  Soc.  tose.  se.  nat.,  voi.  Ili,  1882). 

Lotti  B.,  Considerazioni  sintetiche  sulla  orografia  e  sulla  geologia  della  catena  metallifera  in 
Toscana  (Boll.  Com.  Geol  d'Ital,  voi.  XXIII).  Roma,  1892. 
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Quando  un  corpo  solido  si  spezza  lungo  una  fessura,  intorno  a  questa  si 
osservano  altre  rotture,  più  o  meno  perpendicolari  alla  maggiore,  semplici  o  ra- 
mificate. Appunto  una  di  queste  fratture  secondarie  si  aprì  lungo  l'Agro  romano. 
In  questa  il  Tevere,  più  tardi,  trovò  facile  svolgere  il  suo  tortuoso  corso.  Intanto 
l'Appennino,  sospinto  dalle  forze  orogenetiche,  si  sollevava,  portando  sul  dosso 
gli  strati  che  si  erano  deposti  sopra  le  falde  bagnate  dal  mare.  Così  le  nostre 
vicine  montagne  che  si  presentavano  come  una  lunga  isola,  quasi  brulla,  di 
vivo  masso,  cominciano  a  riscattare  dal  mare  le  nostre  dolci  pendici.  L'effetto 
dell'innalzamento  era  maggiore  alla  destra  del  Tevere  che  alla  sinistra. 

Questi  avvenimenti,  che  turbavano  l'equilibrio  delle  masse,  prepararono  nel 
seno  della  terra  un  complesso  di  circostanze  favorevoli  alle  più  terribili  e  spa- 
ventose manifestazioni  vulcaniche.  Scoppiò  l'eruzione  e  formò  quei  due  coni  che 
maestosamente  s'elevano  all'aria  tanto  a  nord  che  a  sud  di  Roma;  a  Bracciano 
ed  a  Rocca  di  Papa  l. 

Furono  sottomarini  i  vulcani  o  furono  aerei?2  È  questa  l'eterna  quistione 
che  affatica  tuttora  i  geologi  romani.  Non  rivado  alla  storia,  che  riuscirebbe 
lunga  e  noiosa,  non  ne  delineo  le  fasi  evolutive  ;  solo  ricordo  che  sopra  il  pre- 


1  Vorrei  essere  poeta  per  dipingere  questo  momento  solenne  di  tanta  importanza  storica  per  la 
nostra  regione;  ma  lascio  il  canto  all'ALEARDi  che  lo  sublimò  con  questi  versi: 

Allora  il  Lazio  per  reconditi  ardori,  e  lento  lento 

giacea  emergea  una  molle  isola  calva; 

sepolto  ancor  nell'onde  prime.  Italia,  e  sur  essa  appariva  alla  sinistra 

questo  mio  paradiso,  altro  non  era  làmpana  dei  vulcani  una  infinita 

che  un  ordin  lungo  di  selvaggi  coni  deformità  di  creature  morte:  — 

incoronati  da  perpetuo  lampo,  mistico  germe  di  venture  pietre 

onde  il  mite  Appennin  s'ingenerava.  e  maraviglie.  Intorno  alla  solinga 

Un  mare  negro  che  giammai  dal  canto  primogenita  usciano  inaspettate 

allegrato  non  fu  del  remigante,  altre,  sospinte  da  virtù  segreta, 

malinconicamente  circonfuso  isolette  sorelle,  onde  le  dolci 

tormentava  le  vergini  scogliere.  nostre  pendici,  e  l'odorose  curve 

L'aura  bagnata  di  mortai  rugiada  de  le  nostre  convalli.  Ivi  un  zampillo, 

con  le  tepide  nubi  invidiava  che  ignoto  allor  non  prevedea  la  gloria 

a  la  giovine  terra  il  blando  riso  insuperata  d'esser  detto  il  Tebro, 

delle  giovani  stelle.  Ardea  talora,  ai  recenti  dirupi  era  lavacro, 

come  d'antico  cimiterio  i  solchi,  e  sulla  genitrice  onda  piovea 

l'onda  d'erranti  fiaccole  azzurrine.  con  le  pallide  spume. 
Talora  innumerati  anni  bollìa 

2  Della  stratigrafia  del  Vulcano  Laziale  ha  scritto  ultimamente  il  Verri,  Note  per  la  storia 
del  Vulcano  Laziale  {rilievo  circostante  al  gruppo  dei  crateri)  (Soc.  geol.  ital,  1893)  —  Note  per  la 
storia  del  Vulcano  Laziale  {Gruppo  dei  crateri)  {Soc.  geol.  ital,  1894).  Nelle  Memorie  del  Ponzi, 
del  di  Tucci  [Saggio  di  studii  geologici  sui  peperini  del  Lazio  {R.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  VI, 
Roma,  1879)],  e  del  Portis  (op.  cit.)  si  leggono  molte  discussioni  intorno  alla  cronologia;  mentre  che 
la  parte  mineralogica  e  petrografia  è  svolta  nei  lavori  del  vom  Rath  [Mineralogisch-geognostische 
Fragmente  aus  Italien  {Zeit.  deuts.  geolog.  Gesellschaft,  voi.  XVIII,  1866  -  voi.  XX,  1868)];  del 
Mantovani  P.  [Descrizione  mineralogica  dei  vulcani  laziali.  Roma,  1868.  —  Descrizione  geologica 
della  campagna  romana.  Roma,  1875  (e  2"  ediz.)J  e  dello  Struever  [Studi  sui  minerali  del  Lazio. 
Part.  Ia,  1876;  Part.  II»,  1877  {R.  Accad.  dei  Lincei).  —Studi  petrografici  sul  Lazio,  idem  1877]. 
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sente  problema  ed  altri  non  aleggiò,  pel  passato,  serena  la  scienza  che  fu  tur- 
bata alcune  volte  da  vivaci  polemiche,  e  per  taluno,  persino  personali. 

Ora  fortunatamente  intorno  a  questo  problema  s'agitano  parecchi  geologi,  che 
apportano  una  immensa  messe  di  nuove  osservazioni,  al  solo  scopo  di  squarciare 
le  tenebre  che  celano  la  desiderata  verità.  Il  campo  è  diviso  in  due  schiere, 
una  capitanata  dal  prof.  Portis,  mio  amato  maestro,  l'altra  dall'ing.  Clerici,  ca- 
rissimo mio  amico.  Del  primo  riporto  le  seguenti  parole1:  «  Egli  è  in  questa 
regione  così  frastagliata  e  ricca  d'incidenti  e  di  formazioni  incidentali,  fluviali 
e  lacustri  che  si  raccolgono  i  tufi  del  secondo  grande  periodo  vulcanico  e  per 
la  diversità  locale  del  fondo  su  cui  si  raccolgono  o  si  accumulano,  noi  abbiamo 
tutte  le  diverse  apparenze  sotto  cui  essi,  benché  appartenenti  ad  una  stessa  fase 
eruttiva,  si  presentano:  tufi  marini,  lacustri,  aerei,  litoidi,  breccioidi,  compatti, 
terrosi,  granulari,  ricomposti,  dilavati  od  integri ....  » 

Il  Clerici  alla  sua  volta  scrive 2  :  «  La  mia  conclusione  per  l'esistenza  di  più 
o  meno  vaste  distese  di  acque  dolci,  ora  stagnanti,  ora  mosse,  in  una  terra  al- 
quanto bassa  ed  in  prossimità  del  littorale,  non  esclude  che  detti  stagni,  laghi  e 
lagune  avessero  comunicazione  di  scarico  col  mare  direttamente  o  con  intermezzo 
di  bacini  salmastri,  e  che  quindi  per  cause  svariatissime  specie  salmastre  e  ma- 
rine potessero  essere  immesse  nelle  acque  continentali  e  deporsi  poi,  morte  su- 
bito o  dopo  vita  di  stentato  adattamento,  sul  fondo  insieme  a  quelle  proprie  del 
bacino  ». 

Non  mi  erigo  a  giudice,  solo  rilevo  che  la  quistione  è  conciliabile,  come  lo 
dimostrano  le  seguenti  parole  scritte  già  antecedentemente  dallo  Stoppani 3. 

«  Non  sono  però  lontano  dal  pensare  che  una  parte  di  quel  golfo  subappennino 
non  fosse  interamente  prosciugato  e  si  trovasse  nelle  condizioni  di  una  maremma, 
di  una  regione  di  lagune  e  di  bassi  fondi  ;  che  sia  questo  il  fondo,  cui  trovarono 
originariamente  i  vulcani  romani,  su  cui  distesero  il  loro  detrito,  il  quale  do- 
vette uguagliarsi  in  forma  di  piano  e  presentare  più  tardi  il  carattere  di  una 
piattaforma,  servente  di  base  ai  vulcani  e  ricoprente  gli  strati  pliocenici  ». 

Ed  ora  lo  stesso  Portis  mi  permette  di  porgere  la  conclusione  finale  di  un 
altro  faticosissimo  e  voluminoso  lavoro  ancora  inedito. 

«  È  naturale  che  col  rendersi,  per  deposizione  di  strati  successivi  non  dap- 
pertutto ugualmente  numerosi  e  potenti,  sempre  più  forte  e  complessa  la  forma- 
zione dei  tufi,  si  sia  notevolmente  modificata  la  configurazione  dei  bacini  in  cui 
dessa  si  raccoglieva.  È  naturale  che  mentre  essi  si  assottigliavano  e  si  restrin- 
gevano, eziandio  si  frazionassero  ;  e  che  frazioni  di  bacino  sempre  più  numerose, 
anche  comprese  nel  dominio   dell'arcipelago,  si    modificassero   e  si  foggiassero  a 


1  Portis  A.,  Contribuzioni  alla  storia  fisica  del  bacino  di  Roma  e  studii  sopra  l'estensione  da 
darsi  al  Pliocene  superiore,  pag.  150.  Torino,  Eoux,  1894. 

2  Clerici  E.,  Sopra  un  giacimento  di  Diatomee  al  Monte  del  Finocchio  e  della    Creta  (Boll. 
Soc.  Geol.  Ital,  voi.  XII,  pag.  63).  Koma,  1893. 

3  Stoppani  A.,  Corso  di  Geologia,  voi.  Ili,  pag.  383.  Milano,  1873. 
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conche  or  provvisoriamente,  or  definitivamente  salate  da  alimentare  una  fauna 
marina  caratteristica  e  nelle  quali  si  sviluppava  rigogliosa  una  fauna  ed  una  flora 
con  sembianze  sempre  più  continentali.  Ed  è  legittima  conseguenza  di  questo 
fatto  quell'altro,  che  man  mano  che  noi  ascendiamo  sempre  più  su  nella  potenza 
della  formazione  tufacea  noi  incontriamo  in  essa  sempre  più  numerose  le  inter- 
calazioni di  terreni  che  contengono  faune  e  flore  continentali:  come  argille  a 
bitinie  od  a  spongille,  depositi  a  diatomee  or  marine,  or  salmastre  e  palustri,  ecc. 
Ma  è  pur  legittima  conseguenza  di  quanto  vengo  di  dire  che  chi  fa  della  geo- 
logia non  tralasci  di  considerare  come  marine  anche  le  formazioni  avvenute  nei 

laghi  di  reliquato Più  volte  ho  affermato  ed  ancora  una  volta  affermo  che 

la  nostra  formazione  tufacea  è  in  generale  marina  e  pliocenica;  che  in  generale 
è  una  facies  particolare  della  così  detta  formazione  delle  sabbie  gialle  ». 

I  vulcani  adunque  trovarono  il  suolo  della  campagna  romana  formato  come 
un  arcipelago,  come  cioè  si  presenta  la  Dalmazia  a  chi  solca  l'Adriatico.  Qua 
lunghe  lingue  di  mare  s'internano,  là  fa  specchio  al  sole  un  laghetto  d'acqua 
salmastra;  da  un'altra  parte  un  bacino  d'acqua  dolce,  circondato  d'alberi,  è  il 
mondo  di  eleganti  Ciclostomi,  di  snelle  Bitinie,  di  perlacee  Unioni,  di  moniliformi 
Planorbi,  di  una  miriade  esterminata  di  elegantissime  Diatomee.  Lo  scarso  con- 
tinente costituito  di  sabbie  e  ghiaie,  l'antico  letto  del  mare,  tutto  laciniato  si 
specchia  pittorescamente  nei  veli  d'acqua.  Il  materiale  vulcanico  sopraggiunto  ri- 
colma i  bacini  sottili,  solleva  il  fondo  del  mare,  ricopre  mollemente  le  terre  già 
emerse.  Una  discreta  superficie  viene  riscattata  dal  dominio  delle  acque.  Il  Te- 
vere comincia  faticosamente  ad  aprirsi  un  varco  nel  seno  della  vergine  terra, 
l'Aniene  si  sforza  per  rendere  al  Tevere  il  suo  tributo.  Sono  questi  i  due  prin- 
cipali corsi  di  acqua  che,  con  le  loro  deiezioni  ed  abrasioni,  plasmano  l'orografia 
caratteristica  del  nostro  Agro. 

Contemporaneamente  a  questi  fatti  dovevano  vivere  quegli  animali,  i  resti  fos- 
sili dei  quali  troviamo  abbondanti  nelle  ghiaie  che  riposano  sopra  i  tufi.  Sono 
avanzi  di  giganteschi  Elefanti  che  signoreggiavano  insieme  ai  cornuti  Rinoceronti. 
I  corpulenti  e  tozzi  Ippopotami,  amanti  dei  giuncheti,  sfangavano  coll'informe 
zampa  i  lividi  stagni.  Lo  snello  Cervo  nobile,  il  grottesco  Orso,  l'architetto  Ca- 
storo, la  crudele  Tigre,  il  re  della  foresta  ed  altri  ed  altri  animavano  il  deserto 
paesaggio  l. 

L'uomo  fu  coetaneo  nell'Agro  romano  di  questi  animalacci? 

Molti  geologi  rispondevano  affermativamente,  argomentandolo  da  alcune  pietre 
rozzamente   scheggiate,  trovate  nelle  ghiaie  dell'antica  spiaggia    pliocenica:  ma 


1  Tuccimei  G.,  Alcuni  Mammiferi  fossili  delle  provincie  umbra  e  romana  (Estr.  Pont.  Aecad. 
N.  Lincei,  voi.  VII).  Koma,  1891.  —  Sono  importanti  le  notizie  intorno  a  questi  animali  che  si  rac- 
colgono nei  lavori  del  Ponzi,  Indes,  Bleicher,  Meli,  Clerici,  ecc.,  ecc. 
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sono  così  incerti  i  colpi  intenzionali  dell'uomo,  che  ora  quasi  generalmente  si 
ritengono  per  fratture  casuali1. 

Riempirono  il  mondo  scientifico  italiano  tre  scoperte  fatte  nelle  nostre 
vicinanze.  Il  Rusconi  nel  1859,  alle  Caprine,  presso  le  Acque  Albule,  trovò 
6  denti  umani  rinchiusi  nel  travertino.  A  Mandela  nel  1867  si  rinvennero 
dentro  il  travertino  due  locoli  con  scheletri  umani  circondati  da  armi  di  pietra 
e  da  ossa  di  animali.  A  Monte  Cucco,  che  si  specchia  nel  delizioso  lago  di  Castel 
Gandolfo,  nel  1817  si  scoprì  una  necropoli  sotto  il  tufo  peperino  2.  Gli  studi  po- 
steriori hanno  chiaramente  dimostrato  che  il  travertino  delle  Caprine  è  recente, 
che  le  tombe  di  Mandela  vanno  ascritte  all'epoca  neolitica,  mentre  la  necropoli 
laziale  appartiene  al  periodo  protostorico  (età  del  ferro).  Quest'ultima  verità  mi 
venne  confermata,  sul  posto,  dal  colonnello  Verri  e  dal  prof.  Tellini. 

L'uomo  viene  ad  abitare  le  nostre  regioni  dopo  l'emigrazione  dei  grossi  ani- 
mali. Solamente  negli  strati  formati  in  quell'epoca  noi  possiamo  raccogliere  stru- 
menti certamente  foggiati  dall'  uomo,  come  frecce,  raschiatoi,  asce,  ecc.  L'uomo 
montagnardo  ed  aborigine  (figlio  dei  monti)  scese  nelle  pianure,  appena  queste 
emersero  e  non  furono  più  scosse  dai  terribili  terremoti  vulcanici,  che  fecero 
fortemente  palpitare  il  suolo.  Egli  era  nudo,  nomade,  scarso  d'intelligenza,  sprov- 
visto di  mezzi.  La  forza  istintiva  per  la  propria  conservazione  e  pel  manteni- 
mento della  specie  lo  spingeva  alla  vita  automatica.  Forse  la  sua  prima  abilità 
fu  quella  di  scagliare  le  pietre,  per  aggredire  la  preda,  e  di  maneggiare  un  no- 
doso bastone,  per  difendersi.  Poi  coll'esperienza  avrà  imparato  a  scoccar  saette 
di  legno  dalla  punta  di  pietra  dura  ed  aguzza,  ed  a  procacciarsi  gli  utensili  più 
necessari  con  pietre  scheggiate  e  levigate.  L'industria  crebbe  tanto  in  lui,  che 
divenne  il  dominatore  del  mondo.  Finalmente  le  nozze,  i  tribunali  e  l'are  lo 
resero  umano. 

Intanto  le  condizioni  climateriche  avevano  subito  un  profondo  cambiamento  ; 
per  cui  i  grossi  pachidermi,  non  trovandosi  in  un  ambiente  propizio,  dovettero  od 
emigrare  verso  il  sud  o  perire.  Infatti  alcuni  di  essi  ancora  li  troviamo  nella 
zona  equatoriale,  mentre  di  altri  non  abbiamo  che  miseri  avanzi  sepolti  nel 
nostro  suolo. 

Intorno  alla  causa  delle  modificazioni  meteoriche,  che    variò  la  distribuzione 


1  Delle  pietre  scheggiate  trovate  nel  Lazio  ne  parlarono  il  Ponzi,  il  De  Rossi  M.  S.,  il  Bleicher, 
il  Ceselli  ed  il  Pigorini,  ecc. 

*  Rusconi  C,  L'origine  atmosferica  dei  tufi  vulcanici  della  Campagna  romana.  Roma,  1865. 

Ponzi  G.,  Ossements  fossiles  dans  les  travertins  de  Tivoli  et  de  Monticelli  (Bull.  Soc.  géol.  de 
France,  2°  sér.,  voi.  XVII).  Paris,  1860. 

De  Rossi  M.  S.,  Sopporto  sugli  studi  e  sulle  scoperte  paleoetnologiche  nel  bacino  della  Cam- 
pagna romana,  con  appendice  osteologica  del  cav.  prof.  G.  Ponzi  (Ann.  Inst.  di  Corrisp.  Archeol., 
tom.  XXXIX).  Roma,  1867. 

Ponzi  G.,  Sulle  tombe  preistoriche  rinvenute  presso  Cantalupo  Mandela  sulla  via  Valeria  (Atti 
Pont.  Accad.  Lincei,  tom.  XX).  Roma,  1867. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-95,  fase.  III.  10 
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della  fauna  sia  terrestre  che  marina,  si  potrebbero  dire  molte,  ma  molte  cose  *. 
La  scienza  però  non  ha  pronunciato  ancora  la  finale  sentenza  e  quindi  mi  guar- 
derò bene  dal  cacciarvi  in  un  intricato  laberinto,  dove  forse,  con  voi,  si  smar- 
rirebbe anco  l'incauta  guida. 

Ma  noi  abbiamo  varcato  la  soglia  del  campo  geologico  ;  giacché  l'uomo  è  com- 
parso sicuramente  sul  nostro  suolo.  Spetta  ora  ai  paletnologi,  agli  antropologi, 
ai  geografi  ed  agli  storici  di  seguitare  la  narrazione. 


3.  Tettonica  e  breve  cenno  sopra  alcune  sezioni  importanti. 

Riusciamo  assai  facilmente  a  formarci  un  criterio  concreto  della  relativa  po- 
sizione dei  materiali  che  costituiscono  il  suolo  dell'Agro  romano,  dei  rapporti 
degli  strati,  in  una  parola,  della  .Tettonica.  Ho  già  esposto  come  una  faglia  in- 
terseca, nella  direzione  del  Tevere,  il  nostro  suolo  e  come  la  regione  destra 
tiberina  è  elevata  rispetto  .alla  sinistra.  Ciò  rimane  chiaramente  dimostrato  dal 
fatto  che  mentre  le  argille  marine  alla  destra  arrivano  e  sorpassano  i  m.  75  sul 
livello  del  mare,  alla  sinistra  invece  pare  che  non  superino  i  m.  15.  L'argilla, 
essendo  un  materiale  che  si  genera  in  seno  al  mare  profondo,  deve  naturalmente 
in  origine  costituire  strati  orizzontali,  e  quindi  il  dislivello  di  circa  m.  60  non 
può  attribuirsi  che  ad  una  |  faglia,  che  prese  il  [nome  di  tiberina.  Per  la  qual 
cosa,  se  osserviamo  una  sezione  alla  destra  del  Tevere,  potremo  esaminare  i  ter- 
reni più  profondi  del  nostro  suolo;  i  più  superficiali  alla  sinistra. 


Scala  orizzontale  / -3.000    -  Scala  verticale  l.  15.000 

È  qui  rappresentata  una  sezione  che,  tagliando  il  Monte  della  Farnesina,  giunge 


1  La  bibliografia  che  riguarda  l'epoca  glaciale,  le  discussioni  delle  diverse  teorie  che  si  sono  pro- 
poste per  spiegarla,  si  trovano  nel  pregevole  lavoro  del  De  Marchi  Luigi,  Le  cause  dell'era  glaciale. 
Pavia,  1895. 
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sino   al   fosso    dell'Acquatraversa,    nella   direzione  }N-S  e   propriamente  secondo 
il  meridiano  di  Monte  Mario  1. 

1.  Inferiormente  troviamo  un  complesso  di  strati  di  argilla,  comunemente 
chiamata  creta,  che  più  propriamente  la  si  direbbe  marna.  Gli  strati  non  giac- 
ciono orizzontalmente,  ma  pendono  verso  il  N,  secondo  la  presente  sezione.  Lo 
spostamento  che  hanno  subito  gli  strati  dalla  posizione  originaria  ha  causato  in 
essi  molteplici  dislocamenti.  Nella  parte  superiore  divengono  sabbiosi,  pur  man- 
tenendo il  colore  grigio.  Uno  strato,  per  la  Glauconite  che  contiene,  chiamasi 
glauconifero.  Quivi  fu  trovato  il  resto  di  un  Dioplodon  Farnesinae  Cap.,  illu- 
strato dal  senatore  Capellini 2.  Era  un  cetaceo,  somigliante  ad  una  Balena,  ma 
di  dimensioni  molto  minori.  Non  mancano  ^abbondanti  conchiglie  marine,  come 
la  Turritella  tricarinata  Br.,  Venus  multi  lamella  Lamrk.,  Terebratula  am- 
pulla  Br. 

2.  Seguono  alle  argille  concordantemente  le  sabbie.  Nella  parte  inferiore 
sono  grigie  e  ricchissime  di  fossili  marini,  studiati  da  molti  paleontologi. 

Le  Foraminifere  formarono  oggetto  di  preziosi  studi  del  dott.  G.  Terrigi 3.  I  Coralli 
sono  rappresentati  da  poche  forme,  ma  molto  numerose  in  individui,  come  la 
Cladocora  caespttosa  E.  H.,  la  Caryopkyllia  clavus  Scacchi,  la  Cryptangia 
parasita  E.  HA  Gli  eleganti  Briozoi  furono  ultimamente  determinati  dal  prof. 
A.  Neviani 5.  Questi  annovera  oltre  cento  forme,  ciò  che  rende  il  Monte  Mario 
la  località  più  ricca  per  Briozoi  finora  conosciutaTin  Italia. 

I  Molluschi  poi  sono  numerosissimi  :  ne    furono   enumerati    dal    Conti 6  oltre 


1  Attraverso  il  Monte  Mario  furono  praticate  molte  e  molte  sezioni  sia  dai  geologi  antichi  che 
dai  recenti;  riuscirebbe  vano  voler  fare  cosa  originale,  quindi  mi  contento  di  riportare  un  fram- 
mento di  una  sezione  che  trovasi  nella  bellissima  carta  geologica  eseguita  dal  prof.  A.  Tellini,  Carta 
geologica  dei  dintorni  di  Roma  (Regione  alla  destra  del  Tevere).  Roma,  1893. 

*  Capellini  G.,  Zifioidi  fossili  e  il  i-ostro  di  Bioplodonte  della  Farnesina  presso  Roma  (Estr. 
Ser.  V,  Tom.  I,  Mem.  R.  Accad.  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna).  Bologna,  1891. 

3  Terrigi  G.,  I  Rizopodi  fossili  o  Foraminiferi  dei  terreni  terziari  di  Roma  studiati  nelle  sabbie 
gialle  plioceniche  (Boll.  Soc.  geog.  ital,  voi.  XII,  fase.  10-12,  1876).  —  Fauna  vaticana  o  Fora- 
miniferi delle  sabbie  gialle  nel  Pliocene  subappennino  superiore  (Acc.  Pont.  Line,  Mem.,  an.  XXXIII, 
1880).  —  Del  Terrigi  vi  sono  altri  lavori  che  illustrarono  le  Foraminifere  di  altre  località  della 
Campagna  romana. 

4  De  Angelis  G.,  I  Zoantari  fossili  dei  dintorni  di  Roma  (Est.  Boll.  Soc.  Geol.,  voi.  XII, 
fase.  1).  Roma,  1893.  —  Il  «  Ceratotrochus  multispinosus  Michtti  »  nei  dintorni  di  Roma  (Boll. 
Soc.  Geol,  voi.  XII,  fase.  3).  Roma,  1893. 

5  Neviani  A.,  Nota  preliminare  sui  Briozoi  fossili  del  postpliocene  antico  della  Farnesina  e 
Monte  Mario  (Estr.  Boll.  Soc.  Rom.  Stud.  Zool.,  voi.  IV).  Roma,  1895.  —  Briozoi  fossili  della 
Farnesina  e  M.  Mario  (Palaeontographia  italica,  Voi.  I).  Pisa,  1895. 

6  Conti,  Il  Monte  Mario  ed  i  suoi  fossili.  Roma,  1864  (2"  ediz.  accresc.  1871).  Il  prof.  Ponzi 
ed  il  prof.  Meli,  cominciarono  una  revisione  dei  Molluschi  fossili  del  Monte  Mario  presso  Roma 
(Mem.  R.  Accad.  dei  Lincei,  Ser.  4",  voi.  Ili,  1886);  ma  disgraziatamente  non  fu  condotta  a  ter- 
mine. Ora  poi  che  i  rapporti  cronologici  degli  strati  in  parola  sono  giudicati  molto  diversamente 
dai  geologi,  si  rende  necessario,  indispensabile  conoscere  la  fauna  dei  molluschi,  giacché  solo  colla 
comparazione  filogenetica  dei  fossili  si  potrà  conoscere  la  vera  età.  Pare  ormai  veramente  assicurato 
che  gli  strati  sabbiosi  siano  più  recenti  di  quelli  di  Asti  (Astiano). 
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500  forme:  Cito  solamente  le  più  frequenti:  Corbula  gibba  Olivi,  Mactra  sub- 
triangula  Montagli,  Cardium  echinatum  Lin.,  Cyprina  islandica  Lin.,  Arca 
tetragona  Poli,  Peetunculus  insubricus  Br.,  Chama  griphoides  Lin.,  Clamys 
(Pecten)  varca  Lin.,  Pecten  Jacob eus  Lamk.,  Natica  tigrina  Defr.,  Chenopus 
pes-pelicani  Lin.,  Nassa  prismatica  Br.  ecc.  ecc. 

3.  Segue  un  potente  strato  di  ghiaie  gialle,  di  spiaggia,  ad  elementi  cal- 
carei e  silicei. 

4.  Intercalate  vi  troviamo  le  argille  bigie  con  fauna  detta  salmastra, 
Tapes  caudata  D'Anc,  Pecten  sulcatus  Lamk.,  Cardium  Lamarki  Reeve, 
Scrobicularia  plana  Da  Costa,  Cerithium  oulgalum  Brng.,  Cerithiolum  reticu- 
latum  var.  paludosa  Bucq-Dautz-Dollf.,  Melanopis,  Hydrobia  ecc.  Una  lente 
di  torba,  ancora  non  esplorata,  si  associa  alle  argille. 

5.  Superiormente  troviamo  un  sabbione  ocraceo,  che  con  la  stratificazione 
che  presenta,  ci  ricorda  le  dune  che  formano  i  cordoni  litorali.  Offre  una 
grande  analogia  petrografica  con  quello    di   Nettuno. 

6.  Finalmente  troviamo  i  tufi  terrosi  vulcanici,  che  giacciono  mollemente 
sopra  il  sabbione.  Quivi  i  tufi  sono  scarsi,  ma  crescono  in  potenza  ed  in  varietà 
coll'avvicinarsi  al  gruppo  vulcanico  di  Bracciano. 

Sonojpoche  le  variazioni  che  troviamo  alla  successione  degli  strati  nel  rima- 
nente della  regione  destra  del  Tevere  1. 

Nella  sinistra  le  relazioni  dei  materiali  non  sono  così  semplici;  tuttavia  non 
mancano  sezioni  naturali  che  ci  chiariscono  abbastanza  bene  la  costituzione  geo- 
logica. Sono  istruttive  le  sezioni  presso  il  Tavolato,  nei  dintorni  di  S.  Agnese, 
al  Monte  della  Creta,  ai  Monti  Parioli  e  tante  altre.  Chi  avesse  vaghezza  di 
conoscere  le  descrizioni  delle  interessanti  sezioni  nominate  potrà  utilmente  con- 
sultare i  lavori  del  Portis,  del  Meli,  del  Clerici,  ecc.  pubblicati  in  questi  ul- 
timi anni. 

A  causa  della  costanza  con  cui  si  presenta  la  sezione  della  cava  dei  Cessati 
Spiriti  per  un  largo  settore  del  nostro  territorio  merita  una  speciale  menzione. 
Essa  fu  descritta  dal  Portis 2  ed  ultimamente  dall'ing.  De  Marchi  3. 

Inferiormente  troviamo  uno  strato  potente  di  pozzolana  rossa,  che  viene 
estratta  per  mezzo  della  galleria  inferiore,  che  ha  il  fondo  poco  superiore  al  li- 
vello dell'acqua  acidula  che  vi  scorre  sotto.  Quest'acqua  è  identica  a  quella  dei 
vicini  e  decantati  Bagni  dell'Acqua  Santa. 

Sopra  troviamo  un  tufo  quasi  litoide,  che  chiamasi  cappellaccio,  che  poi  di- 
venta litoide.  Superiormente  uno  strato  di  tufo  argilloide,  sormontato  da  uno  di 


1  Clerici  E.,  La  formazione  salmastra  nei  dintorni  di  Roma  (Bend.  E.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  II, 
pag.  147-154).  Roma,  1893.  Sono  numerose  le  note  con  cui  il  Clerici  illustra  geologicamente  la 
Campagna  romana. 

2  Portis,  op.  cit.,  pag.  261. 

3  De  Marchi  L.,  Le  cave  di  pozzolana  dei  dintorni  di  Roma  (Estr.  Studio  sulle  cond.  di  sicu- 
rezza delle  miniere,  ecc.  -  Minisi.  Agr.  Ind.  Comm.).  Roma,  1894. 
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pozzolana  nera,  che  viene  cavata  per  mezzo  della  galleria  superiore.  Termina  la 
sezione  un  tufo  quasi  litoide  che  sfuma  nel  terriccio   vegetale. 


Riuscirebbe  cosa  prolissa  e  difficile  il  volere  scrutare  la  costituzione  geolo- 
gica del  sottosuolo  della  città  di  Roma.  Tuttavia,  tenendo  conto  degli  scavi  pra- 
ticati specialmente  nelle  falde  dei  colli,  possiamo  formarcene  un'idea. 

Tutta  la  parte  piana  riposa  sopra  strati  di  sabbie,  più  o  meno  sottili,  più  o 
meno  marnose,  accatastati  dal  Tevere  con  le  sue  recenti  inondazioni.  I  colli  in- 
vece sono  superiormente  costituiti  da  tufi  vulcanici  di  varia  consistenza,  che  ri- 
posano sopra  sabbie,  ghiaie  ed  argille. 

Infatti  al  Monte  Quirinale1  troviamo  inferiormente  le  argille  con  fossili  ma- 
rini, quindi  argille  con  fossili  d'acqua  dolce  e  superiormente  i  tufi    vulcanici. 

Il  Campidoglio  2  invece  nella  parte  basale  ha  le  sabbie,  poi  un  potente  strato 
di  tufo  litoide  da  costruzione  e  superiormente  altre  sabbie  e  ghiaie.  Quivi  il 
prof.  Portis  scoprì  un  intero  Elefante,  riferito  all' Elephas  antiquus  Falc.  I  denti 
di  questa  specie  si  distinguono  da  quelli  ùeWElephas  meridionalis  Nesti,  E.  pri- 
migenius  Blum.,  E.  africanus  Blum.,  che  pur  troviamo  nell'Agro  romano,  per 
essere  alticoronati,  angusticoronati,  loxodiscodonti,  pachiganali,  crispati 3. 

Non  sono  ricordati  ancora  tutti  i  materiali  che  costituiscono  il  nostro  suolo. 
Il  travertino,  o  tufo  calcareo,  non  solo  lo  troviamo  alle  Acque  Albule,  ai  Monti 
Parioli,  a  Monte  Verde,  al  Ponte  Salario,  a  Tor  Vergara,  ma  anco  nell'interno 
della  città,  al  Monte  Pincio,  al  Monte  Gianicolo,  presso  S.  Pietro  in  Vincoli. 

L'origine  del  materiale  è  svelata  dal  sito  di  zolfo  che  tramanda,  quando  la 
roccia  viene  picchiata  col  martello.  Infatti,  le  acque  circolanti  entro  terreni  vul- 
canici nell'ultimo  periodo  dell'attività  delle  forze  endogene  assorbono  una  grande 
quantità  di  acido  carbonico,  e  passando  quindi  attraverso  le  roccie  calcaree,  le 
sciolgono  allo  stato  di  bicarbonato.  Appena  le  acque  vengono  all'atmosfera,  il 
bicarbonato  si  decompone  ed  il  carbonato  precipita,  formando  il  travertino.  In 
questo  modo  si  possono  produrre  grandi  caverne  sotterranee,  le  vòlte  delle  quali, 
quando  sono  sottili,  possono  sprofondare  e  dar  luogo  ad  un  pozzo.  Questo  può 
venire  riempito  dal  tributo  di  un  fosso  o  dalle  correnti  sotterranee.  Chissà  che 
non  sia  questa  la  spiegazione  per  il  nuovo  lago  di  Leprignano? 

Non'devono  dimenticarsi  le  argille  ricche  di  molluschi  d'acqua  dolce  e  ter- 
restri, che  sottostanno  ai  tufi  vulcanici.  Vi  troviamo:  Lìmnaea  ovata  Drap., 
Planoròis  albus  Muli.,  P.  umbilicatus  Muli.,  Cyclostoma  elegans  Muli.,  By- 
thinia    tentaculata   Lin.,    Valoata  piscinalis  Muli.,  Pisidium  amnicum  Muli., 


1  Terrigi  G.,  Il  colle  Quirinale,  sua  flora  e  fauna,  ecc.  (Estr.  Pont.   Accad.    dei  Lincei,   vo- 
lume XXXV).  Koma,  1883. 

*  Portis,  op.  cit.,  pag.  1  e  seg. 

3  Molte  sezioni  dell'interno  di  Koma  vengono  descritte  e  discusse  nella  cit.  op.  del  Portis. 
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Unto  Requiem  Michaud,    U.  pictorwn  Lio.,  Anodonta  cygnea  Lin.,  ecc.  ecc.  ». 

Finalmente  ricordo  il  materiale  diatomifero,  o  tripoli,  costituito  da  diatomee 
d'acqua  dolce,  salmastra  e  da  qualche  forma  marina. 

I  giacimenti  di  tripoli  erano  conosciuti  da  molto  tempo;  ma  solo  ultimamente 
vennero  studiati  dal  dott.  Lanzi2;  dal  prof.  Bonetti  e  prof.  Antonelli3,  disce- 
poli dell'illustre  Castracane,  e  dall'ing.  Clerici 4.  Questi  ebbe  la  ventura  di  sco- 
prirne parecchie  nuove  località. 


4.  Idrografìa. 

Quantunque  abbia  appena  delineata  la  tettonica  degli  strati,  pur  facilmente 
si  può  conoscere  il  regime  idrografico  delle  acque  sotterranee 5.  La  quantità  di 
pioggia  assorbita  varia  da  una  località  all'  altra,  dipendendo  dalla  costituzione 
geologica  della  crosta  terrestre,  dalla  permeabilità  delle  roccie  e  dalla  confor- 
mazione topografica.  Disgraziatamente  non  possediamo  molte  esperienze,  per  de- 
terminare la  quantità  di  acqua  che  penetra  attraverso  le  diverse  roccie  e  quindi 
non  si  può  dare  alcuna  cifra  generale.  Tuttavia  si  ritiene  che  l'acqua  assorbita 
sia  Ys  della  pioggia  caduta.  Secondo  Perrault  e  Mariotte,  di  questa  quantità  le 
fonti  e  le  sorgenti  erogano  soltanto  la  quarta  parte,  il  resto  serve  ad  alimentare 
la  vita  organica  e  la  idrografìa  sotterranea.  A  misura  che  l'acqua  scende,  satura 
gli  strati  sottostanti,  formando  le  falde  acquifere,  dalle  quali  sgorgano  all'esterno 
le  sorgenti,  appena  che  il  livello  è  raggiunto  da  una  depressione  del  suolo.  La 
regolarità  dei  veli  acquiferi  dipende  essenzialmente  dalla  natura  geologica  del 
suolo,  come  dalla  posizione  topografica  la  grande  corrente  che  li  agita.  Tale  mo- 
vimento possiamo  supporlo  come  scorrente  in  un  tubo,  nel  quale  per  una  data 
velocità  dell'acqua  si  farebbero  per  metro-corrente  delle  perdite  di  carico  molto 
più  grandi  che  nei  tubi  ordinari.  Se  adunque  in  un  punto  della  corrente  si  pra- 
tica un  foro  verremo    a  costituire  un  piezometro,  nel  tubo  del  quale  l'acqua  si 


1  Clerici  E.,  Sopra  alcune  formazioni  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma  (Estr.  Boll.  Cora.  Geol., 
anno  1885,  n.  11-12).  Roma,  1886. 

2  Lanzi  M.  Ha  pubblicato  parecchie  note  intorno  alle  Diatomee  fossili  dei  dintorni  di  Roma,  ri- 
cordo: Ann.  dell'lstit.  Botanico  di  Roma,  voi.  Ili,  fase.  I,  1887.  —  Atti  della  Pont.  Accad.  dei 
N.  Lincei,  anno  XL,  sess.  VII",  1887,  ann.  XLII,  sess.  III*  e  sess.  VII,  1889.  —  Le  Diatomee 
fossili  del  Quirinale,  ibid.  1894. 

3  G.  Antonelli  e  F.  Bonetti,  Le  Diatomee  fossili  di  Tor  di  Valle  nei  dintorni  di  Roma  (Estr. 
Mem.  Pont.  Accad.  dei  Lincei,  voi.  IX).  Roma,  1893. 

*  Clerici  E.,  Sopra  un  giacimento  di  Diatomee  al  Monte  del  Finocchio  o  della  Creta  (Estr. 
Boll.  Soc.  geol.  ital.,  voi.  XII,  fase.  4).  Roma,  1894.  —  Il  Clerici  riporta  forme  di  Diatomee 
anche  in  altre  note.  • 

5  Di  Tccci  P.,  Dell'antico  e  presente  stato  della  Campagna  di  Roma  in  rapporto  alla  salubrità 
dell'aria  e  alla  fertilità  del  suolo.  Roma,  1878. 
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innalza  o  spiccia  all'esterno,  secondochè  la  superficie  piezometrica  si  trova  più  o 
meno  elevata  sopra  il  suolo. 

Lo  studio  adunque  occorrente  per  stabilire  le  località  più  adatte  per  pozzi  ar- 
tesiani è  essenzialmente  geologico  e  topografico. 

Ora  nella  destra  del  Tevere  troviamo  le  roccie  superficiali  molto  permeabili, 
mentre  che  l'argilla  sottostante  si  può  considerare  come  impermeabile.  Infatti, 
sopra  questa  troviamo  una  nappa  acquifera  che  alimenta  tutte  le  sorgenti,  i 
fontanili,  i  fossi,  che  non  mancano  mai  dove  le  valli  arrivano  ad  incidere  lo  strato 
argilloso.  Nella  regione  sinistra  le  cose  corrono  un  poco  più  complicate,  sia  per 
la  profondità  in  cui  riposa  l'argilla,  sia  perchè  il  tufo  litoide  è  meno  permeabile 
dell'incoerente. 

Non  fa  mestieri  spendere  molte  parole,  per  dimostrare  l'utilità  del  rinveni- 
mento delle  falde  acquifere.  Basterà  solo  il  ricordare  come  con  tal  mezzo  pos- 
siamo volgere  a  nostro  vantaggio,  ciò  che  congiura  a  danno.  Purtroppo!  ora  è 
trascurato  il  regime  delle  acque  sotterranee  e  forse  a  ciò  dobbiamo  ripetere  la 
impossibilità  della  coltura  dell'Agro  romano. 

Gli  antichi  nostri  padri,  che  onoravano  l'agricoltura  come  la  più  nobile  in- 
dustria e  la  elevavano  sino  alla  divinità,  conobbero  l'esistenza  delle  acque  sot- 
terranee e  ne  apprezzarono  i  gravi  danni  da  esse  recati  alle  colture  e  forse 
anche  quelli  che  potevano  apportare  all'  igiene.  Per  scongiurare  tali  sventure, 
eseguirono  opere  veramente  colossali. 

Con  lavori  di  drenaggio  1,  formati  da  una  rete  fittissima  di  cuniculi,  assicu- 
rarono gli  scoli  delle  acque  piovane  nelle  colline  e  nelle  valli.  Tutte  le  sorgenti 
erano  allacciate  ed  incanalate.  Così  la  massa  d'acqua  era  rimossa  o  vi  era  uti- 
lizzata pei  bisogni  dell'agricoltura,  della  pastorizia  e  della  vita  umana. 

Per  contrapposto  accennerò  appena  all'impermeabile  impaccio  procurato  alle 
falde  acquifere,  che  trovavano  un  facile  sgorgo  nel  nostro  fiume,  col  muraglione 
del  lungo  Tevere,  che  ci  rubò  le  pittoresche  sponde  e  smantellò  parecchi  classici 
monumenti. 

Ciò  ha  innalzato  di  molto  la  superficie  piezometrica  con  grave  danno  della 
decantata  igiene  nella  Roma  bassa  2.  Agli  uffici  tecnici  si  potrebbero  giustamente 
rimproverare  altre  colpe,  commesse  per  aver  disdegnato  i  lumi,  che  poteva  apprestare 
la  geologia.  Parecchie  volte  Roma  s'ebbe  a  pentire  di  questo  ingiusto  disprezzo. 


1  Secchi,  Intorno  ad  alcune  opere  idi-auliche  antiche  rinvenute  nella  campagna  di  Roma. 
Roma,  1876. 

Di  Tucci,  Dell'antico  e  presente  stato  della  Campagna  di  Roma  in  rapporto  alla  salubrità  del- 
l'aria ed  alla  fertilità  del  suolo.  Roma,  1878. 

Tommasi-Crudeli  Corrado,  Il  clima  di  Roma.  Roma,  1886. 

Parlarono  inoltre  di  queste  opere  di  drenaggio  il  Brocchi,  il  Lanciani  ed  il  Canevari,  ecc. 

5  Terrigi  G.,  Relazione  sul  progetto  ministeriale  di  sistemazione  del  Tevere  (Boll,  della  R.  Acc. 
med.  di  Roma,  anno  Vili,  n.  5,  1882).  —  Relazione  della  Commissione  per  lo  studio  delle  acque 
del  sottosuolo  della  città  (Boll,  della  R.  Accad.  medica  di  Roma,  anno  XIII,  fase.  6°,  1887).  — 
Ulteriori  ricerche  sulle  acque  del  sottosuolo  del  bacino  di  Roma  (idem,  anno  XVIII,  fase.  5»,  1892). 
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5.  Geologia  applicata. 

Quasi  tutti  i  materiali  che  costituiscono  il  nostro  suolo  sono  utili  e  capaci  di 
larghe  applicazioni 1.  Ricordo  appena  i  tentativi  per  la  ricerca  dello  zolfo  nelle 
tenute  di  Castel  Campanile,  Tragliata,  Palaverta  e  Frattocchie;  della  lignite  e 
ferro  a  S.a  Severa.  L'opera  impiegata  per  l'estrazione  della  torba  nello  stagno 
d'Ostia  non  sarebbe  rimuneratrice  ;  mentre  la  produzione  salina,  ora  inattiva, 
che  negli  ultimi  anni  ammontava  sino  alle  2000  tonnellate,  potrebbe  impiegare, 
con  vantaggio,  molti  nostri  lavoratori. 

Larga  è  la  produzione  del  travertino  nell'Agro  romano  per  le  sue  pregiate 
prerogative,  infatti  sopporta  l'azione  dell'umido,  del  gelo  ed  anche  la  salsedine: 
acquista  poi  col  tempo  una  tinta  che  conferisce  maestà  ai  monumenti  che  ren- 
dono Roma  l'ammiratissima  fra  le  città.  Sono  celebri  nella  storia  dell'arte  le 
cave  delle  Fosse,  alle  Acque  Albule.  Il  travertino  non  è  solamente  ottima  pietra 
da  taglio,  ma  si  presta  anche  per  bassorilievi,  come  vediamo  nella  facciata  di 
S.  Luigi  dei  Francesi.  Vi  sono  qualità  argillose,  che  macinate  ed  unite  con  terra 
di  Vicenza  potrebbero  fornire  buon  materiale  per  la  fabbricazione  delle  stoviglie, 
come  si  pratica  a  Civita-Castellana. 

La  pietra  però  che  viene  più  abbondantemente  usata  per  formare  il  corpo 
dei  muri  è  il  tufo  litoide  rosso  e  giallo,  che  trovasi  diffuso  nella  campagna  ro- 
mana e  dentro  la  stessa  città,  come  al  Campidoglio,  al  falso  Aventino,  appena 
fuori  le  mura  a  Monte  Verde,  a  S.  Paolo,  alle  Tre  Fontane,  a  Tor  Pignattara, 
a  S.  Agnese  ecc.  ecc.  Si  lavora  anche  come  pietra  da  taglio,  come  usavano  gli 
antichi  nel  loro  opus  reticulatwn. 

La  selciatura  della  nostra  città  è  fatta  con  una  lava  basaltina  chiamata  leu- 
citite,  perchè  composta  da  miriadi  di  microscopici  cristallini,  fra  i  quali  predomi- 
nano quelli  di  Leucite.  Essa  si  trae  dalle  colate  del  sistema  vulcanico  laziale  a 
Capo  di  Bove  presso  S.  Sebastiano;  all'Acquacetosa  lungo  la  via  Laurentina. 

Le  sabbie  ancora  meritano  considerazione  sia  per  le  varietà,  che  per  la  dif- 
fusione. In  Roma,  quelle  gialle  si  spandono  per  le  vie  in  segno  di  festa  ;  le  stesse, 
unite  al  carbone,  servono  per  la  composizione  per  il  getto  della  ghisa.  Si  ado- 
pranojper  formare  il  letto  per  le  massicciate.  Finalmente  vi  sono  varietà  ricer- 
cate,  che  aiutano  la  segatura  dei  travertini.  Le  ghiaie  sono  utilizzate  per  l'in- 
ghiaiatura. 


1  Moltissimi  parlarono  dei  materiali  del  suolo  romano;  ricordo  solamente  le  seguenti  opere: 

Brocchi  G.,  Catalogo  ragionato  dì  una  raccolta  di  roccie  disposte  con  ordine  geografico  per 
servire  alla  geognosia  d'Italia.  Milano,  1817. 

Ceselli  M.,  Sui  prodotti  minerali  utili  della  provincia  romana.  Roma,  1877. 

De  Marchi  L.,  I  prodotti  minerali  della  provincia  di  Roma  (Ann.  di  Statistica,  voi.  2°,  ser.  3) 
Roma,  1882. 
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Sviluppate  sono  le  pozzolane  nere  e  rosse,  atte  a  formare  con  calci  grasse 
buone  malte  idrauliche  :  si  adoperano  però  indistintamente  per  qualunque  malta. 
Poco  si  conosce  dal  punto  di  vista  scientifico  riguardo  alle  applicazioni  ;  tuttavia 
è  richiesta  anche  dalla  lontana  America.  Per  il  modo  di  estrazione  e  per  la  in- 
coerenza del  materiale  i  poveri  cavatori  soccombono  più  che  in  ogni  altra  mi- 
niera. Anche  i  più  esperti  e  più  cauti  rimangono  sepolti  sotto  le  falde  di  pozzo- 
lana che  si  staccano  improvvisamente.  Addolorati  possiamo  asserire  che  ad  ogni 
meschino  valore  medio  di  L.  630  di  pozzolana  s'immola  una  vittima  umana. 

Con  le  argille  si  fabbricano  i  laterizii  :  anche  l'arte  fìgulinaria  trova  in  esse 
una  buona  materia  prima.  La  valle  dell'Inferno  che  si  distende  dietro  il  Monte 
Vaticano  è  stata  interamente  scavata  per  l'estrazione  dell'argilla  fin  dai  più  re- 
moti tempi.  È  un  rarissimo  tipo  di  vera  valle  artificiale.  Di  questo  materiale  si 
potrebbero  fare  maggiori  applicazioni. 

6.  Terreno  vegetale.  —  Bonifica. 

Il  nostro  suolo,  costituito  dai  citati  materiali,  è  ammantato  dallo  strato  di 
humus  o  terra  vegetale  :  esso  consta  prevalentemente  degli  elementi  delle  roccie 
sottostanti.  E  poiché  in  questo  strato  ha  sede  la  suprema  industria,  l'agricoltura, 
è  necessario  conoscere  geologicamente  i  terreni  sottostanti  per  potere  dirigere 
razionalmente  le  coltivazioni,  correggendo  ed  emendando  con  concimi  artificiali. 
Disgraziatamente  tale  strato,  per  il  mal  governo  fatto  alle  campagne,  è  scarso, 
gramo,  e  in  qualche  punto  persino  mancante. 

Non  è  mio  scopo  descrivere  lo  stato  presente  dell'Agro  romano  dal  punto  di 
vista  economico  ed  igienico,  pur  non  posso  tacere  di  quelle  condizioni  che  hanno 
dipendenza  e  rapporto  colla  geologia. 

Già  da  molti  anni  la  bonifica  della  campagna  romana  si  presenta  come  un 
problema  grave,  difficile;  ma  necessario.  Si  sono  scritti  migliaia  di  opuscoli  in- 
torno alla  quistione  ;  anche  il  governo  ultimamente  vi  prese  parte  promulgando 
la  legge  del  1878  e  del  1883.  Ora  poi  che  il  paese  si  distorce  dilaniato  dalla  mi- 
seria, più  vivo  si  risveglia  il  bisogno  di  ricorrere  all'alma  parens  frugum,  all'a- 
gricoltura, da  cui  scaturiscono,  colla  prosperità  materiale  del  popolo,  tutte  le 
altre  felicità.  Molti  parlano  intorno  ai  mezzi  necessari  alla  scabrosissima  risolu- 
zione del  problema;  parecchi  credono  di  avere  afferrato  il  modo  per  scendere 
dal  teorico  al  campo  pratico  ;  ma  quanti  si  sono  domandato  :  Conosciamo  noi  la 
natura  del  terreno  che  vogliamo  bonificare? 

Alcuni  si  fanno  dell'Agro  romano  l'idea  di  una  pianura  ridotta  da  lungo  ab- 
bandono allo  stato  della  distesa  lombarda,  prima  che  i  Benedettini|ne][in tra- 
prendessero nel  Medio  Evo  la  bonifica  idraulica.  Questi  ritengono^che^le  nostre 
campagne  possano  riuscire  interamente  bonificate  colla  sola  sistemazione  delle 
acque  superficiali.  Di  qui  la  proposta  delle  piantagioni  di  Eucalyptus,  rettifica- 
zioni di  corsi  d'acqua,  prosciugamenti  di  paludi  ecc. 

GuJDO  Cora,  Coimos,  voi.  12°,  1894-95,  fase.  III.  11 
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Altri  invece,  tenendo  conto  delle  condizioni  topografiche,  geologiche  ed  idro- 
grafiche, nonché  delle  devastazioni  dell'uomo,  credono  giustamente  che  la  boni- 
fica idraulica  costituisca  un  problema  di  ardua  risoluzione.  Questi  si  limitano  ad 
affermare,  coll'illustre  idraulico  Raffaele  Pareto,  che  per  tentarla  a  dovere  bi- 
sogna risalire,  gradino  per  gradino,  la  lunga  scala  che  si  è  discesa  nel 
corso  dei  secoli. 

Noi  non  conosciamo  questa  scala  in  tutta  la  sua  estensione:  solo  ultimamente 
gli  studii  geologici  ed  idrografici  ne  hanno  messo  in  luce  alcuni  gradi  ;  ma  siamo 
ancora  ben  lungi  dal  potere  tentare,  con  esito  felice,  una  sistemazione  completa 
delle  acque.  Infatti,  ora  la  massima  parte  delle  acque  è  trattenuta  nell'interno 
delle  colline  od  impaluda  sui  versanti  ed  alla  base  di  esse;  altra  penetra  nel 
sottosuolo  delle  valli  e  vi  ristagna.  Lo  stato  igrometrico  del  terreno  posto  a  col- 
tura oscilla  fra  due  estremi  :  eccessiva  umidità  nella  stagione  piovosa,  ed  ecces- 
siva siccità  nell'  estate.  Lo  scarso  terreno  vegetale  che  ammanta  i  colli  viene 
scalzato  dalle  acque  che  vi  scorrono  sotto,  ed  accumulato  nelle  valli  in  eccesso. 
Le  acque  che  scaturivano  alla  base  delle  colline  sono  state  sotterrate  dai  coni 
di  deiezione  e  sono  obbligate  ad  interrompere  il  loro  corso,  rendendo  acquitri- 
nose le  valli 1. 

Dunque  neghittosi  e  tapini  dovremo  starcene  innanzi  alla  distesa  di  terre  in- 
colte che  potrebbero  elargirci  tanti  ricchi  prodotti  ?  E  seientia  industria,  dalla 
scienza  nasce  l'industria.  Si  intraprendano  serii  studi,  che  si  prefiggano  per  méta 
il  solo  bene  pubblico,  se  ne  ascoltino  religiosamente  i  responsi  e  senza  risparmiar 
fatiche  e  sacrifizii  si  mettano  in  pratica. 

Roma,  maggio  1895. 


SUI  COSIOETTI  POPOLI  NANI  DELL  AFRICA 

pel  Dott.  Oscarre  Lenz  2. 


I.      . 

Soggetto  preferito  delle  poesie  popolari,  delle  novelle  e  delle  tradizioni  furono 
sempre  in  ogni  tempo  e  i  giganti  e  i  nani  ed  in  generale  le  forme  umane  mo- 
struose ed  eccezionali:  la  mitologia  e  le  epopee  nazionali  sono  notoriamente  ricche 


1  TommasiCrudeli  C,  op.  cit.  Così  descrive  lo  stato  presente  del  terreno  vegetale  nella  cam- 
pagna romana. 

*J  Da  una  conferenza  tenuta  il  7  marzo  1894  alla  Società  per  la  diffusione  delle  cognizioni  di 
Storia  naturale  in  Vienna. 

Nella  versione  di  questo  lavoro  ci  siamo  serviti  di  vari  testi  italiani  di  autori  citati,  introducendo 
alcune  migliorìe,  anche  col  concorso  di  altri  scrittori.  G.  C. 
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di  tali  descrizioni.  Sovente  però  queste  descrizioni  fantastiche  ed  esagerate  si 
basano  su  fatti  positivi,  che  la  scienza  moderna  sobria  e  spregiudicata  ha  per 
compito  di  indagare.  Anche  il  quesito  sulle  così  dette  razze  nane  entra  nel  campo 
di  queste  ricerche.  Dall'ultimo  viaggio  di  Stanley,  capo  della  spedizione  per 
la  liberazione  di  Emin  Pascià,  come  dall'ultimo  viaggio  di  Emin  Pascià  stesso, 
l'attenzione  si  è  riportata  recentemente  sopra  una  serie  di  tribù  che  sotto  il 
nome  di  «popoli  nani»  furono  osservate  e  descritte  nelle  più  differenti  parti 
dell'Africa  equatoriale.  La  nostra  conoscenza  sui  supposti  Pigmei  non  è  dovuta 
soltanto  all'ultimo  periodo  di  esplorazioni  africane  o  meglio  delle  conquiste  in 
questo  continente,  poiché  è  antichissima  la  tradizione  di  una  razza  di  popoli 
piccoli  dell'interno  dell'Africa.  E,  come  già  nell'antichità  si  aveva  nozione  del- 
l'esistenza di  grandi  laghi  nella  regione  delle  sorgenti  del  Nilo,  così  s'era  già 
allora  sparsa  la  voce  dell'esistenza  di  razze  nane  in  quelle  regioni,  voce  confer- 
mata in  tesi  generale,  ma  con  qualche  restrizione  s'intende,  dai  viaggi  di  sco- 
perta fatti  in  questi  ultimi  decenni.  Il  fatto  che  l'anno  scorso  un  distinto  ed 
emerito  viaggiatore,  compagno  di  Emin  Pascià,  il  dottor  Stuhlmann,  abbia 
portato  con  sé  in  Europa  due  individui,  che  presentò  a  diverse  società  scientifiche 
di  Germania,  fatto  che  provò  evidentemente  l'esistenza  di  un  gruppo  di  popoli, 
il  cui  segnò  caratteristico  è  una  statura  bassa,  mi  indusse  a  scegliere  questo  tema 
di  discussione.  Nelle  due  fanciulle  di  16  a  17  anni,  di  sviluppo  compiuto  e  sim- 
metrico, alte  metri  1,25,  noi  non  dobbiamo  scorgere  esseri  incompleti  o  contraf- 
fatti, ma  dei  rappresentanti  di  un  popolo,  che  in  questi  ultimi  decenni,  sotto  le 
denominazioni  più  svariate,  è  stato  riscontrato  in  differenti  regioni  dell'Africa,  e 
che  a  causa  del  nome  non  appropriato  di  «popolo  nano»,  fece  molto  pensare 
e  molto  dubitare.  Questi  dubbi  sembravano  poi  tanto  più  leciti,  se  si  pensa  che 
si  era  andati  a  ricercare  certi  racconti  di  scrittori  dell'antichità  greca  e  romana, 
per  dimostrare  che  sin  dai  tempi  più  remoti  si  conosceva  già  l'esistenza  di  popoli 
nani,  o  pigmei,  in  differenti  regioni  del  globo.  Ma  un  esame  recente  di  questi 
scritti  ci  mostra  che  questi  dati  sono  di  natura  troppo  contradittoria  e  che  dob- 
biamo considerarli  semplicemente  come  prodotti  di  esaltata  fantasia  o  come  ricerca 
di  effetto  letterario,  mentre  d'altra  parte  ci  giunsero  anche  notizie  non  indegne 
di  considerazione,  nelle  quali  può  trovarsi  un  fondo  di  verità. 

Col  crescere  delle  cognizioni  sull'Africa,  vediamo  vieppiù  che  la  conoscenza 
di  una  parte  dell'interno  e  delle  coste  del  continente  era  nell'antichità  molto  più 
diffusa  di  quanto  si  credesse  comunemente.  È  certo  che  già  nei  tempi  storici 
più  remoti  esistevano  dei  rapporti  fra  l'Egitto  ed  i  laghi  sorgentiferi  del  Nilo 
sacro  ed  eziandio  colla  penisola  dei  Somali,  come  pure  da  tempi  antichissimi  ne 
esistevano  fra  l'Arabia  e  gli  abitanti  dell'Iran,  delle  Indie  orientali,  della  costa 
est  del  continente  africano  molto  verso  S.  Offre  una  prova  di  questo  il  tracciato 
dell'Africa  sulle  più  antiche  carte,  in  ispecie  poi  la  curva  della  parte  sud  di 
questa,  verso  l'est,  cioè  verso  l'India,  ciò  che  riduce  l'Oceano  Indiano  ad  un  pic- 
colo mare  mediterraneo.    Il  rinvenimento  di   vecchi   edifizi    dei   tempi   anteriori 
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all'Islamismo,  nel  paese  di  Ghaza,  Africa  sud-est,  la  scoperta  di  antichi  mattoni 
e  tegole  persiane  in  diversi  punti  della  costa  orientale,  sino  alle  foci  dello  Zam- 
besi,  come  altri  fatti  ancora,  attestano  questi  antichissimi  rapporti.  Vasco  de 
Gama  si  servì  di  piloti  arabi,  della  costa  dei  Suaheli,  nel  suo  grande  viaggio 
che  ha  fatto  epoca,  passando  pel  Capo  di  Buona  Speranza  diretto  all'India,  e 
questi  Arabi  vi  erano  stabiliti  da  più  secoli.  Nella  città  di  Lamo,  ora  sotto  il 
protettorato  inglese,  si  trovano  case  arabe  che  sin  quasi  ai  giorni  nostri  erano 
piene  di  porcellane  chinesi  antichissime;  io  stesso  trovai  delle  pareti  decorate  con 
piccoli  piatti  chinesi  antichissimi,  mentre  antichi  vasi  preziosi  sono  posseduti  già 
da  lungo  tempo  da  collezionisti  europei,  e  particolarmente  dai  consoli  inglesi  e 
francesi  di  Zanzibar.  Dallo  studio  odierno  di  una  antica  letteratura  Kisuaheli 
scritta  in  arabo  e  dai  suoi  canti  epici  e  lirici,  si  giungerà  probabilmente  ancora 
ad  altre  scoperte  a  questo  riguardo. 


II. 


Non  sarà  quindi  il  caso  di  stupirsi,  se  sotto  l'impulso  delle  odierne  scoperte 
ed  osservazioni,  abbiano  riacquistato  valore  le  antiche  credenze  sull'esistenza  di 
popoli  negri  «  sotto  la  statura  mediana  »  (per  servirmi  di  un'espressione  di  Ero- 
doto) nelle  regioni  delle  sorgenti  del  Nilo:  soltanto  bisogna  aver  cura  di  displi- 
care  il  po'  di  vero  in  esse  contenuto  dal  loro  involucro  fantastico.  Nell'esame 
degli  scritti  greci  e  romani  dobbiamo  cominciare  a  separare  le  osservazioni  che 
hanno  per  loro  base  una  delle  saghe  più  antiche,  la  saga  omerica  sui  pigmei,  da 
quelle  particolari  riguardo  ai  supposti  popoli  nani.  Queste  notizie  non  sono  nume- 
rose, e  la  loro  autenticità  è  talvolta  dubbia. 

Troviamo  la  più  antica  notizia  sui  pigmei  nel  passo  conosciuto  del  3°  libro 
dell'Iliade  (versi  3-6): 


Come  stormo  d'augei,  forte  gridando 
E  schiamazzando,  col  romor  che  mena 
Lo  squadron  delle  gru,  quando,  del  verno 
Fuggendo  i  nembi,  l'oceàn  sorvola 
Con  acuti  clangori,  e  guerra  e  morte 
Porta  al  popol  pigmèo. 

(Monti,  tr.,  Ili,  3-7). 

Vengono  pure  citati  i  pigmei  in  un  canto,  non  pervenuto  a  noi,  di  Esiodo, 
citato  da  Strabone,  il  quale  osserva  che  questo  passo  di  Esiodo  ha  molta  so- 
miglianza con  quello  di  Omero,  e  dice:  «  perciò  non  si  deve  tacciare  d'ignoranza 
Esiodo  perchè  parla  di  pigmei,  ecc.  ».  Sembra  perciò  che  ai  tempi  della  nascita 
di  questi  poemi,  l'esistenza  di  popoli  nani  fosse  considerata  come  cosa  nota. 

Sugli  antichi  monumenti  egiziani,  se  non  è  fatta  menzione  di  nani,  si    vede 
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tuttavia,  insieme  a  geroglifici,  la  figura  di  un  nano,  e  non  è  nemmeno  raro  di 
trovare  e  nella  letteratura  e  nelle  epigrafi  degli  accenni  a  nani  e  figure  di  questi 
allato  a  certi  dei.  È  bensì  vero  che  il  modo  nel  quale  questi  sono  rappresentati 
dà  piuttosto  l'idea  di  una  mostruosità  individuale,  che  di  un  tipo  proprio  ad  un 
popolo.  Tuttavia  ha  qualche  importanza  il  seguente  passo.  Nel  febbraio  1892  fu 
aperta  una  tomba  presso  Assuan  nell'Alto  Egitto  e  le  iscrizioni  ne  furono  pub- 
blicate e  tradotte  dal  dotto  italiano  prof.  E.  Schiaparelli.  Risulta  da  queste, 
che  la  tomba  appartiene  ad  un  uffiziale  per  nome  Hirchuf,  sotto  il  re  Pepi  della 
6a  dinastia,  circa  2600  anni  av.  C.  Oltre  alle  offerte  e  alle  formole  di  preci  vi 
si  rinvennero  dei  dati  biografici,  storici  e  geografici,  somiglianti  a  quelli  dell'iscri- 
zione di  Una.  Ora  nelle  iscrizioni  si  dice:  «  Faraone  Merenra  mi  inviò  al  paese 
di  Ainam;  ciò  richiedette  sette  mesi.  Il  principe  mi  mandò  per  la  seconda  volta 
ad  Amam,  da  Elefantina  nel  paese  di  Aratit  e  Sekher  ;  abbisognarono  otto  mesi. 
Il  principe  mi  rinviò  per  la  terza  volta  ad  Amam  per  la  via  di  Uauat;  poi  colle 
genti  di  Amam  al  .paese  di  Tamahu  ».  Vi  si  parla  poi  di  un  «  nano  Donka  » 
che  Hirchuf  condusse  seco.  Anche  un  nano  fu  condotto  ai  tempi  del  re  Assa 
dall'uffiziale  Urdudu  dal  paese  di  Punt,  notizia  non  senza  importanza,  poiché  si 
tratta  di  una  spedizione  egiziana  al  rinomato  paese  di  Punt,  che  ha  grande  im- 
portanza nelle  iscrizioni  egizie.  Della  stessa  epoca  cui  appartengono  le  iscrizioni 
sepolcrali  di  Assuan,  deve  essere  la  tomba  di  un  nano  di  Sakkara,  di  nome 
Chnemhotp;  si  ha  anche  una  statuetta  che  lo  raffigura.  Si  ha  pure  l'effigie  di  una 
nana,  che  deve  pur  essere  di  quest'epoca  della  storia  egiziana  l. 

Questi  non  sono,  è  vero,  dati  che  provino  l'esistenza  di  un  popolo  nano  nel- 
l'Egitto antico;  può  darsi  che  non  si  tratti  che  di  individui  non  compiutamente 
sviluppati,  ma  si  deve  però  osservare  che  presso  i  popoli  allo  stato  naturale  e 
specialmente  fra  i  negri  dell'Africa,  sono  rarissimi  gli  individui  contraffatti,  forse 
perchè  non  si  lascia  raggiungere  il  compiuto  sviluppo  ai  fanciulli  che  sono  in 
queste  condizioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  saga  omerica  sui  pigmei,  vediamo  in  essa  che  :  «  i 
Troiani  vanno  verso  il  posto  cui  sono  guidati,  quali  uccelli  migratori  con  alto 
grido  di  guerra,  al  combattimento;  così  schiamazzano  le  gru,  quando  andando 
verso  il  sud,  portano  la  morte  ai  pigmei  ».  Questo  passaggio  dell'Iliade  sin  dai 
tempi  più  remoti  fu  oggetto  delle  più  diverse  interpretazioni,  alcune  delle  quali 
sono  stranissime.  Già  Alberto  Magno  spiegava  che  qui  si  tratta  di  un  combat- 
timento tra  grandi  scimmie  ed  uccelli,  opinione  seguita  anche  dal  naturalista 
Buffon.  Il  chiaro  naturalista  e  viaggiatore  Giorgio  Forster,  sul  finire  del 
secolo  scorso,  ci  ha  lasciata  una  dissertazione  degna  di  nota,  sopra  le  popolazioni 
nane  africane,  in  cui  confuta  con  profondità  maggiore  di  quella  richiesta  dal- 
l'argomento, l'interpretazione  di  Alberto  Magno:  per  contro  il  Forster  si 
lascia  sedurre  a  propugnare  distesamente  una  interpretazione  di  questa  saga,  nata 

1  Una  statuetta  di  nano  ilei  medesimo  periodo  esiste  pure  nel  Museo  egiziano  di  Torino. 
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di  prima  in  Francia,  che  dobbiamo  scartare  come  troppo  artefatta  e  presa  da 
troppo  lontano.  Essa  si  può  riassumere  così  :  Era  già  cosa  conosciuta  ed  ammessa 
nell'antichità  che  il  Nilo,  vicino  a  Mentì,  dovesse  salire  di  16  cubiti  {cubi tua)  per 
irrigare  l'Egitto  sufficientemente.  Plinio  e  Filostrato  accennano  già  ad 
un  vecchio  gruppo  di  figure  in  basalto,  in  cui  il  Nilo  è  rappresentato  circondato 
da  16  piccoli  ragazzi,  che  intendono  raffigurare  altrettanti  cubiti.  Filostrato 
chiama  questi  ragazzi  mìxei?  {cubitales).  A  Roma,  nel  Vaticano,  trovasi  fra  altre 
antiche  sculture  un  simile  gruppo  allegorico.  È  cosa  accettata  che  i  sacerdoti 
egiziani  che  volentieri  personificavano  ogni  cosa,  figurassero  il  Nilo  sotto  le  sem- 
bianze di  un  uomo  con  16  ragazzi.  Il  cubito  presso  gli  egiziani  si  chiamava 
Pi-mahi,  di  qui  verrebbe  la  parola  pigmeo.  Il  Forster  cerca  dunque  di  spie- 
gare il  combattimento  fra  i  pigmei  e  le  gru  in  questa  maniera:  in  novembre 
le  gru  arrivano  in  Egitto  e  cercano  il  loro  nutrimento  nella  melma  delle  acque 
che  si  ritirano.  Il  portar  quindi  la  morte  ai  pigmei  altro  non  vorrebbe  significare 
che  il  loro  inseguire  le  acque  dello  straripato  Nilo  mentre  si  ritirano  a  mano,  a 
mano,  scacciandolo  dall'Egitto  e  avvicinandosi  sempre  più  al  letto  del  fiume.  Così 
secondo  Giorgio  Forster. 

Un  numero  considerevole  di  poeti  latini  e  greci  si  è  impadronito  della  saga 
omerica  sui  pigmei  e  con  licenza  poetica  ne  ha  fatto  il  più  ampio  uso.  Basti 
solo  accennare  che  una  scuola  di  scrittori  ha  introdotto  questi  pigmei  nella  mi- 
tologia: in  essa,  infatti,  si  legge  che  una  splendida  dea  pigmea  della  Tracia,  fu 
cambiata  dalla  gelosa  Giunone  (o  Diana)  in  una  gru  (così  Liberalis,  Aetian, 
Ovidio,  Solino,  Stefano  di  Bisanzio,  ecc.).  Gli  scrittori  indiani 
che  godevano  già  cattiva  fama  nell'antichità,  trasportano  la  saga  sui  pigmei  nel- 
l'India. Così  Ctesia,  Megastene,  Onesicroto,  Nearco,  Basile, 
M  e  n  e  e  1  e.  Dobbiamo  qui  ricordare  che  si  sono  conosciute  anche  in  Asia  delle 
tribù,  che  rispetto  alla  statura  si  possono  benissimo  paragonare  ai  cosidetti  nani 
dell'Africa,  di  recente  osservati.  Ma  anche  scrittori  antichi,  degni  di  fede,  come 
Aristotele,  Strabone,  Plinio,  Pomponio  Mela  e  altri  parlano 
di  nani.  Ma  qui  pure  troviamo  dei  tentativi  privi  di  valore  per  spiegare  la  saga 
omerica  o  per  fissarne  con  precisione  la  località. 

Per  ciò  che  riguarda  le  altre  notizie  dell'  antichità  su  una  razza  nana  (no- 
tizie che  non  concernono  per  nulla  i  pigmei  dell'Iliade,  ma  che  debbono  invece 
venir  considerate  come  osservazioni  vere  ed  indipendenti),  abbiamo  alcuni  passaggi 
di  Erodoto  ed  un  estratto  del  libro  di  Nonnoso,  che  è  pervenuto  sino  a 
noi,  nella  Bibliotheca  {Myriobiblon)  di  F  o  z  i  o.  Il  racconto  di  Erodoto 
(Libro  IV,  capitolo  37°)  non  è  di  molta  importanza,  ma  può  essere  citato.  Par- 
lando d'un  principe  tiranno  egli  dice:  «  Non  contento  di  queste  molte  pazzie 
ch'ei  fece  e  a  danno  dei  Persiani  e  dei  suoi  compagni  d'arme,  mentre  si  rimase 
in  Mentì  fece  aprire  ancora  le  tombe  antiche  e  ne  visitò  i  cadaveri.  Andò  pure 
al  tempio  di  Vulcano,  e  in  molti  modi  ne  dileggiò  la  statua.  Questo  Vulcano  è 
somigliantissimo  a  quei  Patachi  fenici  che  i  Fenici  affiggono  alle  prore  delle  loro 
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navi.  Se  alcuno  però  non  li  ha  veduti,  ecco  come  sono:  Hanno  la  forma  di  un 
pigmeo  ».  Qui  dunque  fa  ancora  capolino  la  saga  sui  pigmei.  Ma  più  oltre  in 
Erodoto  (Libro  IV,  cap.  43)  vi  è  :  «  Ma  Sataspe,  6gliuolo  di  Teaspe,  perso- 
naggio Achemenide,  non  fece  il  giro  della  Libia,  avvegnaché  vi  fosse  per  tale 
bisogna  inviato;  che  per  timore  non  meno  della  lunga  navigazione,  che  di  tro- 
vare deserte  le  spiaggie,  se  ne  tornò  indietro  senza  dar  compimento  a  quello  che 
gli  aveva  sua  madre  comandato.  Aveva  egli  violato  la  figlia  di  Zopiro,  figliuolo 
di  Megabizo,  vergine  ancora.  E  dovendo  per  questo  essere  poscia  impeso  ad  un 
palo,  sua  madre,  che  era  sorella  di  Dario,  impetrò  dal  re  una  commutazione,  as- 
severando che  avrebbe  imposto  al  suo  figlio  una  pena  più  grave  di  questa  e 
l'avrebbe  costretto  a  fare  colle  navi  il  giro  intorno  alla  Libia  e  che  dopo  averla 
tutta  percorsa  sarebbe  ritornato  pel  seno  Arabico.  Serse  acconsentì  a  questo  patto, 
e  Sataspe  portatosi  in  Egitto,  si  munì  di  navi  e  di  naviganti  e  coll'opera  loro 
navigò  oltre  le  colonne  di  Ercole,  e  quinci  penetrato  sino  all'ultimo  promontorio 
della  Libia,  che  ha  per  nome  Soloi,  si  rivolse  verso  mezzogiorno,  e  trascorso  in 
molti  mesi  di  molto  mare,  quando  il  meglio  gli  rimaneva  a  fare,  dato  volta  in- 
dietro ritornò  nell'Egitto.  Recatosi  allora  dal  re,  gli  raccontò  che  aveva  navigato 
in  lontanissime  regioni,  dove  erano  uomini  nani  (non  pigmei)  vestiti  delle  foglie 
di  palma,  i  quali,  mentre  egli  loro  rasentava  le  spiaggie  colla  nave,  fuggivano 
ai  monti  e  lasciavano  le  loro  città,  e  che  egli  entrando  co'  suoi  nella  loro  città, 
senza  loro  far  offesa,  ne  menavano  solo  via  il  bestiame.  Del  non  avere  per  in- 
tero compiuta  la  navigazione  adduceva  questo  pretesto,  che  non  era  più  possibile 
che  progredisse  innanzi  il  naviglio  per  i  bassi  fondi  »  1. 

Così  racconta  uno  dei  passi  di  Erodoto,  e  nel  II0  libro,  capitolo  32,  si  trova 
finalmente  il  noto  discorso  di  Etearco  Ammonio,  tanto  commentato:  «  E  ve- 
ramente io  ho  queste  cose  da  taluno  di  Cirene  appreso,  i  quali  dicevano  esser 
venuti  dall'oracolo  di  Ammone,  ed  aver  parlato  con  Etearco,  re  degli  Ammoni, 
sul  Nilo,  le  cui  sorgenti  non  sono  note  a  persona,  e  che  Etearco  diceva:  es- 
sere un  giorno  venuti  a  lui  uomini  Nasamoni.  Appartiene  questa  gente  alla  Libia, 
tiene  la  Sirti  ed  il  paese  ad  oriente  di  questa,  di  non  molta  estensione.  Furono 
questi  Nasamoni  interrogati  appena  giunti,  se  dei  deserti  della  Libia  potevano  dare 
ragguagli  maggiori.  Risposero  essi  come  si  avessero  alcuni  figliuoli  d'uomini  po- 
tenti, i  quali  temerarii  senza  comparazione,  oltre  alle  altre  imprese  presuntuose 
cui  avevano  posto  mano  pervenuti  che  furono  all'età  virile,  spedissero  cinque  di 
loro  tratti  a  sorte  a  perlustrare  i  deserti  della  Libia,  e  pigliare  esatta  cognizione 
di  quei  luoghi  lontanissimi,  che  altri  già  aveva  conosciuto.  E  invero  i  paesi  della 
Libia  che  sono  lunghesso  il  mare  a  mezzanotte,  incominciando  dall'Egitto  sino  al 
capo  Soloes,  termine  estremo  della  Libia,  sono  pressoché  tutti  da  Libi  abitati  e  da 
molti  popoli  della  razza  libica,  se  quel  tanto  ne  eccettui,  che  i  Greci  tengono  ed 


1  Le  Nove  Muse  di  Erodoto  Alicarnasseo,  tradotte  e  postillate  da   Giacomo  Bertini,   Napoli, 
Leitenitz,  1871. 
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i  Fenici.  Al  di  sopra  poi  delle  spiaggie  marittime  e  da  quei  luoghi  che  sono  da 
uomini  abituati  sul  mare,  è  la  Libia  più  oltre  infesta  dalle  fiere.  Oltre  alle  belve, 
più  addentro  ancora  vi  sono  lande  sabbiose,  senza  pur  una  goccia  di  acqua  e 
tutte  intieramente  deserte.  Come  dunque  i  giovani  da'  loro  coetanei  inviati,  s'eb- 
bero fatta  provvigione  sì  di  acqua  che  di  vettovaglie,  attraversarono  primamente 
luoghi  abitati,  dopo  i  quali  alle  terre  arrivarono  che  erano  dalle  fiere  infeste,  e 
tenendo  nel  loro  cammino  la  direzione  di  zeffiro,  da  questi  luoghi  nel  deserto  si 
introdussero,  e  come  ebbero  una  lunga  landa  sabbiosa  attraversata  e  dopo  molte 
giornate  di  cammino,  videro  alfine  in  una  pianura  alcuni  alberi  fruttiferi  e  nel 
loro  passaggio  staccarono  un  frutto,  che  da  quelli  pendeva.  Ed  in  questa  soprag- 
giungono alcuni  nani  di  statura  molto  al  disotto  dell'ordinaria,  che  li  arre- 
stano e  traducono  seco.  Il  loro  modo  di  favellare  non  fu  per  nulla  inteso  dai 
Nasamoni,  né  costoro  che  li  traducevano  poterono  comprendere  quello  dei  loro 
prigioni.  Attraversano  alcune  grandi  paludi  e  da  queste  arrivano  ad  una  città, 
dove  trovano  essere  ognuno  a'  primi  somigliante  e  di  color  nero.  Nel  mezzo  della 
città  scorre  un  gran  fiume  da  occidente  ad  oriente  ed  in  esso  si  rinvengono  dei 
coccodrilli»1  (Etearco  concluse,  dal  rapporto  che  i  Nasamoni  fecero  al  loro 
ritorno,  che  quel  fiume  fosse  il  Nilo,  che  viene  dalla  Libia  e  che  la  taglia  in  due). 
Questi  sono  i  dati  sopra  le  piccole  razze  umane,  che  si  trovano  in  Erodoto, 
che  non  accennano  alla  saga  dei  pigmei  per  nulla.  —  Degno  di  attenzione  è  un 
passaggio,  poco  conosciuto,  della  Bibliotheca  (Myriobiblorì)  di  Fozio,  cod.  3°, 
che  rappresenta  il  riassunto  di  un'opera  di  storia  e  di  viaggi  di  N  o  n  n  o  s  o. 
Costui,  un  ebreo,  aveva  guidato,  sotto  l'imperatore  Giustiniano,  un'ambasciata  ai 
Saraceni  e  ad  altri  popoli  dell'Oriente.  Della  descrizione  di  questa,  ambasciata  non 
abbiamo  che  il  tratto  seguente  :  «  Quando  Nonnoso  da  Pharsan  (una  città  del  sud 
dell'Arabia)  giunse  alla  più  lontana  isola,  corse  questa  meravigliosa  avventura. 
Egli  si  incontrò  con  genti  che  avevano  bensì  apparenza  e  forma  umana,  ma  che 
erano  straordinariamente  piccoli  di  statura.  Il  loro  colore  era  nero,  ed  avevano 
l'intero  corpo  coperto  di  peli.  Ad  essi  facevano  seguito  delle  donne  e  dei  bam- 
bini nelle  stesse  condizioni,  ma  ancora  più  piccoli  degli  uomini  (!).  Erano  nudi, 
e  soltanto  gli  adulti  si  cingevano  i  reni  di  una  piccola  pelle,  e  ciò,  tanto  gli  uo- 
mini quanto  le  donne.  Non  avevano  nulla  di  particolarmente  selvaggio  o  anche 
solo  d'immite,  e  possedevano  persino  un  linguaggio  umano.  Ma  il  loro  dialetto 
non  era  capito  dai  popoli  vicini  e  tanto  meno  dai  compagni  di  Nonnoso.  Vivevano 
di  crostacei  marini  e  di  pesci  che  il  mare  buttava  sull'isola.  Non  erano  per  nulla 
coraggiosi  e  si  spaventavano  al  vedere  uomini  della  nostra  fatta,  come  noi  ci 
spaventiamo  alla  vista  di  grandi  animali  feroci  >>.  Questo  brano  non  accenna 
chiaramente  ad  una  località  determinata,  ma  la  sua  concatenazione  con  ciò 
che  precede  e  ciò  che  segue  parrebbe  accennare  all'Etiopia.  Se  non  che  si 
parla  di  isole    e    del  modo  di  vivere    di    genti    ittiofaghe  e  ostreofaghe,  e  non 

1  Trad.  cit. 
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può  quindi  trattarsi  che  di  abitanti  di  coste  marine.  Potrebbe  forse  trattarsi 
delle  piccole  isole  al  sud-ovest  del  mar  Rosso  o  della  costa  dei  Somali,  forse 
anche  di  isole  del  Golfo  Persico.  Non  si  potrà  dunque  mai  determinare  in  modo 
certo  il  sito  a  cui  allude  questo  racconto  :  è  degno  però  di  attenzione  il  fatto 
che  in  questa  relazione,  indubbiamente  vera,  non  viene  adoperato  da  Nonnoso 
il  vocabolo  Pigmeo,  come  pure  nei  differenti  passi  citati  dal  prudente  e  scru- 
poloso Erodoto.  Nonnoso  ci  descrive  «  uomini  straordinariamente  piccoli  di 
statura»,  Etearco  «uomini  al  disotto  della  statura  mediana  »,  Sataspe  no- 
tava: «piccoli  uomini»,  sulle  coste  occidentali  dell'Africa.  Supposto  che  questo 
viaggio  di  Sataspe  abbia  realmente  avuto  luogo,  dall'osservazione  che  «la  sua 
nave  si  era  fermata  ed  era  stato  impossibile  spingerla  più  oltre  »  possiamo  am- 
mettere che  questa  sia  penetrata  fino  alle  regioni  equatoriali  delle  grandi  calme, 
cioè  nei  pressi  del  capo  Palmas  sulla  costa  Liberiana.  Io  stesso  feci  il  viaggio  sur 
una  nave  a  vela  dalla  Germania  fino  all'Africa  equatoriale  occidentale  e,  nelle 
vicinanze  delle  suaccennate  coste,  ci  trovammo  nella  regione  delle  calme,  cosicché 
si  dovette  rimanere  parecchi  giorni,  colla  nave  a  vela,  in  vista  della  costa  senza 
poter  proseguire;  solo  una  debole  corrente  spingeva  alquanto  innanzi  la  nave,  e 
dovemmo  aspettare  i  venti  per  poterci  allontanare  da  queste  regioni. 

I  tentativi  fatti  per  determinare  la  località  delle  regioni  visitate  dai  Nasamoni, 
non  hanno  ancora  dato  risultati  soddisfacenti,  ma  si  è  portati  a  credere  che  la 
menzione  di  un  fiume  che  scorre  da  occidente  ad  oriente,  con  coccodrilli,  alluda 
al  Niger  nelle  vicinanze  di  Timbuktu  dove  il  suddetto  scorre  per  un  lungo  tratto 
in  questa  direzione,  ed  anche  la  menzione  sul  vento  d'occidente  potrebbe  parlare 
in  appoggio  a  questa  opinione,  perchè  regnano  effettivamente  in  certi  tempi,  nel 
Sahara,  venti  del  Nord  e  del  Nord-Ovest,  come  potei  osservare  nella  mia  traver- 
sata del  deserto  dal  Marocco  alla  Senegambia  ;  come  pure  esistono  tuttora  a  Tim- 
buktu degli  Arabi  abbastanza  ingenui  per  credere  di  veder  il  Nilo  nel  tratto  in 
cui  il  Niger  corre  da  ovest  verso  est  :  queste  però  non  sono  che  congetture  contro 
alle  quali  stanno  altrettante  prove  contrarie.  Ma  sia  pure  :  questi  dati  che  ho 
citato  di  antichi  scrittori  non  sono  senza  valore  pel  caso  nostro,  fatte,  natural- 
mente le  debite  restrizioni,  dovute  alle  nostre  cognizioni  odierne  su  di  una  razza 
nana.  Nei  passi  riferiti  non  si  trovano  punti  geografici  od  etnografici  insostenibili 
o  troppo  contradittori,  e  nemmeno  delle  inverosimiglianze  :  la  saga  omerica  è 
lasciata  da  parte  ;  non  si  tratta  più  che  di  viaggi  più  o  meno  strani,  che  possono 
essere  accaduti,  come  accaddero  in  secoli  posteriori,  come  accadono  non  di  rado 
ai  giorni  nostri. 

(Sarà  continuato). 
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Parte  II.  —  Agricoltura  —  Commercio  —  Industria. 

1.  Agricoltura. 

Nell'isola  di  Cipro,  sopra  960.000  ettari  di  superficie  totale,  vi  sono  soltanto 
da  200.000  a  250.000  ettari  di  terreno  coltivo,  e  devesi  notare  che  la  metà  di 
questa  superficie  viene  generalmente  lasciata  in  riposo  per  due  o  tre  anni,  per 
la  qual  cosa  la  superficie  coltivata  annualmente  risulta  essere  al  massimo  un  ot- 
tavo della  superficie  totale.  Ciò  non  avviene  già  perchè  faccia  difetto  il  terreno 
capace  di  produrre  —  e  di  produrre  molto  — ;  sin  dai  tempi  più  remoti  Cipro  fu 
famosa  per  la  fertilità  del  suo  suolo,  di  cui  alcune  parti  potrebbero  rivaleggiare 
con  vantaggio  colle  migliori  terre  egiziane  e  fornire  redditi  straordinari.  Da  una 
parte  lo  spopolamento  dell'isola  avvenuto  dopo  la  conquista  turca,  dall'altra  parte 
il  governo  ottomano  a  cui  rimase  soggetta  per  tre  secoli,  l'indolenza  e  la  poca 
facoltà  d'assimilazione  dei  suoi  abitanti,  hanno  fatto  sì  che  rimanesse  assai  in- 
dietro dal  movimento  ascendente  seguito  dall'agricoltura  nei  paesi  d'Oriente. 
Inoltre  l'ignoranza,  l'indifferenza  del  contadino,  la  sua  inerzia  e  la  sua  ripu- 
gnanza ad  adottare  un  sistema  che  modifica  le  sue  idee  e  contrasta  coi  suoi  pre- 
giudizi, le  prime  difficoltà  che  accompagnano  l'introduzione  dei  nuovi  metodi, 
sono  altrettante  cause  che  per  lungo  tempo  ancora  priveranno  il  paese  delle 
risorse  che  esso  racchiude  nel  suo  seno.  Bisogna  pur  dire  che  l'occupazione  del- 
l'isola, dopo  il  1878,  non  ha  dato,  sotto  questo  rispetto,  i  risultati  che  la  popo- 
lazione attendeva  da  principio:  poco  si  fece  sinora  per  l'agricoltura  dal  nuovo 
governo,  che  ha  sopratutto  mirato  a  trarre  il  maggiore  utile  possibile  dal  paese. 

Da  gran  tempo  il  Consiglio  Legislativo  dell'isola  domandava  che  specialisti 
fossero  incaricati  di  studiare  il  mezzo  di  migliorare  le  sue  condizioni,  di  aprirle 
un  nuovo  orizzonte  colla  modificazione  dei  sistemi  antichi  e  l'introduzione  dei 
metodi  nuovi,  ma  tali  voti  si  ripetevano  a  ogni  sessione  del  Consiglio  senza  ot- 


1  Continuazione.  —  V.  il  Voi.  XII,  1894-95,  pp.  1-14  (fase.  I). 
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tenere  effetto  alcuno,  mentre  l 'Alto-Commissario  dichiarava  che  tutto  andava  per 
il  meglio  nella  migliore  delle  isole.  Finalmente  si  ottenne,  da  poco  tempo,  l'isti- 
tuzione di  un  ufficio  speciale,  avente  la  missione  di  occuparsi  della  questione, 
ma  poi,  mancando  il  denaro,  si  mise  soltanto  in  carta  il  principio  delle  questioni 
principali  da  esaminarsi.  È  già  qualche  cosa,  ma  è  ancora  ben  poco. 

E  tuttavia  quale  magnifica  terra  da  cereali  è  la  pianura  della  Messaorea,  di 
circa  100  Km.,  arida  e  bruciata  nell'estate  da  un  sole  contro  cui  non  v'è  riparo 
alcuno  e  che  non  viene  per  nulla  mitigato  !  Qual  terreno  capace  di  tutte  le  col- 
ture di  reddito,  esposto  ora  alla  siccità,  ora  ai  guasti  dei  torrenti,  alle  pioggie 
non  frenate  che  travolgono  ogni  cosa,  persino  la  terra.  E  altrove  quali  colline 
feconde  che  non  producono  se  non  dei  rovi! 

Colla  tradizione  di  foreste  superbe,  che  ricoprivano  un  tempo  l'isola  da  N  a  S 
e  da  E  a  0,  sembrava  additato  che,  dato  il  clima,  il  rimboschimento  dovesse  es- 
sere la  prima  questione  o,  almeno,  una  delle  prime  questioni  da  risolversi  da  un 
amministratore  intelligente.  Questo  avrebbe,  d'altronde,  ottenuti  ampi  compensi 
ai  suoi  sacrifici  se  avesse  voluto  attenderne  i  risultati.  Ma  poco,  anche  sotto 
questo  rispetto,  si  è  fatto  sinora;  o,  almeno,  si  limitarono  a  prodigare  ogni  cura 
ai  pochi 'resti  di  boschi  che  coronano  le  cime  più  alte  e  ricoprono  le  valli  pri- 
vilegiate. 

La  questione  è  abbastanza  importante  perchè  noi  ci  fermiamo  sopra,  prima 
di  passare  a  quella  dell'agricoltura. 

Gli  autori  antichi  s'accordano  nel  dirci  che  Cipro  era  da  prima  coperta  di 
densi  boschi.  Questi  boschi  dovettero  essere  toccati  già  nel  tempo  in  cui  l'uomo 
apprese  a  separare,  per  mezzo  del  fuoqr),  il  metallo  dal  minerale.  Ma  è  certo  che 
allora  furono  appena  toccati.  I  diversi  padroni  dell'isola,  di  poi,  che  si  sono  suc- 
ceduti, li  hanno  adoperati  sopratutto  per  le  loro  costruzioni  navali,  ma  tutti,  più 

0  meno,  li  hanno  protetti  contro  gli  sterili  saccheggi,  e  si  è  detto  che  soltanto 
verso  il  secolo  XIII0  e  XIV0  incominciarono  a  correre  pericolo.  Dopo  l'occupa- 
zione turca  si  ebbe  una  vera  distruzione,  poiché  ciascuno  tagliava  e  segava  dove 
gli  pareva  bene,  gettando  a  terra  dieci  alberi  secolari  per   sceglierne   uno  solo. 

1  capi,  giusta  il  loro  desiderio,  ne  ritraevano  il  più  limpido  dei  loro  redditi,  e 
bisogna  davvero  che  i  resti  siano  stati  ancora  considerevoli  per  il  numero  e  l'età 
degli  alberi,  perchè  qualche  cosa  abbia  potuto  giungere  sino  al  tempo  nostro. 
Noi  sappiamo  che,  al  tempo  della  occupazione  egiziana,  i  boschi  occupavano  una 
certa  superficie.  Il  fuoco,  i  fabbricanti  di  catrame  e  di  resina,  l'imbecillità  degli 
abitanti,  che  incendiavano  un  bosco  intiero  per  accendere  un  fuoco  di  gioia,  hanno 
rovinato  quanto  rimaneva.  Tutto,  o  quasi  tutto,  è  scomparso.  Si  prova  qualche 
difficoltà  a  credere,  davanti  allo  spettacolo  desolante  delle  pianure  e  delle  colline 
cipriote,  che  esse  abbiano  potuto  essere  un  giorno  immerse  nell'ombra  densa  di 
foreste  secolari. 

Nel  1892  vi  erano  nell'isola  1404  chilom.  quadrati  di  superficie  forestale  de- 
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terminati,  ma  questo  lavoro  non  era  compiuto  e  tale  non  è  ancora  oggi.  11  pinus 
Laricio  fa  qualche  progresso  nel  Troodos,  altrove  si  sviluppano  e  si  estendono 
il  pino  marittimo  e  il  cipresso,  rivestendo  qualche  valle  e  qualche  cima;  pianta- 
gioni di  eucalyptus  e  di  altre  specie  ornamentali,  dovute  a  un  francese  già  capo 
del  servizio  forestale,  furono  fatte  nei  dintorni  delle  città  principali,  lungo  qualche 
luogo  di  passeggio,  ma  un  rimboschimento  serio  richiedeva  un'opera  più  energica. 
Per  rendersi  conto  dell'aspetto  delle  foreste  cipriote,  basta  consultare  la  statistica 
degli  incendi.  Nel  1891-92,  ad  esempio,  bruciarono  8  chilora.  quadrati,  ossia 
circa  7000  alberi.  Ciò  vuol  dire  che  nei  tratti  abbastanza  densi  da  permettere, 
colle  boscaglie  e  coi  boschi  cedui,  di  estendersi  al  fuoco,  non  si  contavano  che 
2333  alberi  per  ogni  miglio  quadrato  inglese,  ossia  1  albero  per  ogni  1110  metri 
quadrati.  Nel  1889-90,  dice  un  rapporto  ufficiale,  uscirono  dal  vivaio  di  Nicosia, 
richiesti  da  proprietari  privati,  2760  pianticelle;  nel  1890-91  ne  uscirono  6826. 
Io  ebbi  l'occasione  di  vedere  quel  che  avvenne  di  queste  pianticelle.  In  una 
vasta  proprietà,  nei  dintorni  di  Larnaca,  nudi  come  un  deserto,  ne  erano  state 
piantate  2500  nell'anno  1890-91  :  nel  1893,  visitando  il  luogo,  io  ritrovai  ancora 
tre  piante,  molto  magre,  in  vero,  ma  vive. 

Nonostante  questo  stato  di  cose,  il  governo  taglia  le  sue  foreste  in  pieno  svi- 
luppo; vende  i  boschi  di  pini  da  costruzione  da  3  a  130  scellini  l'uno  (da  lire  3,75 
a  162,50)  secondo  le  loro  dimensioni;  i  ginepri  che  servono  alla  fabbricazione 
di  corde  da  pozzo  a  1  scellino  (L.  1,25)  ogni  500  rami,  e  i  corbezzoli,  con  cui 
si  fabbricano  piccoli  sgabelli  che  vengono  venduti  a  14  centesimi  l'uno!  Accorda 
licenze  per  la  raccolta  della  legna  necessaria  alle  fornaci  da  calce  e  per  la  fab- 
bricazione del  carbone,  al  prezzo  di  10  scellini  (L.  12,50)  per  ogni  fornace  per 
lo  spazio  di  tre  mesi,  per  il  suo  trasporto  fuori  di  certi  limiti,  ecc. 

Ecco  in  che  consiste  il  rimboschimento  dell'isola. 

Per  ritornare  alla  coltivazione,  è  certo  che  la  popolazione  presente  di  210.000 
abitanti,  quantunque  questi  siano  per  la  maggior  parte  contadini,  non  è  sufficiente 
per  coltivare  960.000  ettari  di  terreno  coltivabile;  ma  l'immigrazione,  quando  è 
possibile,  è  sempre  una  conseguenza  del  cammino  ascendente  d'un  paese  povero 
nella  prosperità,  e  questa  si  sarebbe  prodotta  naturalmente,  se  l'amministrazione 
inglese  si  fosse  proposta  di  far  uscire  finalmente  dal  suo  sonno  letargico  questo 
paese  che  domanda  solo  di  vivere,  questa  terra  che  vuol  solo  produrre.  In  luogo 
dell'immigrazione  si  osserva  piuttosto  l'emigrazione! 

Da  qualche  anno  tuttavia  si  nota  un  aumento  assai  rilevante  nella  produzione 
in  genere  e  in  quella  dei  cereali  in  ispecie.  Sotto  la  dominazione  veneziana, 
verso  il  1540,  salendo  la  popolazione  a  145.000  abitanti,  la  sola  produzione  del 
frumento  e  dell'orzo  saliva  a  1.090.500  ettolitri,  ossia  a  ettolitri  7,52  per  ogni 
abitante:  la  produzione  dell'avena  era  di  12.359  ettolitri.  Sotto  i  Turchi,  nel 
1862,  si  trova  una  cifra  un  po'  inferiore  a  872.400  ettolitri,  ossia  348.960  etto- 
litri di  frumento  e  523.440  ettolitri  d'orzo,  cifre  probabilmente  un   po'  lontane 
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dalla  verità,  per  la  difficoltà  dello  stabilire  una  statistica  di  quest'epoca:  la  cifra 
totale  può  facilmente  esser  fatta  salire  a  circa  1.000.000  di  ettolitri.  Nel  periodo 
che  corre  dal  1879  al  1889,  corrispondente  ai  primi  undici  anni  dell'occupazione 
inglese,  si  ha  una  cifra  media  un  po'  inferiore  a  quella  del  1540  :  ettolitri  1.068.690, 
ossia  470.000  ettolitri  di  frumento  e  598.690  ettolitri  d'orzo.  L'avena  non  dava 
allora  che  24.000  ettolitri:  all'avena  sono  dovuti  in  appresso  i  progressi  mag- 
giori. Noi  troviamo  infatti  nel  1879  una  produzione  di  12.708  ettolitri,  e  nel 
1890  ne  abbiamo  50.221,  quantità  rilevante.  Il  frumento,  di  cui  nel  1880  si 
raccolgono  361.857  ettolitri,  offre  nel  1890  ettolitri  780.862,  e  nel  1891  etto- 
litri 766.221.  Così  l'orzo,  che  variava  intorno  ai  581.600  ettolitri  al  principio 
dell'occupazione  inglese,  offre  901.480  ettolitri  nel  1890  e  727.069  nel  1891. 
Nello  stesso  anno  l'avena  saliva  a  85.422  ettolitri. 

La  veccia,  importante  per  il  nutrimento  delle  bestie,  è  in  continuo  aumento. 
Così,  mentre  nel  1879  non  ne  abbiamo  che  8823  ettolitri,  ne  abbiamo  54.423 
ettolitri  nel  1881.  L'anno  dopo  si  ha  la  cifra  straordinaria  di  135.554  ettolitri. 
In  seguito  le  cifre  sono  molto  variabili:  52.071  ettolitri  nel  1885,  27.076  etto- 
litri nel  1887  e  162.447  ettolitri  nel  1890. 

L'esportazione  è,  relativamente,  poco  considerevole,  e  quella  del  frumento 
mostra  quale  importanza  abbia  il  pane  nel  nutrimento  degli  indigeni.  Nel  1891-92 
si  esportò  soltanto  il  19%  del  raccolto  totale  del  frumento,  mentre  l'anno  pre- 
cedente se  ne  era  esportato  il  34°/0.  L'orzo  offre  nel  1891-92  il  29  °/0  di  espor- 
tazione e  nel  1890-91  il  38°/0;  l'avena  il  34  V»  °/0  invece  del  34°/0,  e  le  veccie 
solo  il  19°/0. 

Ecco  quanto  si  esportò  di  grano,  orzo,  avena  e  veccie  negli  ultimi  nove  anni: 


ANNI 

Grano 

Orzo 

Avena 

Veccia, 

Ettolitri 

Ettolitri 

Ettolitri 

Ettolitri 

1883-84 

86.328 

130.959 



12.822 

1884-85 

65.740 

106.280 

— 

5.650 

1885-86 

84.308 

73.456 

— 

101 

1886-87 

21.606 

76.201 

— . 

39 

1887-88 

1.967 

7.595 

— 

3 

1888-89 

13.879 

1.967 

— 

8.207 

1889-90  85.146  335.251  10.770  846 

1890-91  187.959  346.123  16.947  32.544 

1891-92  145.513  210.850  23.952  16.230 

Giova  notare  che  l'anno  statistico  terminava  al  31  dicembre,  sino  al  1882,  e 
che,  dopo  il  1882,  cominciò  e  finì  il  31  marzo,  sino  al  1892,  epoca  in  cui  fu 
nuovamente  adottato  l'anno  normale. 

Il  grano  viene  esportato  in  Francia,  in  Italia,  in  Turchia  e  nella  Spagna. 
Nel  1891-92  la  maggior  parte  venne  esportata  in  Italia,  e  il  resto  in  Francia, 
nei  porti  di  Siria,  nella  Spagna  e  in  Grecia.  L'orzo  si  esporta  in  Ispagna,  in 
Francia,  in  Inghilterra  e  in  Turchia.  Nel  1892  se  ne  spedì  persino  negli  Stati 
Uniti.  L'avena  si  vende  in  Francia  e  la  veccia  in  Ispagna. 
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Il  grano  di  Cipro  è  un  grano  duro.  L'introduzione  del  grano  di  Smirne  diede 
ottimi  risultati  e  ne  ha  migliorato  la  qualità,  ma  sarebbe  bene  rinnovarlo  ogni 
due  anni,  perchè  l'acclimatazione  in  condizioni  di  ambienti  inferiori  ne  peggiora 
la  qualità. 

Le  terre  impiegate  nella  coltivazione  dei  cereali  sono,  secondo  la  denomina- 
zione locale,  le  trakhona,  terre  friabili,  non  argillose,  che  sorgono  sulle  colline 
o  formano  il  piano,  bianche  o  rosse,  ma  in  giacimenti  poco  profondi.  Le  tumba 
sono  terre  che  non  si  incontrano  lungo  il  percorso  dei  torrenti  e  dipendono  solo 
dalle  pioggie.  Esse  sono  un  po'  più  profonde  delle  precedenti.  Ma  i  cereali  cre- 
scono anche  sulle  terre  cotonifere,  le  vamvakéra  dopo  il  raccolto  del  cotone,  in 
settembre,  e  dopo  che  i  solchi  furono  semplicemente  disfatti. 

((S'ara  continuato). 
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Italia. 

30.  De  Magistris  Luigi  Filippo:  Per  gli  Appennini.  Noterelle  di  cronaca 
geografica:  topografia,  geologia,  orografia,  agraria  e  paesaggio.  —  8°,  56  pp. 
Roma,  Colangeli  e  Fabbri,   1894.  L.  1 

31.  Grasso  Gabriele  (Prof.):  Studi  di  Storia  antica  e  di  Topografia  storica. 

Fascicolo  1°.  —  8°,    150  pp.  Ariano,  Stab.  tip.  Appulo-Irpino,   1893. 

Lavoro  molto  diligente,  ed  al  quale  sembra  l'A.  voglia  dare  un  seguito,  trattando  di  ricerche 
storiche  ed  archeologiche  ad  illustrazione  della  Topografia  storica  e  della  Toponomastica  di  regioni 
italiane,  su  cui  rimane  ancora  molto  a  dirsi.  Questo  primo  fascicolo  comprende  le  seguenti  memorie: 

—  Cenno  sulla  quistione  delle  Aquilonie. 

—  Nuova  luce  sulle  vie  romane  negl'Irpini  e  sull'  Oppidolo  oraziano. 

—  Storia  di  Aequum  Tuticum  e  pretesa  antichità  d'Ariano. 

32.  Livi  Rodolfo  (Dott.,  Cap.):  Saggio  dei  risultati  Antropometrici  ottenuti 
dallo  spoglio  dei  fogli  sanitarii  delle  classi  1859-1863,  eseguito  all'Ispettorato  di 
Sanità  militare.  —  4°,  48  pp.,  con  6  carte.  Roma,  E.  Voghera,  1894. 

Fino  dal  dicembre  1879  il  Ministero  della  Guerra  dispose  (per  iniziativa  del  cap.  medico,  ora 
ten.-colonn.,  S.  Guida)  che,  per  ogni  soldato  della  classe  1859  (che  doveva  poco  dopo  esser  chiamata 
sotto  le  armi)  e  delle  successive,  fosse,  al  suo  arrivo  al  corpo,  compilato  un  apposito  foglio,  detto 
«  foglio  sanitario  » ,  nel  quale  dovevano  annotarsi  le  indicazioni  minute  relative  alle  generalità,  alle 
qualità  fisiche  invariabili  o  poco  variabili,  alle  qualità  fisiche  variabili,  alla  vaccinazione,  alle  ma- 
lattie sofferte  durante  il  servizio,  ai  provvedimenti  speciali.  Lo  scopo  principale  era  quello  di  racco- 
gliere un  materiale  più  ricco  che  fosse  possibile  di  dati  per  stabilire  quali  modificazioni  alle  vigenti 
leggi  e  regolamenti   potessero   farsi  per  migliorare  il  reclutamento  del  soldato,  e  quindi    contribuire 
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potentemente  alla  diminuzione  della  morbosità  e  della  mortalità  nell'esercito.  Le  indicazioni  relative 
alla  statura,  ai  diametri  cefalici,  al  colore  degli  occhi  e  dei  capelli  ed  agli  altri  connotati  dovevano 
anche  servire  allo  scopo  di  raccogliere  dati  per  una  statistica  antropologica  delle  popolazioni  del 
Regno.  Il  dott.  Guida  fu  inspirato  ad  insistere  per  la  raccolta  di  tali  dati  dalla  persuasione  che 
nelle  ricerche  antropologiche  è  indispensabile  avere  un  numero  grandissimo  di  osservazioni  fatte  tutte 
con  metodo  uniforme  ed  esatto,  e  che  nessuna  circostanza  meglio  si  presta  per  riunire  queste  due 
condizioni  della  visita  medica  cui  sono  sottoposti  i  coscritti,  che,  infine,  sebbene  non  possa  dirsi  che 
l'Italia  sia  rimasta  indietro  alle  altre  nazioni  in  questo  genere  di  lavori,  pure  una  vasta  statistica 
generale  riferentesi  a  tutte  le  regioni  del  Regno  d'Italia  mancava  e  manca  tuttora.  In  5  anni  i  fogli 
sanitari  raccolti  nel  modo  anzi  detto  (cominciandone  la  redazione  fin  dall'arrivo  della  classe  1859) 
ascendevano  già  al  cospicuo  numero  di  300.000,  e  il  ministero,  giudicando  giustamente  tal  quantità 
sufficiente  allo  scopo  prefisso,  disponeva  che  dopo  la  classe  1863,  il  cui  congedamento  fu  completo 
nell'anno  1887,  non  fosse  più  compilato  il  foglio  sanitario,  continuandosi  però  a  prendere  i  dati  pre- 
scritti ed  a  inscriverli  nel  libretto  personale.  Nella  fine  del  successivo  anno  1888  il  dott.  Rodolfo 
Livi  fu  incaricato  di  dirigere  il  lavoro  di  spoglio  dell'ingente  materiale. 

Queste  notizie  (da  me  riassunte)  premette  lo  stesso  Livi  alla  sua  dotta  e  ben  ordinata  memoria, 
la  quale  deve  considerarsi  come  un  saggio  del  lavoro  completo  che  si  vuole  pubblicare  e  che  riuscirà 
di  una  certa  mole.  L'autore,  prima  di  esporre  sommariamente  i  risultati  fin  qui  ottenuti  osserva, 
quanto  al  metodo  seguito  nel  lavoro  di  coordinamento,  che,  per  ragioni  di  tecnica  statistica,  si  dovette 
cominciare  lo  spoglio  da  quelle  ricerche  per  le  quali  importava,  nel  raggruppare  i  dati  secondo  il 
luogo  di  nascita  degli  individui,  di  portare  la  divisione  del  territorio  al  limite  minimo  conciliabile 
coll'esattezza  statistica,  vale  a  dire  dalle  ricerche  relative  alla  geografia  antropologica.  Come  unità 
di  luogo  di  nascita,  fu  scelto  il  mandamento  di  leva.  Una  classificazione  per  comuni  non  sarebbe 
riuscita  pratica,  sia  perchè  avrebbe  reso  estremamente  lungo  il  lavoro,  sia  perchè,  specialmente  in 
talune  regioni,  sono  molto  numerosi  i  comuni  a  piccolissima  popolazione,  i  quali  avrebbero  dato  alla 
prefissa  statistica  un  contingente  di  osservazione  o  nullo  o  insufficiente.  Per  ogni  mandamento  di 
leva  del  Regno  si  sono  eseguite  le  seguenti  indagini:  1°  Statura,  distinta  in  4  gruppi,  cioè  ^infe- 
riore a  lm,  60;  2°  da  1,60  incluso  a  1,65  escluso;  3°  da  1,65  incluso,  a  1,70  escluso;  4"  di  1,70  e 
più.  2°  Colore  dei  capelli:  rossi,  biondi,  castagni  o  neri.  3°  Colore  degli  occhi:  cerulei,  grigi,  castagni, 
neri.  —  Per  ogni  circondario  del  Regno  si  è  messo  in  rapporto:  1°  la  statura  col  colore  dei  capelli; 
2°  il  colore  dei  capelli  con  quello  degli  occhi  ;  e  parimenti  per  circondario  si  è  intrapreso  lo  studio 
del  rapporto  tra  la  statura  e  l'indice  cefalico,  e  tra  questo  e  il  colore  dei  capelli.  —  Giovandosi  poi 
della  statistica  del  movimento  dello  stato  civile  pubblicata  dalla  Direzione  generale  della  Statistica 
del  Regno,  nella  quale  trovasi  indicata  per  ogni  comune  la  elevazione  sul  livello  del  mare,  si  pensò 
anche  di  indagare  le  variazioni  della  statura  e  del  perimetro  toracico  in  rapporto  coll'altimetria. 

Ho  voluto  accennare  allo  scopo  ed  al  metodo  del  lavoro,  perchè  valgono  a  mostrarne  il  valore. 
Mi  mancherebbe  lo  spazio  per  esaminare  partitamente  i  risultati  esposti  dal  dott.  Livi  nella  sua 
importante  memoria  e  nelle  carte  che  l'accompagnano.  Riferirò  le  conclusioni  generali  cui  giunge 
l'autore  riguardo  alla  statura  (statura  in  senso  largo,  statura  secondo  l'altezza  sul  livello  del  mare, 
statura  e  condizione  sociale,  statura  e  perimetro  toracico)  ed  al  colore  dei  capelli  e  degli  occhi.  Le 
carte  unite  al  lavoro  consistono  in  una  gran  Carta  d'Italia  in  2  fogli  a  1  :  1.200.000  ed  in  quattro 
cartine  senza  scala  (probabilmente  a  1  :  4.500.000),  in  cui  le  tinte  spiccano  nitidamente ,  ma  ove 
manca  ogni  rete  geografica  ed  idrografica,  cosa  che  nuoce  ai  confronti  che  si  volessero  istituire  con 
lavori  analoghi. 

Considerando  la  statura,  la  media  generale  del  Regno  è  per  le  basse  stature  (inferiori  a  1,60)  di 
18,225  %;  per  le  alte  stature  (di  1,70  e  più)  di  17,632  %•  Dalle  accennate  carte  si  osservano  tre 
centri  principali  di  alte  stature;  uno,  il  più  vasto,  comprende  la  massima  parte  del  Veneto;  uno, 
tosco-emiliano,  che  occupa  la  parte  settentrionale  della  Toscana,  invadendo  un  poco  anche  la  Liguria, 
e  la  porzione  orientale  dell'Emilia  tramezzato  da  una  chiazza  di  basse  stature  corrispondenti  ai  due 
circondarli  montagnosi  di  Pavnllo  e  Vergato;  finalmente  un  3°,  lombardo,  limitato  alla  parte  set- 
tentrionale ed  orientale  della  Lombardia.  Le  popolazioni  di  più  bassa  statura  formano  per  contro 
come  una  lunga  striscia,  che  si  estende  in  basso  a  cominciare  dalla  metà  settentrionale  delle  Marche, 
ristretta  prima  tra  l'Adriatico  e  l'Appennino,  che  poi  per  il  Sannio  viene  a  raggiungere  la  Basilicata 
e  la  Calabria;  un  centro  di  bassa  statura  trovasi  anche  ben  delineato  nella  costa  meridionale  della 
Sicilia;  altro  centro  di  popolazioni  bassissime  è  formato  dalla  Sardegna  intera,  con  eccezione  della 
sua  estrema  posizione  nord-est.  —  Assai  minute  e  sagaci  sono  le  osservazioni  che  il  Livi  fa  circa  la 
statura  secondo  l'altezza  sul  livello  del  mare  (classificando  i  mandamenti  di  leva  da  0  a  400  m.  d'al- 
tezza od  oltre  400  m.),  accompagnandole  da  schizzi  grafici  e  tabelle:  dall'insieme  delle  ricerche  fatte 
ne  deduce  la  legge  che  gli  uomini  bassi  aumentano  regolarmente  di  numero  quanto  più  è  alto  il 
luogo  di  nascita;  gli  uomini  alti  altrettanto  regolarmente  diminuiscono  coll'aumentare  dell'altitudine. 
Questa  legge  proverebbe  che  la  bassezza  dei  montanari  non  si  può  attribuire  esclusivamente  alla 
razza.  La  maggior  parte  dei  compartimenti  seguono  la  legge  generale,  cui  fanno  eccezione  soltanto 
il  Veneto  e  la  Sardegna.  —  Riguardo  al  modo  ed  al  motivo  pel  quale  le  montagne  possono  influire 
sulla  statura  umana,  l'autore,  dopo  d'aver  esaminato  separatamente  gli  studenti,  professionisti,  impie- 
gati e  simili,  indi  i  contadini,  poscia  il  rimanente  degli  abitanti  nei  mandamenti  delle  69  città 
capoluogo  di  provincia,  osserva  che  gli  studenti  tanto  nelle  città  alte,  come  in  quelle  di  pianura 
hanno  una  grande  superiorità  di  statura  sui  contadini;  fra  gli  uni  e  gli  altri  prendono  un  posto 
intermedio  le  altre  professioni  e  condizioni,  che  rappresentano,  in  generale,  le  classi  operaie  e  il  pie- 
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colo  commercio  nelle  città.  La  statura  dei  montanari  è  dunque  più  bassa  solo  perchè  essi  si  trovano 
in  condizioni  sociali  peggiori  degli  abitanti  delle  colline  e  delle  pianure.  —  Esaminando  il  perimetro 
toracico  separatamente  in  ciascun  gruppo  di  stature,  in  rapporto  coli' elevazione  sul  mare  del  luogo 
di  nascita,  risulta  che  nella  maggior  parte  dei  compartimenti  tra  i  nati  da  401  m.  in  su  si  ha 
maggior  numero  di  toraci  ampii  e  minore  di  stretti.  Soltanto  il  Veneto,  le  Marche,  l' Umbria  e  la 
Sardegna  fanno  eccezione  a  questa  regola. 

Da  ultimo,  rispetto  al  colore  dei  capelli  e  degli  occhi,  l'A.  ha  distinto  essenzialmente  due  tipi 
misti,  cioè  uno  biondo  (capelli  biondi  ed  occhi  celesti)  ed  uno  bruno  (capelli  neri  ed  occhi  castagni 
e  neri),  del  primo  dei  quali  si  ha  una  media  generale  nel  Regno  di  9,274  %  e  del  secondo  una 
media  di  50,058  °/0.  Le  carte  costrutte  dall'autore  (per  circondarii)  mostrano  che  i  circondarii  di 
individui  più  biondi  si  aggruppano  verso  il  confine  N  d'Italia,  formando  come  un  tratto  d'unione 
colle  popolazioni  della  Savoja,  della  Svizzera  e  dell'Austria,  notoriamente  più  biondi  assai  degl'ita- 
liani. Si  nota  anche  una  minor  biondezza  nelle  provincie  di  Brescia  e  di  Verona,  appunto  quelle  che 
confinano  col  Trentino,  la  cui  popolazione  si  differenzia  grandemente  dalle  altre  circostanti  dell'im- 
pero d'Austria  per  minor  proporzione  di  biondi.  L'Emilia  è  men  ricca  di  biondi  dei  compartimenti 
vicini.  Invece  la  Toscana  è  in  generale  più  bionda  e  con  essa  la  parte  N  dell'Umbria.  Nelle  provincie 
di  Benevento  ed  Avellino  e  nei  limitrofi  circondari  di  Campobasso  e  Bovino  vi  ha  una  maggiore 
biondezza,  che  si  osserva  pure  nella  pianura  di  Lecce.  In  Calabria  predomina  il  tipo  bruno  assai  più 
che  in  Sicilia,  dove  del  resto  la  distribuzione  geografica  è  assai  irregolare.  La  Sardegna  presenta  il 
massimo  della  proporzione  dei  bruni,  eccettuata  l'estremità  N  e  specialmente  il  circondario  di  Tempio, 
il  quale  si  differenzia  dal  resto  dell'isola  anche  per  una  statura  assai  più  alta. 

Questo  eccellente  lavoro  del  dott.  Livi  venne  dall'autore  presentato  in  omaggio  ai  membri  della 
14*  Sezione  dell' XI  Congresso  Medico  internazionale,  tenutosi  a  Roma  nella  primavera  del  1894  — 
e  conferma  quella  perizia  per  la  quale  l'egregio  A.  si  è  già  acquistato  un  nome  autorevole  nella 
scienza. 

Alcuni  riassunti  della  memoria  del  dott.  Livi  furono  pubblicati  in  vari  periodici,  come  ad  es.  nel 
«  Bulletin  de  l'Institut  international  de  Statistique  »  e  nel  «  Globus  »  —  V,,  nella  presente  «  Let- 
teratura Geografica  »,  i  numeri  24  e  28. 

33.  Rizzo  G.  B.  (Dott):  Il  clima  di  Torino.  —  4°,  62  pp.  e  3  tavole. 
Torino,  C.  Clausen,  1893  (Estr.  dalle  «  Memorie  d.  R.  Accad.  d.  scienze  di  To- 
rino »,  serie  II,  tomo  43). 

Lavoro  assai  ben  condotto,  preceduto  da  interessanti  cenni  intorno  alle  serie  di  osservazioni  me- 
teorologiche fatte  a  Torino,  che  incominciarono  nell'anno  1753  (eseguite  dal  conte  prof.  Ignazio  Soinis 
sino  al  1793)  e  continuarono  di  poi  senza  interruzione,  con  strumenti  e  metodi  diversi,  sino  a  quelli 
più  perfezionati  dei  giorni  nostri,  fornendo  un  materiale  copiosissimo.  L'A.  prende  in  esame  le  osser- 
vazioni dal  1753  al  1890  e  si  occupa  separatamente  delle  variazioni  diurne  delle  condizioni  meteo- 
rologiche (temperatura,  pressione  atmosferica,  umidità  atmosferica),  delle  variazioni  annuali,  ed  infine 
delle  variazioni  secolari.  Notando  le  grandi  anomalie  verificatesi  nel  clima  di  Torino  in  138  anni  — 
essendosi  verificati  degli  anni  freddissimi,  come  nel  1756,  1769,  1794,  1812,  1831,  1853,  1869,  1889, 
e  di  quelli  caldi  assai,  come  nel  1762,  1781,  1802,  1819,  1845,  1863,  1882  —,  che  trovano  riscontro 
in  quelle  osservate  altrove,  l'A.  viene  a  questa  conclusione:  «  non  è  vero  che  sulla  superficie  terrestre 
le  stagioni  vadano  ognora  facendosi  più  rigide,  in  modo  sensibile,  perchè  la  terra  si  raffreddi  col 
raffreddarsi  del  sole,  come  alcuni  hanno  immaginato.  Certamente,  nelle  età  geologiche  sono  avvenuti 
dei  grandi  cambiamenti  nella  terra,  e  taluno  forse  continua,  ma  così  lento  da  non  potersi  misurare, 
e,  dai  tempi  storici  in  poi,  non  si  può  dire  che  siasi  fatta  alcuna  variazione  permanente  nelle  con- 
dizioni della  nostra  atmosfera.  Dopo  l'inverno  viene  la  bella  stagione,  e  agli  anni  freddi  succedono 
gli  anni  più  miti,  alternandosi  fra  loro  con  legge  non  ancora  conosciuta  ». 

34.  [Vinaj  G.  S.  (Dr.)]:  Guide  des  thermes  et  bains  d'Italie,  publié  par 
les  soins  de  l'Association  medicale  italienne  d'Hydrologie  et  de  Climatologie.  — 
8°,  192  pp.  Turin,  Pozzo  Frères,  1894. 

Compilazione  di  grande  utilità  e  che  ripara  a  molte  imperfezioni  e  lacune  che  generalmente  s'in- 
contrano nei  lavori  che  trattano  delle  terme  e  degli  stabilimenti  balneari  d'Italia.  Il  lavoro  è  fatto 
in  modo  conciso,  ma  chiaro,  e  con  vero  senso  pratico.  L'unica  stuonatura  consiste  nella  divisione 
della  materia,  che  viene  a  formare  tre  parti,  alla  prima  delle  quali  è  dato  il  nome  di  regione  del 
Mediterraneo  (quantunque  comprenda  anche  le  provincie  di  Torino,  Alessandria,  Novara,  Cuneo,  Parma, 
Modena,  il  Canton  Ticino),  alla  seconda  di  regione  dell'Adriatico  (colle  provincie  di  Firenze,  Siena, 
Perugia!),  spettando  alla  terza  la  Sicilia.  Nella  seconda  parte  l'A.  ebbe  a  collaboratori  i  dottori 
E.  Morra,  F.  Canova,  F.  Voena  e  C.  Colombo. 

Il  lavoro  tradotto  in  francese  dal  sig.  A.  Bouchard,  venne  offerto  ai  membri  della  3*  Sezione 
del  Congresso  internazionale  d'Idrologia  e  di  Climatologia  e  dell' XI  Congresso  Medico  internazio- 
nale (Roma  1894). 

Guido  Cora. 


CENNI  GEOLOGICI  SOLL'ISOLA  01  LEOCAOE 

per  Carlo  de  Stefani 


(Con  2  carte  di  Guido  Cora  ed  1  spaccato,  V.  Tav.  IV). 


L'isola  di  Santa  Maura  o  Leucade,  fra  tutte  le  isole  Ionie,  è  quella  meno  vi- 
sitata e  meno  conosciuta  anche  dal  punto  di  vista  geologico.  Fuori  di  qualche 
indicazione  non  esatta  del  Neumayr  ',  che  credo  non  toccasse  l'isola,  abbiamo  le 
utilissime  e  più  complete  notizie  del  Partsch  2,  il  quale  fece  studiare  alcuni  fos- 
sili al  Fuchs. 

Io  vi  sono  rimasto  pochi  giorni,  durante  i  quali  ho  fatto  le  osservazioni  che 
riporto,  completandole  con  quelle  del  Partsch.  Una  notizia  geologica  sopra  Corfù 
venne  già  da  me  pubblicata  3.  Mi  propongo  pubblicare  in  seguito  le  osservazioni 
raccolte  sulle  altre  isole  Ionie,  in  un  viaggio  geologico  da  me  intrapreso,  come 
sempre,  a  mie  spese. 

L'isola  è  montuosa,  quantunque  la  sommità  maggiore,  lo  Stavrotas,  secondo 
il  Partsch,  arrivi  appena  a  1141  m.  La  parte  più  alta  e  centrale  è  costituita  da 
una  specie  di  pianalto  ripido  e  scendente  subito  al  mare  verso  occidente,  cir- 
condato da  ogni  altro  lato,  ma  specialmente  ad  E  e  a  S,  da  collinette  terziarie 
assai  basse,  le  quali  ricingono  poi  golfi  e  pianure  alluvionali    abbastanza  ampie. 

Leucade  è  costituita  da  pieghe  ellissoidali,  sorgenti  in  mezzo  a  terreni  ter- 
ziari, come  Corfù,  ma  assai  più  allungate,  dirette  da  N  a  S,  e  più  vicine.  La 
sua  struttura  è  dunque  presso  che  intermedia  fra  quella  delle  ellissoidi  o  cupole 
isolate,  a  somiglianza  appunto  di  Corfù  e  della  Catena  metallifera  toscana,  cioè 
delle  montagne  dette  da  Upham  a  domo  4,  e  quella  delle  pieghe  lunghe  e  com- 
presse, come  la  Morea,  e  specialmente  le  Alpi  Dinariche  e  l'Apennino.  Le  dette 
pieghe  sono  circa  quattro  e  rispondono  presso  a  poco  alle  sommità  più  elevate, 
all'Haios  Ilias  (568  m.)  ad  oriente,  alla  massa  dell'Epano  Pyrgos(1116m.)  e  dello 
Stavrotas  (1141  m.)  nel  centro,  alle  cime  di  Asprogio  e  Mega  Vuno  ad  occidente, 
ai  colli  Lainaki  (790  m.)  a  mezzogiorno.  Queste    pieghe   sembrano  più   o   meno 


1  M.  Neumayr,  Jura  Studien,  p.  53. 

'  J.  Partsch,  Die  Insel  Leukas  (Petermanns  Mitteilungen,  Ergànzungsheft,  N.  95,  1890). 
5  C.  de  Stefani,  Observations  géologiques  sur  l'ile  de  Corfou  {Bull.  Soc.  géol.  de  France,  S.  Ili, 
T.  XXII,  1894). 

4  Upham  Warren,  On  the  cause  of  the  glacial  period  (Amer.  geólogist,  t.  6,  1891). 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12",  189Ì-96.  fase.  IV.  18 
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complete  da  ogni  parte,  e  certo  è  completa  anche  la  piega  più  orientale,  dalla 
parte  dell'Acarnania,  dove  sembra  esistere  un  sinclinale  presso  a  poco  rispondente 
allo  stretto  di  mare  fra  l'isola  e  la  terraferma. 


I.  Calcari  giuresi  o  cretacei. 

Il  terreno  più  antico  si  manifesta,  come  dicevo,  nel  lato  occidentale,  e  a  par- 
tire da  presso  la  punta  di  H.  Joannis  a  settentrione  forma  tutte  le  montagne 
più  alte,  nella  regione  centrale  dell'isola,  cioè  il  Megan  Oros  (1012  m.),  l'Haios 
Ilias  (1012),  l'Epano  Pyrgos  (1116),  lo  Stavrotas  (1141  m.)  e  tutta  la  costa  di 
Diamiliani,  per  terminare  a  mezzogiorno  nelle  colline  di  Syvros  e  forse  anche  in 
quelle  più  basse,  dette  Korphì,  Lainaki  e  Achrada,  che  si  estendono  fino  alla 
baia  di  Skydi  e  che  occupano  quasi  tutta  la  Dima  di  Evgiros  e  tutta  la  parte 
meno  bassa  di  quella  di  Ellomenon.  Sono  questi  calcari,  o  quelli  nummulitici 
che  formano  almeno  la  parte  più  occidentale  e  più  elevata  del  prossimo  isolotto 
di  Meganisi.  Si  tratta  del  solito  calcare  semicristallino,  a  volte  compatto,  bian- 
castro o  giallognolo,  screpolato,  qua  e  là  con  traccie  di  fossili  dalle  quali  però 
non  sono  riuscito  a  trarre  alcun  partito. 

Può  essere  in  parte  il  solito  calcare  cretaceo,  come  quello  di  Cefalonia,  od  in 
parte  il  calcare  titonico  come  quello  che  io  credo  estesissimo  a  Corfù,  in  Morea, 
lungo  la  costa  d'Albania  e  d'Epiro,  non  meno  che  in  Italia.  Le  analogie  litolo- 
giche col  calcare  titonico  sono  grandi;  ma  la  questione  dell'età  non  si  risolverà 
che  coi  fossili. 

II.  Calcari  eocenici. 

Sopra  i  detti  calcari  giuresi  e  cretacei,  in  tutta  la  regione  settentrionale  e  NE, 
tra  il  capo  H.  Joannis  e  il  capo  H.  Nikitas,  fino  alla  foresta  di  Skarus  ed  alla 
valle  del  Dimosari,  ma  probabilmente  anche 'più  a  mezzogiorno,  si  estende  il  cal- 
care nummulitico,  che  occupa  perciò  una  buona  parte  del  territorio,  ma  finora  non 
venne  indicato  a  Leucade,  come  non  è  stato  ancora  trovato  a  Corfù.  Probabil- 
mente ne  sono  costituiti  anche  vari  monti  calcarei  a  S  e  ad  0  dello  Stavrotas, 
cioè  la  collina  isolata  di  Lainaki,  la  bassa  catena  isolata  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell'isola  dallo  Strongylo  ad  Athani  ed  i  monti  di  H.  Petros  che  scendono 
direttamente  al  mare,  e  dai  quali  si  diparte  il  promontorio  che  termina  alla 
rupe,  donde  una  antichissima,  però  poco  fondata,  tradizione,  racconta  essersi  get- 
tata Saffo.  Nella  terraferma  poi  ne  sono  costituiti  i  monti  di  Lamia  e  di  Plagia. 

È  un  calcare  bianco-sporco  o  grigio,  ora  brecciforme,  ora  compatto,  alquanto 
disgregabile,  a  volte  quasi  granoso.  Nella  sua  parte  più  alta  contiene  Conocrinus, 
Orbitoides  e  Nummulltes  di  mediocri  dimensioni  :  il  dott.  Marinelli  vi  ha  di- 
stinto una  Nummulites  vicina  alla  N.  anomala  De  la  H.  dell'eocene  medio  della 
Liguria,  del  Piemonte  e  dell'Appennino  centrale,  però  a  setti  ancor  più  obliqui. 
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I  Conocrinus,  fra  i  quali  il  C.  Suessi  Mun.  Chalra.  e  forse  crinoidi  di  altri 
generi,  sono  talmente  abbondanti  in  certi  punti,  p.  e.  nella  valle  del  Theochari, 
da  costituire  un  vero  calcare  a  crinoidi.  Non  si  tratta  del  calcare  compatto,  ce- 
roide, a  grosse  Nummuliti  (N.  complanata  Lek.,  N.  perforata  d'Orb.,  N.  lu- 
casana  Defr.  etc.)  e  ad  Assilinae  che  si  trova  in  Italia  al  Gargano  e  in  varie 
parti  dell'Appennino  meridionale  e  di  Sicilia,  e  nell'Istria,  nella  Dalmazia  e  in 
altre  regioni  della  penisola  balcanica,  e  che  rivedremo  ad  Itaca;  bensì  dei  cal- 
cari come  quelli  che  si  trovano  ad  Itaca  sotto  i  predetti  strati  a  Nummulites 
complanata  costituenti  la  parte  media  e  superiore  dell'Eocene  medio. 

Inferiormente  il  calcare  è  più  compatto  sebbene  per  l'intero  costituito  da 
organismi  microscopici,  o  da  frammenti  organici  non  assolutamente  microsco- 
pici, ma  piccoli  tanto  che  a  volte  sembra  un'arenaria,  e  talora  lo  si  direbbe  un 
calcare  screziato.  Abbondano  nella  parte  compatta  Orbulinae,  Globigerinae,  e 
più  raramente  Te.xtulariae,  Plecanium.  I  frammenti  sono  di  Briozoi,  di  Crinoidi, 
Nummuliti,  Orbitoides,  Lithothamnium  etc.  È  per  solito  distintamente  stratifi- 
cato e  con  frequenti  lenti  di  selce,  e  ricorda  quella  roccia  di  età  incerta,  che 
viene  attivamente  scavata  a  Paxos  per  usi  edilizi l.  Per  la  rispondenza  agli 
strati  nummulitici  inferiori  di  Itaca  credo  che  questi  calcari  rappresentino  la  parte 
inferiore  dell'Eocene  medio.  Codesto  terreno,  nella  regione  orientale  dell'isola, 
ne'  suoi  strati  più  esterni  è  in  parte  rovesciato  verso  la  laguna,  come  può  ve- 
dersi nelle  pendici  dell'Haios  Ilias,  dove,  a  settentrione  del  monte,  pende  talora 
di  60°  a  SO.  Gli  strati  più  interni  e  più  vicini  alla  Creta  si  raddrizzano  e  si 
mantengono  per  lungo  tratto  verticali. 

I  calcari  fin  qui  descritti  formano  la  base  e  il  sottosuolo  di  tutta  l'isola,  e 
sono  la  cagione  dei  principali  fenomeni  geografici  e  geologici  ch'essa  presenta  e 
che  del  resto  sono  comuni  e  distintivi  di  tutta  la  regione  carsica,  la  quale 
dall'Istria,  anzi  dai  Sette  Comuni  nel  Vicentino  in  Italia,  si  estende  per  tutta  la 
penisola  Balcanica  fino  in  Morea,  comprendendo  le  numerose  isole  Dalmate  e  Ionie 
e,  oltre  l'Adriatico,  anche  l'estrema  parte  orientale  d'Italia  dal  Gargano  al  Capo 
di  Leuca.  Sono  cioè  montagne,  per  lo  più  secche,  qua  e  là  coperte  da  un  man- 
tello di  terra  rossa,  che  a  Leucade,  come  nelle  altre  isole  Ionie  ed  in  Italia,  è  at- 
tissimo suolo  per  gli  olivi.  Sono  frequenti  conche  assai  estese,  che,  se  il  fondo  è 
coperto  dalla  terra  rossa  impermeabile,  servono,  durante  una  parte  dell'anno,  a 
serrare  dei  laghi  temporanei  (Livadi  nel  centro  del  l'isola,  H.  Nicolaos  nel  pro- 
montorio più  meridionale,  Olothos,  pure  a  S),  come  il  lago  Copa'is  in  Grecia  e 
vari  laghetti  anche  nelle  Puglie. 

Attorno  a  questi  laghi,  od  altrove  nei  luoghi  pianeggianti,  sono  cavità  o 
fessure  pelle  quali  le  acque  torrentizie,  cadenti  spesso  veramente  a  rovesci,  si 
perdono  nell'interno  del  suolo.  A  Leucade  chiamano  queste  cavità  catapotires,  e 
sono  come  le  vore  o  capiventi  delle  Puglie,  le  sprugole  della  Spezia,  i  loch  dei 


1  0.  de  Stefani,  Obs.  s.  Corfou,  loc.  cit.,  p.  460. 
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Sette  Comuni  e  le  famose  doline  di  tutta  la  penisola  Balcanica.  Finalmente  le 
acque  che  si  perdono  superficialmente,  penetrando  per  ampie  fessure  nei  serbatoi 
sotterranei  e  quivi  riunite,  vengono  poi  smaltite  con  una  certa  regolarità  in 
grosse  sorgenti,  al  livello  di  base  di  tutte  le  correnti,  sieno  sotterranee  o  super- 
ficiali, cioè  direttamente  nel  mare,  a  livello  di  questo,  oppure  a  livello  della 
pianura,  come  la  Megali  Vrysi  che  sorge  a  Zoodochos  Pigi  e  che  viene  condotta 
alla  capitale  dell'isola,  e  la  Spasmeni  Vrysi,  che  sorgono  da  terreni  sovrastanti 
al  calcare  centrale,  ma  che  debbono  provenire  da  questo. 

Queste  sorgenti  assai  forti  hanno  il  medesimo  carattere  della  massima  parte 
delle  sorgive  di  ogni  regione  calcarea  e  della  penisola  balcanica,  e  fra  le  altre 
di  quelle,  sebbene  tanto  più  ragguardevoli,  del  Timavo,  della  Buna,  della  Bosna, 
dell'Ombla,  della  Rjeka,  dell'Acheronte,  ecc.,  ecc.  Neil 'osservare  che  queste  sor- 
genti di  Leucade,  come  le  altre  innumerevoli  lungo  il  littorale  della  penisola 
suddetta,  sorgono  alquanto  sopra  il  livello  del  mare,  e  per  rarissima  eccezione 
sotto  a  questo,  sarei  disposto  a  vedere  le  conseguenze  di  un  sollevamento,  per 
quanto  lento,  pure  attestato  da  altri  fatti,  piuttosto  che  di  un  abbassamento  quale 
molti  inclinano  a  supporre. 

III.  Miocene  medio. 

Come  terreno  successivo,  discordante  sui  precedenti  e  molto  esteso  in  tutta 
l'isola,  ho  trovato  le  marne  del  Miocene  medio.  Sono  bianche,  grigie,  cenerine, 
cerulee,  giallognole,  talora  fetide  alla  percussione,  sempre  di  tinta  chiara,  stra- 
tificate spesso  distintamente,  ma,  strato  per  strato,  piuttosto  tenaci  e  compatte  ; 
sfaldabili  in  frammenti  irregolari.  Sono  molto  calcarifere  e  talor  si  potrebbero 
chiamare  affatto  un  calcare  ;  hanno  minutissimi  frammenti  micacei  e  silicei,  e 
sono  assai  ricche  di  resti  organici  talora  piritizzati,  specialmente  di  Pteropodi, 
e  per  lo  più  microscopici.  Talora  sono  accompagnate  da  arenarie  pur  più  o  meno 
calcarifere,  raramente  da  conglomerati  tenui  simili  a  molasse.  In  molti  punti 
però,  p.  e.  nella  valle  del  Theochari  nella  parte  più  settentrionale  dell'isola,  in 
contiguità  de'  calcari  più  antichi,  e  negli  strati  superiori,  abbondano  quasi  esclu- 
sivamente de'  conglomerati  formati  a  spese  del  calcare  cretaceo  o  nummulitico 
o  delle  stesse  marne  precedenti,  talora  brecciformi,  che,  se  non  avessero  dispo- 
sizione a  banchi  regolari  ed  alternanti  con  le  arenarie  e  con  le  marne  si  piglie- 
rebbero  per  conglomerati  quaternari. 

Gli  strati  sono  ordinariamente  più  o  meno  spostati  ed  inclinati,  ed  occupano 
le  colline  più  basse  di  grandissima  parte  del  lato  orientale  dell'isola  a  Kodri, 
Zimulaki,  ed  in  tutta  la  parte  orientale  della  foresta  di  Skarus  si  alzano  poi  fino 
a  circa  500  m.  Nella  parte  opposta  dello  stretto,  in  terraferma,  formano  le  col- 
line di  H.  Georgios  e  Palaeochalia.  Nell'isola,  estendendosi  nella  valle  del  Dimo- 
sari,  separano  lo  Skarus  dalle  montagne  occidentali  e  principali  dell'isola,  e  per 
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la  conca  di  Livadi  ove  si  trovano,  pare,  a  lembi  interrotti,  per  le  alture  di  Ka- 
valos  e  Spanochoeri,  coprendo  le  regioni  pianeggianti,  centrali,  delle  Dime  di 
Sphakiotes  e  di  Karya,  giungono  alla  valle  di  Theochari  e  lungo  questa  al  ver- 
sante settentrionale  dell'isola  fin  nella  collinetta  di  Apólpena.  Qua  e  là  sottostanti 
compaiono  scogli,  isolati  per  denudazione,  di  calcare  nummulitico. 

Lungo  la  costa  occidentale  dell'isola,  a  partire  dalla  punta  di  H.  Nikitas, 
costeggiano  le  ripidissime  pendici  calcaree  dello  Stavrotas  e  riempiono  tra  questa 
catena  più  elevata  e  la  serie  delle  colline  calcaree  littorali  e  quelle  di  Haios 
Petros  una  conca  abbastanza  estesa  ed  elevata.  Il  confine  tra  la  marna  ed  il 
calcare  dalla  parte  dello  Stavrotas  è  segnato  da  una  serie  di  piccole  sorgenti  in 
vicinanza  alle  quali  si  stabilirono  vari  paesi.  A  mezzogiorno  della  piccola  catena 
dello  Strongylo  ricompaiono  verso  il  mare  ad  Athani. 

Nell'anzidetta  regione,  a  Komilio  a  settentrione  e  ad  Athani  a  mezzogiorno 
sono  indicate  dal  Partsch  l  traccie  di  ligniti.  Il  Partsch  inesattamente  ritenne 
tutte  le  predette  marne  sottostanti  ai  calcari. 

Più  a  mezzogiorno  formano  gran  parte  delle  colline  più  basse  circostanti  alla 
valle  di  H.  llias,  fra  le  pendici  dello  Stavrotas  e  le  colline  calcaree  di  Lainaki, 
e  ad  occidente  di  queste  occupano  quasi  tutta  la  parte  meno  elevata  della  costa 
occidentale  dell'isola  a  S  della  valle  del  Dimosari  e  delle  marne  che  la  occupano. 

Le  marne  sono  meno  bianche  e  meno  friabili  di  quelle  dell'Italia  meridio- 
nale per  le  quali  il  Seguenza  istituì  il  piano  Zancleano  ;  ma  somigliano  in  tutto 
alle  marne  langhiane  dell'Italia  e  dell'Austria-Ungheria  ed  appartengono  ap- 
punto alla  medesima  età.  Il  Partsch  aveva  già  trovato  nelle  colline  di  Kavalos 
e  Spanochori,  e  fatto  determinare  dal  Fuchs,  il  Loripes  cfr.  globulosus  Desh. 2, 
specie  delle  più  distintive  delle  marne  langhiane  di  tanta  parte  dell'Appennino 
settentrionale  e  centrale  e  della  Sicilia,  che  però  scende  anche  al  Tongriano,  nel 
quale  terreno  io  la  trovai  molti  anni  sono  alla  Colma  di  Rossiglione  nella  pro- 
vincia di  Alessandria. 

Nel  colle  di  Kodri  ed  in  altri  luoghi  vicini  ho  trovato  oltre  a  Foraminifere, 
Gasteropodi,  Lamellibranchi  ed  Otoliti,  abbondantissimi  Pteropodi,  specialmente 
Vaginellae,  Balantium,  Hyaleae  che  formano  quasi  una  lumachella.  Ecco  le 
specie  da  me  trovate  presso  Kodri;  lo  stato  di  conservazione  non  perfettissimo 
lascia  il  dubbio  che  si  possa  trattare  in  parte  di  forme  nuove,  ma  non  lascia 
incerti  sulla  determinazione  dell'età. 
Otoliti,  varie  specie. 

Buccinarla  Hoheneggeri  M.  Hòrnes  3.  Comune  nelle  argille  di  mare  pro- 
fondo di  Ostrau  nella  Polonia  austriaca. 

Carinaria  sp.  non  C.  Hugardi  Bell. 


1  Partsch,  1.  e,  p.  16. 

2  Partsch,  loco  cit.,  p.  11,  nota  2. 

5    E.    Kittl,    Die   Miocenablagerungen   des    Oslrau-Karwiner    Steinkohlenrevieres  mici  deren 
Faunen  {Ann.  d.  K.  K.  Naturhist.  Mus.  Wien  1887,  p.  251,  tav.  Vili,  fig.  10-14). 
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Vaginella  austriaca  Kittl l.  Comune  nel  Tortoniano   e    nello  Schlier  del- 
l'Austria-Ungheria. 

Balantiumcir.  pulcherrimum  Mayer.  Comune  nel  Langhiano  del  Piemonte. 
B.  pedemontanum  Mayer.  Nel  langhiano  del  Piemonte  e  nel    miocene  di 
Moravia. 

Pecten  denudatus  Reuss.  Comune  altrove  nel  Langhiano  e  nello  Schlier. 
Cristellariae. 
Come  ho  detto  l'esistenza  del  terreno  era  già  nota  al  Partsch;  esso  è  però 
grandemente  più  esteso  che  questo  autore  non  credesse,  giacché  al  medesimo 
vanno  attribuiti  in  massima  parte  o  in  tutto  quegli  strati  che  il  Partsch  ha  at- 
tribuito al  Flysch  e  che  ha  ritenuto  più  antichi.  Io  non  ho  trovato  nell'isola  di 
Leucade  e  forse  nemmeno  nelle  altre  isole  Ionie  una  serie  di  depositi  che  risponda 
alla  situazione  stratigrafica  fissata  dai  geologi  austriaci  per  il  Flysch  della  pros- 
sima penisola  ellenica. 

Di  niun  terreno  di  plaga  langhiana,  anzi  di  niun  terreno  del  Miocene  medio, 
si  conoscono  finora  traccio  sicure  in  tutta  la  penisola  ellenica,  quantunque  io  creda 
che  in  parte  vi  si  dovranno  attribuire  alcune  delle  marne  indicate  dal  Philippson 
e  da  altri  come  neogeniche.  Certamente  langhiane  sono  le  marne  di  Anima,  di 
H.  Georgios  e  di  luoghi  vicini  sulle  coste  d'Acarnania  che  fronteggiano  Leucade. 
Le  stesse  marne  sono  estese  invece  a  Zante  2;  mentre  a  Corfù  3  trovansi  strati  più 
littorali,  così  detti  elvesiani,  del  medesimo  piano.  Più  a  settentrione  esse  sono 
estese  in  tutta  Italia  e  forse  non  mancano  nella  penisola  balcanica. 

IV.  Strati  gessosi. 

Non  saprei  se  appartengano  a  questo  medesimo  piano,  come  nell'isola  di 
Candia4,  ovvero  al  Miocene  superiore  immediatamente  successivo,  i  gessi  che 
sono  indicati  dal  Partsch,  in  mezzo  alle  marne  e  con  argille,  attorno  al  Livadi  5, 
sulla  spiaggia  occidentale  di  H.  Nikitas  e  di  Kalamitsi 6,  ad  Alatro  e  presso 
Neochori  nel  lato  orientale  dell'isola 7. 

Non  si  può  escludere  nemmeno  che  si  trovino  in  qualche  punto  del  littorale 
quegli  strati  marini  del  Pliocene  e  del  Postpliocene  che  altrove,  nelle  Isole 
Ionie,  sono  tanto  estesi.   Qui,  come    altrove    in    Grecia    e  nelle  isole  circostanti 


1  E.  Kittl,  Ueber  die  miocenen  Pteropoden  von  Oesterreich-Ungarn  (Ann.  d.  K.  K.  Naturh. 
Mus.,  Wien,  1886,  p.  54,  taf.  II,  fig.  8-12). 

-  A.  Issel,  Cenno  sulla  costituzione  geologica  e  sui  fenomeni  geodinamici  dell'isola  di  Zante 
{Boll.  Com.  geol,  1893). 

3  Loc.  cit. 

*  V.  Simonelli,  Appunti  sidla  costituzione  geologica  dell'isola  di  Candia  (Rend.  Acc.  Lincei, 
S.  5",  Voi.  Ili,  1894). 

6  Partsch,  1.  e,  p,  13. 

6  Id.,  p.  14. 

7  Id.,  p.  17. 
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conviene  porre  attenzione  ai  molluschi  marini  di  specie  viventi,  come  il  Cardium 
Lamarcki  Reeve,  la  Venus  gallina  L.  ecc.,  che  vennero  adoprati  come  con- 
cime e  che,  qualora  fossero  creduti  in  posto,  ingannerebbero  gli  osservatori. 

V.  Strati  quaternari  e  recenti. 

Frequenti  per  ogni  dove,  non  lungi  dai  littorali,  sono  le  breccie  altissime  e 
con  distribuzione  estesa  ma  irregolare,  formate  da  frammenti  angolosi  de'  calcari 
eocenici,  cretacei,  o  più  antichi,  accumulati  e  cementati  per  modo  da  avere  l'a- 
spetto di  calcari  cavernosi  di  vecchia  età;  insieme  sono  frammenti  di  selce  deri- 
vanti da  disgregamento  dei  medesimi  strati,  e  talvolta  questi  prevalgono  sui 
calcari. 

Le  breccie  coprono  e  nascondono  sovente  con  alto  mantello  i  terreni  terziari 
recenti  delle  più  basse  colline,  per  esempio  nel  lato  NE  lungo  lo  stagno,  e  facili- 
tano dovunque  l'estesa  coltivazione  degli  ulivi. 

Nelle  pianure,  p.  e.  nella  parte  inferiore  della  valle  del  Karucha  a  mezzo- 
giorno dell'isola  e  nel  piano  della  città  capitale  abbondano  depositi  alluvionali 
formati  da  ghiaie  calcaree;  la  loro  distribuzione  attesta  che  talora  quei  piccoli 
torrentelli,  quasi  sempre  secchi,  si  riempiono  talmente  di  acque,  per  acquazzoni 
improvvisi,  da  diventare  veramente  temibili  alle  coltivazioni  ed  alle  case  del 
piano  circostante. 

VI.  La  laguna  e  l'istmo. 

Una  formazione  delle  più  interessanti  è  quella  del  cordone  littorale  che  serra 
a  settentrione  lo  stagno  di  Leucade  e  che,  sebbene  oggi  sia  in  più  punti  interrotto, 
forse,  riunì  l'isola  alla  terraferma  e  fu  causa  che  quella  fosse  una  semplice  peni- 
sola, come  alcuni  storici  attestano. 

Il  detto  cordone  littorale,  o  tombolo,  coperto  da  scarsi  arbusti  e  da  qualche 
mulino  a  vento,  largo  talvolta  pochi  metri,  parte  dall'estremità  settentrionale 
dell'isola,  dalla  baia  di  Fleva,  si  dirige  a  settentrione,  e  dopo  avere  fatto  un  gomito 
quasi  ad  angolo  retto  si  avvicina  alla  terra  ferma  dell'Acarnania,  verso  il  Porto 
S.  Nicolò,  rotto  però  in  tre  lunghe  isolette,  sur  una  delle  quali  è  la  fortezza  veneziana 
di  Santa  Maura,  ed  in  altri  scogli  minori.  È  lungo  almeno  9  chilom.  e  700  m. 
e  si  mantiene  distante  dalla  terra  ferma  circa  un  chilom.,  sebbene  fra  esso  e 
questa  siano,  lungo  il  tratto  più  vicino  alla  terra,  quattro  piccoli  isolotti  e  dei 
banchi  sabbiosi  appena  sommersi,  intermedi.  Esso  è  appena  ondulato  e  poco  alto 
sopra  il  livello  del  mare  ed  è  costituito  da  sabbie  e  da  bianchissime  ghiaiette 
calcaree,  spesso  cementate  a  somiglianza  della  panchina  che  si  trova  presso  i 
littorali  calcarei  di  quasi  tutto  il  Mediterraneo,  provenienti  tutte  dalle  rupi  giu- 
resi  o  cretacee  a  picco,  le  quali  si  estendono  nell'isola  a  mezzogiorno  dell'istmo. 
Una  siffatta  formazione  rocciosa,  a  spese  di  calcari  per  lo  più  giuresi,   si  ripete 
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con  caratteri  identici  in  tutte  le  isole  Ionie,  nella  Creta,  nell'Eocene  e  fino 
nell'età  odierna  come  nell'istmo  di  Leucade. 

A  settentrione  dell'istmo  è  il  mare  largo  e  profondo;  a  mezzogiorno  invece 
si  estende  la  laguna  bassissima  che  separa  la  parte  settentrionale  di  Leucade 
dalla  terraferma,  e  che  tanto  da  una  parte  quanto  dall'altra  è  cinta  per  lo  più 
da  colline  marnose  mioceniche.  Nella  sua  estremità  meridionale  la  distanza  fra 
l'isola  e  la  fortezza  di  Hajos  Georgios  in  terraferma  è  di  appena  600  m.;  però, 
alquanto  a  settentrione,  sulla  costa  dell'isola,  è  una  bassissima  regione  palustre 
quasi  sommersa,  ridotta  a  salina,  la  cui  punta  è  detta  Alexandros,  che  dista 
dall'Acarnania  solo  200  m.  La  laguna  fu  benissimo  descritta  dal  Partsch  1;  essa 
è  profonda  da  30  a  60  centimetri.  Un  cavo  artificiale  con  altezza  d'acqua  di  1  m. 
porta  dalla  punta  di  Alexandros  alla  fortezza  ed  al  Porto  di  S.  Maura  e  fu 
aperto  dagl'inglesi  in  questo  secolo,  in  sostituzione  di  altro  cavo  che,  ad  alta 
marea,  conduceva  a  settentrione  dell'istmo,  al  porto  di  S.  Nicolò;  altro  cavo, 
pure  fatto  dagl'inglesi,  conduce  dal  Porto  di  S.  Maura  alla  città,  fiancheggiato 
sempre  da  una  via  rotabile.  Le  acque,  sebbene  vi  immettano  pochi  e  brevi  ru- 
scelli per  lo  più  intermittenti  e  varie  piccole  sorgenti  continue,  sono  volta  volta 
salmastre,  meno  salate  del  mare  nelle  stagioni  meno  calde,  più  salate  in  altre; 
anzi  abbiamo  ricordate  le  saline  alla  Punta  di  Alexandros,  ed  altre  ne  sono 
presso  la  capitale  Leucade  :  la  florula  e  la  fauna  sono  perciò  quelle  delle  lagune 
or  più  salate,  or  meno  del  mare,  cioè  quelle  che  i  geologi  hanno  distinto  col 
nome  di  sarmatiane,  come  le  florule  e  le  faune  di  vari  seni  del  Caspio,  del  Mar 
Nero,  dei  Laghi  amari,  delle  Lagune  di  Goletta,  di  Taranto,  d'Orbetello  e  di 
vari  altri  luoghi.  Io  ho  trovato  nella  laguna  di  Leucade,  fra  gli  altri  molluschi, 
Loripes  leucoma  Turt.,  Cardium  Lamarcki  Reeve  e  il  Potamides  disjunctum 
Blainv  con  le  sue  numerose  varietà  affini  al  P.  etruè?um  Mayer,  ed  al  P.  no- 
dosoplicatum  Hoern. 2,  fossili  nel  pliocene  italiano,  Cerithium  oulgatum  Brug., 
Eione  neritea  L.,  Murex  trunculus  L. 

L'istmo  stretto  a  volte  pochi  metri  separa  questa  fauna  peculiare  da  quella 
dell'alto  mare  e  ci  porge  un  esempio  che  più  volte  si  dovette  verificare  nelle 
età  passate,  e  che  vediamo  sovente  nei  terreni  terziari  recenti,  di  due  faune 
contemporanee,  diversissime,  depositate  a  poca  distanza  in  uno  strato  apparen- 
temente unico. 

Geologicamente  la  laguna  occupa  un  sinclinale  aperto  nelle  roccie  eoceniche 
le  quali  si  estendono  nelle  colline  di  Kodri  e  di  Zimulaki  dalla  parte  dell'isola, 
in  quelle  di  Anima  e  di  Capo  Hieronisi  da  parte  di  terra.  La  separazione  fra  la 
terraferma  e  l'isola  è  dunque  un  fatto  naturale  e  direi  congenito.  L'istmo  e 
tutta  la  pianura  palustre  dalla  parte  dell'isola,  come  certi  brevi  tratti  pianeg- 
gianti e  scarsi  cumuli  di  rigetti  torrentizi,  che  hanno  invaso  pure  il  mare  dalla 


1  Partsch,  1.  e,  p.  2  e  seg. 

'  Ne  ho  figurati  alcuni  individui.  —  V.  C.  de  Stefani,  C.  Forsyth  Major,  W.   Barbey,  Kar- 
pathos.  Lausanne,  Bridel  1895.  Tab.  XV. 
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parte  di  terra,  sono  di  origine  recentissima  ed  attuale.  Facendo  astrazione  da 
questi  depositi,  lo  stretto  sarebbe  più  largo:  il  suo  restringimento  perciò  e  la 
sua  minore  profondità  sono  fatti  recenti;  le  marne  argillose  finissime,  e  talora 
anche  le  grosse  ghiaie  che  i  torrentelli  portano  al  mare  nei  rovesci  di  pioggie 
riempiono  lentamente  ma  continuamente  il  fondo.  L'avvenire  della  laguna  è 
perciò  la  sua  riduzione  a  stagno,  ed  il  conseguente  definitivo  congiungimento 
dell'isola  alla  terraferma.  Questa  storia  geologica  designata  da  fatti  sicuri  non 
ista  sempre  d'accordo  con  le  supposizioni  degli  storici,  dei  quali  ha  fatto  com- 
pleta rassegna  il  Partsch  l. 

Secondo  Omero  nell'  Odissea,  Leucade  era  anticamente  unita  al  continente 
(àxxe  rÌTteipoio),  e  lo  fu  forse  per  l'istmo.  Ovidio,  Strabone,  Plinio,  che  devono 
avere  attinto  alla  medesima  fonte,  attestano  che  i  Corinti  tagliarono  la  comu- 
nicazione, cioè  quell'istmo,  nel  7°  secolo  av.  Cristo.  Livio,  Polibio  e  Strabone 
narrano  che  là  dove  fu  aperta  la  comunicazione  sorse  la  città  di  Leucade  e  sa- 
rebbe dove  sono  ora  le  saline  della  punta  di  Alexandros  e  dove  la  laguna  è 
più  stretta;  qui  ritiene  anche  il  Partsch  che  sia  avvenuto  il  taglio;  però  io,  con- 
siderando l'incremento  continuo  della  regione  delle  saline  reputo  che  ivi  la  laguna, 
27  secoli  or  sono,  fosse  ben  più  ampia,  e  che  se  un  taglio  fu  veramente  fatto 
dai  Corinti,  sia  stato  nell'istmo  settentrionale.  Del  resto  tutti  gli  autori  hanno 
parlato  di  Leucade  sempre  come  di  un'isola:  onde  io  credo  che  le  parole  di 
Omero  non  siano  da  intendersi  alla  lettera,  e  che  il  taglio  fatto  dai  Corinti  rap- 
presenti qualche  cavo  od  altro  lavoro  fatto  a  somiglianza  de'  moderni  inglesi, 
piuttosto  che  una  separazione  di  Leucade  dalla  terra  ferma.  Le  parole  di  Livio 
che  nel  197  av.  C.  scrisse  «  Leucadia  nunc  insula  est,  vadoso  freto,  quod  per- 
fossum  manu  est,  ab  Acarnania  divisa;  tum  paeninsula  erat  »  si  prestano  a 
tale  interpretazione.  Secondo  Polibio,  nel  218  av.  Cristo,  Filippo  V  di  Mace- 
donia era  passato  senza  difficoltà,  col  naviglio,  fra  l'isola  e  la  terra,  ciò  che 
affermerebbero  le  deduzioni  geologiche  nostre. 

L'istmo  ghiaioso  che  serra  a  settentrione  la  laguna  di  Leucade  è  uno  dei  più 
notevoli  tra  simili  fatti  geografici  ed  è  paragonabile  all'ansa  la  quale  serra  a 
mezzogiorno  il  porto  di  Messina  e  ai  due  istmi,  o  tomboli  o  feniglie  che  riuni- 
scono il  Monte  Argentaro  alla  terraferma.  La  laguna  di  Orbetello  chiusa  fra  questi 
tomboli  è  quasi  una  ripetizione  di  quella  di  Leucade;  il  mare,  abbastanza  profondo 
all'esterno  dei  tomboli,  è  assai  poco  profondo  all'interno;  la  laguna,  per  l'affluenza 
temporanea  dell'Albegna,  di  sorgenti  subalvee,  e  di  ruscelli  avventizi,  è  volta 
volta  meno  salata  o  più  salata  del  mare,  e  la  sua  flora  o  fauna  sono  quasi  iden- 
tiche a  quelle  della  laguna  leucadica,  salvo  la  mancanza  dei  Potamides  comuni 
in  questa,  che  attesta  forse  nello  stagno  orbetellano  una  media  di  minore  salsedine 
delle  acque.  11  Monte  Argentaro  stesso,  che  viene  generalmente  indicato  come 
parte    della    terraferma,  se  si  considerano  le  interruzioni  dei  due  istmi,  è  una 


1  Partsch,  1.  e,  p.  3. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  IV.  H 
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vera  e  propria  isola,  come  Leucade,  e  tale  fu  certamente  fino  ad  età  geologica 
recentissima.  Mentre  l'ansa  di  Messina  è  diretta  da  scirocco  a  settentrione, 
l'istmo  di  Leucade  e  quelli  del  Monte  Argentaro  son  diretti  da  libeccio  a  set- 
tentrione. La  costa  NE  di  Leucade  è  separata  dalla  terraferma  da  bassi  fondi, 
poco  larghi,  non  suscettibili  di  essere  soverchiamente  commossi  dai  venti  e  dal 
moto  ondoso  del  mare  ;  altrimenti  è  della  costa  occidentale,  ripida,  esposta  ad 
un  mare  profondo,  il  cui  vento  di  traversia  è  il  Libeccio  o  SO.  Il  moto  ondoso 
che  consegue  da  questo  vento,  quando  è  forte,  distrugge  le  spiaggie  del  Capo  San 
Giovanni  e  porta  i  materiali,  sotto  vento,  a  NB,  distribuendoli  ed  accumulandoli 
fin  sopra  il  livello  del  mare  sul  bassofondo  pianeggiante  e  necessariamente  poco 
mosso  dal  mare.  L'accumulazione  seguì  la  linea  subacquea  di  separazione  fra 
il  detto  bassofondo  e  le  grandi  profondità  che,  quasi  improvvise,  si  estendono 
al  largo.  Si  ha  qui  un  esempio  di  più  conforme  a  quanto  ha  scritto  sulla  for- 
mazione di  simili  istmi  il  Gilbert,  il  quale  appunto  dice  che  si  formano  quando 
«  la  corrente  —  od  il  moto  ondoso,  diciamo  noi  —  mantiene  la  sua  direzione 
e   la  linea  di  spiaggia  diverge  » l,  come  a  Leucade. 

La  scarpata  esterna  dell'istmo  scendente  sotto  il  mare  profondo  segna  la  di- 
rezione al  trasporto  dei  materiali.  Questa  è  pure  l'origine  attribuita  all'istmo  dal 
Goodisson  e  dall'Oberhummer 2.  Ritengono  alcuni  che  istmi  ed  altre  formazion1 
frammentizie  consimili,  come  p.  e.  l'ansa  che  chiude  il  porto  di  Messina,  ven- 
gano prodotte  semplicemente  dalle  correnti  marine  dovute  all'alternare  delle 
maree  od  ai  venti.  Io  però,  almeno  a  proposito  delle  correnti  dello  Stretto  di 
Messina,  ho  ricordato  che,  per  quanto  abbiano  velocità  talora  ragguardevoli,  non 
sono  di  per  sé  sufficenti  al  trasporto  di  materie  assai  pesanti 3. 

Tanto  lo  Stretto  di  Messina,  quanto  l'Euripo  fra  l'Eubea  e  la  Grecia,  la  la- 
guna di  Leucade,  ed  altri  Stretti  fra  la  Grecia  e  le  isole  Jonie  od  altre  isole 
vicine,  sono  diretti  da  N  a  S,  e  spesso  soggetti  a  regolarissime  vicende  di  venti 
talora  assai  forti.  Particolarmente  intorno  alla  Grecia,  nell'Adriatico,  nella 
primavera  e  nell'estate,  l'aria  è  calma  nella  mattina  e  poi  al  principiare  della 
notte  ;  dopo  il  mezzogiorno  cominciano  a  soffiare ,  quasi  fossero  brezze  di 
monte,  venti  settentrionali,  che  fanno  increspare  il  mare,  ed  aumentano  sempre, 
finché  verso  le  6  o    le  7  raggiungono    il  massimo,    rendendo    pericolosi    gli   ap- 

1  C.  K.  Gilbert,  The  topographic  features  of  Lake  Shores  (U.  S-.  geoì.  Survey,  5  Ann.  Rep.> 
Washington  1885). 

2  E.  Oberhdmmer,  Akarnanien,  Ambrakia,  Amphilochien,  Leukas  im  Atterthum.  Munchen  1887. 

3  C.  de  Stefani,  Origine  del  Porto  di  Messina  e  di  alcuni  interrimenti  lungo  lo  stretto  (Boll. 
Soc.  geol.  it.,  VII,  1888).  —  Le  spiegazioni  da  me  date  intorno  all'origine  del  porto  di  Messina  e, 
8i  può  aggiungere,  di  altri  porti  consimili,  non  piacquero  all'Ing.  E.  Cortese  (Sulla  origine  del 
Porto  di  Messina  e  sui  movimenti  del  mare  nello  Stretto,  Boll.  Soc.  geol.  it.,  Voi.  VII,  1888, 
p.  416),  il  quale  ha  fatto  altra  supposizione,  secondo  me  in  contrasto  con  la  geologia  e  con  l'idrau- 
lica marittima.  Quelle  stesse  spiegazioni  mie  furono  poi  ripetute,  senza  conoscerle,  dal  Shaler 
(N.  Shaler,  The  geological  history  of  Harbors,  13  Ann.,  Bep.  of  the  U.  S.  geol.  Survey,  Part.  II, 
1893,  p.  127)  per  spiegare  l'origine  dei  porti  di  Provincetown  e  di  Capo  Pogue  negli  Stati  Uniti 
dell'America  settentrionale. 
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prodi  e  producendo  delle  correnti  forti  da  settentrione  a  mezzogiorno.  Succes- 
sivamente, diminuendo  colla  notte  lo  squilibrio  della  temperatura  fra  le  regioni 
continentali  a  N  ed  il  mare  a  S,  cessano  i  venti;  in  seguito,  nella  notte,  s'in- 
vertono  e  secondo  le  stagioni,  quasi  nelle  ore.  rispondenti  a  quelle  diurne,  si 
hanno  venti  e  correnti  da  S  a  N,  talora  assai  forti,  le  quali  influiscono  molto 
sulla  navigazione  di  quei  paraggi  ed  erano  note  perciò  anche  all'antichità.  Senza 
dubbio  questa  vicenda  di  venti  influisce  assai,  ed  in  modi  non  sufficientemente 
chiariti,  sul  regime  delle  maree  nell'Adriatico.  Certo  è  che  per  effetto  di  quei 
venti,  nella  laguna  stessa  di  Leucade,  ho  veduto  delle  correnti  talora  fortis- 
sime, di  1  a  2  m.  per  secondo,  paragonabili  a  quelle  dello  Stretto  di  Messina; 
ma  non  avevano  alcuna  azione  sul  fondo,  né  sul  trasporto  dei  materiali  calcarei 
dell'istmo,  nemmeno  dei  più  sottili,  onde  è  per  me  manifesto  che  siffatte  cor- 
renti non  hanno  avuto  opera  nella  costruzione  del  medesimo,  ed  in  ciò  si  trova 
una  conferma  delle  idee  sopra  indicate  di  Goodisson  e  di  Oberhummer. 

Questi  due  però  credettero  che  l'istmo  siasi  originato  non  prima  del  medio 
evo,  ed  io  non  partecipo  la  loro  opinione,  perchè  date  le  circostanze  geografiche, 
naturali,  della  poca  profondità  della  laguna,  e  le  altre  indicate,  la  formazione 
dell'istmo,  come  dissi,  ne  viene  di  conseguenza;  d'altra  parte  la  sua  estensione, 
la  sua  altezza  e  la  natura  del  conglomerato  nelle  sue  parti  più  interne,  attestano 
che  si  tratta  di  una  formazione  postpliocenica  abbastanza  antica.  Il  Partsch  ì  da 
un  frammento  del  grammatico  Flavio  Sosipater  Carisius  deduce  poi  molto  ragio- 
nevolmente la  prova  che  l'istmo  predetto  esistesse  già  per  lo  meno  nell'ultimo 
secolo  av.  Cristo. 

Sommando  tutte  le  circostanze,  nell'isola  si  hanrto  traccie  piuttosto  di  recenti 
sollevamenti  che  di  sommersioni.  Indipendentemente  da  questa  serie  di  fenomeni, 
le  spiaggie  basse  ad  oriente  dell'  isola  si  avanzano,  quelle  ripide  ad  occidente 
si  ritirano  di  fronte  al  mare. 


NOTA  SULLA  TAVOLA  IV. 

Ad  illustrare  la  memoria  del  Prof.  Dr.  C.  de  Stefani  —  la  prima  che  ci 
porga  adeguate  notizie  sulla  geologia  di  Leucade  o  Santa  Maura  —  ho  preparato 
la  Tavola  IV,  la  quale  consta  di  una  cartina  ipso-batometrica  dell'isola  colle  adia- 
cenze ed  altra  geologica  alla  scala  di  1 :  400.000,  ed  uno  spaccato  della  parte 
nord  della  medesima,  a  1 :  50.000. 

Fondamento  principale  della  mia  cartina  ipso-batometrica  sono  l'eccellente 
carta  a  1:100.000  del  Prof.  Dr.  J.  Partsch,  unita  alla  di  lui  monografia  geo- 


1  Partsch,  op.  cit.,  p.  5. 
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grafica  dell'isola  Leucade1,  lavoro  coscienzioso  e  pregevolissimo,  come  in  generale 
tutti  quelli  dovuti  all'egregio  geografo  e  viaggiatore  tedesco  —  e  la  carta  N.  203 
dell' Hydrographic  Office  dell'Ammiragliato  Britannico,  che  ritrae  specialmente 
le  isole  Santa  Maura,  Ithaca  e  Cefalonia  colla  costa  adiacente 2  secondo  i  rilievi 
del  cap.  A.  L.  Mameli,  alla  scala  media  di  1  :  158.000.  Dalla  prima  carta  ho  de- 
sunto quasi  tutta  la  topografia,  accettando  altresì  le  longitudini  adottate  dal  Partsch 
e  che  questi  spiega  a  dovere  nella  sua  prelodata  monografia  ;  e  valendomi  altresì 
del  buon  materiale  ipsometrico  da  lui  riunito  e  di  quello  che  mi  risultava  dalle 
altre  fonti  sino  ad  oggi  esistenti,  tentai  una  rappresentazione  del  terreno  per 
mezzo  di  curve  equidistanti  di  100  metri,  e  di  zone  altiraetriche  a  tinte  gra- 
duali, indicando  pure  la  conformazione  della  conca  di  Livadi:  dalla  seconda  ri- 
cavai in  ispecie  la  rappresentazione  della  batometria  del  mare  adiacente,  tenendo 
lo  stesso  sistema  delle  curve  di  100  in  100  metri  e  della  gradazione  nella  tinta 
azzurra  del  mare.  —  Mi  sono  poi  anche  valso  di  altri  documenti  cartografici  e 
descrittivi  (che  per  brevità  non  menziono)  per  completare  in  ispecie  la  configu- 
razione della  parte  continentale. 

Nella  cartina  inferiore  della  Tavola  IV  la  parte  geologica  è  ricavata  da  uno 
schizzo  di  C.  de  Stefani,  il  quale  costrusse  pure  lo  spaccato  geologico  della  parte 
nord  dell'isola  Leucade:  le  isole  minori  e  parte  dell'Acarnania  che  il  de  Stefani 
non  visitò,  non  sono  colorite  geologicamente. 

Per  non  fare  in  parte  un  duplicato  della  carta  del  Partsch  —  e  d'altra  parte 
le  osservazioni  geologiche  fatte  non  richiedendo  l'impiego  di  una  scala  tanto 
grande  —  le  due  cartine  vennero  da  me  preparate  appena  alla  scala  di  1:400.000. 
Perciò  non  tutti  i  nomi  citati  nella  memoria  del  de  Stefani  poterono  essere  se- 
gnati nella  Tavola  IV;  però  la  maggior  parte  di  essi  vi  hanno  luogo.  L'orto- 
grafia dei  nomi  fu  da  me  desunta  dalle  migliori  fonti  e  non  si  scosta  in  nulla 
d'essenziale  dalla  memoria  anzidetta. 

Guido  Cora. 


1  Die  Insel  Leukas,  eine  geographische  Monographie  von  Prof.  Dr.  Joseph  Partsch:  4", 
29  pp.  e  1  carta.  Gotha,  Justus  Perthes,  1889  (Ergànzungsheft  No.  95  delle  «  Petermanns  Mit- 
teilungen  »).  Il  lavoro  è  desunto  dalle  osservazioni  dell'autore  in  due  viaggi  fatti  nel  marzo  e  nel 
luglio  del  1888,  e  da  tutto  il  materiale  esistente  sino  al  1889. 

9  Santa  Maura,  Ithaca  and  Cephalonia  Islands  with  the  adjacent  coast,  from  Kastrosikia  to 
Kastro  Tornese,  surveyed  by  Capt.  A.  L.  Mansell,  B.  N.,  and  the  Officers  of  H.  M.  S.  «  Hydra», 
1864-5 :  1  gran  foglio  (No.  203).  London,  Hydrographic  Office  (ultima  edizione).  —  Maggiori  det- 
tagli contengono  le  due  seguenti  carte  speciali:  No.  1609,  Roadstead  of  Santa  Maura  and  Port 
Drepano,  by  Capt.  Mansell,  1864,  1  :  29.360;  No.  1620,  Meganisi  Channel  and  Port  Vlicho,  by 
Capt.  Mansell,  1864,  scala  1 :  48.500. 
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Parte  II.  —  Agricoltura  —  Commercio  —  Industria. 

a)  Terreno  coltivo  •  Foreste,  rimboschimento  -  Cereali. 

La  trebbiatura  del  grano  sull'aia,  la  quale  per  lo  più  consiste  semplicemente 
in  una  superficie  qualsiasi  resa  piana,  cinta  da  una  bassa  siepe  di  pruni  che  ne 
impedisce  l'accesso  agli  animali,  si  fa  con  una  sgranatrice  o  trebbia  importata  dalla 
Siria,  forse  già  nel  tempo  in  cui  la  parte  meridionale  di  questo  paese  si  chia- 
mava Fenicia,  e  che  è  quivi  tuttora  in  uso.  È  uno  strumento  rettangolare  di 
legno,  leggermente  rialzato  alle  due  estremità,  la  cui  superficie  inferiore  è  coperta 
da  file  di  scheggie  fini  e  dure,  incastrate  nelle  matrici  angolari.  L'apparecchio 
è  messo  in  moto  circolarmente  da  una  coppia  di  buoi  guidati  dai  contadini  che 
stanno  diritti,  seduti  o  accoccolati  sull'apparecchio.  L'operazione  è  molto  lunga. 
Dopo  che  si  è  separato  il  grano  dalla  pula  e  dalla  paglia,  questa  si  trova  come 
tritata,  e  serve  per  il  nutrimento  degli  animali  e  per  la  confezione  del  cemento 
indigeno.  Quindi  il  grano  è  vagliato. 

Come  concime,  si  adopera  qualche  volta  il  letame  di  stalla,  che  si  colloca  in 
piccoli  mucchi  sui  campi,  nell'attesa  dell'aratura,  ma  in  molti  villaggi  esso  non 
è  utilizzato,  e  viene  trascinato  via  dalle  acque  piovane.  Naturalmente  le  conci- 
mazioni artificiali  sono  assolutamente  sconosciute. 

Il  piccolo  e  antico  aratro  romano,  tirato  generalmente  da  una  coppia  di  buoi, 
ma  al  quale  io  ho  veduto  qualche  volta  stare  attaccati  un  bue  e  un  asino  e 
anche  una  donna,  è  sempre  in  uso:  esso  non  squarcia  il  terreno,  quasi  ne  scal- 
fisce soltanto  la  superficie. 

L'orzo  è  il  primo  a  essere  seminato,  subito  dopo  le  prime  pioggie  autunnali, 
e  lo  si  raccoglie  in  marzo  o  in  aprile,  secondo  i  distretti.  In  generale  si  comincia 
a  seminarlo  in  ottobre,  e  la  seminagione  continua,  secondo  il  tempo,  sino  a 
gennaio. 

I  raccolti  del  frumento  si  fanno  da  maggio  a  giugno,  colla  falciuola.  Le  piante 
che  hanno  uno  stelo  corto,  come  la  veccia  e  il  sesamo,  vengono  strappate  dal 
suolo  colle  radici,  e  son  messe  così  a  seccare,  generalmente  sui  tetti  delle  case. 

Si  può  dire  che  il  paese  di    Cipro  vive    alla  giornata  ;  appena  terminato  il 


1  Continuazione.   —  V.  il  Voi.  XII,  1894-96,  pp.  1-14  (fase.  I)  e  90-94  (fase.  III). 
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raccolto,  i  cereali  vengono  acquistati  dai  negozianti  esportatori,  e  imbarcati.  Ab- 
biamo visto  che  sopra  100  parti  di  frumento  ne  rimangono  nell'isola  81,  per  la 
consumazione  locale.  Nelle  famiglie  dei  villaggi  si  macina  il  grano  a  misura  che 
si  ha  bisogno  della  farina.  ,11  mulino  primitivo,  adoperato  sempre  nei  paesi  dove 
l'industria  non  è  sviluppata,  e  che  io  ho  trovato  senza  modificazione  di  forma 
tanto  in  Siria,  a  Ceylan,  in  India  che  in  America,  consiste  semplicemente  nell'in- 
sieme di  due  dischi  di  pietra,  aventi  la  superficie  interna  scabra  ;  il  disco  supe- 
riore è  messo  in  moto  con  un  manico  di  legno  incastrato  nella  sua  parte  più 
alta.  Quindi  si  divide  con  uno  staccio  la  farina  dalia  crusca  ;  questa  è  gettata 
via,  quella,  grossolana,  serve  a  formare  un  pane  nero,  che  viene  appena  cotto  in 
forni  di  pietra  in  forma  di  calotta,  annessi  a  ciascuna  casa,  che  vengono  riscal- 
dati da  fascine  di  pruni. 

Quanto  ai  grandi  villaggi,  in  quelli  dove  vi  può  essere  una  sorgente  di  forza, 
si  trovano  mulini  ad  acqua;  negli  altri  sprovvisti  d'acqua,  ma  abbastanza  impor- 
tanti, si  trovano  mulini  messi  in  moto  da  animali,  generalmente  da  vecchie  mule. 
Vi  sono  due  grandi  mole  orizzontali,  messe  in  moto  da  una  immensa  ruota  di 
legno  che  ingrana  in  un'altra  ruota  più  piccola  ;  si  ottiene  un  maximum  che 
varia  dai  250  ai  300  kg.  di  farina  abbastanza  fina  al  giorno. 

Il  piccolo  mulino  di  famiglia,  che  si  trova  in  tutte  le  case  indigene,  tanto 
nelle  città  quanto  nei  villaggi,  si  adopera  anche  per  fare  una  polenta  di  grano, 
piatto  nazionale  siriaco,  importato  da  gran  tempo  a  Cipro,  che  corrisponde  al 
burgul,  degli  arabi,  che  si  ammannisce  come  il  riso  nel  pilau  francese  e  nel  risotto 
italiano. 

Sinora  la  scarsità  dei  raccolti  non  ha  permesso  l'esportazione  della  farina  : 
se  ne  importa,  al  contrario,  dall'Egitto  e  dalla  Russia,  per  un  valore  annuo  che 
varia  dalle  200.000  alle  250.000  lire.  Soltanto  nell'anno  1891-92,  dopo  due  rac- 
colti molto  più  copiosi  di  quelli  delle  annate  precedenti,  se  ne  esportarono  circa 
74.000  kg.  Tuttavia  se  ne  importò  ancora,  in  questi  ultimi  due  anni,  per  lire 
338.000.  Dal  1886  al  1887  le  cifre  danno  L.  351.050,  1.334.875  e  643.275,  ma 
esse  comprendono  anche  i  legumi  secchi,  i  piselli  e  i  fagiuoli. 

L'unità  di  superficie  del  terreno,  la  scala,  corrisponde  a  50,  60  ed  anche  70 
passi  quadrati,  secondo  le  regioni  e  i  villaggi.  Noi  la  calcoleremo  di  60  passi 
quadrati,  giusta  l'uso  più  generale,  ossia  di  3600  pie  quadrati x,  equivalenti  a  22 
are  circa.  Una  scala  coltivata  a  frumento  produce  da  436  a  545  litri  di  grano 
nella  Messaorea,  e  da  109  a  291  litri  nelle  altre  regioni;  ossia  nelle  due  regioni 
medie  più  favorite  ettolitri  22  e  ettol.  9  per  ettaro.  I  terreni  posti  lungo  i 
torrenti  possono  dare  persino  45  ettol.  per  ettaro. 

L'orzo  produce,  s'intende  sempre  in  media,  ettol.  41  nella  Messaorea  e  ettol.  12,5 
per  ettaro  nelle  altre  regioni;  l'avena  produce  rispettivamente  ettol.  49,5  e  ettol.  19,5. 
Si  vede  quale  sia  la  differenza  di  produzione  tra  una  regione  e  l'altra,  e  come 


1  LI  pie  vale  2  piedi  inglesi,  ossia  m.  0,60959. 
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sia  feconda  questa  vasta  pianura  della  Messaorea,  coperta  nell'inverno  dal  limo 
dei  torrenti.  Si  cita  l'esempio  di  una  scala  che  ha  prodotto  80  kilè  1  d'orzo, 
corrispondenti  a  132  ettol.  per  ettaro. 

Essendo  il  reddito  per  unità  di  superficie  molto  vario,  come  si  vede,  secondo 
la  posizione  delle  terre,  secondo  il  loro  giacimento  relativamente  alle  sorgenti  e 
ai  torrenti,  anche  il  loro  prezzo  varia  in  modo  notevole.  In  generale  le  terre 
coltivate  a  cereali  valgono  da  L.  25  a  150  la  scala.  Nel  1863  le  terre  a  cereali 
della  Messaorea  valevano  in  media  L.  75  là  scala2,  e  quelle  a  cotone  L.  250. 
Allora,  dice  lo  stesso  autore,  le  terre  che  producevano  radici  di  robbia  rag- 
giungevano anche  il  prezzo  di  L.  2250.  Se  noi  risaliamo  più  addietro  nel  1845, 
troviamo  che  le  terre  bagnate  da  torrenti  o  da  fonti  salivano  al  prezzo  di 
L.  250  la  scala,  mentre  quelle  che  potevano  solo  fare  assegnamento  sulle  pioggie, 
non  valevano  più  che  da  L.  1,25  a  L.  25  la  scala.  Oggi  il  valore  delle  terre 
cotonifere  varia  da  L.  75  a  250  la  scala,  e  il  valore  di  quelle  meglio  irrigate 
sale  a  un  maximum  di  L.  1250. 

Il  prezzo  delle  terre  non  è,  in  generale,  aumentato  dopo  l'occupazione  inglese  ; 
esso  è  piuttosto  diminuito.  Tuttavia  nel  1878,  l'anno  stesso  in  cui  la  bandiera 
britannica  fu  piantata  sulla  terra  cipriota,  si  ebbe  una  notevole  intrapresa  :  da 
Costantinopoli,  da  Smirne  affluirono  i  capitalisti,  e  alcuni  proprietari  godettero 
allora  di  importanti  guadagni.  Ma  il  nuovo  governo,  quantunque  deciso  a  inau- 
gurare nel  paese  un'era  di  libertà,  dovette  opporsi  a  questo  giuoco,  in  cui  esso 
correva  rischio  di  entrar  per  l'ultimo  e  di  rimaner  perdente  più  di  tutti.  Quindi 
venne  proibita  la  vendita  delle  proprietà  per  un  tempo  breve,  ma  sufficiente  ;  i 
prezzi  ritornarono  regolari,  si  mantennero  per  qualche  tempo  in  una  buona  media, 
poi  rimasero  stazionari.  Infine  discesero  persino  al  disotto  di  quello  che  erano 
sotto  il  governo  precedente. 

Per  quello,  infine,  che  riguarda  i  cereali,  a  Cipro  si  usa  dire  che  si  può  con- 
tare d'aver  un  buon  raccolto  sopra  tre.  Durante  una  carestia,  nel  1870,  i  buoi 
erano  saliti  al  prezzo  di  L.  12,50  l'uno,  e  i  montoni  L.  1,85!  L'irregolarità  delle 
pioggie  è  stata  spesso  cagione  di  gravi  carestie.  "Noi  leggiamo,  per  esempio,  nella 
storia  della  Repubblica  di  Venezia  di  Giacomo  Diedo  3  che  l'isola,  poco  tempo 
dopo  d'esser  passata  ai  Veneziani,  fu  afflitta  da  una  tale  penuria  di  grano  che 
il  prezzo  di  questo  —  il  che  non  era  mai  avvenuto  —  saliva  a  10  ducati  lo  staro, 
e  che  non  poteva  bastare  alla  numerosa  popolazione  quello  che  allora  poteva 
metter  insieme  la  Repubblica. 


1  II  kilè  vale  litri  :!6,348. 
3  Cyprus,  Capt.  A.  R.  Saville.  Londra,  1878. 

•  Storia  della  Republica  di  Venezia,  dalla  sua  fondazione  sino   Vanno    1747,  Giacomo  Diedo, 
Senatore.  Venezia,  1751. 
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b)   Viti,  uve,  vini;  alcool;  uva  secca  -  Carrube. 

Cipro  non  è  soltanto  un  paese  da  cereali  ;  il  suo  vino  già  da  lungo  tempo 
l'ha  resa  famosa,  e  se  molti  ignorano  che  su  quest'isola  si  sono  stese  la  domi- 
nazione veneziana  e  la  francese,  pochi  ignorano  che  esiste  «  un  vino  di  Cipro  » 
famoso  tra  i  vini  migliori.  Se  si  vuole  prestar  fede  alla  leggenda,  sarebbe  ap- 
punto la  squisitezza  del  suo  vino,  che  avrebbe  indotto  il  sultano  Selim  II,  detto 
l'«  Ebbro  »,  a  conquistare,  spinto  dal  suo  favorito,  l'isola  che  cadde  in  suo  potere 
nel  1571. 

Vogliono  alcuni  che  Cipro  debba  ai  Templari  le  differenti  specie  di  viti  che 
forniscono  i  vini  di  Commanderia,  i  soli  vini  all'incirca  che  noi  conosciamo  in 
Europa,  che  furono  importate  a  Fontainebleau  da  Francesco  I,  con  grave  spesa, 
ma,  per  contro,  senza  felice  esito;  avrebbero  tratto  il  loro  nome  dalla  Comman- 
deria di  Kolossi,  nel  distretto  di  Limassol,  dove  sarebbero  state  coltivate  da 
prima,  dove  Templari  e  Spedalieri  avevano  stabilito  il  loro  centro  amministra- 
tivo. Bisogna  però  notare  quanto  dice  il  de  Mas  Latrie  l,  cioè  che,  secondo 
documenti  antichi  che  risalgono  al  1468,  una  specie  di  vite,  almeno,  chiamata 
«  vite  erminesca  »  e  «  armena  »  dovette  essere  importata  dall'Armenia. 

A  Cipro  la  vite  si  coltiva  in  due  regioni  differenti  di  altezze,  e  diverse  pure 
per  la  natura  del  terreno;  le  montagne  di  Kyrinia  al  N  e  la  catena  del  Troodos 
al  S  ;  le  prime  producono  vini  rossi,  forniti  pure  dai  piani;  le  seconde  producono 
quelli  di  Commanderia,  i  di  cui  migliori  tipi  provengono  da  terre  magre,  schi- 
stose,  granitiche,  poco  profonde.  La  catena  di  Kyrinia,  come  si  è  visto,  è  piut- 
tosto nettuniana;  l'Olimpo  è  spiccatamente  plutonico  e  le  pianure  sono  quasi 
tutte  marnose. 

Vi  sono  parecchie  specie  di  ceppi  di  viti  che  forniscono  uve  bianche  o  nere; 
la  più  notevole  è  quella  chiamata  Eftakilia,  «i  sette  ventri  »,  la  quale  fornisce 
ogni  anno,  da  luglio  a  dicembre.,  persin  sette  raccolti  d'uva,  i  quali  sono  però 
assai  comuni.  Ma  questa  specie  non  è  altro  che  una  varietà  da  giardino. 

La  vite  si  pianta  di  primavera,  si  interra  in  una  buca  d'una  profondità  de- 
terminata da  un  bastone  ferrato,  munito  d'un  segno,  dopo  d'aver  fatto  uno  scavo 
alla  maggiore  profondità  possibile.  Incomincia  a  produrre  a  tre  anni;  quella  di 
Commanderia  richiede  quattro  anni.  Senonchè,  per  non  lasciare  improduttivo  per 
tanto  tempo  il  suolo,  si  semina  frumento  o  orzo  negli  intervalli  dei  filari.  Il  rac- 
colto vero  incomincia  dal  quarto  anno.  I  vjgneti  vengono  lavorati  una  o  due 
volte  all'anno,  da  marzo  a  aprile.  Dopo  febbraio  tutte  le  ramificazioni  dei  ceppi 
vecchi  sono  tagliate  sino  alla  base,  che  appare  come  una  testa  nera  e  informe  ; 
agli  altri  ceppi  si  lascia  qualche  sarmento.   Dopo  il  raccolto  si  abbandonano  sul 


L.  db  Mas  Latiue,  Histoire  de  Vile  de  Chypre,  Paris,  1855,  Voi.  III. 
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luogo  le  bestie  che  brucano  le  foglie.  La    pianta  e  il  suolo  non  ricevono  alcun 
altro  lavoro. 

Le  vigne  di  Commanderia  hanno  longevità  diverse  a  seconda  che  sono  pian- 
tate in  terre  puramente  vulcaniche  o  in  terreni  di  miscugli,  le  prime  vivendo 
una  quarantina  d'anni,  le  seconde  raggiungendo  70  e  persino  75  anni. 

Il  raccolto  delle  uve  destinate  alla  produzione  del  vino  di  Commanderia  ha 
luogo  un  po'  prima  di  quello  delle  uve  che  producono  i  vini  rossi  o  neri  comuni, 
ossia  verso  la  metà  di  settembre.  Dieci  giorni  circa  dopoché  i  grappoli  furono 
esposti  al  sole  sui  tetti  delle  case,  le  uve  si  torchiano  in  torchi  grossolani.  I 
Ciprioti  incominciano  ora  a  servirsi  di  torchi  perfezionati,  importati  dall'Europa, 
che  danno  evidentemente  risultati  migliori.  Il  vino  si  depone  in  grandi  giare, 
la  specialità  della  cui  fabbricazione  spetta  a  Phini,  a  S  del  Troodos.  I  vasaj 
di  Phini  si  recano  di  villaggio  in  villaggio  a  fabbricare  sul  luogo  queste  giare  assai 
poco  trasportabili,  d'una  capacità  di  600-650  litri,  che  sono  senza  vernice  e 
incatramate  internamente,  allo  scopo  di  evitare  la  filtrazione  attraverso  i  pori. 
Il  gusto  particolare  al  vino  di  Cipro  —  che  ne  è  come  la  caratteristica  e  che  gli 
Inglesi  tentano  di  fare  scomparire  —  è  dovuto  a  queste  giare  e  agli  otri  che  ser- 
vono al  trasporto  del  vino  sui  muli.  Dopo  una  ventina  di  giorni  di  ebollizione, 
si  ricoprono  semplicemente  le  giare;  dopo  queste  vengono  turate,  e  il  vino  è  pronto 
per  la  vendita  ai  negozianti  di  Limassol,  principale  luogo  di  deposito  dei  vini  di  Cipro. 

Le  uve,  da  cui  si  ricava  il  vino  rosso,  non  vengono  esposte  al  sole,  ma  ven- 
gono semplicemente  pigiate  in  grandi  recipienti.  Quindi  il  vino  si  travasa  nelle  giare 
incatramate,  dopo  che  lo  si  è  lasciato  fermentare  per  circa  un  mese,  nel  qual 
tempo  esso  acquista  il  gusto  acre  che  possiede. 

Questa  incatramatura  indiretta  dei  vini  aveva  la  sua  ragione  d'essere  nel 
tempo,  in  cui  il  distretto  vinicolo  era  interamente  sprovvisto  di  strade;  la  si 
comprende  ancora  oggi  nelle  regioni  ancora  accessibili  soltanto  alle  bestie  da 
soma,  dove  le  difficoltà  del  trasporto  richieggono  l'uso  degli  otri  e  delle  giare  fab- 
bricate nel  paese.  Ma  ora  che  una  grande  parte  della  regione  dei  vigneti  è  sol- 
cata, nelle  sue  grandi  linee,  da  strade  carrozzabili,  si  può  credere  che  l'antico  e 
primitivo  sistema  di  produzione  sarà  a  poco  a  poco  abbandonato. 

I  raccolti  si  vendono  prima  che  termini  l'anno,  e  il  vino  non  rimane  affatto 
presso  il  vignaiuolo.  Passiamo  quindi  subito  nelle  cantine  del  negoziante.  Qui 
esso  si  conserva  «  a  rischio  e  pericolo  ».  E  questo  perchè  il  vino  di  Commanderia 
non  è  immune  da  malattie:  si  volta  facilmente  all'agro,  diventa  acido  e  si  intorbida 
sotto  l'influenza  d'una  fermentazione  speciale.  Terminati  i  calori  successivi,  vien 
messo  in  barili  ;  allora  i  migliori  tipi  di  vini  sono  salvi  e  non  hanno  più  nulla  a 
temere,  mentre  le  qualità  inferiori  possono  ancora  guastarsi,  senza  rimedio.  In 
questo  caso  i  vini  si  distillano  o  servono  a  produrre  un  ottimo  aceto.  La  distilla- 
zione delle  feccie  e  dei  vini  alterati,  col  lambicco  comune,  si  fa  dai  mercanti  di 
vino,  ma  essa  si  fa  anche  nei  villaggi  vinicoli  da  industriali  che  non  sono  vi- 
gnaiuoli. 

Guido  Cora,  Con/ios,  voi.  12°,  1894  95.  fase.  IV.  15 
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Il  vino  di  Commanderia  non  invecchia  a  grado  a  firado  nelle  cantine  di  Cipro, 
e  la  sua  età  non  si  computa  dal  tempo  in  cui  vien  messo  nella  botte  dopo  il 
raccolto,  ma  invece  dall'età  della  feccia  che  costituisce  l'intonaco  della  botte. 
Così  un  vino  nuovo  messo  in  una  botte,  la  cui  feccia  abbia  20,  30,  50,  80  anni, 
acquista  in  pochi  anni,  in  5,  10,  12  o  15  anni,  le  proprietà  d'un  vino  di  20,  30, 
40,  80  anni.  Così,  una  volta  a  posto,  le  botti  non  si  toccano  più  per  nessun  pre- 
testo, e  quanto  più  esse  diventano  vecchie,  tanto  maggior  valore  acquistano.  E 
che  culto,  quasi  religioso,  non  hanno  gli  antichi  mercanti  di  vino  per  le  vecchie 
grosse  botti  dalla  feccia  antica! 

Questi  vini  —  il  Commanderia  ha  da  17°  a  18°  di  forza  alcoolica,  e  quello  da 
pasto  ha  da  14°  a  16°  —  si  conservano  in  botti  di  capacità  media;  ma  io  ho 
visto  cantine,  a  Limassol,  dove  vi  erano  Ale  di  grandi  botti,  fatte  venire  da 
Marsiglia  e  da  Trieste,  d'una  capacità  variante  fra  i  10.000  e  i  25.000  litri.  Il 
fusto  più  vecchio,  non  molto  grande,  ha  novant'anni.  Dà  un  vino  molto  scuro, 
spesso,  siropposo.  Una  società  inglese,  la  «  Cyprus  C°  »,  stabilitasi  a  Perapedia, 
a  due  terzi  della  strada  da  Limassol  al  Troodos,  spedisce  in  Inghilterra  i  vini  di 
Cipro  in  bottiglie. 

I  migliori  tipi  del  Commanderia  sono  ora  quelli  di  Zobiryi,  di  Kalo-Kkorio, 
a  N  del  distretto  di  Limassol,  e  di  Lefkara  a  NE  di  quello  di  Larnaca. 

II  celebre  vino  di  Madera  trae  la  sua  origine  da  ceppi  di  viti  cipriote.  A  Cipro 
si  presero  i  talli  che  hanno  fatto  risorgere  i  vigneti  nella  colonia  portoghese, 
allorché,  non  è  gran  tempo,  tutte  le  viti  di  Madera  furono  distrutte  dalla  filos- 
sera—  il  che,  del  resto,  non  diminuì  affatto  la  quantità  dei  vini  detti  di  Madera 
sopra  tutti  i  mercati  del  globo. 

La  vite,  a  Cipro,  fu  sempre  un  ottimo  cespite  di  rendita  per  i  padroni  del 
paese.  Sotto  i  Lusignani  la  vendita  del  vino  era  colpita  da  un  diritto  di  sen- 
seria che  si  dava  in  appalto,  ed  ora  la  sua  esportazione  fornisce  una  delle  en- 
trate più  importanti  al  bilancio  locale.  E  il  Governo  ha  fatto  qualche  tentativo  per 
dare  sviluppo  alla  coltura  della  vite.  Nel  1882  vi  erano,  nell'isola,  7279  vi- 
gnaiuoli, e  nel  1890  ve  ne  erano  10.337.  Un  autore  scriveva  nel  1745  che 
l'esportazione  saliva  a  44.200  ettolitri.  Mancano  statistiche  sicure  per  gli  anni 
che  precedettero  l'occupazione  inglese.  Tuttavia  il  Lang  l,  antico  console  d'In- 
ghilterra a  Cipro,  dice  che  negli  anni  1861,  1862  e  1871  l'esportazione  raggiun- 
geva le  cifre  seguenti  : 

Nel  1861  ettol.  32.098 
»  1862  »  37.410 
»     1871  »    23.336. 

L'esportazione  andava  decrescendo,  come,  d'altra  parte,  doveva  decrescere  la 
coltivazione,  in  causa  dei  gravi  diritti  d'uscita  che  colpivano  il  vino  e  degli  abusi 


1  li.  H.  Lang,  Cyprus.  London,  1878. 
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di  ogni  natura  che  si  verificavano  allora.  Nel  1877,  anno  che  precede  l'occupa- 
zione, si  esportarono  ancora  El.  32.047.  Ecco  quanto  passò  in  seguito  per  le 
dogane  dell'isola: 

Anno  1879      ettol.  49.123         —         Anno  1886-87  ettol.  76.814 


1880 

» 

53.008         — 

» 

1887-88 

» 

67.890 

1881 

» 

63.509         — 

» 

1888-89 

» 

53.380 

1882 

» 

43.993 

» 

1889-90 

» 

67.992 

1883-84 

» 

45.441 

» 

1890-91 

» 

69.775 

1884-85 

» 

62.191 

» 

1891-92 

» 

66.000 

1885-86 

» 

73.928. 

Il  raccolto  del  91-92  fu  il  più  notevole  di  quelli  osservati,  ma  esso  fu  di  cat- 
tiva qualità,  perchè  i  viticultori  non  erano  sufficientemente  preparati  a  riceverlo. 

Riguardo  alla  produzione,  l'esportazione  rappresentava,  nel  1879,  il  62°/0  del 
raccolto;  nell'82  il  67%;  il  50%  nell'86  e  l'84°/0  nell'89,  con  una  proporzione 
ascendente  dell'esportazione. 

Ecco  in  che  proporzione  fu  spedito  nei  diversi  paesi  il  vino  dei  due  ultimi 
raccolti,  del  1890-91  e  del  1891-92. 


Anni  1890-91 

A 

nni  1891-92 

Egitto      .     . 

kg- 

3.705.457 

kg- 

4.055.008 

Francia   . 

» 

1.924.836 

» 

734.766 

Turchia  .     . 

» 

968.135 

» 

1.562.266 

Italia 

» 

171.079 

» 

106.573 

Austria    . 

» 

105.008 

» 

109.369 

Paesi  diversi 

» 
kg. 

59.741 

» 
kg. 

55.983 

Totale      .     . 

6.934.256 

6.623.9651 

Dopo  il  1884  la  cifra  più  bassa  dell'esportazione,  eccettuato  un  anno,  è  data 
dal  1891-92  e  tuttavia,  come  si  vedrà  dalla  tavola  seguente  della  produzione 
degli  anni  posteriori  al  79,  il  raccolto  fu  di  assai  superiore.  Aggiungeremo  le 
quantità  d'alcool  distillato  della  vinaccia,  e  che  serve  alla  fabbricazione  della 
mastica  o  rakì,  la  bevanda  favorita  d'Oriente. 


Anni 

Commanderia 

Vino 

nero  e  rosso 

Totali 

Alcool 

1879 

kg.  546.255 

kg- 

7.917.230 

kg. 

8.463.485 

kg. 

534.024 

1880 

»     467.208 

v> 

6.820.103 

» 

7.287.311 

» 

382.756 

1881 

»     206.075 

» 

6.719.811 

» 

6.925.886 

» 

357.189 

1882 

»     275.025 

» 

6.705.188 

» 

6.980.213 

» 

357.525 

1  Le  statistiche  inglesi  a  Cipro  sono  assai  irregolari  e  non  danno  ogni  anno  le  stesse  misure  per 
gli  stessi  prodotti.  Cosi  quelle  date  dal  '78,  anno  dell'occupazione,  all'82-83,  sono  fornite  da  rela- 
zioni posteriori  e  appaiono  molto  incomplete. 
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Anni 

Conimanderia 

Vino  nero  e  rosso 

Totali 

Alcool 

1883-84 

kg. 

431.968 

kg- 

7.695.672 

kg. 

8.127.640 

kg- 

423.163 

1884-85 

» 

451.736 

» 

8.996.604 

» 

9.448.342 

» 

491.273 

1885-86 

» 

360.986 

» 

9.599.009 

» 

9.959.995 

» 

517.239 

1886-87 

» 

742.909 

» 

15.730.237 

» 

16.473.146 

» 

863.376 

1887-88 

» 

433.495 

» 

7.442.911 

» 

7.876.406 

» 

407.840 

1888-89 

» 

155.635 

» 

9.688.264 

» 

9.843.899 

» 

499.622 

1889-90 

» 

185.803 

» 

8.669.086 

» 

8.854.889 

» 

450.271 

1890-91 

» 

305.747 

» 

13.242.386 

» 

13.548.133 

» 

473.422 

1891-92 

» 

651.464 

» 

17.819.296 

» 

18.470.760 

» 

901.332 

11  vino  comune  si  esporta  sopratutto  in  Egitto,  seguono  quindi  la  Turchia  e 
la  Francia;  il  commanderia  in  Italia  e  in  Austria;  e  lo  spirito  di  vino  in  Turchia. 
Dal  1884  al  1894  si  ebbe  un'esportazione  media  di  kg.  317.500  di  spirito  di 
vino,  e  di  kg.  464.654  nel  1892.  Le  nuove  tariffe  stabilite  in  Francia  dove  il 
vino  di  Cipro  sì  esportò  in  quantità  notevole,  e  la  concorrenza  dei  vini  a  buon 
mercato  italiani  e  greci  in  Egitto,  dove  essi  avevano  pure  da  gran  tempo  uno 
smercio  certo,  porteranno,  e  di  già  hanno  portato  negli  ultimi  due  anni,  un 
grave  colpo  a  questa  produzione. 

Il  commercio  del  vino  cagiona  l'importazione  dall'Egitto,  dalla  Francia,  dal- 
l'Inghilterra e  dalla  Turchia  di  fusti  e  botti  per  una  somma  assai  notevole. 
Eccettuato  il  1889-90,  in  cui  ne  entrarono  per  L.  241.000,  gli  altri  anni 
danno  una  cifra  media  di  L.  175.000. 

L'esportazione  dell'uva  secca,  già  assai  notevole,  andrà  certamente  aumen- 
tando coll'estendersi  dei  vigneti,  i  cui  prodotti  non  potranno  essere  interamente 
trasformati  in  vino,  sopratutto  dopoché  la  Francia,  per  quello  che  la  riguarda, 
ha  innalzato  una  barriera  a  questa  esportazione.  Nel  1881-82  se  ne  esportarono 
kg.  1.180.523;  nel  1884-85  solo  kg.  192.000;  nel  1887-88  kg.  1.481.527;  e 
nel  1891-92  kg.   1.048.362  in  Francia,  in  Austria  e  in  Romania. 

La  filossera  non  ha  fatto  ancora  la  sua  comparsa  a  Cipro,  dove  talvolta 
appare  l'oidio,  senza  però  recare  danni  veramente  gravi.  Da  gran  tempo  vennero 
prese  le  più  severe  misure  per  tenere  lontano  il  flagello  :  e  così  non  si  proibì 
soltanto  in  modo  assoluto  l'importazione  delle  viti  e  dell'uva,  ma  anche  l'intro- 
duzione dei  frutti  secchi  o  verdi,  sopratutto  quella  dei  legumi.  La  paglia  da 
imballaggio  per  gli  oggetti  di  vetro,  ad  esempio,  viene  abbruciata  prima  d'ogni 
contatto.  Nel  1892,  essendo  sorto  in  seno  all'Amministrazione  qualche  dubbio 
sulla  sanità  della  vite,  il  Consiglio  Legislativo  votò  una  somma  per  chiedere  alla 
Francia  un  perito  che  esaminasse  i  vigneti.  Il  Ministero  d'agricoltura  francese 
pose  a  disposizione  del  Governo  di  Cipro  il  signor  P.  Mouillefert,  e  questo  pe- 
rito visitò,  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  i  principali  centri  produttori  dell'isola. 
La  sua  relazione  fu  tradotta  in  inglese,  in  greco,  e  godette  di  grande  conside- 
razione. 
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Il  Mouillefert  non  trovò  filossera. 

Come  su  molti  altri  punti,  il  pubblico  si  lagna  assai  del  Governo  per  quello 
che  concerne  questo  importante  cespite  della  ricchezza  pubblica  dell'isola.  Lo 
accusa  di  attendere  a  quanto  riguarda  le  imposte  più  che  al  miglioramento  gene- 
rale dell'industria.  Il  Consiglio  Legislativo  fa  quanto  può,  non  solo  per  condurlo 
a  difendersi  dalla  frode  nell'incasso  dei  diritti  che  colpiscono  il  vino,  ma  anche 
per  ottenere  una  ripartizione  più  equa  di  questa  imposta,  perchè  l'industria  abbia 
nuova  vita,  perchè  sieno  cambiati  i  recipienti.  Ma  il  Consiglio  dovrebbe  accor- 
gersi che  questa  è  più  una  questione  individuale  che  una  questione  di  legge. 
Che  i  negozianti  aiutino  i  coltivatori  a  cambiare  i  loro  sistemi,  e  giungeranno 
al  risultato  desiderato  molto  più  facilmente  ancora  del  Governo  inglese  sempre 
un  po'  sospetto.  Ma  i  Ciprioti  non  si  accontentano  di  benefici  a  mezzo. 

Se  i  perfezionamenti  nella  coltivazione  penetrano  diffìcilmente  a  Cipro,  l'arte 
della  frode  ha  saputo  però  farsi  una  strada,  e  rincresce  il  dire  come  i  vini  di 
Cipro  siano  stati  adulterati  come  molti  altri.  Fortunatamente  i  provvedimenti 
severi  del  Governo  hanno  fatto  cessare  ben  presto  tali  maneggi. 

Sotto  il  rispetto  dell'importanza  numerica,  la  carruba  è  quella  che  occupa  il 
primo  posto  nel  commercio  cipriota.  Cipro  è  il  paese  del  carrubo.  L'albero 
abbonda  sopratutto  a  S  dei  distretti  di  Limassol  e  di  Larnaca,  e  in  quello  di 
Kyrinia  al  N.  A  SO  di  Larnaca  un  capo  porta  pure  il  nome  di  Capo  Carrubo 
(Kavos  Kharnupas),  davanti  alla  piccola  località  di  Ziyì,  dove  si  sono  stabiliti 
depositi,  dove  il  Governo  ha  stabilito  una  dogana  e  un  piccolo  scalo  per  l'imbarco 
annuale  delle  carrube  prodotte  in  grande  quantità  dalle  regioni  adiacenti. 

Pare  che  alla  fine  del  secolo  XV  questo  prodotto  non  avesse  una  grande 
importanza,  perchè  in  una  nota  di  raccolti  del  paese  l,  la  carruba  viene  nominata 
soltanto,  e  non  v'è  indicazione  della  quantità  prodotta,  il  che  succede  pure  per 
il  salnitro,  le  olive,  ecc.  Il  Drummond  2  dice  che  nel  1732  se  ne  esportavano 
225  tonn.  Allora  se  ne  faceva  un  monopolio,  che  durò  sino  al  1827,  ed  appena 
dopo  quest'epoca  i  coltivatori  hanno  incominciato  a  rivolgere  la  loro  attenzione 
a  questa  coltura.  Si  può  appena  dire  «  coltura  »,  poiché  l'albero  cresce  sponta- 
neamente in  tutta  l'isola  e,  dopo  l'innesto,  non  domanda  alcun  lavoro;  dà  frutti 
dopo  quattro  o  cinque  anni  :  ogni  albero  rende  allora  circa  quattro  lire.  Quan- 
tunque sia  rimuneratore  per  un  paese  i  cui  proventi  attuali  sono  molto  limitati, 
il  suo  reddito  non  alletta  gran  che  il  coltivatore,  che  fa  pochi  innesti,  carda 
gli  alberi  selvatici  alla  portata  della  mano,  non  avendo  che  da  fare  assegnamento 
sopra  il  suo  orzo  o  il  suo  frumento,  il  cui  raccolto  è  ogni  anno  veramente  certo. 

La  carruba,  che  era   il  cibo  dei  poveri  nel  secolo  XVII,  si  dava  da   ultimo 


1  De  Mas  Latrie,  op.  cit. 

2  Alex.  Drummond,  Travels  through  different  cities  of  Germani),  Italy,  Greece  and  severa! parts 
Asfoia.  London,  1734. 
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in  pasto  al  bestiame,  ma  cessò  di  servire  a  quest'uso  dopo  che  la  esportazione 
s'impadronì  di  tutta  quanta  la  sua  produzione. 

Nel  1852  si  esportavano  soltanto  1350  tonn.  di  carrube  l.  Dieci  anni  dopo, 
nel  1862,  si  trova  una  cifra  di  9225  tonn.,  e  10.000  tonn.  si  trovano  nel  1872. 
Da  questo  tempo  s'incomincia  ad  usare  questo  frutto  come  alimento  per  il 
bestiame.  Dal  1871  al  1880  l'esportazione  media  si  eleva  a  13.793  tonn.,  cifra 
che  fu  in  seguito  superata  d'assai,  senza  però  una  regolare  progressione  annua. 
Si  hanno  infatti,  nel  1879,  26.460  tonn.;  nel  1881,  10.595  tonn.  ;  nel  1887-88, 
16.830;  nel  1883-84,  25.169;  nel  1884-85,  32.273;  nel  1886-87,  28.004;  nel 
1890-91,  24.193,  e  finalmente  nel  1891-92  si  hanno  38.000  tonn.,  con  un  valore 
approssimativo  di  tre  milioni  e  mezzo  di  lire.  Queste  cifre  possono  essere  consi- 
derate come  cifre  della  produzione,  essendo  trascurabile  la  quantità  consumata 
nell'isola. 

Il  raccolto  delle  carrube  si  fa  con  lunghe  pertiche,  colle  quali,  dalla  base 
dell'albero,  si  batte  il  frutto.  Vi  è  addetta  tutta  quanta  la  famiglia,  che  dorme 
spesso  sul  luogo  quando  le  piantagioni  sono  un  po'  lontane  dal  suo  villaggio. 
Quest'epoca  è  attesa  con  impazienza  quando  le  previsioni  sono  buone. 

Le  carrube  si  vendono  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Egitto,  in  Italia. 

Ricordiamo  ancora  che  si  distilla  da  questo  frutto  un  liquore  di  famiglia, 
detto  nell'isola  «miele  di  carruba». 


e)  Cotone  •  Lana  -  Seta  -  Canapa,  lino. 

Uno  dei  prodotti  che,  sebbene  sia  già  importante,  potrebbe  occupare  un  posto 
molto  più  notevole  tra  i  proventi  agricoli  dell'isola,  è  il  cotone.  L'estensione 
delle  vamvakéra  o  terre  cotonifere,  era  nel  1891-92  di  41.775  scale,  ossia  di 
9190  ettari  circa.  Quando,  verso  gennaio,  i  torrenti  scendono,  queste  terre  si 
imbevono  d'acqua  :  si  eseguiscono  allora,  l'uno  dopo  l'altro,  tre  o  quattro  lavori, 
a  misura  che  cadono  le  piogge:  così  si  raccoglie  l'acqua  nel  sottosuolo.  Da  marzo 
al  principio  di  maggio,  o  anche  più  tardi,  perchè  si  aspetta  che  siano  passate  le 
cavallette,  si  semina  il  cotone  in  grandi  solchi  profondi,  alla  distanza  d'un  passo 
l'uno  dall'altro,  si  concima  il  suolo  con  letame  di  capra  e  lo  si  bagna  per  ven- 
tiquattr'ore.  Il  raccolto  ha  luogo  da  settembre  a  novembre,  prima  delle  piogge. 

Si  coltivano  due  specie  di  alberi  da  cotone:  l'americano  e  l'indigeno.  Alcuni 
esperimenti  di  coltura  di  certi  cotoni  americani,  per  esempio  di  quello  della  Nuova- 
Orléans,  hanno  dato,  nelle  piantagioni  dei  coloni  inglesi,  risultati  assai  buoni, 
benché  la  temperatura  non  sia  abbastanza  alta,  per  questa  qualità,  come  per 
quella  d'Egitto,  da  fornire  prodotti   paragonabili  alle  qualità  originarie;    ma  gli 


CJui  si  tratta  di  tonnellate  inglesi,  di  1016  kg.  l'una. 
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indigeni,  che  non   possono  adattarsi  a  cambiare  il    loro   sistema  di    lavoro  e  di 
coltivazione,  ottengono  prodotti  cattivi,  e  preferiscono  l'indigeno. 

L'albero  da  cotone,  che  si  coltiva  a  Lapithos  e  a  Karavas,  nel  Kyrinia, 
può  raggiungere  i  sette  anni;  esso  vi  trova,  colle  sorgenti  abbondanti  che  irri- 
gano costantemente  le  terre,  le  condizioni  migliori  di  terreno  e  d'umidità.  Nella 
Messaorea  ha  vita  annua,  mentre  in  altre  regioni  può  vivere  un  paio  d'anni. 

Un  recente  cangiamento  introdotto  nel  sistema  di  riscossione  del  tributo  sul 
cotone  ha  prodotto  un  miglioramento  nella  sua  qualità.  Il  cotone  americano,  che 
si  stacca  facilmente  dalla  scorza,  cadeva  in  grande  quantità  al  suolo  prima  del 
passaggio  degl'impiegati  del  fisco  che  dovevano  farne  immediatamente  l'estimo, 
e  si  guastava.  Il  tributo  è  sostituito  ora  da  un  diritto  doppio  di  3  piastre  (L.  0.42) 
per  ogni  scala  coltivata,  e  del  10  %  del  valore  per  l'esportazione. 

Una  scala  di  buone  piante  da  cotone  ben  irrigate  può  produrre  da  100  a 
200  ohe  di  cotone  1,  il  che  corrisponde  a  un  reddito  di  557  a  1154  kg.  per  ettaro. 

Troviamo  che  Cipro,  alla  fine  del  secolo  XV,  esportava  già  390.000  kg.  di 
cotone  in  barili  2.  Ma  il  Mariti  3  riferisce  che  sotto  la  dominazione  veneziana, 
ossia  nel  XV  e  nel  XVI  secolo,  si  esportavano  ogni  anno  da  Cipro  30.000  balle 
di  cotone,  corrispondenti  a  2.463.400  kg.  Nel  1668  venivano  spedite  in  Europa 
solo  2000  balle,  e  nei  secoli  XVII  e  XVIII  la  Compagnia  Inglese  del  Levante 
manteneva  nell'isola  una  fattoria  per  la  spedizione  del  cotone  in  Inghilterra. 
Quanto  alla  prima  di  queste  due  epoche,  giova  il  notare  qui  un  passo  di  un 
autore  antico,  che  io  citerò  per  intero  per  quello  che  dice  intorno  alle  altre 
produzioni  dell'isola.  Dice  lo  Stockove  4  :  —  «  Questo  paese  fu  un  tempo  coperto 
da  alberi  da  cotone  che  producevano  il  miglior  cotone  del  globo,  ma  ora  ne 
produce  assai  poco,  poiché,  siccome  l'isola  va  spopolandosi,  anche  la  terra  rimane 
incolta  ;  i  vini,  un  tempo  così  squisiti  e  stimati  per  la  loro  delicatezza,  che  ve- 
nivano trasportati  in  Cristianità,  ora  si  fanno  rari,  che,  siccome  non  si  ha 
cura  delle  viti,  non  ve  ne  sono  più  di  buoni  ;  i  frutti  che  un  tempo  erano  ab- 
bondanti e  veramente  eccellenti,  sono  ora  assai  rari  e  non  hanno  nulla  di  stra- 
ordinario, di  guisa  che  quest'isola,  dal  suolo  così  buono  e  fertile,  diventa  a  poco 
a  poco  deserta  e  spopolata,  poiché  alcuni  si  fanno  Turchi,  altri  emigrano  e  i  più 
muoiono  oppressi  sotto  il  peso  della  loro  schiavitù  miseranda». 

Nel  1745  il  Drummond  calcolava  che  1'  esportazione  dell'  isola  salisse  a 
3000  quintali  di  cotone  lordo,  equivalenti  a  circa  187.000  kg.  di  cotone  mondo. 
Ecco  quello  che  era  divenuto  d'una  delle  ricchezze  principali  del  periodo  vene- 
ziano. Un  po'  più  tardi  un  altro  autore,  Fed.  Bùsching  5  diceva  che  il  cotone 
costituiva    il    principale  oggetto  di  commercio  dei  Ciprioti,  che   era   il    migliore 


1  L'oka  vale  kg.  1,27. 

2  De  Mas  Latrib,  op.  cit. 

3  Giov.  Mariti,  Viaggi  per  l'isola  di  Cipro,  5  voi.  Lucca,  1769. 
*  Stockove,   Voyage  ès  années  1630-33.  Bruxelles  1643. 

5  Nuova  Geographia.  Venezia,  1778. 
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cotone  di  tutto  l'Oriente,  e  che  veniva  ricercato  sopratutto  dai  Francesi  e  dai 
Veneziani.  Si  giunge  poi  al  1862  con  soli  188.113  kg.;  nei  due  anni  seguenti 
l'esportazione  salì  successivamente  a  415.416  kg.  e  a  755.811  kg.  Questa  è  la 
cifra  più  alta  che  si  sia  avuta  finora,  in  questo  secolo,  poiché  la  produzione  del 
cotone  non  crebbe  in  seguito  in  una  proporzione  normale,  ma  offrì,  come  tutte 
le  altre  colture,  una  grande  variabilità  di  reddito,  cagionata  dalla  irregolarità 
della  irrigazione.  Allora,  nel  1864,  il  prezzo  del  cotone  era  così  alto  che  si  rac- 
conta che  gl'indigeni  disfacevano  persino  le  loro  materassa,  i  loro  cuscini  e  i 
loro  sofà  per  aumentare  la  quantità  del  cotone  da  loro  spedito  via.  Nel  1871, 
in  conseguenza  d'una  scarsezza,  l'esportazione  scese  a  kg.  287.395.  Nel  1873 
questa  cifra  si  rialza  di  poco,  e  noi  abbiamo  308.932  kg.,  e  quindi,  nel  1877, 
kg.  418.029.  Poi,  nel  1881,  abbiamo  soltanto  kg.  72.082;  ma  nel  1884-85  la 
produzione  cresce,  e  l'esportazione  sale  a  kg.  510.779,  e  quindi,  nel  1885-86, 
a  kg.  596.419,  la  più  alta  cifra  che  sia  stata  raggiunta  dopo  l'occupazione  inglese. 
Nel  1888-89  non  abbiamo  più  di  99.314  kg.,  poi  352.492  kg.  nel  1890-91,  e 
kg.  443.369  nel  periodo  duodecimale  del  1892. 

Quasi  tutto  il  cotone  viene  spedito  in  Francia,  ma  nel  1891-92  ne  furono 
spedite  grandi  quantità  in  Grecia. 

Il  solo  lavoro  a  cui  si  sottopone  ha  luogo  nei  villaggi,  e  consiste  in  una 
mondatura  molto  imperfetta,  dopo  la  separazione  della  scorza,  in  grandi  cilindri 
di  canna  messi  in  rotazione  per  mezzo  d'un  asse  di  legno  sospeso  a  due  travi, 
che  per  lo  più  vengono  solo  appoggiati  ai  muri  della  casa.  A  questo  lavoro  fati- 
coso vengono  addette  le  donne,  le  ragazze,  mentre  gli  uomini,  riuniti  al  caffè 
più  vicino,  giuocano  a  carte  o  fumano  dei  narghilè.  Nelle  città  si  trovano 
presso  i  meccanici  che  preparano  le  balle  arrotondate  quali  noi  le  riceviamo. 

Come  si  vede,  sinora  abbiamo  considerato  ogni  prodotto  sotto  tutti  i  punti 
di  vista  che  si  riferiscono  al  titolo  di  questo  studio  compendioso.  L'industria  Ci- 
priota non  ci  è  ancora  apparsa  che  limitata  assai  alla  fabbricazione  del  vino  e 
dell'alcool  ;  i  grani  sono  asportati  e  la  parte  necessaria  all'alimentazione  è  ridotta 
in  farina  da  ogni  famiglia  per  mezzo  del  piccolo  mulino  primitivo  di  pietra;  le 
carrube  escono  dall'isola  senza  manipolazione  ed  il  cotone  non  subisce  che  un 
rudimentario  lavoro  d'epurazione. 

Certamente  l' industria  di  Cipro  trovasi  ora  ridotta  a  minime  proporzioni. 
Infatti,  dove  si  troverebbero  le  braccia,  che  non  bastano  neppure  a  coltivare  la 
metà  della  proprietà  posseduta?  L' industria  diminuì  ancora  dopo  l'occupazione 
inglese.  Le  fabbriche  di  stampa  su  cotonati,  che  costituivano,  nella  prima  metà 
del  secolo,  un'industria  fiorentissima,  hanno  dovuto  cedere  il  campo  all'impor- 
tazione dei  cotonati  stampati.  Nicosia,  la  capitale,  aveva  un  tempo  una  cinquan- 
tina di  fabbriche  che  inviavano  i  loro  prò  lotti  a  Costantinopoli  e  nell'Asia 
Minore  :  essa  ne  possiede  ora  due  o  tre  appena. 

Oltre  a  quelle  già  ricordate,  la  sola  industria   che   sia  ancora   un  po'  consi- 
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derevole  è  quella  della  tessitura  del  cotone  e  della  seta;  della  seconda  ci  occu- 
peremo più  sotto.  A  Nicosia  e  in  tutti  i  villaggi  dove  si  attende  in  tutte  le  case 
private  ai  mestieri  manuali,  che  conservano  ancora  ri  sistema  in  uso  all'epoca 
della  loro  invenzione,  sono  addette  a  quest'industria  le  donne.  Non  vi  sono  fab- 
briche propriamente  dette:  ogni  famiglia  che  ne  ha  i  mezzi  ha  il  suo  telaio, 
fabbrica  i  tessuti  che  serviranno  all'uso  domestico  o  si  venderanno.  I  cotonati 
azzurri  o  rigati,  abbastanza  grossolani,  non  sono  convenienti  se  non  per  la  loro 
solidità.  Le  donne  si  servono  per  filare  di  fusi  di  legno,  dalla  larga  testa  di 
chiodo,  che  io  ho  visto  usarsi  anche  nell'  interno  dell'Asia  Minore.  Gli  uomini 
filano  il  lino  con  due  pezzi  di  rami  o  di  legno  qualsiasi  in  croce  che  ne  formano 
dei  grandi  gomitoli.  Ma  vi  si  importa  assai  il  filo  di  cotone  d'Inghilterra,  che 
nel  paese  viene  tinto  nel  colore  preferito,  l'azzurro  :  quasi  tutti  i  vestiti  dei  con- 
tadini sono  fatti  di  queste  stoffe  di  cotone  tessute  nell'isola. 

Il  Drummond  calcolava  che  il  valore  dei  manufatti  di  cotone  nel  1734  salisse 
a  lire  1.875.000,  ed  in  quel  tempo  essi  bastavano  da  soli  ai  bisogni  di  tutta 
l'isola:  se  ne  potevano  persino  esportare  nei  paesi  circonvicini.  L'importazione 
dei  prodotti  inglesi  diede  un  grave  colpo  a  questa  industria  che  occupa,  mal- 
grado che  sia  divisa,  come  dissi,  un  posto  relativamente  importante  nel  com- 
mercio interno  dell'isola. 

Ecco  le  cifre  totali  dell'importazione  che  si  è  fatta  in  questi  ultimi  dieci  anni 
dall'  Inghilterra  e  dalla  Turchia  in  stoffe  di  cotone  e  dalla  sola  Inghilterra  in 
filo  di  cotone: 


Anno 

Stoffe  di  cotone 

Pilo  di  cotone 

1882 

.  L.   it. 

1.209.875    . 

.    L.   it. 

560.150 

1883-84    . 

» 

1.329.375    . 

>> 

549.825 

1884-85    . 

» 

1.122.950    . 

» 

415.400 

1885-86    . 

» 

942.800    . 

» 

445.225 

1886-87    . 

» 

1.018.500    . 

» 

610.225 

1887-88    . 

» 

761.725    . 

» 

290.350 

1888-89    . 

» 

452.150    . 

» 

200.125 

1889-90    . 

» 

901.800    . 

» 

352.625 

1890-91     . 

» 

1.076.375    . 

» 

529.550 

1891-92    . 

» 

1.098.475    . 

» 

469.900 

Giova  notare  che  l'anno  in  cui  si  ha  l'importazione  minima  di  stoffe  di  cotone 
e  di  filo  di  cotone  è  precisamente  quello  in  cui  la  produzione  del  cotone  è  mi- 
nore. Così  gli  anni  1882,  1883-84,  1884-85  che  danno  le  più  alte  cifre  dell'im- 
portazione sono  gli  anni  dei  buoni  raccolti  del  cotone.  Si  vede  che  quanto  si 
faceva  molto  tempo  fa,  l'invio  in  Inghilterra  del  cotone  greggio  e  il  ritorno  di 
questo  in  cotone  filato,  ha  luogo  ancora  oggi,  o  almeno  si  vede  che  le  spedizioni 
di  cotone  greggio  si  regolano  sulla  media  delle  quantità  equivalenti  di  filo. 

Ricordiamo  che  nel  1890-91  si  esportarono  60.517  kg.  di  semi  di  cotone,  e 
che  se  ne  esportarono  284.857  kg.   nel  1891-92,  per  un  valore  di  L.  14.275. 

Quid..  Coiu,  Cosmos,  voi    12o,  I894-S6,  :ajc.  IV.  16 
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La  produzione  della  laiia  è  ancora  poco  importante.  Nel  1892,  secondo  il 
censimento  ufficiale,  il  numero  delle  pecore  dell'isola  saliva  a  230.094.  Alla  fine 
del  secolo  XV  si  ricavava  appena  qualche  migliaio  di  chilogrammi  di  lana.  Al 
tempo  del  Drummond  si  aveva  un'esportazione  di  104.440  kg.  In  sèguito  questa 
cifra  fu  varcata  di  poco,  e  l'esportazione  variò  da  125.328  kg.  nel  1862,  a  circa 
150.000  kg.  nel  1867,  1873,  1882,  1889.  Nel  1887  raggiunse  la  cifra  massima 
di  182.068  kg.  La  lana  si  vende  in  Francia. 

Recentemente,  allo  scopo  di  migliorare  la  qualità  della  lana,  vennero  intro- 
dotti dei  montoni  merinos. 

L'importazione  dall'Inghilterra,  dall'Austria,  dalla  Turchia  e  dalla  Francia 
del  filo  e  delle  lanerie  è  in  progressione  discendente  dal  1882  al  1888-89;  nel 
1882  si  ha  un  valore  di  L.  501.200  e  nel  1888-89  di  L.  271.025:  poi  l'impor- 
tazione aumenta  di  nuovo,  fino  al  1891-92,  anno  in  cui  raggiunge  la  cifra  di 
L.  556.425. 

A  Cipro  l' industria  della  seta  daterebbe  dal  secolo  VI ,  e  vi  sarebbe  stata 
importata  sotto  l'impero  di  Giustiniano.  Nel  medioevo  essa  era  fiorentissima,  e  le 
stoffe  di  seta  broccata  dell'isola  godevano  di  una  grande  rinomanza.  Questa  in- 
dustria rimase  delle  più  fiorenti  sino  ai  tempi  nostri,  al  1858,  epoca  in  cui  una 
malattia  dei  bachi  da  seta  le  diede  un  colpo  gravissimo.  Nel  1877  si  ebbe  una 
produzione  di  23.000  kg.  di  bozzoli,  con  un'esportazione  di  19.000  kg.  Gli  Inglesi 
attesero  alquanto  a  rialzare  quest'industria,  che  potrebbe  diventare  assai  impor- 
tante, e  riuscirono  a  fare  aumentare  un  poco  la  produzione  della  seta.  Ma  che 
è  mai  questo  in  confronto  di  quello  che  si  avrebbe  potuto  fare?  L'isola  infatti 
presenta  delle  condizioni  eccellenti  di  ambiente  per  l' allevamento  dei  bachi  da 
seta.  Le  poche  migliaia  di  gelsi  vecchi  sparsi  per  tutta  l'isola,  sopratutto  nel 
distretto  di  Paphos,  dovrebbero  essere  sostituiti  da  piantagioni  nuove.  Dato  che  queste, 
invece  di  trovare  un  ostacolo  nell'imposta,  venissero  favorite,  e  che  si  scegliesse 
il  seme  fra  le  qualità  che  darebbero  i  risultati  migliori,  Cipro  potrebbe  diventare 
in  breve  uno  dei  più  importanti  centri  produttori  di  seta.  Questa  potrebbe  essere, 
senza  fare  nessuna  eccezione,  la  principale  ricchezza  del  paese. 

Gli  indigeni  distinguono  due  specie  di  gelsi:  il  selvaggio  (Sikamia)  e  il 
«  domestico  »  (Sikamia  ymeri),  o  gelso  bianco.  Ai  bachi  da  seta,  dal  giorno  della 
nascita  sino  a  due  o  tre  giorni  prima  che  incomincino  a  salire,  si  danno  foglie 
del  selvaggio. 

La  corteccia  dei  rami  sottili  serve  a  fare  dei  legamenti  per  gli  innesti. 

Il  seme  s'importa  dalla  Francia,  dall'Italia  e  dalla  China,  ma  quello  impor- 
tato da  quest'ultimo  paese  non  ha  dato  i  risultati  che  si  attendevano. 

La  maggior  parte  della  produzione  si  spedisce  in  Francia:  il  resto  viene  im- 
piegato nell'isola  alla  fabbricazione  dei  tessuti  di  seta  indigeni.  Questi  tessuti  non 
sono  belli,  e  farebbero  certamente  cattiva  figura  a  lato  dei  prodotti  di  Lione; 
ma  hanno  un  pregio:   essi  sono  resistenti,  sopratutto  quelli  fabbricati  colla  seta 
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cruda.  Essi  sembrano  grossolani,  e  sopportano  la  lavatura  quanto  il  cotone.  Le 
stoffe  di  cotone  e  di  seta  gialla,  e  quest'  ultima  viene  lavorata  a  liste  longi- 
tudinali su  fondo  bianco,  sono  assai  caratteristiche.  Le  altre  sono  seterie  molli 
di  color  rosa  o  rigate  di  rosa,  azzurre,  verdi,  rosse,  a  colori  crudi  e  uniti,  assai 
apprezzati  nel  paese.  Una  data  quantità,  tanto  in  seta  molle  quanto  in  seta  cruda 
viene,  dal  tempo  dell'occupazione  inglese,  spedita  in  Inghilterra. 

Le  sete  manifatturate,  di  cui  s'  importano  ogni  anno  da  3000  a  4000  lire 
sterline  (L.  it.  75.000  a  100.000),  provengono  dall'Inghilterra  e  dalla  Turchia. 

Ecco  le  quantità  esportate  in  alcuni  anni  dopo  l'occupazione  inglese,  secondo 
il  calcolo  inglese  delle  relazioni  ufficiali: 

1879.     .     .    kg.  13.282  per  L.  it.  128.050 

1881  ...»  24.848  »         »  233.850 

1882.     .     .      »  10.469  »         »  83.125 

1891-92  .     .      »  39.634  »         »  253.775 

Secondo  il  de  Mas  Latrie  la  media  dell'esportazione  della  seta  e  dei  bozzoli 
dal  1875  al  1877,  ossia  nei  tre  anni  che  precedettero  l'occupazione  inglese,  era 
di  30.000  sterline,  ossia  L  750.000,  e  la  produzione  era  già  molto  scemata.  La 
cifra  più  alta  che  si  ebbe  in  appresso,  come  si  è  visto,  ha  appena  raggiunto  il 
terzo  di  questa  somma.  Bisognerebbe  poter  dire  il  contrario. 

Fra  gli  altri  tessili  e  fra  le  piante  a  fibre  si  coltivano  ancora  la  canapa  e  il 
lino  nel  distretto  di  Paphos,  nella  pianura  di  Morphu  posta  nel  distretto  di  Ni- 
cosia,  e  un  po'  dovunque  il  contadino  ha  iniziativa  sufficiente  per  intraprendere 
qualche  altra  coltura  all'infuori  di  quella  dei  cereali.  Il  loro  raccolto  ha  luogo 
nello  stesso  tempo  che  quello  del  sesamo,  in  ottobre,  nel  qual  tempo  si  vedono 
esposte  al  sole  in  fasci  conici  sui  tetti  piatti  delle  case.  La  loro  preparazione  sul 
luogo  è  assai  grossolana:  i  fusti  seccati  sono  fatti  passare  per  un  tagliere  in 
legno  che  mette  capo  a  una  matrice  angolare.  Tutta  la  loro  produzione  viene 
impiegata  nel  paese,  e  non  dà  luogo  a  esportazione  di  sorta.  Si  esporta  soltanto 
un  po'  di  seme  di  lino,  che  nel  paese  non  serve  a  nessun  uso:  se  ne  esportò  per 
un  valore  di  L.  25.000  dal  1875  al  1877,  e  per  un  valore  di  L.  65.825,  cor- 
rispondente a  217.600  kg.,  nel  1891-92. 

d)  Legumi  -  Frutta  -  Olivi. 

1  legumi  e  le  frutta  hanno  dovuto  essere  sempre  una  delle  produzioni  prin- 
cipali del  paese.  La  geografia  di  Fed.  Biisching  dice  che  il  traffico  degli  abitanti 
consiste  nel  commercio  dei  viveri,  assai  notevole  perchè,  essendo  i  viveri  a  buon 
mercato,  le  navi  venivano  qui  a  fare  le  loro  provvigioni.  L'isola,  d'altra  parte, 
per  il  suolo  e  per  il  clima  è  veramente  una  terra  da  coltivarsi  a  legumi  e  ad 
alberi  fruttiferi.  Per  altro  non  tutti  i  legumi  sono  notevoli,  ormai  non  sono  più 
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molto  abbondanti,  e  questo  è  avvenuto  probabilmente  in  causa  della  negligenza 
degli  abitanti,  i  quali,  per  la  loro  alimentazione  speciale,  non  vi  annettono  im- 
portanza, poiché  fanno  cucina  quanto  meno  possono  e  si  nutrono  d'olive,  di  for- 
maggi, di  cetrioli  senza  accendere  il  fuoco. 

I  legumi,  fatta  eccezione  del  colocas,  occupano  un  posto  secondario  nell'alimen- 
tazionedelle  città.  In  Inghilterra  il  colocas  è  una  pianta  ornamentale,  dalle  belle  foglie 
largamente  lanceolate,  macchiate  di  porpora.  Esso  è  un'aroidea,  tipo  della  famiglia 
delle  colocasiee  (Colocasia  esculenta),  i  cui  rizomi  embricati,  che  ricordano  per 
il  gusto  il  navone,  costituiscono  un  alimento  dei  poveri.  Esso  è  molto  diffuso  nei 
giardini.  All'appio,  tra  gli  altri,  si  lascia  fare  il  tallo,  per  l'ignoranza  dei  con- 
tadini; la  lattuga  si  vende  in  pianticelle  otto  giorni  dopo  che  se  ne  incominciò 
il  raccolto;  le  cipolle  non  sono  molto  abbondanti;  i  cavolfiori,  che  si  dicono  ori- 
ginari del  paese,  sono  bellissimi;  le  patate  si  coltivano  da  qualche  tempo  e  danno 
due  raccolti,  uno  in  aprile  e  uno  in  ottobre;  i  cavoli,  i  pomidori,  i  fagiuoli,  le 
lenticchie  si  devono  pure  ricordare,  ma  se  ne  fa  una  coltivazione  limitata;  il 
ravanello  è  lungo  da  m.  0,30  a  m.  0,50,  ed  è  duro  in  proporzione;  i  carciofi 
crescono  spontaneamente  e  portano  piccoli  frutti  selvaggi  in  miniatura,  di  cui  si 
mangia  la  base,  che  non  è  cattiva;  il  gombos  (Hibiscus  Africanus),  legume 
d'oriente,  è  comune,  ma  bisogna  essere  avvezzi  alla  sua  viscosità;  i  navoni  sono 
sconosciuti;  i  porri  sono  enormi,  come  in  tutti  questi  paesi,  e  raggiungono  per- 
sino il  diametro  d'un  decimetro. 

La  maggior  parte  dei  frutti  è  ottima.  Ovunque  l'acqua  abbonda  tutto  l'anno 
e  l'irrigazione  non  dipende  dalle  cure  costanti  e  intelligenti  che  il  contadino 
non  saprebbe  prodigare  regolarmente  a'  suoi  giardini,  si  trovano  aranci  e  limoni, 
con  frutti  di  buona  qualità.  Nullameno,  recentemente,  gli  alberi  sono  stati  attac- 
cati dalla  malattia  {Aspidiotus  aurantii).  I  frutti  si  spediscono  in  Egitto  e  in 
Romania,  dove  si  vendono  come  prodotti  di  Chio:  vi  prosperano  i  melograni, 
gli  albicocchi,  i  fichi;  le  fragole  sono  molto  rare;  le  piccole  pere  nane  sono 
deliziose;  molto  apprezzata  è  una  specie  di  albicocco-susino  (caiscia),  risultante 
da  innesti  ottenuti  tra  l'albicocco  e  il  susino  o  tra  quello  e  il  mandorlo;  i  me- 
loni sono  eccellenti;  vi  sono  varie  specie  molto  stimate  di  angurie,  tra  cui  una 
bianca.  Le  mele  e  le  pere,  per  altro,  non  sono  buone  :  sono  rari  e  non  vengono 
posti  in  commercio  l'uva  dalla  buccia  spessa  e  i  datteri  che  crescono  assai  pro- 
speramente, poiché  la  palma  si  trova  in  molti  giardini.  Quest'albero,  d'altronde, 
richiede,  qualche  cura,  e  questo  è  veramente  troppo  per  le  braccia  cipriote! 
Crescono  a  maturità  anche  i  frutti  del  banano,  che  non  è  però  coltivato  gene- 
ralmente. Gabriele  Capodilista,  che  visitò  Cipro  nel  1458,  essendo  sbarcato  a 
Paphos,  cita  tra  gli  alberi  a  prodotto  commestibile  da  lui  veduti  l'arancio,  il 
limone,  il  carrubo,  il  banano,  la  canna  da  zucchero.  —  A  proposito  dei  frutti 
bisogna  notare  un'operazione  curiosa  a  cui  si  sottopone  il  fico  a  Cipro.  Si  tratta 
di  ciò  che  io  chiamo  Volificazione  dei  frutti.  Quando  il  fico  è  maturo,  o  anche 
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prima,  allo  scopo  di  affrettarne  la  maturazione  (e  questo  specialmente  per  i  fichi 
neri),  per  mezzo  d'un  turacciolo  posto  in  cima  ad  una  canna,  si  spalma  d'olio 
la  parte  ombilicale  di  ciascun  frutto.  La  maturazione  viene  così  accelerata,  ma 
i  fichi  risultano  d'una  qualità  assai  cattiva.  —  Si  trovano  ancora  il  pesco,  il 
mandorlo  e  il  noce  anche  nell'Olimpo  stesso,  ossia  si  trovano  quasi  tutti  gli  al- 
beri fruttiferi  d'Europa. 

Qualunque  sia  il  raccolto,  ogni  anno  si  esporta  dall'isola  un  valore  che  varia 
dalle  100.000  alle  125.000  lire  di  frutta  (1.270.000  kg.  nel  1887-88,  1.351.000 
kg.  nel  1888-89  e  1.283.000  kg.  nel  1891-92),  inviata  specialmente  in  Egitto. 
Le  arancie  e  i  limoni,  come  si  è  detto,  si  esportano  in  grande  quantità. in  Ro- 
mania (kg.  1.579.738  nel  1882,  3.597.358  nel  1888-89  e  5.117.359,  per  un 
valore  di  L.  87.250,  nel  1891-92). 

L'olivo,  che  avrebbe  dovuto  occupare,  per  la  sua  importanza,  il  primo  posto 
in  questa  enumerazione,  non  ha  uno  dei  primi  posti.  È  originario  di  Cipro  e 
cresce  ovunque  spontaneamente,  ma  la  sua  coltura  è  sinora  assai  poco  estesa. 
L'  apatia,  l' indifferenza  dei  coltivatori  di  questo  paese,  i  quali  fanno  solo  asse- 
gnamento sui  loro  cereali,  ogni  tre  anni,  non  è  uno  dei  coefficienti  minori  di 
questo  fatto.  Sotto  il  dominio  Veneto,  la  coltura  dell'olivo  attrasse  l'attenzione 
dei  governanti  che  cercarono  di  favorirla;  ma  se  ci  basiamo  sulle  cifre,  da  noi 
possedute,  della  produzione  dell'olio  in  quel  tempo  —  cifre  che  ci  danno  una 
media  variante  fra  i  136.000  e  i  159.000  litri  —  si  deve  ammettere  che  i  loro 
sforzi  non  furono  coronati  da  un  successo  meritato.  Il  Drummond  non  ne  parla 
nemmeno.  Nel  1876  e  nel  1877  il  raccolto  saliva  rispettivamente  a  350.000  e 
a  445.000  litri.  Al  presente,  mentre  in  certi  anni  si  potè  esportarne  una  certa 
quantità  (103.000  kg.  nel  1889-90),  mentre  in  altri  anni  se  ne  dovette  importare, 
talvolta,  una  quantità  notevole,  come  nel  1883-84,  anno  in  cui  si  pagarono 
L.  350.000  di  dogana,  l'olio  prodotto  nell'isola  è  consumato  sul  luogo,  sopratutto 
per  la  cucina,  dopoché  il  petrolio  ha  occupato  il  suo  posto  nell'illuminazione. 
Si  ottiene  con  mezzi  assai  primitivi,  ed  ò  pur  sempre  di  qualità  eccellente;  ma 
ha  uno  spiacevole  color  verde,  che  si  volge  al  nero  se  si  sottopone  a  cottura. 
Se  fosse  depurato  potrebbe  rivaleggiare  coi  migliori  olii  italiani  e  francesi.  Ora 
il  governo,  a  quanto  pare,  prende  provvedimenti  per  favorire  l'innesto  dei  ceppi 
selvaggi.  Ma  forse  che  l'indigeno  saprà  pazientare  durante  i  sette  anni  che  de- 
vono trascorrere  tra  il  trapiantare  il  giovane  albero  selvaggio  e  il  ricavarne  un 
frutto  dopo  l'innesto?  Vi  sono  ragioni  per  credere  che  troverà  il  tempo  molto 
lungo. 

A  proposito  dell'uniformità  delle  coltivazioni  di  Cipro,  mi  sono  domandato 
perchè  non  si  è  ancora  avuto  un  coltivatore  intelligente  (non  di  quelli  campa- 
gnuoli  s'intende,  ma  di  quelli  della  città  che  portano  pantaloni,  vesti,  tìnticolli, 
che  sono  avvocati,  consiglieri  municipali  e  negozianti),  che  tentasse  d'introdurre 
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piante  esotiche  di  reddito.  Io  ho  pensato  qualche  volta  per  qualche  regione  al 
caffè  (come  d'altra  parte  ha  fatto  il  Sonnini) 1  e  al  tè.  Queste  sono  certamente 
piante  che  non  si  vedono  ordinariamente  coltivate  nel  bacino  del  Mediterraneo, 
ma  esse  potrebbero  dare  dei  buoni  risultati  ovunque  il  sole  somministra  una  suf- 
ficiente quantità  annua  di  calore.  Vaste  distese  sui  fianchi  delle  colline  oggi  in- 
colte, ai  piedi  di  montagne  in  parte  boscose,  dove  il  suolo  nell'estate  conserva 
ancora  una  parte  dell'umidità  dell'inverno,  potrebbero  essere  trasformate  in  pian- 
tagioni fruttifere.  È  anche  sorprendente  il  fatto  che  nell'isola  non  si  trovano  di 
quegli  orti  d'esperimento  che  si  trovano  in  tutte  le  colonie  inglesi,  che  hanno 
avuto  così  grande  voga  nell'estremo  Oriente,  perchè  hanno  fornito  i  prodotti  che 
costituiscono  ora  la  ricchezza  del  paese. 

Ma  io  dimentico  che  Cipro  non  è  ancora  una  colonia  inglese,  e  aggiungo  che 
probabilmente  non  lo  sarà  mai.  Un  telegramma  di  Sir  Layard  del  22  giugno  1878 
annunciava  che  il  Gran  Visir  domandava  un'assicurazione  per  iscritto  che,  dato 
che  l'isola  fosse  evacuata  in  avvenire,  l'Inghilterra  non  avrebbe  preteso  dalla 
Turchia  un  compenso  per  i  lavori  pubblici  e  le  migliorie  introdotte  nell'isola. 
Lord  Salisbury  trovò  che  la  questione  era  complessa,  a  tutta  prima  rifiutò  e, 
poiché  egli  proprio  allora  lasciò  Londra  per  recarsi  a  Berlino,  la  questione  non 
fu  poi  definita.  Tuttavia  essa  deve  essere  stata  sciolta  in  questo  senso:  la  len- 
tezza colla  quale  si  attende  a  questi  lavori  pubblici  e  a  queste  migliorie  baste- 
rebbe da  sola  a  provarlo. 

Per  seguitare  il  discorso  di  prima,  aggiungerò  che  qualche  anno  fa  si  aveva 
intrapreso  la  coltura  del  papavero  per  ricavarne  Vhascish  tanto  caro  agli  orien- 
tali, coltura  che  offre  un  ottimo  reddito:  essa  venne  proibita,  malgrado  le  lagnanze 
e  i  passi  fatti  dai  pezzi  grossi  interessati.  E  quello  fu  un  ottimo  provvedimento. 

e)  Animali  da  lavoro;  greggi;  pelli  -  Cavalli,  asini,  muli;  cammelli. 

Nella  serie  degli  articoli  secondari  d'importazione  e  di  esportazione  tengono 
ancora  un  posto  notevole  le  pelli.  Esse  mi  offriranno  l'occasione  di  parlare  di 
tutti  gli  interessanti  argomenti  relativi,  degli  animali  da  lavoro,  dei  greggi  e  dei 
loro  prodotti,  che  costituiscono  le  ricchezze  principali  delle  regioni  montagnose. 
Un  documento  ci  fa  sapere  che  nel  1668  l'isola  produceva  10.000  pelli  di  buoi: 
nel  1875-77  se  ne  esportarono  per  circa  75.000  lire.  In  seguito  le  cifre  variano 
da  34.000  kg.  (minima  decennale  che  si  ebbe  nel  1883-84)  e  i  93.000  kg.  (mas- 
sima decennale  avutasi  nel  1887-88).  Dal  1875  al  1877,  secondo  il  de  Mas  Latrie, 
si  esportò  annualmente  in  media  il  valore  di  L.  375.000  in  pelli  di  montone, 
capro,  agnello  e  capretto.  Al  presente  ne  passano  ogni  anno  per  le  dogane  solo 
da  5000  a  6000  kg.  Nel  1892  vi  erano  nell'isola  230.394  montoni  di  due  specie, 


1  C.    S.    Sonnini,    Voyage  en    Grece  et  en    Turquie,   2    voli.    in-S".    Parigi,    anno    IX    (1801), 
Londra  1801. 
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l'uno  a  larga  coda,  l'altro  a  piccola  coda,  250.802  capre  e  37.622  maiali.  La  sta- 
tistica del  1890  dà  solo  complessivamente  il  numero  degli  altri  animali,  nella 
cifra  di  50.000  fra  cavalli,  muli  e  asini  (cifra  che  sembra  molto  approssimativa) 
e  di  46.000  buoi  da  aratro,  ossia  poco  più  d'un  bue  per  ogni  famiglia  di  conta- 
dini, il  che  è  poco.  Nella  Messaorea  ve  ne  sono  di  quelli  molto  belli,  nel  Karpas 
la  specie  è  piccola,  ma  forte  come  quella  di  Paphos,  che  ha  forse  anche  una 
minor  mole.  Ma  se  questi  animali  sono  atti  al  lavoro,  il  governo  inglese,  che  ha 
sempre  grande  cura  delle  sue  guarnigioni  coloniali,  non  li  ritiene  buoni  per 
mangiare,  dimodoché  ogni  anno  importa  per  la  guarnigione  una  certa  quantità 
di  buoi  di  Russia.  Nel  1891-92,  come  dice  la  relazione  intorno  alle  dogane,  non 
se  ne  importarono  meno  di  322  capi  «  per  le  truppe  di  Sua  Maestà  ».  Siccome 
la  guarnigione  inglese  contava,  nel  1891,  674  uomini,  si  vede  che  essa  ebbe  a 
un  dipresso  un  mezzo  bue  per  testa. 

A  Cipro  il  vero  animale  da  lavoro  è  il  bue,  sia  all'aratro,  sia  sull'aia,  sia 
adoperato  nei  trasporti,  per  il  traino  dei  veicoli  a  buon  mercato  nelle  città.  L'in- 
digeno non  se  ne  ciba  :  mangia  carne  di  capra  non  buona  affatto,  e  non  beve 
che  latte  di  capra  e  di  pecora.  Una  volta  mi  venne  detto  che  ciò  avveniva 
«  perchè  questo  animale  si  trovava  nella  stalla  allorché  nacque  Cristo  ».  Non  so 
se  questa  ragione  è  generale;  è  certo  che  il  fanatismo  spinto  sino  a  questo  punto 
da  queste  popolazioni  ignoranti  non  dovrebbe  recar  troppa  meraviglia.  La  ragione 
più  probabile  è  questa,  che  quella  carne  è  troppo  cara  per  essere  consumata  dai 
più  poveri.  Si  potrebbe  anche  scorgere  in  ciò  un  resto  delle  antiche  credenze 
pagane  del  paese.  Certe  divinità,  a  cominciare  dalla  stessa  Afrodite,  erano,  nelle 
loro  rappresentazioni  grottesche,  ornate  di  corna,  e  il  bue  Api  egiziano  dovette 
essere  adorato  a  Cipro  come  in  Egitto,  dagli  invasori  che  venivano  da  quest'ul- 
timo paese.  È  certo  che  allora  le  popolazioni  greche  non  potevano  nutrirsene  a 
tutta  prima,  e  sottrarsi  a  questa  influenza  in  appresso.  E  non  si  potrebbe  sup- 
porre che  quest'influenza  d'origine  religiosa  si  sia  fatta  sentire  sino  ai  nostri 
giorni? 

Dopo  l'occupazione  inglese  il  numero  dei  capi  di  bestiame  non  aumentò:  suc- 
cesse anzi  il  contrario.  Nel  1862,  secondo  una  relazione  del  console  Watkins  *, 
vi  erano  nell'isola  750.000  montoni.  Nel  1872,  giusta  il  calcolo  del  console 
Riddel,  si  avevano  267.000  montoni  e  533.000  capre.  Al  tempo  della  domina- 
zione turca  l'esportazione  in  Siria  e  in  Egitto  dei  montoni  e  delle  capre  era 
proibita,  allo  scopo  di  favorire  i  produttori  di  Siria  a  danno  dei  Ciprioti:  questo 
provvedimento  ebbe  un'influenza  non  lieve  sull'aumento  del  numero  delle  capre. 
Ai  giorni  nostri  il  Governo  locale  ha  voluto  promulgare  una  legge  in  senso  con- 
trario, allo  scopo  di  fare  uscire  dall'isola  tutte  le  capre  e  di  sostituirle  con  mon- 
toni. Il  Consiglio  Legislativo  vi  si  oppose,  come  a  un  provvedimento  che  ledeva 
gli  interessi  dei  pastori,  poiché  i  più  ragguardevoli  fra  questi   si   trovavano    nel 

1  Captain  A.  R.  Savillk,  Cyprus.  Londra,  1878. 
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seno  stesso  del  Consiglio,  e  le  loro  predilezioni  sono  tutte  per  le  capre  che  offrono 
loro  abbondante  latte  per  i  formaggi,  ed  essi  si  preoccupano  assai  poco  dello 
sviluppo  delle  foreste.  Infatti  il  formaggio,  a  forma  di  disco,  bianco,  duro,  salato, 
detto  nella  lingua  locale  haUumi,  costituisce  la  base  del  nutrimento  del  cipriota, 
al  pari  di  altri  latticini,  come  il  yahurt  dei  Turchi  o  galanoxinó  (latte  acido) 
dei  Greci.  — Quale  oggetto  industriale  ricavato  dal  bestiame  ricordiamo  le  otri  di 
pelle  di  capra  molto  in  uso  presso  i  contadini.  Vengono  incatramate,  e  servono 
come  recipienti  per  il  vino  e  per  l'acqua:  il  viaggiatore  vi  mette  dentro  le  prov- 
vigioni di  viaggio,  il  pastore  il  vino,  le  famiglie  un  po'  di  tutto.  Vi  si  appendono, 
come  ornamento  abituale,  dei  fiocchi  fatti  di  striscie  sottili  di  cuoio.  Se  ne  fab- 
bricano di  ogni  volume,  sopratutto  nel  distretto  di  Paphos.  —  Il  maiale  si  trova 
dappertutto  :  è  l'animale  per  eccellenza  della  casa,  e  in  alcune  regioni  è  più 
numeroso  dell'uomo.  Ogni  famiglia  ha  il  suo  piccolo  gregge:  ne  vende  annual- 
mente uno,  due,  tre  capi,  e  ne  ritiene  uno  per  salarlo  e  farlo  seccare.  Questa 
carne  dura  come  legno,  talvolta  di  cattivo  odore,  porta  il  nome  di  pasta  tu  sciru. 
Anche  la  carne  di  montone  viene  salata  e  fatta  seccare  al  sole  :  è  il  basturma, 
un  cibo  che,  in  causa  del  suo  odore  di  sudiciume  di  lana,  ripugna  ai  palati  europei. 

I  cavalli  vennero  introdotti  nel  paese  da  gran  tempo.  La  specie  locale  è  pic- 
cola, ha  poca  apparenza,  ma  vive  a  lungo  e  sopporta  bene  la  fatica.  I  cavalli 
sono  assai  meno  abbondanti  dei  muli  e  degli  asini,  i  veri  animali  da  trasporto 
del  paese.  Le  mule  di  Cipro  sono  sempre  state  assai  stimate  in  questa  parte  del 
Mediterraneo.  Sono  forti,  docili,  resistono  bene  alla  marcia,  benché  siano  un  po' 
lente:  al  pari  degli  asini  possono  resistere  a  lungo  senza  bere,  e  questa  è  una 
qualità  acquisita  per  adattamento.  Gli  asini  di  Cipro  possono  portare  sino  a  125  kg., 
i  muli  sino  a  200  kg.  Al  tempo  della  guerra  coll'Abissinia  l'Inghilterra  si  prov- 
vide a  Cipro  i  muli  che  le  resero,  in  quelle  località  difficili,  i  più  grandi  ser- 
vigi. Come  si  è  visto,  nella  statistica  surriferita,  non  figura  il  cammello,  il  quale 
a  Cipro  non  è  abbondante:  esso  viene  adoperato,  come  in  tutti  i  paesi  d'Oriente, 
per  i  trasporti.  È  un  animale  caro,  che  non  conviene  alla  povertà  generale 
degli  abitanti.  Ogni  anno  se  ne  esporta  qualcuno,  come  avviene  dei  muli,  degli 
asini  e  anche  dei  buoi  che  s'importano  in  Egitto,  benché  non  siano  sufficienti  ai 
bisogni  dell'agricoltura.  Così  nel  1887-88  si  esportarono  1508  buoi  per  il  valore 
di  L.  104.850,  e  833  nel  1888-89;  di  asini,  4645  nel  1887-88,  per  il  valore  di 
L.  159.225,  e  3040  nel  1888-89;  di  muli,  soltanto  66  nel  1885-86,  e  623  nel 
1888-89.  Dopo  quest'ultima  statistica,  le  statistiche  locali  d'esportazione  danno 
solo  cifre  complessive  degli  animali:  3729  nel  1889-90  e  3361  nel  1891-92(401 
muli,  2472  asini,  400  buoi,  88  cammelli). 

Quanto  al  formaggio,  nel  1891-92  se  ne  esportarono  in  Turchia  e  in  Egitto 
247.000  kg.,  per  il  valore  di  L.  231.800. 

(Sarà  continuato). 
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Saggio  Etnografico 


1.  Sacrifici  umani  nell'Africa:  loro  scopo.  -  Follia  dell'eccidio  (delire  monarchique  di  Carlo  Letourneau) 
presso  gli  Ascianti,  i  Dahomey,  gli  Zulù.  —  2.  Il  P.  G.  A.  Cavazzi  e  l'inumazione  di  vedove 
viventi  nelle  tombe  dei  capi  nel  regno  del  Congo.  -  Il  tambo.  -  Tito  Omboni  e  il  catafalco  del 
palazzo  di  Ahomé.  -  Traccie  di  trattamenti  penosi  riservati  un  tempo  alle  vedove  dei  re  e  dei 
capi.  •  Trasformazione  di  costumi  funebri  sanguinari.  -  Stragi  e  sacrifici  funebri  nell'Uganda.  — 
3.  Sacrifici  umani  generici  (donne,  amici,  schiavi,  prigionieri  di  guerra)  e  sacrifici  umani  spe- 
ciali (sole  donne  inumate  vive).  -  E.  Burton,  il  Rev.  P.  Horner  e  l'inumazione  di  schiave  vive 
nelle  tombe  dei  sultani  dell' Unjamuezi.  -  J.  H.  Speke,  J.  A.  Grant  e  l'inumazione  di  fanciulle 
vive  nella  tomba  di  Dagara,  re  del  Karague.  -  Gaetano  Casati,  Romolo  Gessi  e  l'inumazione  di 
vedove  vive  nella  tomba  di  Cararasi,  re  dell' Dnj  oro.  -  Le  vedove  indiane  e  il  rogo.  —  4.  Fr.  Mùller, 
H.  Spencer,  Ch.  Letourneau,  R.  Hartmann  e  le  cause  dei  sacrifici  umani  generici.  -  La  credenza 
del  sopravvivere  dell'anima  in  Africa:  un  mercante  uagogo,  tra  i  Bari,  tra  i  Bongo.  -  Valore 
della  vita  umana  tra  gli  indigeni  dell'Africa  Orientale.  -  L'uso  di  far  discendere  nella  tomba 
del  re  o  del  capo  vittime  vive  prova  che,  nel  paese  dove  esso  vige,  esiste  od  è  esistita  la  cre- 
denza che  l'anima  del  capo  possa  sopravvivere  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  che  tale  cre- 
denza non  esiste  o  non  è  esistita  rispetto  alle  anime  delle  vittime.  —  5.  Cenni  sulla  condizione 
della  donna  nell'Africa  Orientale.  -  L'istinto  della  distruzione  tra  gli  indigeni  di  questa  regione. 
-  L'istinto  della  distruzione  e  l'istinto  genetico.  -  Una  delle  cause  dell'inumazione  di  vedove  vi- 
venti nelle  tombe  dei  re  dell'Unjamuezi,  del  Karague  e  dell'Unjoro  è  probabilmente  il  bisogno 
di  appagare  l'istinto  della  distruzione  ridestato  e  afforzato  dall'istinto  genetico. 


—  «  Da  tutte  le  nazioni  pagane  dell'Africa  —  scrive  W.  Winwood  Reade  — 
si  celebrano  sacrifici  umani  :  quanto  più  potente  è  la  nazione,  tanto  più  grandioso 
è  il  sacrificio.  Esso  è  inerente  alla  religione  africana  come  era  inerente  a  tutte 
le  religioni  dell'antichità  »  1. 

È  noto  come  presso  alcune  popolazioni  dell'Africa  orientale  quando  un  capo 
cade  malato,  il  mganga,  che  riunisce  in  sé  gli  attributi  di  sacerdote,  d'indovino 
e  di  medico,  esaminando  le  interiora  d'una  gallina,  stabilisce,  a  seconda  delle 
irregolarità  riscontrate  nelle  interiora  medesime,  chi  debba  pagare  colla  propria 
vita  il  fio  della  malattia  del  capo.  —  Gaetano  Casati  scrive  :  «  In  occasione  di  ma- 


1  W.  Winwood  Reade,  Savage  Africa;  being  the  narrative  of  a  tour  in  equatorial  soutJi-west 
and  northwestem  Africa.  London,  Smith,  Elder  and  Co. ;  1864,  2a  ed.,  8°.  Cfr.  p.  52. 

Al  Prof.  Guido  Cora,  che  pose  cortesemente  a  mia  disposizione  la  sua  biblioteca  copiosa  e  scelta, 
porgo  i  miei  vivi  ringraziamenti. 

Guido  Coba,  Cosmo»,  voi.  12»,  1894-96,  faao.  V.  17 
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lattia  del  re  o  dei  membri  della  reale  famiglia,  i  sacrifizi  umani  hanno  una  parte 

importantissima Tale  costume  vige  da  epoca  remota.  Sunna,  re  di  Uganda, 

padre  a  Mtesa,  colpito  da  non  grave  malattia  fu  medico  a  se  stesso  ordinando 
che  cento  vittime  umane  di  espiazione  si  immolassero  giornalmente  a  provocare 
la  sua  guarigione.  E  per  quindici  giorni,  che  tanto  durò  il  malore,  ogni  levare 
di  sole  mirò  l'orrendo  macello  »  l.  Alcune  tribù  pensano  che  il  sangue  umano 
ampiamente  profuso  possa  lavare  i  peccati  del  re  e  del  popolo.  Presso  le  tribù 
d'Ogbekin  e  presso  tutti  i  popoli  che  abitano  le  rive  del  Niger  si  celebra  una 
festa  annua  d'espiazione  con  due  sacrifici  umani,  l'uno,  segreto,  per  lavare  le 
colpe  del  re,  l'altro,  palese,  per  espiare  i  delitti  del  popolo.  D'ordinario  le  vittime 
sono  fanciulle  tolte  a  tribù  nemiche  o  comprate  da  tribù  vicine.  Sono  condotte, 
nude,  fuori  della  città,  ed  i  sacerdoti  coprono  loro  la  testa  di  fiori,  di  foglie, 
d'ornamenti  d'ogni  genere.  Alcuna  volta  vengono  annegate  nel  fiume2. 

Talora,  quando  muore  un  re,  la  follìa  dell'eccidio,  la  mania  della  distruzione 
invade  i  capi  e  tutto  quanto  il  popolo.  È  noto  che  presso  gli  Ascianti  quando 
muore  un  capo  i  figli,  i  fratelli  e  i  nipoti  suoi  uccidono  quanti  incontrano  sul 
loro  cammino,  finché  il  re  manda  sul  luogo  un  capitano  o  un  grande  personaggio 
della  capitale  con  un  dato  numero  di  vittime.  Quando  muore  il  re  la  strage  è 
affidata  ai  principi,  i  quali  scelgono  di  preferenza  le  loro  vittime  tra  le  mogli, 
gli  amici  del  re  e  gli  ufficiali  di  corte3.  Nel  1818,  durante  il  soggiorno  della 
prima  missione  inglese  a  Cumassie,  furono  sgozzati  in  onore  dell'ombre  del  re  e 
degli  eroi  suoi  antenati  2000  prigionieri  di  guerra.  E  due  malam,  descrivendo 
la  guerra  contro  la  tribù  di  Gaman,  dichiararono  al  capo  della  missione  d'essere 
stati  testimoni  della  strage  religiosa  di  10.000  prigionieri,  fra  cui  vi  erano  donne 
e  fanciulli4. 


1  Gaetano  Casati,  Dieci  anni  in  Equatoria  e  ritorno  con  Emin  Pascià.  Milano,  Dumolard, 
1891,  2  voi.  in-4°  p.  Cfr.  II,  42.  —  Quando  la  malattia  del  sultano  Cazembe,  visitato  dal  Lacerda 
nel  1798,  si  aggravò  tanto  da  far  temere  della  sua   guarigione  «  i  suoi  medici   erano  instancabili 

nel  sacrificare  la  maggior  quantità  possibile  di    vittime Essi  uscivano  al    mattino,  a  mezzo  il 

giorno,  alle  dieci  pomeridiane  battendo  in  giro  i  loro  tamburelli,  e  tutti  quelli  che  venivano  da  loro 
segnati  a  dito  venivano  pigliati  come  stregoni  e  trucidati  inesorabilmente  » .  Cfr.  The  lands  of  Ca- 
zembe. Lacerda's  journey  to  Cazembe  in  1798  ,  translated  and  annotated  by  Cap.  R.  F.  Borton, 
London,  J.  Murray,  1873,  in-8°,  pp.  117-18. 

2  Adolphe  Bordo,  Niger  et  Bénue,  Voyage  dans  TAfrique  Centrale.  Paris,  E.  Plon  et  Cie., 
1880,  in-16".  Cfr.  pp.  192-3.  —  Giova  notare  che  in  questi  ultimi  tempi,  essendo  aumentate  note- 
volmente le  comunicazioni  cogli  Europei  ed  essendo  intervenuta  l'opera  dei  missionari,  queste  usanze 
sono  venute  a  mano  a  mano  scemando  d'importanza  e  di  numero,  e  accennano  a  scomparire.  Siccome 
scopo  di  questo  brevissimo  saggio  si  è  lo  studiare  un'usanza  e  non  l'evoluzione  graduale  dei  popoli 
presso  i  quali  essa  è  o  fu  in  vigore,  nel  presente  lavoro  si  attende  soltanto  a  raccogliere  dati  forniti 
da  varii  viaggiatori,  e  non  si  tiene  conto  del  tempo.  Per  semplicità  si  adopera  talvolta  il  presente, 
mentre  l'effettività  reale  delle  cose  richiederebbe  l'uso  d'un  tempo  passato. 

3  Joles  Gros,  Voyages,  aventures  et  captivité  de  J.  Bonnat  chez  les  Achantis.  Paris ,  Plon, 
Nourrit  et  Ci0,  1884,  in-12».  Cfr.  pp.  211-2. 

4  F.  de  Lanoye,  Le  Niger  et  les  explorations  de  VAfrique  Centrale  depuis  Mungo-Park  jusqu'au 
Dr.  Barth.  Paris,  Hachette  et  C",  1860,  2*  ed.,  in-12°.  Cfr.  pp.  143-4. 
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Ogni  re  d'Ascianti  o  di  Dahoraei  «  deve  marciare  nel  sangue  de'  suoi 
sudditi  dal  suo  palazzo  alla  tomba  del  suo  predecessore  »  1.  Anche  nell'Africa 
meridionale  si  ha  qualche  esempio  di  stragi  siffatte.  Secondo  quanto  riferisce  il 
Fynn,  una  folla  immensa  seguì  il  convoglio  funebre  di  Umnanda,  madre  di  Ciaka, 
re  degli  Zulù.  Si  videro  immolare  vittime  numeróse  e  legionarfesaltati  mutilarsi 
con  una  specie  di  disperazione  bestiale,  sinché  7.000  vittime  giacquero  al  suolo. 
«  Di  poi  il  corpo  della  vecchia  fu  deposto  in  una  fossa  aperta,  dove  dieci  delle 
più  belle  fanciulle  furono  sepolte  con  lei,  vive.  La  tomba  fu  guardata  per  un 
anno  da  dodicimila  legionari.  Tutti  quelli  che  non  avevano  assistito  alle  esequie 
d'Umnanda  furono  perseguitati  e  trucidati,  come  furono  uccisi  tutti  i  bambini 
nati  nel  primo  anno  del  lutto  e  la  maggior  parte  dei  loro  genitori.  Poco  mancò 
che  il  despota  feroce  nella  sua  follja  cesarea  non  immolasse  a'  mani  della  madre 
tutto  il  popolo  suo  »  2. 

Dopo  d'aver  ricordato  quale  importanza  possano  assumere  siffatte  ecatombi 
umane,  accostandoci  maggiormente  al  nostro  argomento  è  bene  citare  quanto 
scriveva  due  secoli  or  sono  il  P.  Giovanni  Antonio  Cavazzi,  parlando  del  regno 
del  Congo  (e  per  Congo  intendeva  la  regione  estendentesi  dalla  foce  dello  Zaire 
al  regno  di  Dongo  o  Angola):  «  I  Gentili,  oltre  le  offerte  sotterrano  vive  due  o 
tre  concubine,  scegliendo  le  più  care  al  Defonto,  con  questa  Diabolica  frenesia, 
che  vadano  ad  abitare  con  esso  lui  in  un  altro  mondo.  Quindi  stupenda  è  la  gara 
di  tante  femmine,  le  quali  emulando  questa  prerogativa,  reclamano  davanti  ai 
Giudici  sopra  la  pretensione  di  essere  state  le  più  favorite,  ed  in  prova  delle 
loro  ragioni  sfacciatamente  propalano  ad  alta  voce  i  più  reconditi  e  nefandi  tras- 
corsi: alla  fine,  ottenuto  l'intento,  fra  gli  applausi  dui  popolo,  con  brio  e  con 
coraggio  si  gittano  da  sé  dentro  la  fossa  e  vi  rimangono  sepolte  »  3. 

E  il  Cavazzi  dopo  d'aver  ricordate  due  concubine  che  si  disputano  l'onore  di 
seguire  nella  tomba  un  ufficiale  caro  alla  regina  Zingha  e  che  si  dimostrano  felici 
quando  ottengono  dalla  regina  di  poter  scendere  tutte  e  due  vive  nella  tomba 
«  fatto  certamente  meritevole  di  molta  compassione  »,  ricorda  i  sacrifici  cruenti 


1  Questi  riti  sanguinari  (Cfr.  anche:  Richard  Oberlaender,  WestafriJca  vom  Senegal  bis  Ben- 
guela.  Leipzig,  Otto  Spamer,  1874,  pp.  235-6)  ricordano  a  F.  de  Lanoye  gli  omicidi  sacri  dei  Gond 
e  dei  Garrow  dell'India,  dei  Batta  di  Sumatra  e  degli  Arfaki  della  Papuasia,  e  fanno  sì  che  egli 
pensi  a  «  una  fraternità  d'origine  che  rimonta  senza  dubbio  tanto  lontano  nei  secoli  quanto  i  Racsasi 
delle  epopee  indiane  e  i  Daysiu  dei  Veda  »  (Cfr.  op.  cit.,  p.  141)  e  fanno  sì  che  Roberto  Hartmann 
definisca  il  Dahomei  :  «  Hauptsitz  des  barbarischesten  Feticbismus,  der  cannibalischesten  Grausam- 
keit,  der  wildesten  Menschenopferung  »  (Cfr.  Die  Nigritier,  eine  anthropolog.  ethnolog.  Mono- 
graphie.  Berlin,  Wiegandt,  1876,  I,  478). 

2  Cfr.  Robert  Hartmann,  Les  peuples  de  VAfrique.  Paris,  Germer  Baillère  et  Cie,  1880,  in-129, 
pp.  160-1.  Cfr.  anche  Ch.  Letourneau,  L'évolution  de  la  morale.  Paris,  L.  Battaille  et  Ci0,  1894, 
2»  ed.,  in-4°  p.,  pp.  214-6. 

3  P.  Gio.  Antonio  Cavazzi:  Tstorica  descrittione  de'  tre  Regni  Congo,  Malamba  et  Angola,  situati 
nell'Etiopia  Inferiore  Occidentale,  e  delle  missioni  apostoliche compilata  dal ,  e  nel  pre- 
sente stile  ridotta  dal  P.  Fortunato  Alamandini.  Milano,  Agnelli,  1690,  in-4°.  Cfr.  pp.  94-95. 
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dei  Giaghi l  quando  celebrano  il  tambo  o  funerale  2.  È  degna  di  nota  una  de- 
scrizione minuta  che  ci  fornisce  Tito  Omboni  :  «  Nel  centro  del  palazzo  di  Ahomé 
evvi  un  sotterraneo  di  cento  palmi  quadrati  per  accogliere  i  cadaveri  dei  re. 
Tosto  che  uno  muore  si  colloca  nel  mezzo  di  questa  catacomba  una  specie  di 
catafalco  fatto  con  graticcio  di  ferro,  sul  quale  pongono  una  bara  d'argilla 
impastata  col  sangue  di  100  cattivi  fatti  nelle  ultime  guerre  e  trucidati  in  questa 
occasione  onde  vadano  a  servire  nell'altro  mondo  il  defunto  re.  Il  cadavere  vien 
deposto  in  quella  sanguinante  cassa,  mettendogli  sotto  il  capo  il  teschio  di  qualche 
re  vicino  da  lui  vinto  in  guerra Intanto  si  costrinsero  a  scendere  nel  sotter- 
raneo 80  ballerine  del  re,  dette  Abaiae,  e  50  soldati  della  sua  guardia,  le  quali 
persone  devono  accompagnarlo  nel  gran  viaggio  :  per  tutte  vi  sono  disposte  prov- 
vigioni di  cibo.  Quel  che  è  peggio  e  quasi  incredibile  si  è  che  non  mancan 
persone  d'ambo  i  sessi  che  si  offrano  volontarie  a  sì  orribile  trapasso,  per  rice- 
vere le  quali  si  lascia  per  tre  giorni  aperta  un'angusta  entrata  della  catacomba. 
Alla  fine  di  questo  si  chiude  la  fatai  pietra  che  seppellisce  vivi  tutti  quei  mise- 
rabili »  3. 

Leggendo  che  le  mogli  d'un  re,  nella  Guinea  Inferiore,  alla  morte  di  lui 
vengono  sottoposte  a  una  pena  corporale  o  devono  sottostare  a  certi  atti  penosi, 
siamo  tentati  di  scorgere  un  resto  di  trattamenti  assai  più  gravi  riservati  forse 
un  tempo  alle  vedove  dei  re.  Quaudo  ad  Adanlinanlango  muore  il  re  N'Combe, 
l'usanza  vuole  che  si  sferzino  tutte  le  mogli  del  defunto.  Le  infelici  si  sottrag- 
gono al  supplizio  affermando  risolutamente  che  il  re  poco  prima  di  morire  ha 
ordinato  che  esse  non  vengano  sferzate  4.  Quanto  maggiore  era  l'autorità  dello 
sposo  —  scrive  Adolfo  Bastian  —  tanto  più  gravi  sono,  dopo  la  morte  di  lui,  i 
doveri  della  vedova.  Essa  non  può  posare  sul  letto,  sulla  sedia,  sul  terreno,  non 
può  mangiare  nessun  cibo  salato ,  non  deve  adornarsi ,  non  lavarsi  il  volto  per 
tutto  il  tempo  che  il  cadavere  giace  insepolto.  «  Nel  giorno  della  sepoltura  i 
parenti  circondano  il  cadavere  e  la  sposa,  fino  allora  tenuta  lontana,  si  avanza 
e  «  hat  den  hinteren  kòrper  zu  entblòssen,  auf  den  sie  Stocksschlàge  empfàngt  » , 
sinché  le  viene  fatto  di  arrivare  all'acqua  più  vicina  nella  quale  si  lava  »  5. 


1  Op.  cit.,  pp.  97-8. 

3  Iosé  Joaquim  Lopes  de  Lima  (Cfr.  Ensaios  sobre  a  statistica  das  Possessóes  Portuguezas  na 
Africa  Occidental  e  Orientai...  Lisboa,  Nacional,  1846,  in-8J,  parte  1%  pp.  198-9)  cita  una  nota  di 
una  memoria  di  Feo  Cardoso:  «  Tambe  ou  Mutambe  saò  os  nomes  que  se  daò  às  ceremonias  dos 
enterros  dos  Negros,  Mulatos.  . .  Tambe,  be  bum  ajuntamento  de  ambos  os  sexos,  no  qual  com  ritos 
superliciosos,  ceremonias  ridiculas,  cantigas  lascivas  e  dancas  deshoriestas ,  celebraò  os  Negros  as 
suas  exequias  ». 

3  Tito  Omboni:  Viaggi  nell'Africa  Occidentale,   per ,  già   medico   di  Consiglio  nel  regno 

d'Angola  e  sue  dipendenze.  Milano,  Civelli  e  Comp.,  1845,  in-4°.  Cfr.  p.  306. 

4  Le  Marqdis  de  Compiègne  ,  L'Afrique  Equatoriale  -  Oìcanda,  Bangouens,  Osyeba.  Paris, 
E.  Plon  et  C'è,  1875,  in-16».  Cfr.  pp.  65-6. 

5  Adolf  Bastian,  Die  deutsche  Eocpedition  an  der  Loango-Kiiste  nebst  dlteren  Nachrichten 
iiber  die  zu  erforschenden  Lander.  Nach  persòrilichen  Erlebnissen.  Jena,  H.  Costenoble,  1874-75  ; 
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Come  si  è  detto,  i  costumi  sanguinari  accompagnanti  la  sepoltura  dei  re  e  dei 
capi  in  questi  ultimi  tempi  si  vennero  modificando  assai. 

Il  marchese  di  Compiègne  ci  fa  assistere  ad  una  di  tali  trasformazioni,  nar- 
rando che  alla  morte  del  re  N'Combe  gli  schiavi  che  stanno  per  essere  sacrificati 
sulla  sua  tomba  dichiarano,  armati  di  fucile,  che  non  vogliono  cedere  la  vita  e 
che  sono  pronti  a  venderla  a  caro  prezzo:  essi  sono  lasciati  stare  in  pace1. 
L.  V.  Cameron,  parlando  dei  funerali  dei  capi  che  si  celebrano  presso  Khoko, 
dice:  «  Un  tempo  questi  funerali  davano  luogo  al  sacrificio  d'un  dato  numero 
di  schiavi:  ma  mi  fu  detto  che  da  lungo  tempo  non  vige  più  quest'usanza»  2. 

Ed  ora  qualche  parola  intorno  all'Uganda.  È  nota  la  facilità  con  la  quale  si 
spargevano  in  questo  paese  rivi  di  sangue  umano.  L'autore  anonimo  di  un  opu- 
scolo inglese  sull'Uganda,  comparso  tre  anni  or  sono,  opuscolo  inspirato  da 
interesse  politico ,  dopo  d' aver  fatto  notare  come  l' occupare  la  regione  delle 
sorgenti  del  Nilo  offra  un  vantaggio  strategico  grandissimo,  invita  il  lettore 
a  pensare  alle  terribili  conseguenze  che  si  avrebbero  a  lamentare  qualora  non 
avesse  luogo  l'occupazione  stabile  inglese,  e  fra  tali  conseguenze  annovera:  «la 
guerra  civile,  gli  assassini,  le  stragi,  tali  che,  giusta  l'opinione  di  Sir  G.  Portai, 
Console  generale  inglese  a  Zanzibar,  il  mondo  non  ha  mai  conosciuto  gli  uguali  »  3. 
Le  relazioni  dei  viaggiatori  che  hanno  visitato  e  descritto  questo  paese  sembrano 
rendere  fondati  i  timori  di  questa  natura.  Se  noi  pensiamo  al  piccolo  esercito  di 
giustizieri  di  cui  amava  circondarsi  Mtesa,  il  noto  sultano,  al  divieto  di  toccare 
il  corpo  d'una  delle  loro  vittime,  quand'anche  giacesse  nel  mezzo  d'una  pubblica 
strada,  e  alla  grande  quantità  di  vittime  umane  sacrificate  ai  mani  dei  re,  non 
possiamo  non  accostare  nel  nostro  pensiero  l'Uganda  al  Dahomei  e  al  paese  degli 
Ascianti. 

Dopoché  il  cadavere  del  re  fu  posto  in  una  bara  pesante  che  posa  sopra 
strati  di  pelli  preziose  e  di  tela  di  cotone  ed  è  coperta  da  altri  strati  di  siffatta 
specie,  si  innalza  sopra  di  essa  una  capanna.  «  Quando  ogni  cosa  è  terminata  si 
offre  un  sacrificio  di  alcune  centinaia  di  schiavi.  A  quando  a  quando  le  capanne 
devono  essere  rinnovate  e  allora  si  offre  un  sacrificio  novello.  Due  anni  or  sono 


2  voi.  in-8°.  Cfr.  I,  167.  —  *  In  qualche  isola  della  Polinesia,  come  presso  tribù  Papuane,  Melane- 
siane, Indonesiane  le  donne  dovevano  restare  nella  capanna  dove  giaceva  il  cadavere  del  marito  per 

settimane  e  mesi assimilarsi  la  sostanza  del  morto  ».  E.  Reclus,  Nouvelle  Ge'ographie   Univer- 

selle,  XIV,  920.  —  E  così  certe  usanze  che  noi  troviamo,  ad  es.,  presso  i  Takali  sono  traccie 
non  dubbie  che  presso  questo  popolo  doveva  sussistere  un  tempo  l'uso  di  bruciare  le  vedove  sul  rogo 
del  marito.  La  vedova  d'un  Takali  deve  salire  sul  rogo  e  tenersi  abbracciata  al  cadavere  del  marito 
fino  a  che  la  circondino  le  fiamme.  In  appresso  deve  portare  in  un  sacco  appeso  al  collo  le  ceneri 
del  marito  (Cfr.  A.  Reville,  Les  religions  des  peuples  non  civilisés.  Paris,  1883,  I,  251-2). 

1  Le  Marquis  de  Compiègne,  op.  cit.,  p.  65. 

2  L.  V.  Cameron,  A  travers  VAfrique,  Voyage  de  Zanzibar  à  Benguéla,  trad.  de  l'anglais  par 
M™  H.  Loreau.  Paris,  Hachette,  1878.  Cfr.  I,  86. 

3 PhiloAfricanus,  Uganda,  Woking,  Orient.  Univers.  Institute  (Estr.  dall' Imperiai  and  Asiatic. 
Quarterly  Review,  gennaio  1893).  Cfr.  p.  3-4. 
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(nel  1884)  Mtesa  ricostruì  il  monumento  di  suo  padre,  e  in  questa  occasione 
furono  immolati  500  schiavi  l.  Tra  le  vittime  si  annoverano  anche  le  vedove 
dei  re.  Ricordiamo  come  il  re  Mtesa  preparasse  al  sacrificio  finale  le  sue  spose, 
inviandone  ogni  giorno  qualcuna  al  macello:  «  noi  intendemmo  in  un  giorno  solo 
elevarsi  per  ben  quattro  volte  le  grida  lamentose  di  altrettante  infelici  condotte 
dall'harem  all'estremo  supplicio  »  2. 

Sinora  abbiamo  soltanto  accennato  a  sacrifici  umani  in  cui,  tra  le  altre  vit- 
time, vengono  immolate  talvolta  con  rapida,  più  spesso  con  lenta  uccisione  le 
vedove  dei  capi  e  dei  re.  L'aver  indugiato  sinora  nel  ricordare  sommariamente 
i  sacrifici  umani  in  uso  presso  certe  popolazioni  africane,  senza  entrare  diretta- 
mente nell'argomento  dichiarato  dal  titolo  stesso  del  lavoro,  trova  la  sua  spiega- 
zione nel  fatto  che  sinora,  per  quanto  a  me  risulti,  nessuno  ha  considerato 
separatamente  i  sacrifici  generici  sopra  accennati  e  i  sacrifici  speciali  in  uso 
nell'Unjamuezi,  nel  Karague,  neirUnjoro.  Siccome  viaggiatori  e  scrittori  non 
riscontrano  tra  gli  uni  e  gli  altri  alcuna  differenza  fondamentale,  attribuiscono 
agli  uni  e  agli  altri  una  causa  sola  o  uno  stesso  ordine  di  cause.  Come  si  vedrà 
tra  poco,  io  credo  che  tra  i  sacrifici  umani  generici  (donne,  amici,  schiavi,  pri- 
gionieri di  guerra),  e  i  sacrifici  umani  speciali  (sole  donne  inumate  vive)  interceda 
una  notevole  differenza  sostanziale  e  che,  per  conseguenza,  si  possano  spiegare 
soltanto  ammettendo  un  duplice  ordine  di  cause. 

Riccardo  Burton  riferendosi  all'Unjarauezi  scrive:  «  I  funerali  dei  sultani  si 
compiono  davanti  a  una  folla  notevole  e  sono  accompagnati  da  riti  crudeli.  Si 
scava  una  buca  profonda,  si  apre  una  tomba  in  una  delle  sue  pareti  e  vi  si 
depone  il  corpo  velato  dalla  pelle  di  un  animale  e  coperto  di  cuoio.  11  morto 
siede  su  uno  sgabello  :  ha  vicino  un  boccale  di  birra  ed  impugna  un  arco  :  tre 
delle  sue  schiave,  l'una  a  destra,  l'altra  a  sinistra,  la  terza  davanti  a  lui  sono 
sepolte  vive,  per  risparmiargli  gli  orrori  della  solitudine.  Libazioni  copiose  fatte 
sulla  terra  smossa  terminano  l'orribile  cerimonia  »  3. 

Il  Rev.  P.  Horner,  che   per    descrivere    tale    cerimonia  si  vale   quasi   delle 


1  Dr.  Robert  W.  Felkin,  Uganda,  in  The  Scottish  Geographical  Magazine,  1886,  II,  pp.  208-226. 
Cfr.  p.  224.  Sappiamo  che  solo  alla  memoria  dei  re  e  delle  madri  loro  si  possono  innalzare  monu- 
menti, che  i  re  sono,  dopo  la  morte,  tenuti  in  conto  di  semidei  e  che  si  ha  per  loro  tanto  ossequio 
e  tanta  reverenza  che  si  riguarda  come  un  dover  religioso  il  mantenere  in  buono  stato  le  tombe 
loro  e  si  affida  ad  uno  dei  capi  principali  l'incarico  di  invigilare  sopra  di  esse.  Cfr.  Felkin,  loco  e, 
p.  225.  Date  queste  condizioni,  non  deve  recare  meraviglia  il  riscontrare  in  questo  paese  così  copiose 
ecatombi  umane. 

2  JohnHanning  Speke,  Les  sourcesdu  Nil.  Journal  de  voyage,  trad.  de  l'anglais  par  E.  D.  Forgues. 
Paris,  Hachette,  1865,  2a  ed.,  in-4°  p.  Cfr.  p.  406.  —  Questo  ci  può  anche  spiegare  come  Mtesa 
ignorasse  il  numero  delle  sue  mogli,  che,  a  detta  sua,  costituivano  il  malanno  della  sua  vita.  Il 
dr.  Felkin  dice  scherzosameate  che  Mtesa  è  un  much-married  man:  ha  circa  7.000  mogli,  delle 
quali  vivono  alla  corte  da  200  a  300.  Ricordiamo  che,  circa  dieci  anni  or  sono,  nell'Uganda  il  nu- 
mero delle  donne  stava  a  quello  degli  uomini  come  3,5  sta  ad  1. 

8  Burton,  Voyage  aux  Grands  Laos  de  ÌAfrìqxw  Orientale,  trad.  de  l'angl.  par  M1118  H.  Loreau. 
Paris,  L.  Hachette  et  Cie,  1862,  in  4»  p.  Cfr.  p.  380. 
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stesse  parole  del  Burton,  spiega:  «Mentre  si  chiude  il  mausoleo  si  fanno  copiose 
libazioni,  senza  dubbio  allo  scopo  di  distrarre  queste  tre  infelici  vittime,  la  cui 
sorte  fa  rabbrividire  »  l. 

E  vediamo  quello  che  dicono  lo  Spelee  e  il  Grant. 

Rumanika,  re  del  Karague,  racconta  al  primo  che  il  suo  antecessore  Dagara 
fu,  dopo  la  sua  morte,  cucito  in  una  pelle  di  vacca  e  abbandonato  alla  corrente 
di  un  fiume.  Dopo  che  tre  vermi  nati  dalla  putrefazione  del  suo  corpo  assunsero 
rispettivamente  la  forma  di  un  leone,  di  un  leopardo  e  di  un  bastone,  il  corpo 
suo  venne  portato  sulla  montagna  Moga-Namirinzi  ove  il  popolo,  invece  di  sep- 
pellirlo, costrusse  sopra  di  lui  una  capanna,  nella  quale  «  si  fecero  entrare  a  viva 
forza  cinque  giovinette  e  50  vacche:  dopo  che  furono  chiuse  saldamente  tutte  le 
uscite,  vennero  lasciate  morir  di  fame  »  2. 

E  il  Grant,  parlando  dello  stesso  Dagara  :  «...  il  suo  cadavere  fu  cucito  in 
una  pelle  di  vacca  e  collocato  in  una  capanna  con  alcune  donne  e  con  alcuni 
animali  che  furono  ivi  tutti  lasciati  morire  e  ridursi  in  polvere  »  3. 

G.  Casati  così  descrive  la  cerimonia  celebratasi  alla  morte  di  un  famoso  re 
dei  Uanjoro:  «  Quando  morì  Camrasi,  nella  reggia  fu  scavata  una  larga  e  pro- 
fonda fossa  destinata  a  ricevere  la  salma  dell'estinto,  appena  compiuti  i  riti  fune- 
rari. In  essa  furono  collocate  sei  tra  le  mogli  del  re  defunto  sedute,  e  sulle 
gambe  di  queste  fu  adagiato  il  corpo  del  trapassato:  un  ragazzetto  inginocchiato 
ai  suoi  piedi  teneva  la  pipa  e  il  vaso  del  tabacco.  Composto  l'orrendo  gruppo 
senza  un  lamento  da  parte  delle  infelici  predestinate,  la  fossa  fu  colmata  di  terra, 
e,  sulla  tomba,  i  rivi  di  sangue  colanti  dalle  umane  vittime  sgozzate  placarono 
la  grande  anima  del  re  defunto,  e  la  resero  propizia  al  novello  despota.  Egli 
veglia  tuttora  alla  grandezza,  alla  prosperità  del  regno,  ed  infelici  vittime  pagano 
il  tributo  della  venerazione  del  popolo,  e  della  capricciosa  superstizione  del 
dispotico  erede  »  4.  Da  questo  si  scorge  che  il  sacrificio  delle  vedove  non  è  l'ef- 
fetto della  follia  omicida  da  cui  è  invaso  tutto  quanto  un  popolo,  come  avviene, 
nel  paese  degli  Ascianti  o  del  Dahomei,  ma  è  voluto  forse  unicamente  dal  re 
che  segue  probabilmente  un  antico  uso  tradizionale.  E  il  Casati  a  questo  proposito 
nota:  «L'uso  dei  sacrifici  umani  non  è  nell'indole  dei  Uanioro,  e  se  da  taluno, 
come  vuoisi,  fu  usato,  non  è  che  un'imitazione  di  una  prerogativa  della  famiglia 
reale  »  5. 

1  Horneh  lb  R.  P.,  Voyage  à  la  cote  orientale  d'Afrique  pendant  l'année  1866  par , 

Miss,  apostól.  —  Accomp.  d.  documents  nouveaux  sur  VAfrique  par  Mor  Gaume,  Protonotaire 
apost.  Paris,  Gaume  Frères  et  J.  Duprey,  1872,  in-12°.  Cfr.  p.  154-5. 

2  Speke,  Op.  cit.,  p.  191. 

3  James  Augostus  Grant,  A  walJc  across  Africa,  or  domestic  scenes  front  my  Nile  journal, 
Edinburgh  and  London,  W.  Blackwood  and  Sons,  1864,  in-8°.  Cfr.  p.  137. 

4  G.  Casati,  Op.  cit.,  II,  49-50. 

s  G.  Casati,  Op.  cit.,  II,  48-49.  Non  è  inopportuno  notare  quanto  si  legge  a  p.  39  dello  stesso 
volume.  Ciua,  re  dell'Unjoro,  afferma  che  egli  è  di  origine  galla.  «  E  che  immigrazioni  di  questo 
popolo  siano  passate  per  le  terre  dell'Unioro  lo  prova  incontestabilmente  l'uso  tuttora  conservato  di 
nomi,  specie  nelle  vendite  di  generi  alimentari,  della  lingua  galla  ». 
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Romolo  Gessi,  raccontando  che  Mtesa,  il  noto  sultano  dell'Uganda,  scrisse  a 
Gordon  di  non  muovere  guerra  all'amico  suo  Cabarega,  re  dell'Unjoro,  ha  occa- 
sione di  accennare  alle  «  varie  cerimonie  curiosissime  e  crudeli  »  che  vennero 
osservate  alla  morte  di  Camrasi,  antecessore  e  padre  di  Cabarega.  «  Il  cadavere 
fu  adagiato  sopra  un  letto  vivente  delle  donne  del  suo  harem,  in  una  gran  fossa. 
Curiosa  si  è  l'indifferenza  colla  quale  le  donne  in  questo  paese,  e  come  mi  venne 
detto  in  altri  paesi  al  sud  del  lago,  si  lasciano  seppellire  vive  per  l'amore  del 
loro  marito.  È  una  prova  di  affezione  e  fedeltà  ancor  più  terribile  di  quella  che 
usavano  una  volta  le  vedove  indiane  gettandosi  sul  rogo  del  marito  »  K 

L'accenno  fatto  dal  Gessi  al  sacrificio  delle  vedove  indiane  offre  l'occasione 
di  parlare  di  questo  argomento:  il  numero  e  l'importanza  degli  studi  consacrati 
a  questo  soggetto  e  l'indole  del  presente  lavoro  richiedono  che  l'accenno  al  sacri- 
ficio delle  vedove  indiane  sia  brevissimo. 

Strabone  ricorda  l'usanza  degna  di  nota 2,  ma  dichiara  esplicitamente  di  non 
prestar  fede  alla  sua  esistenza  reale  :  «  Gli  storici  notano  come  speciale  ai  Ca- 
teensi  (abitanti  della  Catea,  posta  secondo  alcuni  fra  l'Acesine  e  l'Idaspe  e  secondo 
altri  fra  l'Acesine  e  lo  Hyarotis,  ai  confini  della  Gandaride)  una  duplice  usanza: 
l'usanza  che  concede  ai  giovani  e  alle  fanciulle  di  scegliersi  e  di  scambiarsi  la 
fede  di  sposi,  e  quella  che  condanna  la  moglie  ad  ardere  sul  rogo  del  marito  »  3. 
Lo  stabilire  quando  sia  sorta  tale  usanza,  che  in  questi  ultimi  anni  è  andata  scompa- 
rendo, è  cosa  quasi  impossibile.  «  Fino  a  questi  ultimi  anni  la  donna  indù,  rimasta 
vedova,  doveva  gettarsi  sul  rogo  del  marito  e  bruciare  con  esso.  Se  ci  teneva 
ad  una  cremazione  speciale  poteva  darsi  questo  lusso,  ma  sopravvivere  all'estinto 
le  era  assolutamente  impossibile.  Lo  sprezzo  universale,  le  contumelie,  l'obbrobrio 
l'aspettavano    inesorabilmente  e  le   preparavano    una  vita  cento  volte   peggiore 


1  Romolo  Gessi  Pascià,  Sette  anni  nel  Sudan  Egiziano.  Esplorazioni,  caccie  e  guerre  contro 
i  negrieri.  Memorie  di ,  riunite  e  pubblicate  da  suo  figlio  Felice  Gessi,  coordinate  dal  capi- 
tano Manfredo  Camperio.  Milano,  Chiesa  e  Guindani,  1891,  in-4°  p.  Cfr.  p.  130. 

2  È  provato  che  il  sacrificio  di  tante  vite  umane  fu  dovuto  all'opera  dei  brahmini.  Il  prof.  Wilson 
fa  il  primo  a  notare  che  i  brahmini  hanno  falsificato  il  testo  del  Big-veda ,  sostituendo  ad  agre 
(altare)  ultima  parola  di  un  verso,  la  parola  agneh  (fuoco).  Max  Muller  che  ha  tradotto  tutti  i  do- 
cumenti pubblicati  dal  Wilson  alla  fine  del  suo  studio  intorno  alla  pretesa  autorità  vedica  invocata 
per  giustificare  il  suicidio  delle  vedove,  crede  che  il  passo  più  convincente  che  si  possa  citare,  contro 
tale  usanza,  almeno  per  quanto  riguarda  i  brahmini,  sia  un  passo  del  Brihaddevatà,  dove  è  detto: 
« ma  seguire  il  morto  è  proibito;  così  vuole  la  legge  dei  brahmani  ».  E,  a  proposito  dell'or- 
ganizzazione primitiva  della  vita  di  famiglia  ariana,  scrive  «  noi  non  vediamo  in  modo  alcuno  in 
quest'epoca  remota  che  la  donna  vedova  fosse  condannata  a  morire  col  suo  sposo.  Se  questa  usanza 
fosse  esistita  non  si  sarebbe  sentito  il  bisogno  di  avere  un  vocabolo  corrispondente  a  vedova  —  o  se 
si  fosse  sentito  tale  bisogno  il  vocabolo  avrebbe  avuto  qualche  relazione  con  questo  rito  terribile . . . 
Da  dhava  =  marito,  uomo,  il  sanscrito  forma  il  vocabolo  vedova  coll'addizione  della  preposizione 
«2  =  senza,  e  si  ha  vidliava  =  senza  marito,  vedova.  Questo  composto  si  conservò  nelle  lingue  che 
hanno  perduto  il  semplice  dhava,  il  che  dimostra  la  grande  antichità  di  questo  termine  tradizionale  » . 
Cfr.  Max  Muller,  Essais  de  mithologie  comparée,  trad.  fr.,  pp.  42-43. 

3  Strabone,  XV,  I,  30.  —  Amédée  Tardieu,  Géographie  de  Strabon,  trad.  nouvelle.  Paris,  Hachette 
et  C"»,  1867-1890,  4  voi.  in-4°.  Cfr.  Ili,  pp.  225-6. 
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della  morte.  Oggi  le  vedove  non  si  bruciano  più,  ma  rimpiangono  il  rogo,  e 
respinte  dalle  due  famiglie  si  uccidono  in  altro  modo,  e  senza  il  conforto  di 
compiere  un  dovere  religioso  »  l.  Non  pochi  dubbi  furono  sollevati  intorno  alla 
spontaneità  del  sacrificio  da  parte  delle  vedove,  e  quantunque  si  possa  credere 
facilmente  che  alcuna  volta  tali  sacrifici  furono  spontanei,  è  bene  notare  quanto 
scrive  in  proposito  Angelo  De  Gubernatis2. 

.  Molti  viaggiatori  e  scrittori  spiegano  i  sacrifici  umani  sulle  tombe  dei  re  e  dei 
capi  coll'ammettere  che  presso  le  popolazioni  che  li  celebrano  vige  la  credenza 
che  lo  spirito  del  re  e  dei  capi  sopravviva  alla  morte  del  corpo.  Federico  Mùller, 
parlando  dell'usanza  assai  diffusa  tra  i  Melanesiani  che  la  donna  segua  nella 
tomba  il  marito,  dice:  «  La  spiegazione  di  tutti  questi  crudeli  costumi  potrebbe 
forse  trovarsi  nella  credenza,  qui  assai  diffusa,  che  la  vita  avvenire  sia  una  con- 
tinuazione immediata  della  presente  e  che  quella  possa  proseguire  nelle  medesime 
condizioni  di  questa  »  3.  Il  Collins4  così  riassume  quanto  scrive  in  proposito  Herbert 
Spencer:  «  L'usanza  di  sacrificare  le  vedove,  gli  schiavi  e  gli  amici  si  svolge  a 
mano  a  mano  che  la  società  percorre  le  sue  prime  stazioni  e  che  si  fa  meglio 
determinata  la  teoria  d'un'altra  vita.  Nelle  società  notevolmente  progredite  si 
uccidono  perfino  degli  schiavi  prima  della  morte  del  padrone,  affinchè  essi  pos- 
sano preparare  la  casa  per  il  loro  padrone  5.  L'intensità  della  fede  da  cui  sono 
inspirati  questi  costumi  si  comprende  meglio  quando  si  sappia  che  le  vittime  spesso 
consentono  a  morire,  e  sono  talvolta  impazienti  di  offrirsi  in  olocausto, 
come  avveniva  presso  i  Chibchas  i  quali  seppellivano  le  donne  e  gli  schiavi 
che  lo  desideravano  di  più 6.  Carlo  Letourneau  riflettendo  che  il  continente 
nero   è  la    terra    d'elezione    della  servilità    si  spiega   che    in   esso  la  follìa  dei 


1  P.  Mantegazza,  India,  Milano,  2  voi.  in-8°,  1884.  Cfr.  II,  pp.  144-6. 

2  «  Si  seppe ....  che  la  povera  vittima  lungamente  preparata  alla  buona  morte,  veniva  quindi 
stordita  con  suoni  e  canti,  inebbriata  con  essenze  odorose  e  spiritose  bevande,  custodita  meglio  che 
assistita  da  avidi  preti  e  parenti,  sospinta  meglio  che  accompagnata  al  luogo  del  supplizio,  e  bar- 
baramente da  mani  omicide  precipitata  nel  fuoco  con  alti  clamori  e  strepito  di  strumenti  assordanti 
che  ne  coprivano  i  lamenti,  mentre  con  materie  combustibili  se  ne  affrettava  la  salita  al  cielo  ». 
Storia  comparata  degli  usi  funebri  in  Italia  e  presso  gli  altri  popoli  Indo-Europei.  Milano,  1878, 
2a  ed.,  pp.  94-5.  —  E  noi  pensiamo  a  quanto  scrive  il  P.  Horner  a  proposito  delle  sepolte  vive 
dell'Unjamuezi. 

3  Pr.  Moller,  Allgcmeine  Ethnographie,  Wien,  A.  Holder,  1879,  in-4°  :  p.  p.  310-11. 

4  P.  Howard  Collins,  Bésumé  de  la  philosophie  de  Herbert  Spencer,  précède  d'une  préface  de 
M.  Spencer,  trad.  par  Henry  de  Varigny.  Paris,  P.  Alcan,  1891,  in-4°  p.  Cfr.  pp.  359-60.  — A  pro- 
posito dell'impazienza  che  dimostrano  talvolta  le  vittime  di  offrirsi  in  olocausto ,  ricordiamo  che  il 
P.  Gio.  Antonio  Cavazzi,  parlando  degli  indigeni  del  regno  del  Congo  diceva  che  essi  si  sacrifica- 
vano sulla  tomba  dei  capi  o  facendo  di  necessità  virtù,  o  alterandosi  gli  spiriti  con  bevande  o  «  in- 
dotti da  insanissima  smania  di  parere  intrepidi  ».  Siccome  egli  riesce  a  far  abolire  qualcuna 
di  queste  ecatombi  umane,  viene  ringraziato  da  quelli  che  egli  salva  dalla  morte.  Cfr.  op.  cit., 
p.  593. 

5  F.  Ximenes,  Las  historias  de  Vorigen  de  los  Indios  de  Guatemala,  1857,  p.  212. 

0  P.  Simon,  Noticias  Historiales,  in  Antiquities  of  Mexico    di   Kinsborough,  1830,  Vili,  258. 

Gemo  Coba,  Cosmos,  voi.  12°,  1394-93,  fase.  V.  18 
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sacrifici  funerali  raggiunga,  alla  morte  dei  principi,  il  parossismo  ',  e  pensa 
che  si  provvede  perchè  ogni  potenza  piccola  o  grande  giunga  nella  vita  futura 
(e  questo  concetto  della  sopravvivenza  dell'anima  non  implica  la  credenza  nella 
sua  immortalità:  assai  spesso  la  sopravvivenza  dell'anima  è  concepita  come 
temporanea)  con  uno  sfarzo  proporzionato  all'importanza  che  essa  aveva  in  terra2. 
E  R.  Hartmann  :  «  Si  spera  con  questi  sacrifici  cruenti,  di  riconciliarsi  cogli  Dei, 
di  placare  le  ombre  dei  morti  o  esprimere  un  dolore  sincero  »,  e  accenna  all'idea 
che  si  voglia  con  essi  onorare  il  morto,  assicurare  la  sua  esistenza  superiore  e 
fornirgli  una  scorta  sufficiente  di  servi  per  la  sua  novella  vita3.  Presso  alcuni 
popoli  africani  la  credenza  nella  vita  futura  non  esiste.  Attraversando  il  paese 
dei  Uagogo,  popolo  potente  il  cui  territorio  è  situato  ad  0  dell' Usagara,  lo 
Stanley  domanda  a  un  mercante  del  paese:  «  Dove  credete  che  sia  andato 
vostro  padre  ora  che  è  morto?»  —  E  il  mercante  risponde  solennemente:  «I 
morti  sono  morti  e  non  vivono  più.  Il  capo  muore  e  non  è  più  nulla  ;  non  vale 
più  di  un  cane  che  abbia  cessato  di  vivere:  è  finito,  le  sue  parole  sono  morte, 
la  sua  bocca  non  ha  più  voce...  Il  capo  morto  non  è  più  nulla.  Chi  dice  il  con- 
trario mente  »  4.  Il  Mounteney-Jephson  nota:  «  Non  v'è  traccia  di  sorta  d'una 
fede  religiosa  fra  i  Bari,  ne  di  credenza  in  una  vita  futura,  né  sonvi  luoghi 
destinati  alla  preghiera  »  5.  G.  Schweinfurth  afferma  che  i  Bongo  non  hanno 
alcun  concetto  dell'immortalità  dell'anima,  e  aggiunge:  «  È  possibile  che  la  cre- 
denza in  un'altra  vita  sia  indigena  dell'Africa,  tuttavia  io  mi  domando  se  gli 
Egizi  non  hanno  seguito  nel  loro  sviluppo  religioso  le  ispirazioni  dell'Asia.  In 
ogni  caso  sarebbe  un  errore  il  voler  spiegare  la  rassegnazione  stupida  degli 
immolati  del  Dahoraei  con  una  teoria  che  implicasse  la  loro  fede  nell'immortalità 
dell'anima  »  6.  Pure  ammettendo  che  presso  certi  popoli  la  credenza  nel  tempo- 
raneo sopravvivere  dell'anima  dei  capi  sia  una  delle  cause  principali  dei  noti 
sacrifici,  occorre  indagare  se  non  si  possono  scoprire  altre  cause  del  fenomeno. 
Non  bisogna  dimenticare  che  alcuni  re  e  capi  africani  trovano  nell'omicidio,  nella 
strage  generale  uno  strumento  potente  atto  a  conservare  e  a  rinvigorire  la  loro 
autorità.  Ragioni  politiche  e  forse  anche  ragioni  economiche  spingono  rispetti va- 


1  Ch.  Letourneau,  Revolution  de  la  morale.  Paris,  L.  Battaille  et  Cie,  1894,  2«  ed.  in-4°  p. 
Cfr.  p.  213. 

a  Ch.  L.,  Op.  cit.  Cfr.  p.  212. 

3  E.  H.,  Les  peuples  de  VAfrique,  p.  159. 

4  Henry  M.  Stanley,  Nell'Africa  tenebrosa,  ovvero  Bicerca,  liberazione  e  ritorno  di  Emin, 
Governatore  della  Provincia  Equatoriale,  trad.  it.  di  Adolfo  Massoni.  Milano,  Treves,  1890,  2a  ed., 
2  voi.  in-4°  p.  Cfr.  I,  p.  200. 

5  A.  J.  Mounteney-Jephson,  Emin  Pascià:  Capitano  Casati  e  la  ribellione  alVEquatoria.  Storia 
di  nove  mesi  di  prigionia  e  di  avventure  nell'ultima  delle  provincie  del  Sudan,  di ,  colla  re- 
visione e  cooperazione  di  H.  M.  Stanley,  trad.  dall'ingl.  di  Ad.  Massoni.  Milano,  Treves,  1890,  in- 4». 
Cfr.  p.  117. 

8  G.  Schweinforth,  Au  cozur  de  VAfrique,  I,  289. 
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mente  i  re  ed  i  capi  all'eccidio  dei  loro  sudditi  e  dei  loro  uguali l,  e  l'eccidio 
si  offre  talvolta  a  noi  sotto  la  forma  di  un  sacrificio  funebre.  Accenniamo  all'im- 
portanza che  gli  indigeni  dell'Africa  Orientale  annettono  alla  vita  umana  :  «Essi 
fanno  gran  conto  della  vita  :  giusta  il  detto  di  Bacone  hanno  orrore  della  morte 
come  i  bambini  hanno  orrore  delle  tenebre  e,  proprio  come  presso  questi  ultimi, 
lo  spavento  che  la  morte  loro  inspira  s'aumenta  per  i  racconti  che  intendono. 
Bisognerebbe  cho  l'africano  sottostesse  ad  una  compiuta  trasformazione  prima  di 
riguardare  il  passaggio  ad  un'altra  vita  come  la  fine  di  tutti  i  suoi  mali  —  Com'è 
orribile  il  morire!  — grida  a  se  stesso,  non  intravedendo  nulla  al  di  là  di  questa 
esistenza  —  non  mangiare  più,  non  vestire  più  delle  belle  stoffe!  —  Ma  quale 
si  sia  il  valore  che  esso  attribuisce  alla  sua  persona,  non  stima  quella  degli  altri 
che  il  prezzo  d'una  capra,  anche  quando  si  tratta  dei  suoi  parenti  »  2. 

Un  re  minacciato  da  qualche  malattia  nella  propria  vita  o  da  qualche  pericolo 
di  guerra  nella  vita  sua  e  dei  suoi  sudditi  offre  alle  divinità  del  suo  popolo  del 
sangue  umano,  persuaso  forse  vagamente  che  esista  una  certa  correlazione  tra  le 
varie  vite  umane  e  persuaso  che  le  divinità,  le  quali  ritraggono  dalle  popolazioni 
che  le  immaginano  il  loro  carattere  sanguinario,  chieggano  sangue  umano,  senza 
aver  riguardo  alla  qualità  sua. 

Vittime  umane  vengono  poi  immolate  sulla  tomba  dei  capi  che  dopo  la 
morte  sono  temuti  come  le  divinità,  anche  perchè  si  vuole  che  il  morto  giaccia 
con  tutto  ciò  che  più  direttamente  lo  riguardava  in  vita,  con  tutto  ciò  che  egli 
aveva  più  caro,  con  quanto,  per  così  dire,  serviva  a  compiere  la  sua  personalità. 
Come  molti  popoli  seppelliscono  coi  morti  quanto  ha  loro  appartenuto,  strumenti, 
armi,  animali 3,  alcuni  altri  immolano  sulla  tomba  dei  moi  Li  che  hanno  goduto 
di  una  certa  autorità  schiavi ,  mogli  ed  amici.  Non  vi  è  differenza  che  nella 
scelta  degli  oggetti 4.  Si  può  supporre,  non  senza  fondamento,  che  l'uso  partico- 


1  Parlando  delle  numerose  vittime  che  cadono  sotto  i  colpi  dei  giustizieri  di  Mtesa,  il  Pelkin 
scrive:  «  La  ragione  di  questa  usanza  è  questa:  si  deve  instillare  nel  popolo  lo  spavento  della  legge  ». 
Cfr.art.  II.cit.,p.  224.  Ricordiamo  gli  eccidi  perpetrati  sui  loro  sudditi  dai  capi  Niam-Niam  (G.  Schwein- 
furth,  Au  cceur  de  VAfrique:  Orazio  Antinori,  Viaggi  di  0.  Antinori  e  C.  Piaggia  nell'Africa 
Centrale,  nel  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana,  serie  la,  I,  p.  123,  1868). 

2  «  E  tuttavia  —  prosegue  il  Bcrton  —  è  una  razza  eminentemente  socievole  ».  Cfr.  Voyage 
aux  Grands  Lacs,  pp.  635-7.  Queste  parole  che  riguardano  il  fluttuare,  l'indeterminatezza  del  ca- 
rattere del  negro  ci  richiamano  al  pensiero  quanto  ebbe  a  dire  Sir  Samuel  White  Baker:  «  Il  negro 
è  una  singolare  anomalia  :  in  lui  le  buone  e  le  cattive  qualità  della  natura  umana  appaiono  senza 
alcuna  regolarità,  come  i  fiori  e  le  spine  del  deserto  da  lui  abitato.  Sempre  schiavo  del  primo  mo- 
mento, giammai  guidato  dalla  riflessione  ci  meraviglia  per  la  sua  stupidità  crassa,  ed  ecco  che  un'im- 
provvisa manifestazione  di  simpatia  da  parte  sua  ne  cagiona  una  sorpresa  altrettanto  improvvisa  » . 

Découverte   de   V Albert  N'yanza ,  trad.  de  l'anglais    par    Gustave  Masson.    Paris,  Hachette, 

1868,  p.  199. 

3  Cfr.  Abel  Hovelacque  et  Georges  Hervé,  Préeis  d'anthropologie.  Paris,  A.  Delahaye  et  É.  Le- 
crosnier,  1887,  pp.  525-6;  Friedrich  Mù'ller,  Alìgemeine  Ethnographie,  pp.  206,  253,  270. 

4  Cfr.  Letourneau,  L'évolution  de  la  morale,  p.  187.  «  Lo  schiavo  e  la  donna  sono  letteralmente 
posseduti  dall'uomo  che  li  tiene  in  manu  > . 
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lare  di  far  discendere  nella  tomba  del  re  o  del  capo  le  vittime  vive  provi  che, 
nel  paese  dove  vige  tale  usanza,  esiste  od  è  esistita  la  credenza  che  l'anima  del 
capo  possa  sopravvivere  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  che  una  tale  credenza 
non  esiste  o  non  è  esistita  rispetto  alle  anime  delle  vittime.  Se  queste  non  ve- 
nissero sepolte  vive,  l'anima  del  capo,  nella  sua  supposta  seconda  esistenza,  sarebbe 
sola  nella  tomba. 

Considerando  quanto  avviene  o  avveniva  neH'Unjamuezi,  nel  Karague  e  nel- 
l'Unjoro  alla  morte  del  re,  dove  noi  troviamo,  senza  alcuna  importante  addizione, 
il  sacrificio  tipico  delle  vedove  sepolte  vive,  si  può  supporre  che  tale  sacrificio 
speciale  non  sia  che  un  resto  di  un  sacrificio  generale  usato  un  tempo  :  ma  si 
può  anche  supporre  che  esso  non  sia  un  resto,  che  abbia  conservato,  forse  da 
tempi  non  vicini  a  noi,  la  sua  forma  pura  e  che  la  causa  principale  di  esso  non 
sia  compresa  tra  le  cause  che  hanno  determinato  gli  altri  sacrifici  umani  generici. 
Non  si  può  supporre,  per  così  dire,  a  lato  di  cause  esterne  generali  una  speciale 
causa  interna? 

«  L'inferiorità  dell'ordine  sociale  in  cui  vivono  gli  Africani  si  manifesta  sopra- 
tutto per  la  natura  delle  relazioni  che  avvicinano  i  due  sessi  ».  Così  il  Burton  *. 
Tutti  sanno  quale  sia  generalmente  presso  le  popolazioni  dell'Africa  Orientale  la 
condizione  della  donna.  Talvolta  si  ha  per  lei  qualche  riguardo  :  si  riflette  che 
essa  è  un  animale  di  un  certo  valore.  Parlando  dei  Uahuma2  lo  Stanley  dice: 
«  Benché  una  donna  sia  in  questi  paesi  un  oggetto  come  qualsiasi  articolo  che  il 
suo  signore  può  possedere,  ed  abbia  un  valore  da  uno  a  cinque  buoi,  è  tenuta 
in  onore  e  stima  ed  ha  diritti  che  non  possono  impunemente  venir  trasgrediti. 
L'assegnamento  dotale  può  essere  stato  ceduto  al  padre,  ma  se  è  trattata  male 
può  facilmente  tornare  a'  suoi  parenti  e,  prima  che  gli  venga  riconsegnata,  il 
marito  la  deve  riacquistare,  e  siccome  il  bestiame  ha  del  valore,  è  più  probabile 
che  tenga  in  freno  il  suo  malumore  »  3. 

E,  a  proposito  dell'Uganda,  il  Felkin  nota.*  «  La  poligamia  e  i  grandi  harem 
dei  capi  hanno,  come  suole  accadere,  per  effetto  di  produrre  una  mancanza  di 
moralità;  fatta  un'eccezione  per  le  donne  principali,  la  donna  occupa  un  posto 
molto  subordinato  »  4.  Offrirebbe  non  poco  interesse  al  nostro  scopo  lo  stabilire 
se  presso  gli  indigeni  dell'Africa  Orientale  non  sorga  qualche  sentimento  analogo 


1  Voyage  aux  Grands  Laos,  pp.  635-637. 

2  I  Uahuma  sono  i  veri  discendenti  delle  tribù  o  comunità  semitiche,  le  quali  migrarono  dal- 
l'Asia attraverso  il  Mar  Kosso  e  si  stabilirono  sulla  costa  e  negli  altipiani  abissini.  Nell'Uganda, 
giusta  quanto  scrive  il  Felkin,  dopo  quella  dei  Uaganda  viene  immediatamente  per  ordine  d'impor- 
tanza la  tribù  dei  Uahuma.  Sotto  il  nome  di  Uahuma  e  Uatusi  si  comprendono  le  tribù  dell'Africa 
Centrale  E.  che  si  estendono  dall'Equatore  al  7°  parallelo  S.  Già  lo  Speke  riteneva  che  essi  discen- 
dessero dai  primi  abitatori  dell'Abissinia. 

3  Op.  cit,  II,  380-1. 

4  Felkin,  art.  citato,  p.  126.  —  Scrive  A.  Bastian:  «  La  pluralità  delle  donne  che  in  Oriente  è 
solo  possibile  al  ricco,  in  Africa,  dove  ciascuna  donna  acquistata  in  più  arreca  col  suo  lavoro  un 
aiuto  novello,  aumenta  la  ricchezza  ».  Die  deutsche  Expedition  an  d.  Loango-Kiiste . . .,  I,  p.  151. 
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a  quello  che  noi  chiamiamo  sentimento  d'amore.  Leggiamo  in  Burton  :  «  Si  sono 
visti  commettere  assassini  e  mutilazioni  sotto  l'impero  delia  gelosia  ».  Quantunque 
il  fatto  sia,  a  detta  dello  stesso  Burton,  eccezionale  \  esso  ci  impedisce  di  dire 
intorno  a  questo  popolo  quanto  dice  il  Du  Chaillu  dei  Mbondemo  2. 

Riccardo  Burton  così  parla  dell'indigeno  dell'Africa  Orientale:  «Vi  è,  come 
presso  tutti  i  negri  un  vivo  amore  della  distruzione:  giammai  fa  a  pezzi  un  og- 
getto senza  ridere  di  una  gioia  spontanea.  Ogni  sciagura  lo  diletta:  a  Zanzibar, 
negli  incendi,  si  videro  negri  alimentare  le  fiamme  e  cantare  e  danzare  come 
ebbri  attorno  al  fuoco.  Si  è  allora  che  gli  Arabi  fanno  fuoco  sopra  di  loro  come 
sopra  dei  cani  »  3. 

Appunto  in  questo  senso,  in  questo  bisogno  della  distruzione  che  è  destato 
normalmente  nell'uomo  dall'istinto  genetico  credo  risieda  una  delle  cause  prin- 
cipali dell'usanza  che  la  moglie  segua  il  marito  nella  tomba.  Non  mai  il  bisogno 
di  appagare  il  senso  della  distruzione  —  così  evidente  nei  popoli  naturali  e 
barbari  e  nel  bambino  incivilito  —  appare  così  esplicito  come  quando  si  condan- 
nano delle  vedove  infelici  a  un  lento  morire  tormentoso.  L'orrore  del  rogo  è 
minore  d'assai  dell'orrore  della  sepoltura:  la  terribile  grandezza  del  supplicio 
cresce  in  ragione  diretta  del  tempo  che  il  supplicio.  richiede.  I  re  e  i  capi  che 
trovarono  un  tempo  e  ordinano  ancora  un  tale  sacrifìcio  furono  e  sono  animati 
da  un  sentimento  analogo  a  quello  che  spinge  i  mercanti  di  schiavi  a  uccidere 
gli  schiavi  e  le  schiave  che  non  possono,  per  qualche  loro  malore,  seguire  la 
carovana.  Si  direbbe  quasi  che  essi  non  vogliono  lasciare  ad  altri  le  mogli,  come 
i  negrieri  non  vogliono  a  nessun  costo  che  altri  si  valga  della  merce  loro  4. 

Si  è  detto  che  l'istinto  della  distruzione  è  destato  nell'uomo  dall'istinto  ge- 
netico. Questa  affermazione  è  riconosciuta  generalmente  e  non  occorre  far  vedere 
quale  e  quanto  fondamento  esso  abbia.  Basterà  accennare  alla  lotta  dei  maschi 
per  il  possesso  della  femmina:  tale  lotta  apporta  spesso  la  morte.  Talvolta,  dopo 
l'accoppiamento,  il  maschio  uccide  la  femmina  e  talvolta  questa  uccide  il  maschio: 
quest'ultimo  fatto  si  osserva  frequentemente  nell'ordine  degli  araneidi,  degli  ime- 
notteri, dei  ditteri 5.  È  notevole  che,  durante  la  funzione  genetica,  alcuni  animali 


1  Voyage  aux  Grands  Lacs,  p.  637. 

1  «  Il  concetto  dell'amore,  come  noi  lo  intendiamo,  sembra  essere  sconosciuto  a  questo  popolo  ». 
Paul  B.  Do  Chaillu,  Expìorations  and  adventures  in  Equatoriali  Africa,  London,  J.  Murray, 
1861,  p.   51. 

3  Voyage  aux  Grands  Lacs,  636. 

4  Cfr.  Horace  Waller,  Dernier  journal  du  docieur  David  Livingstone  relatant  ses  expìorations 
et  découvertes  de  1866  à  1873,  suivi  du  recit  de  ses  dernier s  moments.  Eédigé  d'après   le  rapport 

de  ses  fidèles  serviteurs  Chouma  et  Souzi,  trad.  de  l'anglais par  Mme  H.  Loreau.  Paris,  Hachette 

et  Cio,  1876,  2  voli.  in-4°,  1,  61,  69.  —  Cfr.  R.  Burton,  Voyage  aux  GrandsLacs,  492;  R.  Gessi, 
op.  cit.,  pp.  305-6. 

5  Cfr.,  per  questo  e  per  considerazioni  d'indole  analoga:  C.  Darwin,  L 'origine  dell'uomo  e  la  scelta 
in  rapporto  col  sesso.  Prima  trad.  it.,  di  Michele  Lessona,  Torino,  Unione  Tipograf.,  1871,  p.  241 
e  segg.  —  Ch.  Letourneau,  La  guerre  dans  les  diverses  races  humaines.  Paris,  L.  Battaille  et  C.ie, 
1895,  p.  12. 
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ne  divorano  altri  di  mole  minore  l.  Non  di  rado  l'amore  spinge  l'uomo  incivilito 
all'omicidio  e  al  suicidio  :  l'istinto  della  distruzione  come  concomitanza  dell'istinto 
genetico  sopravvive  in  modo  evidente  nel  suo  sentimento  e  nel  suo  pensiero. 

Possiamo  adunque  con  qualche  ragione  affermare  che,  come  si  è  detto,  una 
delle  cause  dell'usanza  che  noi  troviamo  nei  funerali  dei  re  dell'Unjamuezi,  del 
Karague  e  dell'Unjoro  è  probabilmente  il  bisogno  di  appagare  l'istinto  della  distru- 
zione ridestato  e  afforzato  dall'istinto  genetico. 


II. 

Analogia  tra  le  cerimonie  nuziali  e  le  cerimonie  funebri  in  genere.  -  Intimo  nesso  tra  il  fenomeno 
della  generazione  e  il  fenomeno  della  morte.  -  Quanto  più  stretto  diventa  tale  nesso  per  il 
nostro  pensiero,  tanto  più  facilmente  ci  avvezziamo  a  scorgere  nell'universo  una  generazione  e 
una  morte  perenne,  un  divenire  perpetuo  attraverso  a  molteplici  forme  evolutive. 


Quanto  precede  può  richiamare  al  nostro  pensiero  un'altra  considerazione. 

Le  cerimonie  nuziali  offrono  generalmente  non  poca  analogia  con  quelle  fu- 
nebri. Le  une  potrebbero  essere  accostate  alle  altre  soltanto  per  questa  ragione: 
le  une  e  le  altre  sono  le  principali  fra  le  cerimonie  in  uso  presso  i  vari  popoli. 
Non  è  da  ommettersi  che  non  di  rado  le  danze  e  le  canzoni  funebri  hanno  una 
relazione  evidente  colle  funzioni  genetiche.  Abbiamo  ricordato  quanto  scriveva 
Feo  Cardoso  a  proposito  del  tambe  o  mutambe2.  A  questo  si  può  aggiungere 
quanto  ha  scritto  Tito  Omboni  intorno  ai  negri  di  Loanda 3  e  Riccardo  Burton 
intorno  ai  Uanyika4.  Il  rapimento  della  sposa  così  diffuso  presso  le  popolazioni 
primitive,  conservatosi  presso  qualche  popolazione  barbarica 5  e  del  quale  abbiamo 


1  Paolo  Lioy,  a  proposito  dell'accoppiamento  degli  Empiti  (ordine  dei  ditteri,  sottordine  dei 
bracoceri,  falange  dei  geomyzi,  tribù  dei  tanistomidi)  dice:  «  In  tutte  le  coppie  non  ho  mai  veduta 
una  sola  femmina  non  intenta  a  succhiare  un  Moscherino.  Ed  è  strano  che  in  individui  non  accop- 
piati non  mi  avvenne  mai  d'incontrarne  uno  solo  che  tenesse  fra  le  zampine  una  vittima  o  in  altro 
modo  l'assalisse  ».  Ditteri  italiani,  Manuali  Hoepli,  Entomologia  III.  Milano,  Hoepli,  1895,  p.  144. 

2  V.  p.  132. 

3  «  Una  strana  festa  ha  pur  luogo  fra  quei  negri  alla  morte  d'alcun  di  loro.  I  parenti  e  gli 
amici  convengono  alla  casa  del  defunto  e  v'incominciano  le  cerimonie  con  danze  e  canzoni  lascive: 
vantano  la  fedeltà  del  morto  verso  il  Chituchi,  ricordano  che  fu  circonciso,  e  gli  danno  merito  delle 
azioni  più  brutali  ed  oscene  »  (Op.  cit.,  p.  94).  —  Il  Chituchi  è  il  Dio  invocato  per  rendere  feconde 
le  spose. 

4  P.  Richard  Bdrton,  Zanzibar:  City,  island  and  coast.  London,  Tinsley  broth.,  1872,  2  voli. 
Cfr.  II,  89.  «  Le  principali  feste,  se  così  si  possono  chiamare,  sono  i  funerali...  In  questo  tempo  vi 
è  una  tale  rilassatezza  nei  costumi  che  ci  richiama  al  pensiero  le  orgie  della  classica  Adonia.  »  — 
Non  pochi  viaggiatori  fanno  menzione  di  orgie  funebri  siffatte.  Cfr.,  anche  L.  V.  Cameron,  A  travers 
VAfrique.  I,  85-6.  Si  parla  dei  funerali  dei  capi  in  uso  presso  Khoko. 

6  Come  avviene  presso  i  Ceremissi,  popolazione  Uralo-Altaica  che  abita  sulla  sinistra  del  Volga, 
a  N  di  Kazan:  «  Presso  di  loro  il  matrimonio  è  rimasto  un  vero  rapimento,  non  vi  è  soltanto 
simulazione  di  cattura,  ma  rapimento  reale  ».  Hovelacque  et  Hervé,  op.  e,  p.  442. 
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traccio  evidenti  in  certi  usi  delle  popolazioni  civili 1,  è  un  atto  violento,  e  l'idea 
della  violenza  ci  può  richiamare  al  pensiero  l'idea  della  distruzione  e  della  morte, 
se  noi  accettiamo  la  spiegazione  che  lo  Spencer  fornisce  intorno  all'origine  dell'e- 
sogamia2. Se  l'argomento  non  fosse  troppo  sottile  si  potrebbe  aggiungere  che  si 
può  riscontrare  una  relazione  tra  le  cerimonie  funebri  e  le  nuziali  notando  che 
alcuna  volta  il  digiuno  è  parte  integrante  delle  seconde  come  è  molte  volte  parte 
integrante  delle  prime  3. 

Come  esiste  in  particolare  un  intimo  nesso  tra  l'istinto  genetico  e  l'istinto 
della  distruzione,  così  esiste  in  generale  un  intimo  nesso  tra  il  fenomeno  della 
generazione  e  quello  della  morte. 

Alcune  piante  che  crescono  naturalmente  sotto  le  latitudini  equatoriali  paiono 
consumare  in  una  fioritura  rapidissima  grande  quantità  di  energia  vitale:  appena 
compiuta  la  fecondazione  i  fiori  di  tali  piante  avvizziscono  rapidamente.  Senza 
tener  conto  di  alcuni  organismi  inferiori  che  nascono,  si  riproducono  e  muoiono 
quasi  nello  stesso  istante,  poiché  allora  i  vari  stadi  dell'esistenza  sfuggono  all'os- 
servazione, è  opportuno  ricordare  come,  nell'ordine  dei  neurotteri  le  effimere 
giacciono  due  o  tre  anni  allo  stato  di  larva,  s'accoppiano,  e  subito  dopo  soccom- 
bono. All'amore  e  alla  morte  l'umanità  deve  le  sue  gioie  più  dolci  e  i  suoi  dolori 
più  gravi.  A  loro  l'arte  deve  le  sue  ispirazioni  più  grandi,  forse  appunto  perchè 
il  pensiero  può  penetrare  la  loro  essenza  meno  ancora  di  quanto  non  penetri 
l'essenza  degli  altri  fenomeni,  avverandosi  anche  qui  la  legge  che  là  dove  più 
difficilmente  può  giungere  la  conoscenza  tanto  più  abbraccia  la  coscienza. 

L'analogia  che  intercede  tra  la  generazione  e  la  morte  fu  rilevata  da  qualche 
scrittore.  Giorgio  Hegel  pensa  che  il  germe  mortale  che  l'individuo  porta  nel  suo 
seno  vada  ricercato  nella  sproporzione  che  esiste  tra  lui  e  l'universale  e  che  la 
soppressione  di  questa  discordanza  faccia  sì  che  questo  germe  maturi.  Ora  tale 
soppressione  è  dovuta  talvolta  all'amore,  poiché  per  esso  l'animale  può  diventare 
il  genere  assoluto,  assurgere  al  senso  dell'universale 4.  Arturo  Schopenhauer  par- 


1  Cfr.  Angelo  De  Gubernatis  ,  Storia  comparata  degli  usi  nuziali  in  Italia  e  presso  gli  altri 
popoli  indo-europei.  Milano,  Treves,  1869,  pp.  161  e  segg. 

2  Principi  di  sociologia. 

3  II  digiuno,  che  può  essere  causa  di  eccitazione  durante  la  quale  possono  apparire  ai  vivi  gli 
spiriti  dei  morti,  e  che  può  derivare  dal  rispetto  religioso  che  si  ha  per  i  doni  commestibili  donati 
al  morto,  è  riguardato  dallo  Spencer  come  una  conseguenza  dei  riti  funebri.  —  Tra  gli  Uasambara, 
che  abitano  la  regione  montuosa  dell'Usambara,  nell'Africa  orientale,  il  digiuno  ha  parte  principale 
nella  cerimonia  nuziale:  «  La  giovane  coppia  s'avvia  alla  casa  d'un  amico;  nel  mezzo  della  stanza 
si  collocano  due  letti  del  paese  e  tra  l'uno  e  l'altro  si  accende  un  ampio  fuoco.  La  sposa  e  lo  sposo 
stanno  così  l'uno  al  cospetto  dell'altro  senza  prendere  cibo  per  quattro  giorni.  »  J.  P.  Farler, 
The  Usambara  country  in  East  Africa,  nei  Proceedings  of  the  E.  Geograpliical  Society,  feb- 
braio 1879,  pag.  92. 

*  Quando  l'organismo  animale  è  passato  per  i  tre  processi  d'identità,  d'assimilazione  e  di  con- 
giunzione «  ha  percorso  il  suo  cerchio,  e  tuttavia  quello  che  è  fecondato  è  l'universale  asesso.  Quello 
è  divenuto  il  genere  assoluto,  ma  il  genere  che  ò  la  morte  dell'individuo.  Per  questa  ragione,  gli 
organismi  inferiori,  come  ad  es.  le  farfalle,  muoiono  immediatamente  dopo  l'atto  genetico,  poiché  la 
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landò  degli  attributi  di  Siva,  nota  che  la  generazione  e  la  morte  sono  due 
termini  correlativi  per  essenza,  avendo  per  funzione  il  neutralizzarsi  a  vicenda  e 
l'annientarsi  l. 

Quand'anche  non  intervenisse  la  riflessione  che  la  genesi  asessuale  o  mono- 
genica e  la  genesi  sessuale  o  amfigonica  si  oppongono  all'aggregazione,  basterebbe 
a  far  riavvicinare  al  nostro  pensiero  i  due  fenomeni  della  generazione  e  della 
morte  il  loro  apparente  contrasto.  Quando  l'istinto  genetico,  attraverso  a  un  lungo 
processo  evolutivo,  giunge  ad  esplicarsi  nell'uomo  nella  sua  forma  più  alta  e  più 
lontana  dalla  materialità,  noi  abbiamo  in  parte  la  negazione  dell'individualità  del 
soggetto.  Tale  negazione  non  si  mostra  evidentemente  assoluta  se  non  in  casi 
rarissimi,  poiché  negli  animali  superiori  l'individuo  accenna  a  sottrarsi  alla  so- 
vranità del  genere,  non  viene  più  ad  esso  sacrificato.  In  altre  parole:  la  legge 
(che  la  morte  sia  una  concomitanza  o  una  conseguenza  della  generazione)  non  si 
esplica  generalmente  nell'uomo  col  fenomeno  della  morte  dell'individuo,  ma  essa 
si  afferma,  quasi  in  riflesso  nel  sentimento  e  nel  pensiero  umano2.  L'esistenza 
di  siffatti  vaghi  riflessi  si  può  spiegare  in  parte  coli' ammettere  che  essi  siano 
sopravvivenze  di  istinti  naturali  che  si  esplicavano  presso  gli  antichi  progenitori 
dei  popoli  detti  civili,  e  si  esplicano  tuttavia,  presso  alcuni  popoli  naturali  e  barbari 
coll'uccisione  rapida  o  lenta  della  donna. 

L'usanza  che  viaggiatori  degnissimi  di  fede  hanno  descritto  in  uso  presso  le 
famiglie  reali  dell'Unjamuezi ,  del  Karague  e  dell'Unjoro  ci  offre  il  fenomeno 
nella  sua  purezza,  spoglio  di  ogni  addizione  di  qualche  importanza.  Per  questa 
ragione,  come  già  si  è  detto,  si  ebbe  un  riguardo  speciale  a  tali  regioni  nel 
breve  saggio  presente,  che  tenta  di  aggiungere  una  spiegazione  nuova  a  quelle 
che  già  vennero  date  intorno  alle  cause  del  fenomeno  complesso  dei  sacrifici 
umani  sulle  tombe  dei  capi  e  presume  di  arrecare  un  argomento  nuovo  per  la  di- 
mostrazione del  teorema  che  i  fenomeni  della  generazione  e  della  morte  sono 
uniti  da  un  intimo  nesso.  È  chiaro  che  la  dimostrazione  di  questo  teorema  ha 
una  grande  importanza,  poiché,  quanto  più  stretto  diventa  per  il  nostro  pensiero 


loro  individualità  si  è  assorbita  nel  genere  e  la  loro  vita  è  la  loro  individualità.  Gli  organismi  più 
elevati  sopravvivono  alla  generazione,  poiché  essi  posseggono  un'indipendenza  maggiore,  e  la  loro 
morte  ha  la  sua  radice  nello  sviluppo  dell'organismo  ».  G.  Hegel,  Philosophie  de  la  nature,  trad. 
ed  acc.  d'une  introd.  et  d'un  comment.  par  A.  Véra.  Paris,  Martinet,  1863-66,  3  voli.  in-8°.  Cfr. 
§  369  e  370.  Cfr.  anche  G.  Hegel,  Philosophie  de  l'esprit,  trad.  et  accomp.  d.  deux  introduci  et 
d'un  comment.  perpet.  Paris,  1867,  I,  pp.  197-8. 

1  «  La  più  saggia  delle  mitologie,  quella  degli  Indù diede  a  Sìva,  dio  che  simboleggia  la 

distruzione  e  la  morte,  il  Lingam,  simbolo  della  generazione.  Qui  la  generazione  appare  come  il 
complemento  della  morte  »  (A..  Schopenhauer,  Le  monde  cornine  volante  et  comme  représentalion, 
trad.  en  francais  par  A.  Burdeau,  Poitiers,  1888,  III,  IV,  54). 

3  «  In  fondo  alla  mentalità  più  fine  sonnecchiano  ancora  le  impronte  delle  antiche  età  e  assai 
spesso  risorgono  a  vita  novella.  Allora  rivivono  istinti  antichi  che  si  credevano  morti  e,  a  guisa  dello 
schiavo  romano  che  seguiva  il  carro  del  trionfatore,  essi  gridano  all'uomo:  Ricordati  che  tu  sei  un 
animale!  »   Cu.  Letourneau,  Uéoolution  de  la  morale,  pp.  179-80. 
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il  vincolo  tra  la  generazione  e  la  morte,  tanto  più  facilmente  ci  avvezziamo  a 
scorgere  nell'universo  una  generazione  e  una  morte  perenne,  un  divenire  per- 
petuo attraverso  a  molteplici  forme  evolutive  l; 
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pel  Doti.  Oscarre  Lenz  2. 


III. 


Se  sino  ai  giorni  nostri  si  sollevarono  dubbi  circa  l'esistenza  di  una  razza 
nana,  si  è  perchè  si  voleva  collegarla  colla  saga  omerica  sui  Pigmei,  e  sopra- 
tutto coi  racconti  fantastici  di  antichi  scrittori  sopra  forme  umane  mostruose: 
la  gente  si  figurava  uomini  di  statura  minima,  che  naturalmente  non  esistono  in 
nessun  luogo.  Se  noi  ci  atteniamo  invece  alla  definizione  di  «  uomini  al  disotto 
della  statura  media  »,  avremo  in  questo  campo  una  serie  di  osservazioni  fatte 
in  questi  due  ultimi  secoli ,  interessanti  ed  importanti ,  che  io  esporrò  qui  per 
ordine  cronologico. 

Il  lungo  tempo  scorso  sino  al  principio  dell'era  delle  scoperte,  durante  il  quale 
tempo  è  stato  fatto  così  poco  per  lo  sviluppo  delle  scienze  geografiche,  non  ci 
porge  alcuna  notizia  fondata  di  un'osservazione  importante.  Facciamo  astrazione 
da  un  passaggio  dello  scrittore  arabo  Ed  risi,  che  parla  di  uomini  nudi,  alti 
36  pollici  in  un'isola  er-Rami  (probabilmente  Sumatra):  la  prima  notizia  sui 
popoli  nani  ci  viene  dal  principio  del  XVII  secolo.  Il  viaggiatore  inglese  Battei, 
riputato  un  po'  avventuriero,  visitò  l'Africa  occidentale,  e  racconta  di  aver  visto, 
nel  territorio  della  odierna  costa  di  Loango,  dei  negri  non  più  alti  che  i  nostri 


1  Notando  che  al  tempo  della  generazione  le  traccie  di  sensibilità  e  di  contrattilità  dei  vegetali 
appaiono  più  evidenti  (  «  sembra,  come  disse  il  fisiologo  Sur  dadi,  che  in  quel  punto  la  pianta  esca 
dalla  sua  umile  sfera  e  ci  offra  vestigia  di  animalità  »,  Pouchet,  Storia  della  natura,  trad.  di 
Michele  Lessema,  p.  455),  che  il  mondo  estetico  pare  dischiudersi  vagamente  a  taluni  animali  (Cfr.  a 
proposito  dell' Amblyornis  inornata:  0.  Beccari,  Annuali  del  Museo  Civico  di  storia  naturale  di 
Genova,  IX,  3-4,  1877,  e:  «  L'animale  giunge  a  una  contemplazione  vaga  della  natura:  al  tempo 
dell'amore  può  intravedere  il  mondo  dell'estetica  e  dell'arte  »,  E.  Renan,  Dialogues  et  fragments 
philosophiques,  Paris,  1876,  in-8°,  p.  59  ;  parla  Théophraste),  che  l'amore,  nella  sua  forma  più  alta 
può  trasformare  l'uomo  in  un'intensa  attività  psichica  e  rendere  assai  più  delicata  la  sua  coscienza, 
e  ricordando  ancora  che  col  sorgere  e  collo  svilupparsi  dell'istinto  genetico  diventano  evidenti  alcuni 
dati  caratteri  di  animalità  bruta,  si  è  indotti  a  dubitare  che  le  specie  sieno  fisse,  immobili. 

2  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  voi.  XII,  1894-96,  pp.  82-89  (fase.  III). 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12o,  1894-96,  faac.  V.  19 
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fanciulli  di  dodici  anni.  Egli  dà  il  nome  di  Matimba  a  questo  piccolo  popolo. 
Poi  seguono  notizie  abbastanza  precise  su  tribù  analoghe  nel  Madagascar.  Nel 
libro  su  questa  grande  isola,  di  Etienne  de  Flacourt,  comparso  nel  1661, 
si  parla  delle  razze  nane  Kimos  o  Vazimbas.  Sopra  queste  supposte  tribù  nane 
fu  scritto  molto,  ma  non  si  fecero  studi  profondi  nel  XVIII  e  nel  principio  del 
XIX  secolo  e,  benché  oggidì  si  abbiano  studi  con  molti  particolari  sul  Mada- 
gascar, pure  non  vi  sono  relazioni  su  queste  razze.  Se  queste  sono  esistite  sino 
a  circa  200  anni  or  sono,  si  deve  ammettere  che  questi  Kimos  sono  stati  distrutti 
dalle  razze  dominanti  degli  Hova  o  Sakalava,  o  che  si  sono  fuse  con  queste. 
Non  sarebbe  impossibile  che  alcune  orde  sparpagliate  si  trovassero  ancora  nelle 
montagne  selvose  e  di  difficile  accesso  dell'interno  dell'isola. 

Le  prime  notizie  moderne  sull'Africa  continentale  si  trovano  nel  libro  di 
Th.  Boteler,  «Narrative  of  a  Voyage  of  discovery  to  Africa  and  Arabia  in 
1821-1826  »  :  vi  si  fa  menzione  di  un  popolo  nano  Ua-Berikomo  nel  territorio 
fra  il  Kilimangiaro  e  la  costa  est  del  Victoria  Nianza,  cioè  nelle  regioni  delle 
sorgenti  del  Nilo  che  erano  già  state  collegate  alla  saga  dei  Pigmei.  Più  al  nord 
di  questi  Ua-Berikomo,  vicino  al  fiume  Giuba,  al  sud  del  paese  di  Caffa,  fu  osser- 
vato dal  missionario  Dr.  Krapf,  nell'anno  1840,  il  popolo  dei  Doko,  che  non 
raggiungono  la  statura  di  150  centimetri  e  che,  a  mio  avviso,  si  devono  mettere 
nella  categoria  di  «  uomini  al  disotto  della  statura  media  ».  Dobbiamo  qui  ricor- 
dare che  recentemente  viaggiatori  italiani  o  francesi  hanno  osservato  tribù  simili, 
un  po'  più  ad  E.  di  queste  regioni,  nel  territorio  della  penisola  dei  Somali.  Poco 
sicure  e  con  aggiunte  fantastiche  sono  le  notizie  riferite  verso  il  1855  dal  fran- 
cese D'Escayrac  de  Lauture  su  un  piccolo  popolo  al  SE  del  lago  Tsad, 
chiamato  Mala  Ghilaghé:  verso  lo  stesso  tempo,  nell'anno  1854,  abbiamo  delle  no- 
tizie sobrie  e  precise  sopra  un  piccolo  popolo  cacciatore  nell'ovest  dell'Africa 
equatoriale,  e  precisamente  nelle  regioni  interne  situate  presso  la  presente  colonia 
tedesca  di  Karaerun.  Il  reverendo  Koelle  designa  queste  tribù  col  nome  di 
Kenkob  e  di  Betsan;  sono  gli  stessi  abitatori  nani  delle  foreste  che  l'egregio 
viaggiatore  tedesco  Kund  nel  1888  ritrovò  nel  suo  giro  da  Kamerun  verso 
l'interno,  col  nome  di  Bojoèli,  o  Ba-Nek;  e  così  pure  il  naturalista  fraucese 
Crampel  ha  recentemente  ricordato  l'esistenza  di  tribù  nane  in  questa  regione. 

Nell'anno  1864  comparvero,  accolte  da  principio  con  qualche  incredulità,  le 
relazioni  di  viaggio  di  Du  Chaillu,  che  pure  aveva  trovato  nella  parte  ovest 
dell'Africa  equatoriale,  al  sud  della  foce  dell'Ogoue,  il  popolo  nano  degli  Obongo1, 
di  cui,  certamente,  diede  ritratti  e  descrizioni  un  po'  troppo  strane,  benché  in 
fondo  avesse  ragione  :  dieci  anni  dopo ,  nel  1874,  ebbi  io  stesso  l'occasione  di 
assodare  l'espansione  di  questo  piccolo  popolo  cacciatore  verso  l'interno,  sopra  il 
paese  degli  Okande.    Nel  1875  poi  comparve    l'importante  ed  esatta  descrizione 


1  Lenz  scrive  indifferentemente  Obongo  ed  Abongo,  e  le  due  ortografie  si   trovano   presso  altri 
viaggiatori:  le  abbiamo  quindi  conservate  entrambe.  G.  C. 
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dovuta  allo  Schwein  furth  del  popolo  nano  degli  Akka  o  Tikki  Tikki,  che  abi- 
tano nelle  regioni  poste  sul  3°  parallelo  N  e  a  circa  27°  di  longitudine  est,  un  po' 
a  NO  del  lago  Alberto  Nianza,  nel  territorio  delle  popolazioni  Monbuttu.  Da 
questa  scoperta  dello  Schwein  fu  rth1,  come  dalla  pratica  e  chiara  descrizione  delle 
condizioni  loro,  si  è  riconosciuto  quanto  vi  fosse  di  vero  nell'antica  saga  degli 
antichi  Pigmei.  I  viaggiatori  che  in  appresso  esplorarono  quelle  regioni,  Miani, 
Long,  Felkin,  Ernin  Pascià,  Junker,  Casati,  Marno,  ecc.  parlano 
tutti  dell'esistenza  di  nere  tribù  nane  nelle  regioni  circonvicine;  Junker, 
specialmente,  visitò  per  il  primo  gli  Aciua,  che  abitano  al  sud  degli  Akka, 
sulla  riva  superiore  del  fiume  Ituri,  che  furono  poi  nuovamente  incontrati  da 
Stuhlmann  e  da  Emin  Pascià,  e  dai  quali  discendono  i  due  individui  di 
sesso  femminile  che  trovansi  ora  e  vengono  spesso  fatti  vedere  in  Europa.  Si  può 
ancora  ricordare  che  nel  1873,  molto  più  verso  il  sud  dell'Africa,  cioè  a  14°  30'  di 
latitudine  Se  20°  di  longitudine  E.,  il  viaggiatore  portoghese  Serpa  Pinto  parla 
del  popolo  nano  dei  Mucassequere,  e  che  si  fa  menzione  di  altri  popoli  simili  detti 
Dongo  e  Bakke  Bakke  nei  possedimenti  portoghesi  a  N.  delle  foci  del  Congo. 

Tutti  gli  esemplari  di  questi  cosidetti  popoli  nani  africani  sembrano  dover 
rappresentare  tribù  piccole  e  poco  numerose.  Per  contro  troviamo  che  il  nome 
di  Ua-tua  designa  tutti  questi  abitatori  delle  foreste  comprese  nel  grande  spazio 
dell'Africa  equatoriale,  specialmente  nel  bacino  dei  confluenti  meridionali  del 
fiume  Congo.  Lo  Stanley  parla,  nel  1889,  di  Ua-tua  nel  sud-est  dell'Alberto 
Nianza;  Wissmann,  Wolf,  Pogge,  e  altri,  parlano  di  Ua-tua  vicino  al  fiume 
Kassai  e  al  fiume  Sankura;  così  pure  von  Francois  vicino  al  fiume  Ciapua:  Wolf 
menziona  specialmente  una  orda  chiamata  Zuata  Khitu,  e  persino  nell'est  dell'A- 
frica, non  lontano  dal  mare,  pressapoco  sotto  il  2°  parallelo  meridionale  e  ad 
est  dei  suaccennati  Ua-Berikomo  il  dottor  Fischer  ci  indica  un  piccolo  popolo 
chiamato  Ua-tua.  Qui  si  può  osservare  come  nella  lingua  (il  Suaheli)  dei  negri 
Zanzibaresi,  che  servono  quasi  eslusivamente  come  portatori,  scorte  e  guide  dei 
viaggiatori  europei,  il  nome  Ua-tua  significa  genericamente  nano,  ed  invece  i 
nomi  come  Akka  Akka,  Tikki  Tikki,  sono  nomignoli  coi  quali  le  tribù  domi- 
natrici denominano  le  orde  di  questi  nani  nomadi.  Questa  è  prova  non  dubbia 
che  questi  popoli  esistono  e  che  hanno  sorpreso  le  altre  tribù  per  la  loro  piccola 
statura  e  per  la  loro  vita  singolare. 

Inoltre  si  sono  conosciute  parimenti  in  Asia  parecchie  tribù  che  riguardo  alla 
statura  si  devono  anche  far  appartenere  ai  cosidetti  popoli  nani.  A  queste  appar- 
tengono i  Vedda  respinti  nelle  foreste  di  Ceylon,  verso  la  parte  E,  e  che  vanno 
scomparendo,  dei  quali  non  esiste  più  che  qualche  centinaio  di  individui  :  appar- 
tengono anche  a  queste  le  tribù  denominate  Clangala  e  Putua,  nel  NE  dell'India 
anteriore,  al  S  del  Gange  :    poi    le    tribù    dei   Kurumba ,   Kader  e  Mulser  della 


'  La  scoperta  dello  Schweinfurth,  cioè  il  suo  primo  incontro  con  degli  Akka,  avvenne  nel  marzo- 
aprile  1870.  G.  C. 
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parte  S  dell'India  anteriore.  Si  parla  pure  di  popoli  simili,  nei  confini  tra  le 
diramazioni  E  dell'Himalaia  e  la  parte  NO  della  penisola  dell'India  posteriore. 
Finalmente  devo,  per  compiere  l'enumerazione,  menzionare  che  un  viaggiatore 
inglese,  l'Haliburton,  pretende  di  aver  trovato  nel  nord  dell'Africa,  nelle  gole 
dell'Anti-Atlante,  dei  pigmei,  notizia  che  ha  ancora  molto  bisogno  di  una  con- 
ferma ;  come  pure  la  notizia  che  recentemente  correva  pei  giornali  che  si  era 
trovato  nelle  remote  parti  dell'ovest  dell'America  meridionale  delle  sculture  su 
pietra  (petroglifici),  che  rappresentavano  una  battaglia  fra  Indiani  immigratori 
con  un  piccolo  popolo  ivi  già  stabilito.  Anche  questa  notizia  ha  ancora  bisogno 
di  essere  confermata  da  persone  competenti. 


IV. 


Noi  abbiamo  ora  senza  dubbio  tutta  una  serie  di  osservazioni  individuali  libere 
da  pregiudizii  e  sobrie,  sui  così  detti  popoli  nani  dell'Africa  equatoriale,  ed  è 
certamente  degno  di  nota  che  la  descrizione  etnografica  et  antropologica  delle  orde 
di  piccoli  popoli  che  si  presentano  a  noi  sotto  diversi  nomi,  consona  essenzialmente. 
Per  ciò  che  riguarda  in  primo  luogo  l'importante  rapporto  della  statura,  risulta, 
dal  numero  sempre  crescente  delle  ricerche  dei  viaggiatori,  che  la  statura  media 
negli  uomini  adulti  varia  fra  i  140  e  i  150  centimetri:  anche  le  mie  misure  prese 
sugli  Obongo  del  territorio  dell'Ogoue  nell'Africa  0,  diedero  risultati  perfettamente 
uguali  :  vi  sono  certi  individui  adulti  che  sono  più  piccoli,  e  anche  altri  che  supe- 
rano alquanto  i  limiti  della  statura  data.  Queste  cifre  bastano  già  per  lasciar  vedere 
che  l'appellativo  di  popoli  nani  è  del  tutto  improprio;  d'altro  lato  un  popolo  di 
gente  di  145  cent,  di  altezza  ci  fa  l'effetto  di  una  razza  fisicamente  più  piccola,  e 
questa  proprietà  spicca  specialmente  quando,  come  ne  è  il  caso  in  Africa,  questi  così 
detti  nani,  vivono  in  mezzo  a  tribù  di  negri  grandi  e  forti.  La  statura  media  delle 
donne,  secondo  notizie  concordanti,  è  ancora  minore  di  quella  degli  uomini. 
Quasi  concordi  sono  anche  le  descrizioni  dei  viaggiatori  sul  colore  della  pelle  di 
questi  popoli  nani  dell'Africa,  poiché  questi  ultimi  sono  descritti  come  meno 
scuri  della  generalità  dei  negri.  Oltre  ciò  è  caratteristico,  pel  rispetto  antropo- 
logico, il  loro  prognatismo  fortemente  accentuato  con  conformazione  craniale 
tipicamente  dolicocefala;  così  pure  lo  sguardo  timido  e  selvaggio;  e  finalmente 
è  comune  a  tutte  queste  orde  di  popoli  nani,  qualunque  sia  il  nome  sotto  il  quale 
furono  descritti,  la  maniera  di  vivere  e  il  grado  di  coltura  eccessivamente 
basso.  Tutte  queste  comuni  proprietà  antropologiche  ed  etnografiche  permettono 
di  supporre  che  questi  popoli,  divisi  ora  in  piccole  orde,  devono  essere  contrap- 
posti come  una  unità  etnografica  ai  tre  tipi  principali  degli  autoctoni  africani  : 
gli  Ottentotti,  i  Bantu,  ed  i  Negri  del  Sudan. 

Tutte  le  descrizioni  concordano  nel  dire  che  queste  tribù  non  hanno  sedi 
stabili,  ma  che  vanno  errando    nelle    foreste,  vivendo  di  caccia  e  di  pesca,  eri- 
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gendo  ora  qua,  ora  là  abitazioni  primitive,  per  provvedere  al  loro  sostentamento 
a  seconda  della  stagione.  Come  arma  caratteristica,  portano  piccoli  archi  e  freccie 
avvelenate,  e  inoltre  adoperano  per  la  caccia  reti,  che  tendono  nelle  macchie.  Le 
loro  capanne,  il  modo  di  vestire  e  di  adornarsi  sono  fra  i  più  primitivi  che  si 
possano  immaginare:  non  conoscono  l'uso  del  ferro,  che  è  già  conosciuto  da  tutti 
i  popoli  africani  da  tempi  remotissimi.  Inoltre  è  generalmente  ammesso  che  essi 
possiedono  bensì  una  lingua  propria,  ma  che  però  adoperano  quasi  esclusivamente 
il  dialetto  del  popolo  sotto  al  quale  vivono.  Parecchie  orde  sono  descritte  quali 
selvaggi  ed  ostili,  abitanti  nella  parte  più  densa  delle  foreste,  mentre  altri,  come 
ad  esempio  gli  Akka  e  gli  Abongo  l,  hanno  una  specie  di  rapporti  commerciali 
coi  loro  vicini,  poiché  essi  scambiano  il  bottino  della  loro  caccia  con  semplici  uten- 
sili domestici,  che  essi  non  sanno  produrre.  Inoltre  si  trova  spesse  volte  che  questi 
abitanti  delle  foreste  servono  da  buffoni  ai  circostanti  popoli  dominatori  :  i  capi 
fanno  venire  qualcheduno  di  questi  omicciatoli  in  occasione  di  feste,  per  dilet- 
tarsi delle  loro  danze  comiche  ;  cosichè  qui  in  Africa  troviamo  già  in  abbozzo 
l'istituzione  dei  buffoni  e  dei  nani  di  corte,  che  furono  usati  per  molto  tempo 
da  popoli  di  civiltà  avanzata. 

Questa  somiglianza  antropologica  e  etnografica  fra  tribù  ora  così  separate 
è  senza  dubbio  importante,  tanto  più  quando  noi  vediamo  che  molto  addentro 
nel  sud  del  continente  Africano,  in  mezzo  alla  razza  Ottentotta,  abitano  dei  po- 
poli conosciuti  sotto  il  nome  di  Boschimani,  che  hanno  una  analogia  sorprendente 
coi  vecchi  popoli  nani  suaccennati.  Fattezze,  statura,  modo  di  vivere  e  grado  di 
cultura  dei  Boschimani  concordano  coi  caratteri  corrispondenti  degli  Akka,  Abongo, 
e  Ua-tua,  e  potrebbe  appena  sembrare  avventato  il  riconoscere  nei  Boschimani 
un  ramo  più  compatto  dei  popoli  nani  dell'Africa  centrale,  stato  respinto  verso 
il  S,  oppure,  ciò  che  sarebbe  in  sostanza  la  stessa  cosa,  vedere  in  questi  ultimi 
popoli  dei  Boschimani  stati  respinti  verso  il  N  e  dispersi  nelle  foreste.  Il  fatto 
che  la  lingua  dei  Boschimani  ha  dei  suoni  esplosivi  come  la  ottentotta,  suoni  che 
non  si  riscontrano  nelle  diverse  razze  cacciatrici,  sembra  dover  parlare  in  favore 
di  questa  ipotesi:  che  i  Boschimani,  coll'andar  del  tempo,  si  siano  appropriati  un 
dialetto  somigliante  alla  lingua  ottentotta  dominante.  Oltracciò,  recentissima- 
mente, in  certe  tribù  delle  sorgenti  del  Nilo,  il  dottor  Baumann  osservò  anche 
dei  suoni  esplosivi.  L'opinione,  molto  diffusa,  che  i  Boschimani  e  i  cosidetti  popoli 
nani  debbono  essere  dal  lato  antropologico  posti  insieme,  sembra  essere  molto 
attendibile. 

Per  ciò  che  concerne  il  mio  incontro  con  questo  piccolo  popolo,  io  lo  in- 
contrai ripetutamente  nei  suoi  accampamenti  frammisto  alle  diverse  tribù  in- 
digene che  abitano  le  rive  del  fiume  Ogoue,  e  particolarmente  presso  gli 
Apinsci  e  gli  Okande.  Qui  osservai  relazioni  commerciali  tra  questi  ultimi  ed  i 
nani,  e  questi  scambiavano  specialmente  pesci  e  cacciagione  contro  sale,  vasel- 


1  V.  la  nota  a  pag.  46. 
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lame,  coltelli,  ecc.  Più  tardi  io  vidi  singoli  individui  nella  regione  forestale  del 
Manieraa  nell'alto  Congo,  tra  le  cateratte  di  Stanley  e  gli  accampamenti  degli 
arabi  Niangue.  Questi  però,  timidi,  selvaggi  e  armati  di  piccoli  archi  e  freccie, 
sparivano  al  nostro  approssimarsi  nel  fitto  delle  foreste,  senza  lasciar  traccie,  e 
non  si  potevano  persuadere  gli  africani  che  m'accompagnavano  ad  inseguirli, 
perchè  essi  temevano,  e  non  senza  ragione,  le  freccie  avvelenate.  Sull'Ogoue, 
per  contro,  gli  Obongo  sono  conosciuti  e  tollerati:  uno  dei  capi  Okande  mi  con- 
dusse una  volta  in  un  loro  accampamento  provvisorio,  che  si  trovava  in  una 
foresta,  presso  ad  un  ruscello  abbondante  di  pesce,  accampamento  che  era  com- 
posto di  alcune  poche  capanne,  molto  basse  e  rotonde.  Queste  consistono  sem- 
plicemente di  rami  flessibili  curvati  l'uno  sull'  altro  trasversalmente  coi  due 
capi  infitti  nel  terreno:  l'armatura  che  ne  risulta,  a  forma  di  mezza  palla,  è 
semplicemente  ricoperta  di  foglie:  da  una  piccola  apertura  aperta  presso  al 
suolo  si  può  scivolare  in  questa  abitazione  che,  oltre  al  fuoco  continuamente 
acceso,  non  contiene  che  qualche  miserabile  giaciglio.  Nemmeno  tutti  i  membri 
della  piccola  orda  abitavano  in  tali  capanne:  alcuni  giacevano  semplicemente 
sotto  a  tetti  di  foglie  di  albero,  sufficienti  a  pena  a  far  sì  che  non  dormissero 
a  cielo  scoperto.  Degno  di  nota,  in  queste  regioni  dell'Africa,  è  l'uso  delle  ca- 
panne rotonde,  non  adoperate  dai  negri  stabili.  Questi  innalzano  invece  sola- 
mente case  quadre,  e  sembra  che  quest'arte  di  costrurre  stia  in  un  certo  rap- 
porto colla  diffusione  geografica  di  una  specie  di  palma  (Raphia  vinifera),  i  cui 
fusti  che  oltrepassano  spesso  la  lunghezza  di  9  metri  (sul  litorale  chiamati  spesso 
erroneamente  bambù)  forniscono  un  eccellente  materiale  per  quelle  capanne 
indigene,  leggiere,  eppure  capaci  di  sfidare  i  più  terribili  tornados  e  le  violente 
pioggie  tropicali.  La  forma  circolare  delle  capanne  dei  nani  Abongo  mostra  già 
un  elemento  etnografico  straniero  per  le  popolazioni  stabili  negre  di  questa  parte 
dell'Africa  ovest  equatoriale. 

Il  modo  di  coprirsi  di  questi  Abongo  consisteva  in  un  grembiale  largo  un 
palmo,  fatto  di  una  stoffa  di  stuoia  indigena  o  di  una  scorza  d'albero  appiattita: 
l'ornamento  esisteva  appena  e  non  ne  fecero  richiesta  neppure  una  volta,  tanto 
erano  stupide  queste  creature:  solo  l'offerta  del  sale  poteva  allettarle.  L'avidità  del 
sale  è  in  queste  parti  dell'Africa  occidentale  singolarmente  grande,  e  con  esso 
l'Europa  può  avere  ogni  cosa,  perchè  è  pure  un  importantissimo  oggetto  di 
scambio  nei  rapporti  commerciali  cogli  indigeni:  questi  stessi  l'adoperano  di  bel 
nuovo  per  comprare  degli  schiavi  dai  popoli  dell'interno. 

Come  popolo  eminentemente  cacciatore,  in  causa  della  vita  errabonda,  questi 
nani  non  conoscono  l'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame:  archi  e  freccie, 
o  anche  lancie  primitive,  come  pure  grandi  reti  a  larghe  maglie,  servono  loro 
a  procacciarsi  selvaggina  ;  e  cesti  intrecciati  appositi  servono  per  la  pesca.  All'in- 
fuori  di  ciò,  adoperano  per  prendere  i  pesci  il  frutto  di  una  palma  che  pestano, 
e  spargono  sull'acqua,  per  cui  i  pesci  sono  storditi  e  possono  essere  facilmente 
presi  alla  superficie  dell'acqua;  usanza  del  resto  molto  diffusa  in  Africa. 
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È  nota  appena  qualche  traccia  di  sentimento  religioso  o  di  pratiche  speciali 
superstiziose,  perchè  i  viaggiatori  ebbero  per  un  tempo  troppo  ristretto  relazioni 
commerciali  con  queste  genti.  Presso  i  nani  Abongo,  osservai  che  essi  portavano 
gli  amuleti  in  uso  presso  i  popoli  fra  cui  hanno  eretto  le  loro  capanne,  perciò 
è  dimostrato  in  un  certo  qual  modo  che  essi  credono  alla  potenza  e  all'influenza 
nociva  di  forze  sopranaturali,  e  conseguentemente  ai  loro  sacerdoti  sulla  terra: 
ai  feticci,  agli  incantatori,  ai  sacerdoti,  ai  medici,  come  sempre  si  vuol  tradurre 
il  nome:  «  Oganga  ».  Il  «timor  fecit  deos  »  può  essere  applicato  a  tutti  gli 
indigeni  dell'Africa,  perchè  tutte  le  credenze  religiose,  se  si  può  adoperare  tale 
parola,  consistono  semplicemente  nella  ferma  convinzione  in  certi  mezzi  prescritti 
dagli  incantatori  del  luogo,  coi  quali  si  può  placare  o  rendere  innocuo  uno  spi- 
rito maligno,  che  può  fare  ogni  danno  su  questa  terra. 

Anche  vicino  al  fiume  Ogoue,  specialmente  nel  suo  corso  inferiore,  è  di  uso 
presso  gli  abitanti  del  distretto  del  capo  Lopez,  che  i  capi  a  certe  feste  facciano 
venire  alcuni  Abongo  od  Akoa,  come  questo  popolo  viene  qui  chiamato,  per 
dilettarsi  delle  loro  danze  comiche. 

Per  quello  che  riguarda  ora  il  rapporto  della  totalità  di  queste  singole  tribù 
nane  colle  altre  razze  dominanti  africane,  esso  si  può  stabilire  solo  approssima- 
tivamente in  correlazione  alla  suddivisione  e  alla  disposizione  passata  e  presente 
dei  tipi  aborigeni  africani.  Tra  questi  noi  dobbiamo  distinguere  nettamente:  i 
Bantu,  i  Negri  del  Sudan,  e  gli  Ottentotti.  Ma  noi  dobbiamo  risalire  al  più  nebu- 
loso passato,  a  quel  tempo,  cioè,  in  cui  i  popoli  Hamiti  dell'Asia  occupavano  l'in- 
tera Africa  del  nord,  e  dai  favorevoli  accessi  verso  l'interno,  cioè  dalla  vallata 
del  Nilo,  davano  l'impulso,  non  solo  ad  una  ampia  immigrazione  e  cacciata  di 
popoli,  ma  anche  allo  stabilirsi  di  razze  miste  nei  territori  limitrofi. 

Gli  avanzi  del  popolo  Ottentotto,  sono  ora  tutti  accentrati  in  una  parte  dell'Africa 
sud-ovest.  Ora  questo  popolo  occupava  una  volta  l'intera  Africa  del  sud,  dal  Capo 
di  Buona  Speranza  sino  a  circa  18°  lat.  S.  Esso  fu  respinto  dai  Bantu,  popolo  più 
intelligente  e  più  attivo,  che  si  avanzò  dal  N,  e  specialmente  dalle  tribù  Kafire, 
che  prima  si  estendevano  sino  alla  vallata  del  Nilo  e  che  ebbero  per  molto  tempo 
rapporto  cogli  Hamiti  che  erano  ivi  immigrati,  come  possono  provare  i  linguisti 
del  dialetto  Bantu.  Questi  Bantu,  evidentemente  numerosi  e  forti,  non  si  limi- 
tarono alle  migrazioni  verso  il  mezzogiorno,  nelle  quali  respinsero  gli  Ottentotti, 
ma  emigrarono  anche  verso  l'occidente,  in  modo  che  essi,  ora,  occupano  la  più 
grande  parte  dell'Africa  posta  a  S  dell'equatore,  e  qua  e  là  si  spingono  più 
lontano  ancora.  I  Negri  del  Sudan,  suddivisi  in  numerose  tribù  parlanti  una  lingua 
differente  —  il  che  è  una  prova  delle  loro  frequenti  peregrinazioni,  —  occupano 
ora  le  regioni  dell'Africa  occidentale  e  centrale  a  N  dell'equatore,  fino  alle  steppe 
del  Sahara,  cioè  un  territorio  che  dal  Senegal  passando  per  Timbuktu  arriva 
al  lago  Tsad,  e  più  ad  est  giunge  sino  alla  regione  delle  sorgenti  del  Nilo,  attra- 
verso il  Darfur. 

Possiamo  ora  rappresentare  la  ripartizione  di  questi  tre  tipi  principali  delle 
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popolazioni  indigene  africane  prima  dell'immigrazione  degli  Hamiti,  cioè  prima  del 
grande  movimento  dei  popoli,  così  :  l'Africa  del  sud  occupata  dagli  Ottentotti  : 
a  N  di  questi,  tutta  la  parte  E  occupata  da  popoli  Bantu:  il  nord-ovest  del  con- 
tinente (s'intende  a  S  del  Sahara)  da  Negri  del  Sudan:  e  ci  rimarranno  quelle 
estese  regioni  di  foreste  vergini  nell'Africa  centrale,  presso  a  poco  tra  il  10°  pa- 
rallelo N  ed  il  10°  parallelo  S,  nello  spazio  compreso  dalle  grandi  ramificazioni 
del  bacino  del  Congo.  Queste  vastissime  foreste  vergini  delle  due  rive  del  fiume 
e  dei  suoi  grandi  affluenti  del  S  e  del  NE,  come  pure  i  territori  boschivi  dei 
fiumi  minori  che  giungono  quasi  sino  alle  spiaggie  del  mare,  queste  grandi 
foreste  vergini  ce  le  possiamo  con  molta  ragione  rappresentare  come  abitate 
allora  esclusivamente  dalle  tribù  un  tempo  diffuse  e  anche  molto  numerose  dei 
popoli  nani,  che  non  hanno  forse  mai  formato  un  insieme  politico,  ma  che,  vi- 
vendo a  orde,  non  si  innalzarono  mai  al  disopra  del  grado  di  popoli  pescatori  e 
cacciatori.  Ricacciati  verso  l'O  ed  il  N  dai  Bantu,  cui  mancava  lo  spazio  verso  E, 
e  che  si  stabilirono  presso  le  acque  ricche  di  pesci  dell'interno,  queste  popola- 
zioni aborigene  delle  foreste,  più  deboli,  furono  sempre  più  disperse,  e,  cacciate 
in  territori  meno  favorevoli  alla  vita,  furono  anche  parzialmente  distrutte.  Se 
si  ammette  che  i  Boschimani  appartengono  ai  cosidetti  popoli  nani  (e  le  probabi- 
lità non  sono  piccole),  essi  rappresenterebbero  tribù  state  respinte  verso  il  S,  che 
quivi  si  assimilarono  gli  usi  e  anche  la  lingua  degli  Ottentotti. 

Gli  avanzi  degli  autoctoni,  che  occupavano  una  volta  l'immenso  territorio, 
coperto  da  foreste,  dell'Africa  centrale,  si  ritrovano  sotto  la  forma  delle  diverse 
orde  di  quelle  tribù  nane,  di  cui  abbiamo  già  accennato  e  ai  nomi  e  alle  sedi. 
Li  ritroviamo  qua  è  là  come  gente  utile,  come  eccellenti  cacciatori  e  pescatori, 
risparmiati  e  protetti  dai  Bantu  dominanti,  dalle  tribù  Negre,  di  cui  assunsero 
lingue  e  dialetti  ;  li  ritroviamo  pure  in  altri  luoghi  come  selvaggi  e  indomabili 
abitanti  delle  foreste,  pronti  ad  assalire  con  freccie  avvelenate,  dall'alto  degli 
alberi,  chiunque  penetri  nel  loro  oscuro  dominio.  Anche  questi  ultimi  avanzi 
spariranno  col  tempo,  si  fonderanno  con  quelle  tribù  Negre  del  Sudan  e  coi 
Bantu,  che,  sotto  l'influenza  dell'invasione  europea,  sono  stati  costretti  ad 
adottare  un  altro  modo  di  vita:  perchè  è  un  errore  il  credere  che  l'invasione 
della  razza  bianca  ne  abbia  causata  la  fine  ,  come  accadde  per  gli  indigeni 
dell'America  e  dell'Australia:  al  contrario,  le  tribù  dei  Bantu  e  dei  Negri  del 
Sudan,  più  sveglie  d'intelletto  e  fisicamente  più  forti ,  sono  assolutamente  più 
atte  alla  vita  e  si  sono  infine  cambiate  a  loro  vantaggio  per  il  lungo  loro 
rapporto    cogli    Europei,  e  sono    tutt'ora  padrone    del    loro  territorio  africano. 

V. 

Benché  la  letteratura  sopra  i  cosidetti  popoli  nani  dell'Africa  sia  già  molto 
estesa,  pure  essa  non  contiene  ancora  che  poco  materiale  antropologico  utile 
e   serio.    I   vari    viaggiatori    a   cui   noi   dobbiamo  queste    notizie ,    non    ebbero 
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mai  che  rapporti  di  breve  durata  con  queste  interessanti  tribù,  e  non  ebbero 
per  lo  più  a  loro  disposizione  che  un  materiale  limitato  di  osservazioni.  Aspet- 
teremo dunque  che  l'èra  presente  delle  conquiste  abbia  seguito  il  suo  corso,  cosa 
che  nelle  presenti  condizioni  è  quasi  inevitabile;  allora  soltanto,  quando  sarà 
possibile  la  sicurezza  delle  comunicazioni  (il  più  importante  dei  mezzi  di  incivi- 
limento), sarà  possibile  lo  studio  tranquillo  e  senza  pericoli,  e  verrà  forse  il  tempo 
in  cui  noi  saremo  meglio  istrutti  sulla  decadenza  di  questi  popoli  delle  foreste, 
condannati  a  sparire,  di  questi  popoli  dell'Africa  centrale  di  cui  conosciamo  poco 
più  che  il  nome  col  quale  le  tribù  dominanti  circonvicine  designano  questo  pic- 
colo popolo  nomade. 

Fra  tutti  i  viaggiatori  il  dottor  Stuhlmann  sarebbe  quello  che  avrebbe  riu- 
nito il  più  ampio  materiale  di  osservazioni  sopra  i  cosidetti  popoli  nani  e  che 
nelle  sue  ricche  relazioni  di  viaggio  ne  avrebbe  meglio  descritto  il  grado  di  col- 
tura, i  rapporti  etnografici  ed  antropologici,  in  modo  che  si  riconosce  che  le 
orde  designate  con  differenti  nomi,  osservate  e  descritte  dai  differenti  viaggia- 
tori, sono  da  considerarsi  senza  dubbio  come  componenti  un  tutto.  Anche  lo 
Stuhlmann  è  incline  a  credere  che  noi  abbiamo  in  questi  pigmei  la  razza  afri- 
cana primitiva  autoctona:  egli  dice:  «Essi  sono  gli  autoctoni  del  Continente 
Nero,  che  si  conservarono  nelle  sue  parti  più  nascoste.  Quando  i  Pigmei  saranno 
spariti  dalla  superficie  della  terra,  allora  sapremo  intorno  a  loro  qualche  cosa 
di  più  preciso  di  ciò  che  ci  insegnarono  i  racconti  di  Aristotele  ed  Erodoto  ; 
allora  i  nostri  discendenti  non  udiranno  più  raccontare  come  i  pigmei  combat- 
tessero le  gru  nella  regione  delle  sorgenti  del  Nilo,  ma  bensì  come  essi  prepa- 
rarono, colle  loro  freccie  avvelenate,  delle  serie  difficoltà  alle  spedizioni  che 
penetravano  nell'oscurità  delle  loro  foreste  ». 

Noi  possiamo  dunque,  giusta  i  dati  presenti  di  tutte  le  relazioni  consultate, 
giungere  a  questa  conclusione  :  —  Vi  sono  tuttora  in  Africa  i  residui  di  un  po- 
polo composto  da  gruppi  di  Negri  del  Sudan,  di  Bantu,  di  Ottentotti,  il  cui 
tratto  generale  caratteristico  è  una  statura  bassa,  e  che  non  si  elevò  mai  oltre 
il  grado  di  popolo  pescatore  e  cacciatore,  avendo  un  grado  minimo  di  cultura; 
un  popolo  che,  quantunque  avesse  una  lingua  propria,  adottò  tuttavia  i  diversi 
dialetti  delle  tribù  dominanti  circonvicine,  esso,  inoltre,  come  aborigeno  dell'A- 
frica tropicale,  ebbe  in  altri  tempi  un'espansione  più  importante  e  più  coesiva,  e 
la  sua  esistenza,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  regione  delle  sorgenti  del  Nilo, 
non  doveva    essere    sconosciuta    neppure  nei  tempi  della   più   remota  antichità. 


Guido  Coba,  Cosmo»,  voi.  12»,  1894-86,  fase.  V.  20 
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Europa. 

Le  popolazioni  del  Basso  Vallese.  —  L'antropologo  francese  Maurizio 
Bedot,  seguendo  le  operazioni  di  recrutamento  nel  Basso  Vallese,  ha  potuto  pra- 
ticare una  serie  importante  di  misure  ed  osservazioni,  che  gettano  alquanta  luce 
sulle  popolazioni  di  quella  parte  della  Svizzera  occidentale  ì.  A  causa  della  sua 
giacitura,  osserva  il  Bedot,  il  Vallese  trovasi  alquanto  all'infuori  della  circola- 
zione generale  ed  è  a  tale  circostanza  che  deve  il  carattere  di  relativa  origina- 
lità conservata  sino  ad  oggi  dalla  sua  popolazione,  la  quale  è  lungi  però  dal 
presentare  un  aspetto  omogeneo,  osservandovisi  anzi  delle  differenze  tipiche  assai 
spiccate.  Spesso  si  è  preteso  che  in  alcune  delle  vallate  laterali  si  ritrovavano  i 
discendenti  di  popolazioni  d'origini  assai  diverse  che  vi  si  sarebbero  conservate 
in  uno  stato  relativamente  puro.  La  leggenda  che  incontra  favore  presso  gl'in- 
digeni, servì  spesso  di  base  a  tali  speculazioni  etnografiche,  secondo  le  quali 
alcune  vallate  passano  per  essere  abitate  da  discendenti  di  Romani,  altre  ancora 
di  Saraceni,  che  occuparono  nel  X°  secolo  alcuni  passaggi  delle  Alpi  Pennine; 
ed  anzi  alcune  persone  degne  di  fede  giunsero  sino  al  punto  di  affermare  che  ave- 
vano osservato  dei  Vallesani  a  tipo  arabo  nettamente  accusato.  Il  nostro  autore, 
mettendo  in  dubbio  che  siansi  fatte  ricerche  scientifiche  a  tale  riguardo,  aggiunge 
che  le  sue  osservazioni  non  gli  forniscono  sinora  alcuna  prova  in  favore  di  tale 
ipotesi. 

I  risultati  ottenuti  dal  Bedot  nella  prima  campagna  antropologica  —  e  che 
ci  lascia  sperare  sia  seguita  da  altre  sempre  più  fruttifere  —  lo  portano  a  met- 
tere innanzi  le  seguenti  conclusioni:  —  «  Il  Basso  Vallese  è  abitato  da  una  razza 
assai  brachicefala  e  di  statura  al  disotto  della  media,  di  cui  i  rappresentanti  più 
puri  s'incontrano  attualmente  fra  i  monti  e  nelle  vallate  degli  affluenti  del  Ro- 
dano, in  ispecie  sulla  riva  sinistra.  Inoltre  si  può  constatare  la  presenza  di 
un'altra  razza  —  caratterizzata  da  una  testa  stretta  ed  una  statura  un  po'  più 
elevata  —  che  respinse  la  prima  nelle  vallate  laterali  e  si  stabilì  nella  pianura 
del  Rodano  e  su  certi  punti  della  riva  destra  del  fiume.  Devesi  rimarcare,  inoltre, 
che  la  razza  brachicefala  primitiva  ha  un  indice  craniano  assai  elevato,  che  in 
certe  regioni  oltrepassa  quello  dei  Savoiardi  e  degli  Alverniani,  e  fors'anco 
quello  dei  Lapponi  ». 

Una  Colonia  Chinese  in  Europa.  —  In  una  delle  ultime  annate  dell'eccel- 
lente periodico  di  geografia  ed  etnografia  diretto  dal  dott.  R.  Andree,  il  «  Globus  » 


1  Bulletim  de  la  Société  d'Anthropologie  de  Paris,  IV*  serie,  voi.  6,  1895,  n.  5,  pp.  486-494, 
con  una  cartina  nel  testo. 
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(Voi.  LXIV,  n.  19),  trovasi  una  curiosità  etnografica  relativa  ad  una  Colonia  Chi- 
nese  in  Spagna,  scoperta  o  ritrovata  dall'egregio  viaggiatore  tedesco  dott.  W.  Joest 
in  una  sua  escursione  nella  penisola  Iberica  fatta  nel  1892.  La  notizia  è  degna 
di  essere  riassunta,  essendo  il  fatto,  per  quanto  ci  sembra,  per  lo  più  ignorato. 
Chi  dopo  avere  oltrepassato  La  Linea  (o  La  Linea  de  la  Concepcion),  vil- 
laggio di  confine  e  di  contrabbandieri,  nella  stretta  lingua  di  terra  che  divide  la 
penisoletta  inglese  di  Gibilterra  dalla  maggiore  penisola  Iberica,  si  volge  a  destra, 
verso  oriente,  incontra  due  miserabili  villaggi,  l'uno  dei  quali,  a  sinistra,  è  abi- 
tato da  pescatori  Genovesi  e  l'altro  da  Chinesi  e  dalla  loro  progenie,  i  quali 
ultimi  sono  ben  lontani  dall'avere  un  aspetto  prettamente  chinese,  poiché  uomini 
e  fanciulli  parlano  spagnuolo  e  vanno  vestiti  alla  spagnuola.  Questi  sono  Chinesi 
provenienti  dalle  Filippine  che,  come  detenuti,  erano  stati  relegati  da  Manilla  a 
Ceuta,  ed  avevano  finito  il  loro  tempo  di  pena.  Poiché  il  governo  spagnuolo 
(come  il  francese  a  Caienna,  il  russo  in  Siberia)  non  lascia  ai  detenuti,  che 
abbiano  finito  il  loro  tempo  di  pena  come  forzati,  alcun  mezzo  di  ritornare  nella 
patria  loro,  così  questi  Chinesi  hanno  preferito  di  trovarsi  una  nuova  patria  vi- 
cino al  territorio  spagnuolo.  Essi  piantarono  alberi  da  frutta  e  legumi  e  vendono 
i  loro  prodotti  in  Gibilterra.  Più  di  un  terzo  si  è  unito  con  Spagnuole,  e  molti 
fanciulli  andaluso-chinesi  fanno  il  chiasso  per  le  strade.  Il  loro  numero  nel  1892 
dovette  sommare  a  176.  Una  particolarità  notevole  si  è  che  questi  Chinesi  e  i 
loro  figliuoli  non  portano  più  codino  e  pretendono  di  essere  ora  spagnuoli.  È  a 
notarsi  che,  come  avviene  in  tutti  i  presidii  ispano-marocchini,  essi,  come  dete- 
nuti, erano  assoggettati  ad  aver  raso  il  capo  due  volte  al  mese. 


Africa. 


L'Africa  Meridionale  Britannica.  —  Le  continue  mutazioni  che  avvengono 
nei  limiti  politici  degli  stati  e  colonie  dell'Africa,  in  ispecie  dei  domini  affibiati 
agli  stati  europei  —  siano  colonie,  protettorati  o  sfere  d'influenze  —  rendono 
assai  difficile  la  valutazione  esatta  od  anche  solo  approssimativa  delle  aree  da 
attribuirsi  alle  singole  potenze;  ond'è  che,  per  lo  più,  nelle  pubblicazioni  ufficiali, 
in  molti  casi  o  sono  ommesse  le  cifre  ed  i  valori  relativi  e  sostituiti  con  punti 
interrogativi,  oppure  sono  esposti  soltanto  i  risultati  complessivi  di  valutazioni  di 
grandi  aree,  senza  indicare  quelli  delle  suddivisioni.  Questo  sistema  dal  punto 
di  vista  diplomatico  e  politico  è  certamente  il  migliore,  perchè  per  ogni  stato 
offre  meno  presa  alle  pretese,  rivendicazioni  e  proteste  delle  altre  potenze,  che 
su  taluni  territori  credono  o  possono  vantare  diritti  più  o  meno  fondati  ;  non  è 
però  altrettanto  utile  dal  punto  di  vista  geografico,  specialmente  per  scopi  pra- 
tici ed  educativi,  e  perciò  io  continuo  a  credere  fermamente,  come  per  l'addietro, 
che  nell'interesse  della  geografia  sia  più  opportuno  sostituire  anche  dati  solo  lar- 
gamente approssimativi  (salvo  il  caso  d'impedimenti  imprescindibili)  ai  punti  in- 
terrogativi, servendosi  invece  di  questi  per  farli  seguire  a  quelli,  anche  coll'ag- 
giunta  di  altri  segni  dubitativi.  Questa  mia  opinione  è  confortata  dal  fatto  che 
varie  mie  valutazioni  anteriori  di  aree,  per  quanto  in  alcuni  casi   abbiano  dato 
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luogo  a  critiche  e  riserve  nelle  sfere  ufficiali,  hanno  trovato  favorevole  acco- 
glienza fra  geografi  e  pubblicisti  di  ogni  paese  e  tuttora  servono  di  base  a  valuta- 
zioni di  aree  l. 

In  base  a  tali  criteri  mi  ero  accinto  qualche  anno  fa  al  compito  di  comple- 
tare temporaneamente  i  miei  calcoli  planimetrici  dei  Domini  Italiani  in  Africa, 
tenendo  conto  delle  convenzioni  stipulate  colla  Granbretagna  e  con  vari  sovrani 
o  capi  dell'Africa  orientale  2,  ma,  stornato  da  altri  lavori,  non  potei  ancora  con- 
cretare le  cifre  risultanti,  che  subiranno  ora  considerevoli  diminuzioni,  dopo  la 
conclusione  del  trattato  di  Adis  Abeba  (ottobre  1896),  il  quale  sottrae  l'impero 
d'Etiopia  all'influenza  dell'Italia,  annullando  il  disposto  del  precedente  trattato 
di  Uccialli  (maggio  1889).  Una  valutazione  di  natura  analoga  sono  venuto  facendo 
di  recente  per  un'altra  mia  opera  in  corso  di  stampa,  e,  nella  speranza  che 
possa  riuscire  di  utilità  ad  altri,  mi  decido  a  renderla  qui  nota. 

Essa  è  relativa  all'area  delle  maggiori  suddivisioni  dell'Africa  Meridionale 
Britannica  (British  South  Africa),  la  quale  comprende,  in  senso  largo,  tutti 
i  paesi  dominati  dalla  Granbretagna  nell'Africa  S,  ad  esclusione  della  Colonia 
del  Capo  e  dipendenze  dirette,  delle  regioni  di  Pondo  e  dei  Bassuto,  ed  abbraccia 
i  protettorati  dei  Beciuana  e  dell'Africa  Centrale  Britannica  ed  i  territori  della 
Compagnia  Britann.  dell'Africa  Merid.  («  British  South  Africa  Company  »)  o  Rfio- 
desia.  I  limiti  di  tale  grande  distesa  di  paesi  sono  indicati  nella  grande  carta 
della  Rhodesia  in  6  fogli  alla  scala  di  1 : 1.000.000  pubblicata  nel  1895  a  Londra 
dallo  Stabilimento  geografico  di  Ed.  Stanford  3,  la  quale  contiene  altresì  le  ri- 
partizioni sino  allora  stabilite  delle  provincie  e  distretti:  è  il  primo  documento 
autentico  in  proposito  e  per  la  sua  grande  scala,  presenta  anche  l'indicazione 
delle  strade  carreggiabili,  ferrovie,  telegrafi,  stazioni,  campi  auriferi,  ecc.,  cioè 
una  somma  d'indicazioni  utili  per  seguire  lo  sviluppo  attuale  di  quei  domini  bri- 
tannici e  servire  di  traccia  a  quello  avvenire.  Una  riduzione  di  tale  materiale 
trovasi  nella  carta,  a  1:10.000.000,  del  dott.  B.  Hassenstein,  pubblicata  nelle 
«  Petermanns  Geographische  Mitteilungen  »  del  1896  a  corredo  di  uno  scritto 
conciso,  ma  assai  utile,  del  prof.  dott.  A.  Supan  sulle  ripartizioni  politiche  del- 
l'Africa S 4.  La  sola  divergenza  notevole  a  notarsi  fra  le  due  carte  consiste  nel 


1  Così  ad  es.  i  miei  calcoli  areometrici  dei  Domini  Italiani  in  Africa,  fatti  nel  1889  in  base  al 
secondo  periodo  d'espansione  coloniale  dell'Italia  {Gosmos  di  Guido  Cora,  voi.  X,  1889-91,  p.  28-29) 
dopo  l'occupazione  di  Massaua,  Keren  e  l 'Asinara,  furono  accettati  dalla  maggior  parte  delle  auto- 
rità più  riputate,  e  fra  le  altre  da  H.  Wagner  e  A.  Supan  nell'annata  Vili  della  loro  preziosa  pub- 
blicazione «  Die  Bevòìkerung  der  Erde  »  (supplemento  n.  101  delle  Petermanns  Geogr.  Mitteilungen, 
pp.  152-153). 

2  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  XI,  1892-93,  pp.  78-93,  con  carta  (fase.  II-III). 

3  €  A  Map  of  Rhodesia  divided  into  Provinces  and  Districts  under  the  Administration  of  the 
British  South  Africa  Company,  1895  ».  Scala  1 : 1.000.000:  6  grandi  fogli.  London,  Ed.  Stanford, 
1895.  —  La  carta  contiene  molte  quote  altimetriche  ed  indicazioni  di  vette,  ma  disgraziatamente 
vi  manca  il  disegno  orografico,  che  vi  potrebbe  assai  bene  figurare  e  che  renderebbe  assai  più  utile 
l'uso  della  carta  e  gioverebbe  alla  sua  maggiore  diffusione. 

*  «  Die  politisehe  Einteilung  Sudafrilcas,  von  Prof.  Dr.  A.  Supan  »  (Petermanns  Geogr.  Mit- 
teilungen, voi.  42,  1896,  n.  IV,  pp.  88-91,  con  1  carta). 
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confine  tra  la  Zambesia  N  e  lo  Stato  del  Congo,  che  nella  carta  di  Stanford  è 
parzialmente  indeterminato,  ma  sul  Luapula  superiore  parte  solo  da  29°  longit.  E, 
mentre  in  quella  di  Hassenstein  (come  su  altre)  lo  Stato  del  Congo  possiede  tutta 
la  riva  sinistra  del  fiume  sino  al  L.  Bangueolo,  ciò  che  reca  una  differenza  di 
e.  15.800  chilom.  q.  di  area  fra  le  due  delimitazioni.  Di  più  una  menzione  ma- 
noscritta, aggiunta  sull'esemplare  della  carta  della  Rhodesia  a  me  gentilmente 
donato  dall'editore  inglese,  indica  che  il  confine  della  Zambesia  N  formato  dal 
Cabompo  (Zambesi)  è  solo  provvisorio,  ed  infatti  la  stessa  carta  lascia  in  bianco 
il  rimanente  del  bacino  superiore  dello  Zambesi,  anziché  attribuirlo,  come  nella 
carta  di  Hassenstein  e  nelle  altre,  ai  domini  Portoghesi  dell'Angola,  quasi  per 
significare  che  tale  territorio  è  in  contestazione  fra  i  due  Stati. 

Nelle  spiegazioni  annesse  al  titolo  nella  carta  di  Stanford  l'area  totale  della 
sfera  d'azione  della  Compagnia  Britann.  dell'Africa  S  sarebbe  di  circa  750.000 
miglia  quadrate  inglesi,  cifra  che  per  ora  mi  sembra  assai  esagerata  ;  V Alma- 
nacco di  Gotha  pel  1897,  che  ha  carattere  ufficioso,  dà  invece  per  l'insieme 
dell'Africa  S  Britann.,  secondo  il  concetto  più  sopra  esposto,  il  valore  di  643.000 
miglia  q.  ingl.,  pari  a  1.665.310  chilom.  q. 

Prendendo  per  punto  di  partenza  quest'ultima  cifra,  servendomi  di  entrambe 
le  citate  carte  di  Stanford  e  di  Hassenstein,  ho  valutato  come  segue  le  aree 
delle  maggiori  divisioni  dell'Africa  Merid.  Britannica,  aggiungendovi  le  cifre 
di  popolazione  assoluta  e  relativa,  secondo  le  cognizioni  attuali 1,  assai  imperfette. 

Grandi  divisioni 

1.  Protettorato  dei  Beciuana  (col  distretto  Tati 2) 

2.  Provincia  Matabele  (Matabeleland) 

3.  Provincia  Masciona  (Mashonaland) 

4.  Provincia  Zambesia  Nord 

5.  Protett.  Africa  Centrale  Britannica     .     . 

Totali 

Dal  punto  di  vista  giuridico  o  politico  la  Zambesia  Nord  giace  sotto  la  giu- 
risdizione del  Commissario  imperiale  che  amministra  il  protettorato  dell'Africa 
Centr.  Britann.;  dal  punto  di  vista  amministrativo  o  commerciale  essa  fa  parte, 
assieme  alle  provincie  Matabele  e  Masciona,  dei  territori  amministrati  dalla  Com- 
pagnia Britaun.  dell'Africa  S,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Rhodesia  —  vocabolo, 


Area  in  chii.  q. 

Popolazione 
approssimativa 

Abitanti 

per  eli  il.  q 

551.000 

200.000 

0,4 

158.000 

240.000 

1,5 

207.000 

210.000 

1 

650.000  3 

650.000 

1 

99.000 

100.000 

1 

1.665.000 

1.400.000 

0,8 

1  Vedasi  specialmente  la  prelodata  annata  Vili  della  Bev.  der  Erde  di  Wagner  e  Sdpan, 
pp.  183-186. 

'  11  distretto  di  Tati  venne  staccato  nel  1891  dalla  provincia  Matabele  e  costituito  in  Protett. 
Britann.:  la  sua  superficie  è  di  circa  5500  chil.  q.  Lo  si  può  ritenere  come  annesso  al  protett.  dei 
Beciuana. 

5  Questa  è  l'area  desunta  dal  confine  collo  Stato  del  Congo  segnato  nella  carta  dello  Stanford  : 
seguendo  la  carta  di  Hassenstein,  la  superficie  risulterebbe  minore  di  15.800  chilom.  q.,  come  già 
dissi,  e  l'area  totale  sarebbe  circa  di  634.000  chilom.  q. 
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però,  non  adottato  nelle  sfere  ufficiali.  Del  resto,  il  modo  di  comportarsi  di  queste 
varie  divisioni  dei  domini  africani  britann.  fra  di  loro  e  rispetto  all'Alto  Com- 
missario (o  governatore  della  Colonia  del  Capo)  ed  al  Governo  della  madre  patria 
non  è  nettamente  definito  e  più  d'un  mutamento  avverrà  ancora,  col  progredire 
della  colonizzazione,  prima  che  ogni  cosa  sia  bene  sistemata. 


Eegioni  Polari  Artiche. 

Ritorno  della  Spedizione  Noroegiana  Nansen.  —  L'avvenimento  geografico 
più  rimarchevole  dello  spirante  anno  è  senza  dubbio  il  ritorno  della  grande  Spe- 
dizione Artica  del  dott.  Fridtjof  Nansen,  avvenuta  nell'agosto  ultimo,  dopo 
tre  anni  di  esplorazioni,  fra  le  più  fruttifere  che  abbiano  mai  avuto  luogo  nelle 
regioni  polari. 

La  Spedizione,  organizzata  dal  Nansen  sopra  un  piano  intieramente  nuovo, 
che  si  scostava  da  tutti  i  criteri  prima  seguiti  nelle  esplorazioni  polari,  e  com- 
posta in  totale  di  13  persone1,  lasciò  il  21  agosto  1893  il  porto  di  Vardò  a 
bordo  della  nave  a  vapore  «  Fram  »  (cioè  «  avanti  »),  appositamente  costrutta 
pel  viaggio,  toccò  Chabarova  sullo  stretto  di  Iugor,  quindi  costeggiando  la  Si- 
beria NO  si  portò  dirimpetto  al  delta  della  Lena,  d'onde  dirigendosi  a  N  rag- 
giunse il  27  settembre,  a  78°  50'  lat.  N,  i  ghiacci  persistenti,  in  mezzo  ai  quali 
si  affidò,  rimanendovi  volontariamente  prigioniera  per  circa  due  anni  e  dieci 
mesi.  Secondo  le  previsioni  del  Nansen,  basate  su  serie  argomentazioni  scienti- 
fiche, il  «  Fram  »  fu  trasportato  alla  deriva  dai  ghiacci  in  una  direzione  costante 
dalle  I.e  della  Nuova  Siberia  al  Mare  di  Groenlandia  (tra  Groenlandia  e 
Spitzbergen),  prima  verso  N  e  NO,  poi  a  0,  SO  e  S,  resistendo  vittoriosamente 
a  tutte  le  più  terribili  pressioni  dei  ghiacci,  senza  subire  il  minimo  guasto  e 
offrendo  a  tutto  il  personale  un  ricovero  veramente  sicuro  e  comodo.  Al 
18  giugno  1894  si  raggiunse  la  latitudine  di  81°  52'  N,  nel  febbraio  1895  quella 
di  e.  84°:  quivi,  vedendo  che  la  nave  si  manteneva  nella  pronosticata  direzione 
e  che  probabilmente  sarebbe  giunta  senz'altri  ostacoli  maggiori  a  destinazione, 
avendo  tuttavia  preso  tutte  le  disposizioni  opportune  perchè  la  Spedizione  potesse 
ritornare  sana  e  salva  in  patria  quand'anche  per  circostanze  impreviste  dovesse 
abbandonare  il  «  Fram  »,  Nansen,  col  tenente  F.  H.  Johansen,  decise  di  fare 
un  tentativo  verso  il  Polo  Nord,  spingendosi  più  a  N  che  gli  fosse  possibile,  com- 
piendo cosi  altre  ricerche  ed  osservazioni  scientifiche  simultaneamente  a  quelle 
proseguite  dagli  altri  membri  della  Spedizione. 

Dopo  un  primo  esperimento  di  qualche  giorno,  avendo  ridotto   al    minimo   il 
materiale  necessario  al  nuovo  ed  ancor  più  ardito  viaggio,   Nansen  e  Johansen 


1  I  membri  della  Spedizione  erano  i  seguenti:  dott.  Fridtjof  Nansen,  capo  della  Spedizione; 
cap.  0.  N.  Sverdrup,  capitano  del  «  Fram  >;  tenenti  S.  Scott-Hansen  e  F.  H.  Johansen;  dottore 
H.  G.  Blessing;  T.  C.  Jacobsen,  A.  Amundsen,  A.  Iuell,  L.  Pettersen,  P.  L.  Hendrilsen. 
B.  Nordahl,  I.  O.  I.  Mogstad,  B.  Bentsen  —  tutti  Norvegiani  e  di  età  (nel  1893)  dai  25  ai 
40  anni. 
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lasciarono  definitivamente  il  «  Frani  »  il  14  marzo  1895  ad  84°  4'  lat.  N  e  si 
diressero  verso  NNO,  raggiungendo  il  7  aprile,  a  circa  95°  longit.  E,  gli  86°  14'  N, 
la  più  alta  latitudine  toccata  sinora  nelle  Regioni  Polari,  a  soli  3°  46'  di  di- 
stanza dal  Polo  Nord  ed  a  2°  50'  più  a  N  dell'estremo  punto  prima  toccato  da  altri 
viaggiatori  (gli  americani  Lockwood  e  Brainard,  della  Spedizione  Greely,  nel 
maggio  1882,  a  83°  24'  lat.  N).  Il  cattivo  stato  dei  ghiacci  obbligò  i  due  animosi 
norvegiani  a  ritornare  verso  il  S,  dirigendosi  verso  la  Terra  Francesco  Giuseppe, 
che  riconobbero  composta  specialmente  di  isole  non  molto  grandi,  scoprendone 
una  il  6  agosto  e  denominandola  Hirtenland ;  svernarono  in  un'altra  più  a  0,  a 
81°  13'  lat.  N,  dall'agosto  1895  al  maggio  1896,  vivendo  alla  foggia  degli  Esquimesi; 
continuando  poscia  verso  mezzogiorno,  il  17  giugno  1896  inaspettatamente,  presso 
il  C.  Flora,  dell'/.  Northbrook,  s'incontrarono  coll'esploratore  Fr.  Jackson, 
della  Spedizione  Artica  Inglese  Jackson-Harmsworth,  che  già  dal  1894  si  trovava 
nell'arcipelago  Francesco  Giuseppe  per  esplorazioni  scientifiche.  E  colla  nave  a 
vapore  «  Windward  »  di  tale  spedizione,  che  fu  loro  larga  di  ogni  aiuto,  Nansen 
e  Johansen  ritornarono  a  Wardò  il  13  agosto  1896. 

Dal  lato  suo,  il  «  Fram»,  al  comando  del  cap.  O.  N.  Sverdrup,  aveva  con- 
tinuato nella  sua  deriva,  portandosi  dal  14  marzo  1895  verso  ONO  sino  a  85°  17'  N, 
la  più  alta  latitudine  raggiunta  da  qualsiasi  nave,  a  66°  longit.  E:  da  questo  punto, 
toccato  il  15  novembre,  la  nave  incominciò  ad  essere  trascinata  verso  OSO,  poi 
a  SO  e  S,  finché  al  19  luglio  1896  rimase  libera  dai  ghiacci,  a  83°  14'  lat.  N 
e  14°  longit.  E,  a  N  delle  Spitsbergen.  Navigando  poscia  fra  ghiacci  galleg- 
gianti sino  al  13  agosto,  poi  in  acque  libere,  toccò  le  isole  più  NO  di  quel  gruppo, 
prendendo  a  bordo  il  viaggiatore  svedese  Andrée  (che  aveva  dovuto  rinunciare 
pel  1896  al  suo  tentativo  di  portarsi  in  pallone  verso  il  Polo  Nord),  e  finalmente 
nella  notte  del  20  agosto  1896  giunse  al  piccolo  porto  norvegiano  di  Skjervò, 
a  NE  di  Tromsò. 

Poco  dopo,  la  Spedizione  Nansen,  nuovamente  riunita  sul  «  Fram  »,  si  av- 
viava verso  Cristiania,  ove  giunse  alla  metà  di  settembre,  accolta  in  modo  ve- 
ramente trionfale,  giustificato  pienamente  e  dall'arditezza  nuova  dell'impresa  e 
dalla  straordinaria  importanza  dei  risultati  ottenuti. 

Il  completo  successo  dell'impresa  ha  dimostrato  (ciò  che  anch'io  più  volte 
sostenni  e  per  iscritto  e  con  dichiarazioni  verbali  in  importanti  congressi  e  co- 
mitati) come  non  sieno  le  grandi  e  costose  spedizioni  che  possano  ottenere  i 
maggiori  risultati,  e  come  assai  spesso  le  somme  relativamente  enormi  spese  nel- 
l'allestimento di  una  sola  spedizione  possano  servire  a  conseguire  risultati  scien- 
tifici di  gran  lunga  più  importanti  ripartite  prudentemente  a  formare  più  spedizioni. 

Riserbandomi,  nel  prossimo  fascicolo,  di  prendere  in  più  minuto  esame  l'im- 
presa compiuta  dal  Nansen  ed  i  suoi  precedenti,  valendomi  anche  della  prima 
relazione  sulla  spedizione  inviata  dallo  stesso  esploratore  al  giornale  «  Daily 
Chronicle  »  di  Londra  (a  cui  si  deve  il  merito  di  aver  pel  primo  pubblicato  quel- 
l'importante scritto,  corredato  da  una  carta  e  vari  disegni,  rendendo  in  tal  modo 
un  segnalato  servigio  anche  agli  studi  geografici x),  mi  limito  per  ora  a  conclu- 


1  II  Daily  Chronicle  di  Londra  fu  il  primo  giornale  a  pubblicare,  il  15  agosto  ultimo,  un  cenno 
preliminare  della  Spedizione,  consistente  in  un  telegramma  da   Vardo  indirizzatogli   da   Nansen  il 
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dere  che  i  principali  risultati  della  Spedizione  si  possono  così  brevemente  com- 
pendiare: 

1°  Provata  esistenza  di  una  nuova  corrente  polare  tra  le  Isole  della  Nuova 
Siberia  ed  il  Mare  di  Groenlandia; 

2°  Copiose  osservazioni  oceanografiche,  colla  scoperta  di  mare  artico  assai 
profondo  in  quella  medesima  direzione  ed  a  N  dell'arcipelago  Francesco  Giu- 
seppe, con  profondità  dai  2900  ai  3500  m.  e  ad  acque  calde  inferiormente  ai 
200  m.,  senza  vita  organica  abissale  —  contrariamente  all'idea  prima  accetta 
che  l'O.  Artico  fosse,  ad  eccezione  del  M.  di  Groenlandia,  un  mare  profondo  in 
media  meno  di  200  m.  ; 

3°  Serie  ininterrotte  di  osservazioni  meteorologiche ,  magnetiche  ed  astro- 
nomiche, per  la  durata  di  tre  anni  (1893-96)  col  «  Frani  »,  coll'aggiunta  di  os- 
servazioni simultanee  in  regioni  adiacenti  per  circa  quindici  mesi  (1895-96)  fatte 
nel  viaggio  a  parte  di  Nansen  e  Johansen  —  le  une  e  le  altre  cogl'istrumenti  i 
più  perfezionati  ed  i  metodi  più  perfetti  ; 

4°  Nessuna  traccia  di  terre  a  N  del  C.  Celiuskin  e  degli  arcipelaghi 
Francesco  Giuseppe  e  Spitzbergen  sino  ad  oltre  86°  lat.  N; 

5°  Scoperta  e  rettifiche  di  nuove  isole  e  coste  sul  littorale  della  Siberia  tra 
i  mari  di  Cara  e  di  Nordenskiòld,  e  nell'arcipelago  Francesco  Giuseppe,  com- 
posto per  lo  più  di  isole  poco  estese; 

6°  Importanti  osservazioni  e  raccolte  geologiche,  botaniche,  zoologiche  ; 

7°  Nuovo  indirizzo  dato  alle  esplorazioni  artiche. 
E  questa  sarà  anche  in  avvenire  la  gloria  del  Nansen,  che  ha  additato  nuovi 
metodi  per  viaggi  ed  esplorazioni  nelle  regioni  polari:  né  minor  vanto  sarà  per 
lui  quello  di  aver  dato  le  norme  opportune  per  la  costruzione  di  una  nave,  sopra 
nuovo  tipo,  atta  a  sopportare  le  maggiori  pressioni  dei  ghiacci  ed  infine  di  avere 
organizzata  tanto  sagacemente  una  così  ammirabile  spedizione,  i  di  cui  compo- 
nenti poterono  resistere  vittoriosamente  agli  effetti  del  clima  artico l,  avendo 
tutti  goduto  buona  salute  e  potuto  così  attendere  con  piena  vitalità  a  tutte  le 
loro  incombenze  —  risultato  che  contrasta  assai  lodevolmente  con  molte  spedi- 
zioni polari  anteriori,  che  si  segnalarono  pur  troppo  con  l'aftievolimento  e  la  per- 
dita di  tante  esistenze. 

Onore  all'invitto  Nansen  ed  ai  suoi  valorosi  compagni! 


13  agosto.  La  relazione  preliminare  dello  stesso  Nansen  preparata  pel  «  Daily  Chrohicle  »  e  pubbli- 
cata nei  giorni  del  2,  3  e  4  novembre,  fu  pagata  4000  sterline  (100.000  franchi)  all'esploratore,  il 
quale,  da  quanto  si  prevede,  finirà  per  realizzare  una  grossa  fortuna  co'  suoi  diritti  d'autore  per  la 
pubblicazione  della  narrazione  de'  suoi  viaggi. 

1  La  più  bassa  temperatura  osservata  dal  «  Fram  »  fu  di  — 53°  cent. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  nel  dicembre  1896).  Guido  Coea,  gerente  responsabile 


Cosmos  di  Guido  Cara,  1894-96 


Tavola.  IV. 


Proprietà  Aihstìco-letteiana 


TORINO,  GUIDO    CORA,  1896 


lit.  Salussoba 


LE  TABELLE  GEOGRAFICHE  O'AL-BATTANI 


TRADOTTE  ED  ANNOTATE  DAL 


Doti   Prof.   C.   A.   Nallino 


Il  trattato  d'astronomia  composto  da  al-Battàni *  al  principio  del  IV  secolo 
dell'egira,  ed  arrivato  a  noi  in  un  solo  codice  della  biblioteca  Escurialense,  con- 
tiene anche  un  catalogo  di  273  località,  coll'indicazione  della  loro  longitudine  e 
latitudine.  L'autore  l'aveva  redatto  alio  scopo  di  facilitare  in  qualsiasi  luogo  l'uso 
delle  sue  tavole  di  ascensioni  oblique,  parallassi  ed  ecclissi,  le  quali  sono  calcolate 
tutte  in  base  all'ora  del  mezzogiorno  d'ar-Raqqah,  sul  medio  Eufrate;  conosciuta 
la  differenza  di  longitudine  e  latitudine  da  questa  città,  si  potevano  subito  ridurre 
per  qualunque  paese  le  cifre  date  nell'opera2.  Tabelle  consimili  si  incontrano  in 
tutte  le  opere  un  po'  estese  di  astronomia  arabo-musulmana 2hs;  Teone  Alessandrino 
già  ne  aveva  inserite  nelle  sue  «  Tavole  manuali  »,  e  Tolomeo  dichiara  di  omet- 
terle nell'Almagesto  (II,  12;  ediz.  Halma,  t.  I,  p.  148),  solo  perchè  aveva  in 
animo  di  pubblicare  a  parte  la  sua  Geografìa. 

Il  Lelewel  pubblicò  queste  tabelle  geografiche  in  arabo  ed  in  francese,  secondo 
un  calco  fatto  eseguire  sul  codice  Escurialense,  e  cercò  di  correggere  i  nume- 
rosissimi errori  di  nomi  e  di  cifre  che  deturpano  l'unica  copia  conosciuta. 
I  molti  geografi  arabi  pubblicati  più  tardi  dal  De  Goeje  e  dal  Wùstenfeld,  la 
scoperta  del  Libro  della  figura  della  terra  d'al-Huwàrizmi,  ed  una  nuova  revi- 
sione   del    testo    sul    ms.    dell'Escuriale,    permettono    di    migliorare   l'opera  del 


1  Albategnius  dei  nostri  autori  medievali;  morì  il  317  eg.  (=14  febbr.  929  —  2  febbr.  930). 
—  La  barbara  versione  latina  di  Platone  Tiburtino  non  contiene  le  tavole,  che  pure  costituiscono 
quasi  la  metà  dell'opera. 

2  Fol.  74  r,  cap.  XXXIV;  f.  5  r,  cap.  I,  ecc. 

*hls  Poiché  più  sotto  ne  dovrò  far  uso  in  taluni  raffronti,  ricordo  che  una  lunga  lista  di  posizioni 
si  ha  nel  famoso  trattato  d'astrologia  giudiziaria  di  Abù  '1-hasan  'Ali  Ibn  Abì  Rigai,  vissuto  in 
Tunisia  nella  prima  metà  del  V  sec.  eg.  (XI  d.  Ci\):  Albohazen  Haly,  filii  Abenragel,  de 
iudieiis  astrorum  libri  odo  in  Latinum  conversi,  Basileae  1571,  lib.  Vili,  cap.  37,  p.  406-408.  Egli 
dichiara  di  attingere  i  suoi  dati  dall'opera  astronomica  di  Harix,  cioè  Habas,  il  noto  scienziato 
vissuto  sotto  i  califfi  al-Ma'mùn  ed  al-Mu'tasim  (a  torto  lo  Steinschneider,  nella  Zeiisch.  d. 
deutsch.  morgenl.  Gesellsch.,  XXIV,  1870,  p.  332-333,  proponeva  esitando  di  vedere  Ya'qùb  ibn  Tàriq 
in  questo  Harix).  È  un  peccato  che  in  questa  barbara  versione  latina  i  nomi  siano  quasi  tutti  irri- 
conoscibili, e  le  cifre  molto  spesso  guaste. 

Guido  Cora,  Cotmos,  voi.  12»,  1894-96,  fase.  VI.  •  21 
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Lelewel,  che  con  critica  sì  sagace  aveva  trattato  l'argomento,  e  modificarne 
anche  le  vedute  generali  in  proposito 3.  Non  sarà  dunque  inutile  riprodurre 
quelle  tabelle,  che  hanno  una  certa  importanza  nella  storia  della  geografia  araba, 
in  quanto  che  rispecchiano  la  lotta  fra  la  tradizione  scientifica  greca  e  le  radi- 
cali riforme  dell'epoca  al-ma'mùniana,  e  contribuiscono  a  chiarire  certi  procedi- 
menti e  certe  apparizioni  strane  presso  i  geografi-astronomi  posteriori. 

I  273  nomi  occupano  i  fogli  172  v-175  v  ;  al  f.  176  r,  sotto  il  titolo  :  «  Lon- 
gitudini e  latitudini  verificate  di  città  e  di  fortezze  (macàqil)  note  in  Ispagna  e 
nel  Magrib  »,  abbiamo  una  lista  di  29  posizioni,  la  quale  porta  così  evidenti 
indizi  di  essere  un'aggiunta  del  copista  magribino  dell'opera,  che  credo  inutile 
qui  riprodurla. 

Al-Battàni  accenna  alle  fonti  delle  sue  indicazioni  in  questo  modo:  «  La  lon- 
«  gitudine  e  la  latitudine  delle  città  è  secondo  quel  che  fu  delineato  (rusima) 
«  nel  Libro  della  Figura  della  Terra;  la  longitudine  comincia  dalle  isole  abitate 
«  (al-gaz&'ir  al-^àmirah)  che  sono  nel  mare  Ùqiyànos   occidentale,  andando    poi 

«  verso  oriente Tutto  ciò  noi  stabilimmo  secondo  la  descrizione  (rasm)   che 

«  trovammo  nel  Libro  della  Figura  della  Terra,  noto  [sotto  il  nome  di  Geografia]4; 
«  e  ricordammo  pure  separatamente  i  centri  delle  regioni  e  delle  province  cono- 
«  sciute,  come  già  fece  Tolomeo,  in  numero  di  94.  In  questo  libro  [della  Figura 
«  della  Terra]  si  trovano  errori  nelle  longitudini  e  nelle  latitudini  »5.  —  Però 
altrove  dichiara:  «  Se  poi  vorrai  conoscere  la  latitudine  d'un  paese  mediante  la 
«  tavola  delle  latitudini  delle  città,  ciò  sarà  soltanto  in  modo  approssimativo, 
«  e  non  con  quella  esattezza  che  si  ottiene  mediante  osservazioni  astronomiche  »  G. 

Nel  Libro  della  Figura  della  Terra,  contrapposto  a  Tolomeo,  il  Lelewel  vide 
l'opera  omonima  d'al-Huwàrizmì,  opinione  che  può  sembrar  probabile  quando  si 
confrontino  le  cifre  d'al-Battàni  con  quelle  d'al-Huwàrizmi  nei  luoghi  che  il  primo 
non  derivò  da  Tolomeo.  Sta  però  il  fatto  che,  oltre  le  93  regioni  corrispondenti 
alle  ÈTrapxiou  tolemaiche,  per  73  località  le  cifre  derivano  da  Tolomeo  7,  per  63 
da  al-Huwàrizmi8,  e  per  le  rimanenti  44  9  sono  d'origine  araba,  ma  adattate  alle 
esigenze  tolemaiche.  In  tale  condizione  di  cose,  sembra  strano  che  al-Battàni  citi 
al-Huwàrizmi  come  sua  fonte  principale;  perciò  crederei  piuttosto  che  «  Il  libro 
«  della  figura  della  terra,  noto  sotto  il  nome  di  Geografia  »  non  fosse  altro  se 
non  la  yeujYpacpiKn.  uqpriTn^t?  secondo  la  traduzione  araba  di  Tàbit  ibn   Qorrah. 


3  Vedi  Lelewel,  Géogr.  du  moyen  àge,  t.  IV,  Épilogue,  p.  61-100;  le  tavole  vi  occupano  le 
p.  64-93.  —  Si  vedrà  del  resto  che  anche  ora  rimane  qualche  punto  oscuro,  la  cui  spiegazione  si 
potrebbe  avere  solo  quando  venisse  alla  luce  un  altro  ms.  dell'opera. 

4  Queste  parole  mancano  nel  ms.,  ma  la  versione  latina  ha:  qui  vocatur  Geographia. 

5  Fol.  18  v,  alla  fine  del  cap.  VI. 

6  Fol.  28  v,  cap.  XIV. 

1  Un  po'  incerti  sono  i  nr.  144,  204,  205,  207,  223. 

8  Un  po'  incerti  i  nr.  148  e  183. 

9  I  nr.  153  e  216  potrebbero  tuttavia  esser  tolti  da  Tolomeo;  i  nr.  167  e  270  da  al-Huwàrizmi. 


LE   TABELLE    GEOGRAFICHE   d'aL-BATTANI  163 

Questo  notissimo  scrittore  di  cose  astronomiche  e  matematiche,  morì  nel  288 
(=  26  die.  900—15  die.  901),  vale  a  dire  circa  30  anni  prima  di  al-Battàni  ;  e, 
come  questi,  apparteneva  alla  scuola  scientifica  di  Harràn,  ben  più  fedele  alla 
tradizione  greca  10  che  non  la  scuola  di  Bagdad.  È  molto  difficile  che  Tàbit,  nella 
seconda  metà  del  ili  sec.  dell'egira,  abbia  ancora  tradotto  senza  modificazioni 
l'opera  geografica  di  Tolomeo  ;  al  contrario  è  molto  probabile  che  al  testo  ori- 
ginario abbia  fatto  mutamenti  ed  aggiunte  per  renderlo  veramente  utile  agli 
Arabi  suoi  contemporanei.  In  tal  caso  a  Tàbit  deve  attribuirsi  il  merito  o  la  colpa 
delle  novità  che  queste  tavole  contengono  rispetto  ad  al-Huwàrizmì  ed  a  Tolomeo. 
—  Infine  si  potrebbe  anche  supporre  che  al-Battàni  avesse  copiato  le  sue  tabelle 
da  un'altra  opera,  il  cui  autore  avesse  così  manipolato  le  due  fonti  primitive; 
questo  autore  sarebbe  vissuto  senza  dubbio  in  Siria,  poiché  appunto  per  questa 
regione  si  ha  una  notevolissima  sovrabbondanza  di  nomi  nelle  tabelle. 

Quanto  poi  all'opera  di  Tolomeo  che  servì  di  base  al  Libro  della  Figura  della 
Terra,  si  può  ritenere  che  fosse  in  una  versione  siriaca;  la  trascrizione  dell'e  me- 
diante  eh  (Brehtànìqì,  Gehrmàniyà,  Mehtànìsà,  Muwehsiyà,  Qehsarinsiyà,  Lehftis), 
il  nome  di  Kùs  sostituito  ad  AìOiottìcx  (laddove  si  conserva  Egiftos)  e  forse  anche 
l'Asdùd  per  "A£uuto<;  (n.  213),  parlano  a  favore  d'un  testo  siriaco. 

I  primi  93  nomi  stanno  sotto  il  titolo  :  «  Tabella  dei  punti  di  mezzo  delle 
«  94  regioni,  secondo  quel  che  sta  nel  Libro  della  Figura  della  Terra  ». 
Forse  la  mancanza  di  una  regione  per  compiere  il  numero  delle  94  indicate  nel 
titolo,  nel  passo  del  VI  cap.  riferito  sopra,  e  nell'ottavo  libro  di  Tolomeo,  pro- 
viene da  una  omissione  di  chi  scrisse  l'unico  esemplare  dell'opera  a  noi  cono- 
sciuto ;  tuttavia  bisogna  notare  che  una  confusione  simile  ha  luogo  anche  in  To- 
lomeo. Al  libro  Vili,  §  3  del  sommario,  egli  dice  che  l'tCuropa  contiene  34  o 
35  regioni,  la  Libia  12,  l'Asia  49,  il  che  dovrebbe  dare  95  o  96  regioni  ;  invece 
al  §  4  la  somma  totale  è  87  !  Poi  nello  stesso  libro,  cap.  29,  enumera  e  nomina 
34  eparchie  per  l'Europa,  12  per  l'Africa;  ma  per  l'Asia  dice  che  esse 
sono  49 ,  delle  quali  nomina  solo  46.  Come  somma  totale  ci  aspetteremmo 
dunque  95  (ammettendo  il  numero  di  49  per  l'Asia)  o  92  (calcolando  le  46  no- 
minate); invece  di  tutto  questo,  Tolomeo  Vili,  29,  29  fa  la  somma  e  trova  94! 
Se  poi  confrontiamo  queste  indicazioni  con  quelle  dei  primi  7  libri,  troviamo 
nuove  differenze.  Possiamo  poi  osservare  che  la  divisione  della  terra  abitata  in 
94  regioni  od  èirapxtcu  è  tutta  tolemaica;  al-Huwàrizmi  ci  dà  una  lista  dei  punti 
di  mezzo  dei  vari  paesi,  ma  ne  enumera  solo  56  e  li  accompagna  con  cifre  ben 
diverse  da  quelle  che  troviamo  in  al-Battànì,  ove  le   latitudini  e  le   longitudini 


10  Ciò  per  le  condizioni  politiche  e  religiose  del  territorio  di  Harràn,  intorno  alle  quali  vedasi 
l'opera  del  Chwolsohn,  Die  Ssabier  una  der  Ssabismus,  St.  Petersburg  1856.  —  È  cosa  molto 
caratteristica  che  al-Battànì  nel  suo  trattato  non  cita  mai  i  lavori  degli  astronomi  d'al-Ma'mùn,  ma 
solo  Ipparco,  Tolomeo  e  Teone. 


164  LE   TABELLE   GEOGRAFICHE   d'aL-BATTANI 

sono  evidentemente  la  media  delle  latitudini  e  longitudini  estreme  indicate  dal 
geografo  greco  per  le  singole  eparchie  u. 

Le  regioni  europee  corrispondono  esattamente  alle  x^pou  0(1  eTrctpxicu  tole- 
maiche, salvo  la  lieve  differenza  indicata  ai  n.  15  e  16;  in  Africa  abbiamo 
soppressa  Mepón.  (che  però  nel  sommario  del  IV  libro  non  conta  quale  epar- 
chia  distinta),  ma  il  numero  di  12  torna  lo  stesso,  perchè  la  Numidia,  come 
nel  sommario  del  IV  libro,  è  divisa  dalla  provincia  d'Africa.  In  Asia  cominciano 
le  diversità  ed  anche  gli  errori.  La  Frigia  e  la  Paflagonia,  che  in  Tolomeo  fanno 
parte  rispettivamente  dell'Asia  Propria  e  della  Galazia,  diventano  in  al-Battàni 
due  province  a  parte;  e  la  loro  aggiunta  compensa,  nel  numero  delle  eparchie 
asiatiche,  la  soppressione  strana  dell'Arabia  Deserta  e  della  Mesopotamia.  Due 
errori  di  poca  importanza  trovansi  indicati  ai  numeri  51  e  66;  molto  più  note- 
vole è  al  n.  92  la  creazione  del  Paese  degli  Himyariti,  il  quale  è  virtualmente 
compreso  nel  n.  75,  cosicché  le  eparchie  asiatiche  diventano  47  invece  che  46. 
Di  più  nella  nomenclatura  dell'Asia  si  manifesta  una  particolarità  molto  curiosa. 
Le  eparchie  dell'Europa  e  dell'Africa,  e  quelle  dell'Asia  fino  al  n.  68,  sono  de- 
nominate tutte  secondo  il  loro  appellativo  greco,  trascritto  senz'altro  in  caratteri 
arabi  o  tutto  al  più  tradotto;  invece  a  partire  dal  n.  69  tutti  i  nomi  greci  ven- 
gono sostituiti  dai  nomi  di  province  noti  alla  geografia  arabo-musulmana.  Però 
l' identificazione  della  nomenclatura  tolemaica  con  quella  araba  non  riuscì 
priva  di  errori;  quindi  la  provincia  d'as-Sàs  (presso  l'odierna  Tàskend)  destinata 
a  sostituire  i  Sacae;  il  Tabaristàn  che  dalla  Persia  viene  trasportato  nell'estremo 
Oriente  per  rappresentare  la  Serica;  e  il  territorio  di  Fergànah  posto  7  gradi 
troppo  a  sud  allo  scopo  di  farlo  corrispondere  ai  Paropanisadae  di  Tolomeo. 

Ma  la  parte  che  veramente  interessa  la  storia  della  geografia,  è  l'elenco  delle 
città,  ove  le  due  correnti  greca  ed  araba  sono  conservate  ben  distinte  l'una 
dall'altra.  L'intestazione  generale  è:  «  Longitudini  e  latitudini  dei  paesi,  secondo 
«  quel  che  si  trova  nel  Libro  della  Figura  e  quello  che  fu  verificato  (umtuhina)  »; 
ed  ai  n.  103,  150,  168  troviamo  l'aggiunta  di  mumtahan  «  verificato  ».  A  me 
non  sembra  che  si  debba  intendere  una  verificazione  eseguita  da  al-Battàni,  eccetto 
che  per  ar-Raqqah;  infatti  le  cifre  della  Mecca,  salvo  i  minuti,  e  quelle  di  Bagdad 
corrispondono  alle  cifre  date  da  al-Huwàrizrai  ;  sappiamo  anzi  da  un  passo  d'al- 
Mascùdi 12  che  la  long,  di  Bagdad  era  stata  così  determinata  dagli  autori  del  zig 
mumtahan  «  Tavola  astronomica  verificata  ».  D'altra  parte  sono  conservate  le  cifre 
tolemaiche  per  Antiochia,  ove  pure  al-Battàni  aveva  eseguito  varie  osservazioni  astro- 


11  Tutto  questo,  come  il  numero  di  94  (o  93),  mi  sembra  contrario  alla  identità  del  Libro  della 
Figura  della  Terra  con  l'opera  d'al-Huwiirizmi.  —  È  strano  che  per  le  prime  20  eparchie  siano, 
oltre  i  gradi,  indicati  i  minuti,  ed  invece  per  tutte  le  eparchie  rimanenti  i  minuti  manchino.  Ma 
forse  ciò  si  deve  solo  al  copista  negligente,  che  lasciò  in  bianco  le  colonne  dei  minuti. 

12  Tanbih,  p.  45. 
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nomicho  1S.  Probabilmente  l'indicazione  di  mumtahan  esisteva  già  nell'opera  sulla 
Figura  della  Terra,  e  designava  le  cifre  ricavate  dalla  «  Tavola  verificata  », 
composta  a  Bagdad  da  Yahyà  ibn  Abi  Mansùr  e  da  altri  astronomi  di  al-Ma'mùn. 

I  confronti  con  Tolomeo  e  con  al-Huwàrizmi,  indicati  da  me  ad  ogni  numero 
ove  essi  erano  possibili,  mostrano  chiaramente  le  fonti  del  Libro  della  Figura 
della  Terra,  riprodotto  in  compendio  da  al-Battàni.  Per  l'Africa  i  nomi  scarseg- 
giano, e,  fuori  dell'Egitto,  sono  tutti  tolemaici  per  forma  e  per  cifre  u;  in  Egitto 
soltanto  ricompare  la  nomenclatura  araba  con  cifre  derivanti  da  al-Huwàrizmi, 
quantunque  le  due  Oasi,  Diospolis  Magna  ed  Alessandria  rivelino  ancora  l'origine 
greca.  L'Europa,  rappresentata  da  Roma,  Tràqiyah,  Atene  e  Costantinopoli,  è 
naturalmente  tutta  tolemaica;  lo  stesso  accade  per  l'Asia  Minore  (eccetto  forse 
"Ammùriyah,  le  cui  cifre  sono  molto  incerte),  e  per  le  due  sole  rappresentanti 
dell'Estremo  Oriente,  Thinae  e  Sera.  Al  contrario  l'India,  il  Tubbat  (Tibet),  il 
Turkestan  e  la  Persia  sono  tolti  da  al-Huwàrizmi,  colla  solita  aggiunta  di  10° 
nella  long.,  di  cui  più  sotto  vedremo  il  motivo;  unico  superstite  di  Tolomeo, 
senza  nessun  accordo  con  il  resto,  è  Nisibis  del  Heràt  (n.  232).  In  Armenia  e 
nelle  regioni  del  Caucaso  il  geografo  greco  è  abbandonato,  ma  le  cifre  d' al- 
Huwàrizmi  vengono  alquanto  modificate  per  coordinare  un  po'  quelle  posizioni  colle 
altre  tolemaiche  dell'Asia  Minore  e  con  quelle  huwàrizmiane  della  Persia.  Se 
non  che  accanto  a  Dabil,  Gorzàn,  Taflìs,  Berdacah  ecc.,  compare  stranamente 
Madinat  al-Abwàb  (n.  200)  od  Albaniae  Portae  colla  stessa  posizione  assegnatale 
dal  geografo  greco. 

Ma  sopra  tutto  in  Siria,  Mesopotamia  ed  Arabia  appare  il  lavoro  arduo  del- 
l'autore del  Libro  della  Figura  della  Terra  per  mettere  d'accordo  Tolomeo  con 
al-Huwàrizmi.  In  Siria  e  Mesopotamia  più  che  metà  delle  posizioni  sono  tolte 
senz'altro  dal  geografo  alessandrino15;  molte  altre  appartengono  alla  geografia 
araba,  ma  sono  coordinate  colle  posizioni  greche  1,J;  infine  solo  11  derivano 
senz'altro  da  al-Huwàrizmi,  cioè:  ar-Ramleh,  Amid,  Harràn  (?),  Bagdad,  Surra- 
man-ra'à,  al-Kùfah,  al-Basrah,  Wàsit,  Holwàn,  Beyrùt  e  Hit.  È  diffìcile  trovare 


13  Dice  egli  stesso  di  aver  osservato  in  Antiochia  un  ecclisse  solare  ed  un  ecclisse  lunare  nel  1212 
dell'era  di  Dù  'lqarnayn  o  901  d.  Or.  (cap.  XXX,  fol.  57  r  e  57  v;  la  trad.  di  Platone  Tiburtino 
lia  nel  primo  luogo  la  data  erronea  1206).  —  Si  osservi  anche  che  al  cap.  XXVII,  fol.  40  v,  al-Battànì 
dice  che  il  circolo  meridiano  d'Alessandria  precede  quello  d'ar-Kaqqah  di  circa  f/3  d'ora  equinoziale, 
il  che  porterebbe  una  differenza  di  10°;  dalle  tavole  invece  la  differenza  longitudinale  risulta  di  12°  45'. 
Nel  cap.  XXX,  fol  57  r,  pone  fra  Antiochia  ed  ar-Raqqah  una  differenza  oraria  un  po'  minore  di  1/* 
d'ora,  cioè  meno  che  3°  45'  di  differenza  longitudinale;  invece  dalle  tabelle  si  avrebbe  4°  15'.  Ciò 
mostra  la  scarsa  importanza  che  l'autore  annetteva  alle  sue  liste  geografiche. 

14  Devesi  eccettuare  il  nr.  238,  che  è  d'origine  greca,  ma  venuto  ad  al-Battànì  mediante  al-Hu- 
wàrizmì;  e  deriva  pure  da  quest'ultimo  il  nr.  257  (Donqolah). 

16  Sono  i  nr.  110-114,  119-128,  130,  132-136,  139,  140,  142,  144,  145,  148,  153,  156,  158, 
163  (?),  171,  173,  199,  202-205,  211-213,  219,  272,  273. 

16  Nr.  129,  131,  137,  138,  141,  149,  150,  151,  154,  155,  157,  159-162,  180,  201,  206,  207,  208, 
209,  220,  221.  D  229  è  incerto. 
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una  mostruosità  maggiore  che  quella  della  posizione  di  Beyrùt  (n.  227)  rispetto 
alle  altre  città  di  Siria.  —  In  Arabia  le  parti  si  invertono:  17  località  sono 
tolte  da  al-Huwàrizmi;  ma  at-Tàif,  al-Gàr,  al-Yamàmah  e  la  posizione  non  ve- 
rificata della  Mecca,  provenienti  da  altra  fonte,  stonano  completamente  col  resto, 
non  meno  che  le  due  sopravvivenze  tolemaiche  di  Sàffàrà  (n.  97)  e  dell'isola  di 
Serapide  (n.  98)  ". 

Nella  geografia  posteriore,  che  spesso  attinge  senza  critica  alle  fonti  antiche, 
si  possono  trovar  ancora  le  tracce  di  queste  incertezze  e  di  queste  incongruenze, 
dovute  al  fatto  di  non  aver  osato  staccarsi  del  tutto  dalla  tradizione  greca,  ed 
anche  al  limitato  valore  che  molti  astronomi  davano  alle  loro  tabelle  geografiche. 
Le  note  da  me  poste  ai  nr.  234,  235,  238,  239  e  240,  mostrano  bene  con 
quanta  disinvoltura  in  età  più  tarda  si  copiassero  anche  indicazioni  antiquate  ed 
ormai  incomprensibili. 

Un'altra  cosa  è  da  notarsi  nelle  tavole  di  al-Battàni.  Ho  cercato  di  dimostrare 
altrove18  che  il  meridiano  iniziale  di  al-Huwàrizmì  è  quello  stesso  di  Tolomeo; 
ma  che,  avendo  l'autore  arabo  ridotto  di  9°  o  10°  la  lunghezza  tolemaica  del 
Mediterraneo  e  quindi  spostate  di  quasi  10°  le  longitudini  ad  E  di  questo  mare, 
i  geografi  posteriori  immaginarono  che  il  meridiano  iniziale  d' al-Huwàrizmì  non 
fosse  il  meridiano  greco  delle  Isole  Fortunate,  ma  bensì  un  altro  passante  10° 
più  ad  E.,  lungo  le  rive  africane  dell'Atlantico.  —  Al-Battàni  dice  che  le  sue 
longitudini  «  cominciano  dalle  Isole  Abitate  che  sono  nel  mare  Uqiyànos  occi- 
«  dentale,  procedendo  poi  verso  oriente  » 19  ;  ma  nelle  sue  tabelle  tutte  le  posi- 
zioni tolte  da  al-Huwàrizmi  sono  regolarmente  aumentate  di  10  gradi  nella  lon- 
gitudine 19i".  Questo  fatto  ha  importanza  per  la  storia  della  geografia  araba;  esso  ci 
mostra  che  già  l'autore  del  Libro  della  Figura  della  Terra  ed  al-Battànì  non  ri- 
conobbero più  l'identità  del  primo  meridiano  d' al-Huwàrizmi  con  quello  di  To- 
lomeo, e  vollero  inventare  un  nuovo  meridiano  delle  Isole  Fortunate,  rendendo 
vana  così  l'eccellente  riforma  huwàrizmiana  della  lunghezza  del  Mediterraneo. 
D'altra  parte  si  deve  appunto  a  questo  aumento  di  longit.,  se  nella  carta  d' al- 
Battàni  il  disaccordo  fra  le  posizioni  tolemaiche  e  quelle  arabe  è  di  gran  lunga 
minore  di  quel  che  avrebbe  dovuto  essere  altrimenti. 

Il  ras.  d'al-Battànì  giunto  a  noi,  è  pieno  di  errori  di  scrittura;  quanto  ai 
nomi  ho  creduto  inutile  riportare  la  lezione  del  codice,  salvo  quei  rari  casi  in 
cui  la  lettura  è  dubbia;  ma  per  le  cifre  ho  sempre  segnato  scrupolosamente  in 
nota  le  lettere  originali  del  manoscritto  20.  11  motivo  delle  correzioni  è  indicato 


17  Forse  anche  il  nr.  230. 

18  Al-Huwàrizmi  e  il  suo  rifacimento  della  Geografia  di  Tolomeo  (Memorie  della  E.  Accad.  dei 
Lincei,  01.  di  scienze  morali,  ser.  V,  voi.  II,  1895),  p.  24-25. 

19  Oap.  VI  in  fine,  fol.  18  v. 

ìoto  L'aggiunta  fu  dimenticata  solo  per  ai-May d  (nr.  239)  ;  può  darsi  però  che  il  107°  del  codice 
rappresenti  un  originario  117°. 

20  Qua  e  là  le  cifre  originali  riportate  da  me  possono  differire  lievemente  da  quelle  che  riporta 
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volta  per  volta  ai  singoli  numeri  ;  si  vedrà  del  resto  che  gli  emendamenti  ver- 
tono solo  sui  punti  diacritici  e  sulle  lettere  solite  ad  essere  scambiate  fra  di  loro 
nei  codici  arabi21.  Nei  rarissimi  casi  in  cui  correzioni  di  questo  genere  non  sem- 
brano sufficenti,  ho  preferito  lasciare  invariata  la  lezione  del  manoscritto,  an- 
ziché correre  il  pericolo  di  mutar  qualcosa  arbitrariamente.  Per  maggiore  como- 
dità dei  lettori  non  arabisti,  segno  con  asterisco  tutti  i  nomi  greci  che  non 
divennero  mai  d'uso  comune  nella  geografia  araba;  infine  cito  con  L.  le  corre- 
zioni di  nomi  molto  diffìcili  a  decifrarsi  e  le  modificazioni  alle  cifre  già  proposte 
dal  Lelewel,  il  quale,  se  per  la  pochezza  del  materiale  critico  a  sua  disposizione, 
incorse  in  alcuni  errori  ed  inesattezze,  colla  sua  sagacia  riuscì  d'altra  parte  a 
sciogliere  vari  enigmi,  innanzi  ai  quali  si  sarebbe  forse  arrestato  un  arabista  di 
professione  22. 


il  Lelewel;  ciò  proviene  dal  calco  imperfetto  posseduto  da  quest'ultimo.    M'è  parso   inutile  rilevare 
volta  per  volta  tali  differenze  assai  poco  sensibili  e  molto  rare. 

21  Si  avverta  che  il  codice  escurialense  è  in  caratteri  magrebini,  il  cui  valore  numerico  è  talvolta 
diverso  da  quello  dei  soliti  caratteri  nashì. 

22  L'edizione  di  Tolomeo,  di  cui  mi  servo,  è  quella  di  G.Fr.  A.Nobbe  (ed.  stereot.,  Lipsiae  1881, 
3  voli.  in-32°). 
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TABELLA 

dei  punti  di  mezzo  delle  94  regioni,  secondo  quello  che  sta  nel  Libro  della  Figura  della  Terra 


NOME   DELLE   REGIONI 


1 .  Isola  *Yùberniyà  *Breh' 

tànìqà 

2.  Isola  *Alùyùn  *Brehtà 
niqì 

3.  *Sfaniyà   *Behtiqà   sul- 
l'Andalus 

4.  *Sfàniyà   *Lusitànà    in 
cui  è  PAndalus 

5.  *Sfàniyà  *Tàràqùnisiyà, 

al-Andalu3 

6.  *Gàliyà  *Aqwìtàniyà 

7.  *Gàliyà  *Lùgdunisiyà 

8.  *Gàliyà  *Be)giqi 

9.  *Gàliyà  *Narbùnisiyà 

10.  *Gehrmàniyà  la  grande 

11.  *Ràtiyà  Windelìqiyà 

12.  *Nùriqon 

13.  *Bànùniyà  alta 

14.  *Bànùniyà  bassa 

15.  *ìlùris  *Libùrniyà 

16.  *Dalmàtiyà 

17.  Penisola  d'*Itàliyah 


a 

a 
o 
>-3 

o   f 

o 

a 

=3 
ed 

0    t 

13  0 

58  30 

20  0 

54  0 

9  20 

38  20 

8  0 

39  20 

11  0 

42  0 

18  0 

45  30 

20  40 

48  2 

26  50 

47  1 

22  0 

44  30 

34  2 

52  0 

32  30 

46  30 

36  0 

46  0 

39  30 

47  13 

41  2 

45  4 

45  0 

44  0 

46  0 

42  0 

36  40 

4140 

NOME    DELLE    REGIONI 


18.  Isola  Qirnos 

19.  Isola  Sardàniyah 

20.  Isola  Siqilliyah 

21.  *Sarmàtiyà  *Ewròfi 

22.  *Tàwriqì  *Kersùuisos, 
barai iyàs  (?) 

23.  *Yàrzùgùs  *Mehtànisà 

24.  *Dàqiyà 

25.  *Muwehsiyà  alta 

26.  *Muwehsiyà  bassa 

27.  Ciò  che  v'è  (?)  nel  paese 
di  al-Qostantiniyyah 

28.  *Kersùnisos      ->  u\ 

29.  *Màqà<Jùniyà 

30.  *ìfirós 

31.  *Ahàyà 

32.  Isola  *Hawbuwà 

33.  Penisola  *Fùlùfùni$ùs 

34.  Isola  *Qritì  (?) 

35.  *Mawritàniyà  *T  igità- 
niyà,  territor.di  Tangah 


CD 

a 

n3 

0 

<JD 

a 

o 

0 

i 

32 

0 

3150 

39 

8 

57 

0 

62 

0 

43 

0 

50 

0 

46 

0 

53 

0 

52 

0 

54 

0 

50 

0 

46 

0 

50 

0 

52 

0 

51 

0 

54 

0 

8 

0 

• 

40  2 

38  6 
3619 
49   0 

48  0 
48  0 
46  0 
43  0 
45   0 

43   0 

41  0 

41    0 

39  0 
3830 
37  0 
36  0 
35  0 

32   0 


Nr.  1.  —  Nella  lat.  il  ms. 


3  58°  invece  che    j,  18°  (L.). 


Nr.  6.  —  Nella  long,  il  ms.  J  13°  invece  che  A  18°  (L.) 
Nr.  12.  —  Nella  long,  il  ms.  jJ  34°  invece  che  <J  36°. 


long,  il  ms."~l>J  34°  invece  che"^ 
La  tavola  delle  eparchie  in  Tolomeo  dà  prima  MXXupì;  f\  kciì  Accorrici,  poi  Ar 


Nr.  15  e  16. 

Poupvia. 

Nr.  21.  —  La  long,  nel  ms.  è  j>  37°  invece  che  j->  —p  57°. 

Nr.  22.  —  La  lat.  nel  ms.  è  J  38°  invece  che  £  48°  (L.).  —  L'ultimo  vocabolo  è  ^UJ^L,  che 
con  molta  esitazione  leggo  bàràlyàs  =  TrocpàXio?  o  TrapaXia   «  marittimo  »  ;  cfr.  Ptol.  Ili,  6,  1  : 

'H  Taupixr)  Xepaóvr|0o^  uepiopiZeTai KOtTà  |uépr)  TtapaXioi!;.  Il  L.  lesse  balad    al-bàhir  «  le 

beau  pays»,  lettura  che  non  corrisponde  al  ms.,  nò  si  può  giustificare;  di  più  sarebbe  espres- 
sione poco  araba. 

Nr.  27.  —  Nel  ms.  '\\^0  che  leggo  (jLc  «  ciò  che  v'è  nel  »  ;  ma  forse  è  una  corruzione,  dovuta  ai 
copisti,  del  nome  ^j\  j  Tràqi. 

Nr.  28.  —  Quel  che  segue  a  Kersùnìsos  m'è  affatto  incomprensibile.  Il  L.  lesse:  a£LJ\  Lo  t%Ji\  e 
tradusse  «  Korsounisisch  Thraka  corame  un  faisceau  » ,  traduzione  del  tutto  erronea. 

Nr.  34.  —  Il  nome  nel  ms.  è  ^SO).!»,  ma  non  v'ò  dubbio  doversi  leggere  ^  ....s  Qriiì.  La  forma 
comune  del  nome  presso  i  geografi  arabi  è  Iqrìtis. 
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NOME   DELLE   REGIONI 


36.*Mawritàniyà  *Qehsarin- 
siyà 

37.  Territorio  di  Ifriqiyah 

38.  *Nùmìdiyah 

39.  *Fentàfùlùs 

40.  *Marmàriqi 

41.  *Libuwày 

42.  *Egiftos  basso,  territorio 

di  Misr    • 

43.  Tìbàyi's 

44.  *Libuwày   entro   l'Ifri- 
qiyah 

45.  Kùs  sopra  il  Misr 

46.  Kùs  interna,  al  di  Jà  del- 
l'equatore 

47.  *Bìtùniyà 

48.  *Asiyà 


a 
■•3 

a 

'ti 
a 
© 
ri 

0         ' 

op 

a 
■■3 

a 

s 

ri 

o       l 

18    0 

32   0 

36    0 

31    0 

30  30 

30    0 

50    0 

29   0 

52    0 

28    0 

57    0 

29    0 

61    0 

32    0 

62    0 

24    0 

38    0 

22   0 

62    0 

16    0 

50   0 

12  05ud 

58    0 

42    0 

58    0 

38    0 

NOME    DELLE   REGIONI 


49.  *Frùgiyà 

50.  *Lùqiyà 

51.  *Gàlàtiyà,  *Qàriyà 

52.  *Faflàgùniyà 

53.  *Fànfùliyà 

54.  *Qàfàdùqiyà 

55.  Arraìniyah  piccola 

56.  *Qiliqiyah,  paese  di  Ta- 
rasùs 

57.  *Sarmàtiyàch'èin*Asiyà 

58.  *Qùlhis' 

59.  *fbiriyà 

60.  *Albàniyà,  paese  d'al-Bàb 

61.  Arminiyah  grande 

62.  Isola  Qubros 

63.  Sùriyà  profonda,  paese 
di  Haleb  e  d'El-cAmq 


« 
a 

•6 
a 
o 
ri 

0 

t 

o 
a 
■■3 

■a 

ri 

0 

r 

63 

0 

38 

0 

60 

0 

37 

0 

62 

0 

41 

0 

63 

0 

44 

0 

64 

0 

37 

0 

67 

0 

41 

0 

71 

0 

39 

0 

68 

0 

37 

0 

74 

0 

47 

0 

73 

0 

45 

0 

75 

0 

45 

0 

78 

0 

45 

0 

77 

0 

41 

0 

66 

0 

35 

0 

71 

0 

36 

0 

Nr.  36.  —  Nella  long,  il  ms.  ha  <£  13°  invece  che    ^  18°. 

Nr.  42.  —  Il  ms.  L«  41"  in  luogo  di  Lo  61"  (L.).    ^" 

Nr.  43.   —  Il  ms.  *,<»  46°  in  luogo  di  >_^o  62°. 

Nr.  44.  —  Il  ms.  J.  18'  invece  di  J  38°. 

Nr.  45.  —  Il  nome  Kùs  J^^  è  alterato  in  ^.-Ò^S-;  il  L.  lesse  ^^^  e  credette  trovarvi  un 
ebraismo  (Kùsìn  =  ebr.  Kùsiyyim  «  Etiopi  »).  —  In  Tolomeo  AìGioma  imo  ArfUTi-rov.  —  Misr 
è  il  nome  arabo  dell'Egitto.  —  Nella  lat.  il  ms.  porta  °}  36°  anziché  3^  —  0  16°  (L.). 

Nr.  46.  —  La  lat.  nel  ms.  è  senza  punti,  quindi  incerta  fra  12°  e  52°;  la  lettura  prescelta  è  certa 
per  il  confronto  con  Tolomeo.  Anche  al-Huwàrizmì  ha  Kùs  al-wàgilah  (=  interna)  50"  0',  12°  0'. 
—  La  frase  \_jX*^^)\  Là-  i_LLL  ^_£\M  «  la  quale  è  al  di  là  dell'equatore»,  diede  origine  ad 
un  equivoco  presso  il  L.  Egli  credette  che  l'ultimo  vocabolo  si  riferisse  al  nr.  45,  e  fosse  da 
leggersi  0iXvt>\)\,  quindi  al  nr.  45  annotò:  «  la  lecon  marginale  porte  al  Astafa,  fleuve  de 
l'Ethiopie  ». — Leggendo  poi  "XrL  invece  di  t_Àl^-,  credette  di  poter  tradurre:  «  Kouschin 
int.  qui  se  termine  par  un  désert  infini  »  ! 

Nr.  49.  —  Nel  ms.  la  long,  è  senza  punti,  quindi  68°.  —  Tolomeo  non  considera  la  cppuYia  come 
un'eparchia  separata,  e  la  comprende  nell'Asia  propria  (n,  lòiujq  'Aa(a). 

Nr.  51.  —  In  Tolomeo  la  Kapia  fa  parte  dell'Asia  propria. 

Nr.  52.  —  In  Tol.  la  TTaqpXaYovia  fa  parte  della  ["aXcrria. 

Nr.  57.  —  Nella  lat.  il  ms.  ha  ;J  37°,  che  a  torto  il  L.  volle  correggere  in   ò  57°. 

Nr.  60.  —  Al-Bàb  «la  porta»,  o  Bàb  al-Abwàb  «porta  delle  porte»,  è  il  nome  arabo  medievale, 
delle  Portae  Albaniae  ('AXfMvim  TTùXcu). 

Nr.  63.  —  Sùriyà  profonda  è  la  versione  del  greco  Zupia  KoiXn..  La  versione  del  L.:  «  Syrie  pro- 
fonde, pays  de  la  montagne  leprofond»,  riposa  sulla  falsa  lettura  ^-^  per  (_-J^>-  Haleb 
(Aleppo),  ed  ò  grammaticalmente  impossibile.  —  Al-'Amq  è  il  nome  che  si  dà  ancor  oggi  alla 
fertile  pianura  situata  a  N.-E.  d'Antiochia,  irrigata  dal  Qarà  su,  dal  'Afrin,  e  dal  Nalir  al'As 
od  Oronte;  corrisponde  dunque  presso  a  poco  alla  nàhiyah  ar-Rihàniyyah.  Sotto  la  forma  unici 
è  già  menzionati  negli  annali  di  Tiglat  Pileser.  Vedi    M.    Hartmann,    Das   Liwa   Haleb 


Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  fa:ic.  VI. 
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NOME    DELLE   REGIONI 

a 
3 

3 

a 

e 

9 

a 
■■5 

0 

"ea 

Hi 

NOME    DELLE   REGIONI 

E) 

€ 

a 

"S> 

a 
o 

o 
a 

a 

1-3 

64.  Sùriyà  *Funiqi,  paese  di 

0 

! 

0 

i 

75. 

Paese  degli  Arabi  abi- 

0 

t 

t 

al  Gawr  e  di  Dimasq 

71 

0 

33 

0 

tato,  al-Higàz,  ai-Yemen 

83 

0 

22   0 

65.  Paese  dei  Yahùd,Filastin 

67 

0 

31 

0 

76. 

Paese  di  Gorgàn 

95 

0 

40    0 

66.  Paese  degli  Arabi  abitato 

68 

0 

29 

0 

77. 

Paese  di  Merw  ar-rùd 

104 

0 

41    0 

67.  *Bàbilùniyà,    paese    di 

78. 

Paese  di  Balh 

116 

0 

41    0 

Bàbil 

78 

0 

32 

0 

79. 

Paese  di  as-Sogd 

114 

0 

45    0 

68.  Atùr,  paese  d'al-Mawsil 

80 

0 

37 

0 

80. 

Paese  di  as-Sàs 

118 

0 

43    0 

69.  Àderbeygàn 

83 

0 

39 

0 

81. 

Paese  dei  Turk  al  di  qua 

70.  as-Sùs,  paese  d'al-Ahwàz 

83 

0 

34 

0 

del  monte  *Himàwus 

120 

0 

56    0 

71.  Paese  di  Fàris 

90 

0 

32 

0 

82. 

Paese  dei  Turk  al  di  là 

72.  Paese  d'Isfahan 

96 

0 

37 

0 

del  monte 

150 

0 

48    0 

73.  Kirraàn  deserta 

96 

0 

32 

0 

83. 

Paese  del  Tabaristàn 

165 

0 

45   0 

74.  Kirmàn  abitata 

99 

0 

25 

0 

84. 

Paese  di  Heràt 

104 

0 

37    0 

Berlin  1895,  p.  73  segg.  (Estr.  dalla  Zeitschr.  d.  Gesell.  d.  Erdk.,  XXIX  Bd.).  —  In  Yàqùt 
si  legge:  *  Al-'Amq  è  un  territorio  appartenente  ora  al  distretto  di  Aleppo,  e  prima  a  quello 
d'Antiochia  »  (Jacut  's  Geographisches  Wòrterbuch,  herausg.  von  F.  Wtistenfeld,  voi.  Ili, 
p.  727).  Così  l'autore  del  Qùmùs  (ed.  Bulàq  1301,  voi.  Ili,  p.  260)  dice  che  al-'Amq  fa  parte 
del  distretto  d'Aleppo,  e  che  vien  chiamato  anche,  con  forma  di  plurale,  al-A'inàq;  lo  stesso 
si  legge  nel  Tàg  aVArùs,  Cairo  1307,  voi.  VII,  p.  24  e  25. 

Nr.  64.  —  Fùnìqì  =  <t>oivÌKr).  —  Il  ms.  porta  in  modo  poco  chiaro  O^àM,  che  senza  dubbio  va 
letto  jy*^\  al  Gawr  (al-Gòr),  nome  applicato  fin  dai  più  antichi  geografi  arabi  alla  valle  del 
Giordano.  —  La  versione  del  L.:  «  Syrie  ultérieure,  pays  de  la  terre  de  Damaschk  »,  riposa 
sopra  una  serie  di  equivoci. 

Nr.  65.  —  È  la  TTaXaiaTivr)  'louòaia  di  Tolomeo. 

Nr.  66.  —  L'aggiunta  di  «  abitato  »  (al-'àmirah)  è  probabilmente  una  svista  d'al-Battàni,  cfr.  nr.  75. 
Corrisponde  aH"Apaj3ia  TTerpaict. 

Nr.  69.  —  È  la  Mn.òia  di  Tolomeo.  Il  L.  ha:  «  Medi  Adherbidjan  »,  avendo  letto Màdì  uno  sgorbio 
del  copista. 

Nr.  70,  71,  72.  —  Corrispondono  rispettivamente  alle  eparchie  louaiavri,  TTepoiq,  TTapBia. 

Nr.  73.  —  La  long.  90°  del  L.  (ch'egli  corregge  in  100°)  è  uno  sbaglio  di  lettura;  così  pure  il  109" 
del  L.  al  nr.  74. 

Nr.  75.  —  Rappresenta  l"Apaf$ia  Eùòouuwv  di  Tolomeo. 

Nr.  76,  77,  78.  —  Sono  rispettivamente  l'TpKavia,  la  MapYiavri  e  la  BaKxpiavrV 

Nr.  79.  —  Nel  ms.  ^-o«.^aJ\.  È  la  ZoYbiavr). 

Nr.  80.  —  La  long,  del  ms.  è  senza  punti;  di  più  rimane  incerto  se  si  debba  leggere  ^  118°  o 
Xi  138°.  La  posizione  d'as-Sàs  richiede  senza  dubbio  118°;  ed  infatti  al-Huwàrizmi  come  punto 
centrale  della  provincia  d'as-Sàs  e  Turàraband  dà  98*0',  42°  0'  (cfr.  più  sotto  il  nr.  196).  Però 
qui  la  regione  d'as-Sas  rappresenta  i  Zdxai  di  Tolomeo,  pei  quali  il  punto  di  mezzo  sarebbe 
a  133°  long,  (e  così  ha  il  L.).  Abbiamo  dunque  una  confusione  d'al-Battànì,  come  ai  nr.  83  ed  85. 

Nr.  81.  —  In  Tolomeo  Eku6ìc<  ^  èvxòi;  M(adou  òpou<;. 

Nr.  82.  —  Il  ms.  ha  j£  107°  invece  che  ^  150°  (L.  140°). 

Nr.  83.  —  Le  cifre  ed  il  confronto  col  catalogo  di  Tolomeo  non  lasciali  dubbio  che  si  tratta  della 
ZrjpiKri  ;  abbiamo  qui  un  errore  d'identificazione  come  al  nr.  80  ed  85.  —  Il  Tabaristàn  è  com- 
preso nella  'Ypicavia  di  Tolomeo;  invano  dunque  il  L.  tenta  di  correggere  le  cifre. 

Nr.  84.  —  È  la  'Apeia. 
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NOME   DELLE   REGIONI 

.s 

a 

a 

o 

ri 

CO 

a 
■■B 

a 

ri 

NOME   DELLE   REGIONI 

a? 

a 

T3> 

a 
o 
ri 

a 
'•£ 

3 

ed 
ri 

85.  Paese  di  Fergànah 

0 

116 

'    ° 
0  35 

t 

0 

90.  al-Hind  al  di  là  del  fiume 

o        1 

150  0 

o       1 

22   0 

86.  Paese  del  Sigistàn 

108 

0  29 

0 

91.  Isola  Serendib 

124  0 

3   0 

87.  Paese  di  ar-Rohhag 

115 

029 

0 

92.  Centro  del  paese  di  Hi- 

88.  Paese  d'as-Sind 

110 

023 

0 

myar 

82  0 

12  30 

89.  al-Hind    al   di   qua   del 

93.  Paese  d'as-Sin 

177  0 

22    0 

fiume  Gangis 

132 

0,27 

Q 

Nr.  85.  Nuovo  errore  d'identificazione,  giacché  si  tratta  evidentemente  di  rappresentare    i  TTccpoTTa- 

viaàbai.  La  provincia  di  Fargànah  è  invece  compresa  nell'eparchia  dei  Zanai. 
Nr.  86,  87,  88.  —  Sono  rispettivamente  la  ApayYiavn,  T'Apaxamia  e  la  reòpuKjia. 
Nr.  90.  —  Il  ms.  ha  lÀs  180°  invece  che  ^  150°  (L.). 
Nr.  91.  —  Anche  al-Huwàrizmi  ha  le  stesse  cifre.  Il  L.  lesse  male  125°  0',  10°  0'.  È  naturalmente 

la  Taupopavr)  di  Tolomeo. 
Nr.  92.  —  In  Tolomeo  non  esiste  una  eparchia  corrispondente  (rO|ar|piTujv  xdjpa);  ed  infatti  anche 

in  al-Battànì  il  paese  degli  Himyariti  (ai-Yemen  e  Hadramùt)  sarebhe  già  compreso  nel  nr.  75. 

—  Nel  ms.  la  long,  è  ^i  102°  invece  che  1_^ò  82°  (L.). 
Nr.  93.  —  Sono  i  XTvai  di  Tolomeo. 
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Longitudini  e  latitudini  dei  paesi, 
secondo  quel  che  v'è  nel  Libro  della  Figura,  e  quel  che  fu  verificato 


NOME   DEI   PAESI 

Longitudine 

0 

a 

sa    . 
s 

ri 

NOME   DEI   PAESI 

a 

sa 

a 

là 

a 
© 

.2 

3 

ri 

94.  *[G-irà]  rnitrùfùlis 

o       l 

36  30 

0        f 

18    0 

101.  *Uwasis  grande  (sic) 

o       ì 

59  50 

0        i 

28  30 

95.  *Nigirà 

25   5 

17  15 

102.    l^i*?.  (0  \y^-l) 

43    0 

23  30 

96.   LJU  U^oo 

80   0 

16  30 

103.  Mekkah  la  ben  custo- 

97. *Sàffàrà 

78    0 

14  30 

dita  ;    sua    longitudine 

98.  Isola  *Saràfidos 

94    0 

17  30 

verificata  77°  53' 

71    0 

21  40 

99.  *Tinà 

180    0 

13    0 

104.  Yatrib  la  santa 

75    0 

25    0 

100.  *Diyosfùlis  grande 

62    0 

23  50 

105.  *Halqidùn  (sic)  grande 

34  10 

32  40 

Nr.  94.  —  Il  ms.  ha  ^y^yì^j.*^.  già  interpretato  bene  dal  L.  —  In  Tolomeo  (IV,  6,  31)  si  ha 
reipa  u.nrpÓTroXi<;  36°  0',  18°  0'. 

Nr.  95.  —  Tolomeo  (IV,  6,  27)  Niyeipa  25°  40',  17°  40'.  Al-Huwàrizmì  scrive  Nigìrà,  come  al-Edrìsì 
(Description  de  VAfrique  ed.  Dozy  e  de  Goeje,  p.  30  del  testo;  vers.  Jaubert  I,  107),  e  dà  le 
cifre  25°  40',  17°  40'. 

Nr.  96.  —  Il  L.  identifica  questa  località  indecifrabile  con  Ià{3Pa6a  nn.TpÓTroXi<;  (nell'Arabia  Felix, 
VI,  7,  38:  87°  0',  16°  30').  La  long,  però  offre  una  differenza  difficile  a  spiegarsi  come  errore 
di  copisti.  È  forse  meglio  ammettere  che  ,j  80°  sia  stato  scritto  male  per  ^  10°,  e  che  si 
tratti  quindi  di  IdpZeiQa,  città  della  Mauritania  Tingitana  (IV,  6,  6:  10°  0',  15°  30'),  menzio- 
nata anche  nell'VIII  libro  di  Tolomeo,  nell'enumerazione  delle  eparchie.  Si  noti  che  anche  al- 
Huwàrizm!  cita  'Idplei9a  colle  stesse  cifre  di  Tolomeo;  e  che  ridurre  il  nome  del  ms.  d'al-Bat- 
tànì  a  Lijjjb  Yàrzeytà  è  tanto  difficile  quanto  ridurlo  a  Li'L^^o  Sabbàtà. 

Nr.  97.  —  Ho  accettato  l'opinione  del  L.,  che  la  IjULsLo  del  ms.  corrisponda  a  Iduopapot  |ar)Tpó- 
ttoXk;  (VI,  7,  41:  78°  0',  14°  30'),  e  perciò  ho  letto  nella  lat.  Jo  14"  anzi  che  ..j  17°  com'è  nel  codice. 
Èia  Zafàr  del  Yemen,  naturalmente  diversa  dall'altra  Zafàr  del  Mahrah,  ricordata  nel  nr.  241. 

Nr.  98.  —  Il  ms.  ha  <j~*\  *««*>  e  nella  long.  ^-^  64°  invece  di  ^Ja  94°.  Come  già  comprese  il 
L.,  è  il  Zapaniòot;  vf\aoc,,  ora  isola  al-Masìrah,  sul  IaxaXiTr|<;  kóXitoi;  in  Arabia;  Tolomeo 
(VI,  7,  46  e  Vili,  22, 18)  la  pone  appunto  a  94°  0',  10"  30'  (ina  le  versioni  latine  17°  30',  come 
al-Battànì). 

Nr.  99.  —  Il  ms.  Ul>,  già  corretto  dal  L.  In  Tolomeo  (VII,  3,  6)  p.r|TpÓTroXiq  Oivm,  180»  40', 
3°  0'  Sud. 

Nr.  100.  —  Tol.  (IV,  5,  73):  Alò;  hóXk  u.eYdXn.  62°  0',  25-30'. 

Nr.  101.  —  Evidentemente  bisogna  leggere  «  piccola  »  (cfr.  nr.  108),  e  nella  lat.  sostituire  i  28° 
al  J  23°  del  ms.  —  Tolomeo  (IV,  5,  37)  "Oacrie;  imxpà  60°  15',  28"  45';  è  la  moderna  aì- 
Wàh  ad-Ddhil. 

Nr.  102.  —  Il  L.  crede  si  tratti  del  promontorio  BdZàov  óuepa  (Tol.  IV,  5,  15:  65°  0',  23"  0')  sul 
mar  Rosso,  ora  Ras  an-Nàsif  ;  nel  qual  caso  la  long.  ^*  43°  andrebbe  letta  ,.*=>  63°.  Però 
questa  identificazione  è  dubbia. 

Nr.  103.  —  La  posizione  non  è  più  tolemaica;  infatti  /vlaxopdpa  73°  20',  22°  0'.  —  Al-Huwàrizmi 
67°  0',  21°  0'. 

Nr.  104.  —  Posizione  non  tolemaica;  'laOpiTnra  (ediz.  Nobbe  AaOpunra)  71°  40',  23°  20'.  —  Al-Huw. 
65°  20',  25°  0'. 

Nr.  105.  —  Il  ms.  ha  ^j-JLl^.  Il  L.  credette  trattarsi  di  KóXXoui  n^ac;  (IV,  3,  3:  27°  20',  32°  20') 
ora  al-Qoll,  e  perciò  volle  leggere  27°  nella  long.  —  Abbiamo  qui  uno  scambio  di  Kapxtioiòv 
M€Ya  àoru  (IV,  3,  7:  34°  50',  32°  40'),  ormai  sconosciuta  agli  Arabi,  colla  ben  nota  XaXKn&ujv, 
in  arabo  Halqidiìn.  Forse  il  ^  10'  della  long,  non  è  che  un  errore  del  copista  per  o  50'; 
cosi  si  avrebbero  esattamente  le  cifre  tolemaiche  di  Cartagine. 
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NOME    DEI    PAESI 

a 

3 

'So 
a 
o 

ri 

o 

a 

"te 
ri 

NOME    DEI    PAESI 

a) 
»S 

a 

•& 

a 
o 

ri 

a 

a 

a 

cS 

ri 

106.  *Lehftis  grande 

O         ' 

41    0 

o        ' 

31    0 

116. 

*Làdiqiyà  Frùgis 

o        t 

59  45 

o        1 

38  40 

107.  *Qàtàfàtmùs  grande 

54  30 

31  10 

117. 

Isola  Kùdis 

5S40 

36    0 

108.  *Uwasìs  grande 

59    5 

27  10 

118. 

^ULu 

66  45 

35  30 

109.  al-Iskanrìeriyyah  in  E- 

119. 

Tarasùs 

67  40 

36  55 

gitto 

60  30 

30  18 

120. 

Adanah 

68  15 

36  50 

110.  *Qaysàriyà  atùmiyùs 

67  25 

33  20 

121. 

al-Massisah 

67  50 

36  45 

111.  Filastin 

66  15 

32  30 

122. 

al-Làdiqiyyah 

68  30 

35    5 

112.         ^yOjUjl    ,JL*0 

67  30 

33  40 

123. 

Atràbulus 

67  30 

34  20 

113.  cAsqalàn 

65    0 

31  50 

124. 

cArqah 

68  30 

34    0 

114.  Sabastiyah 

66  30 

31  50 

125. 

Sur 

67    0 

33  20 

115.  ar-Ramleh 

65  50 

3135 

126. 

Saydà' 

67  20 

33  30 

La  traduzione   araba  del   nome 


Nr.  106.  —  Tol.  IV,  3,  13:  Aéirrii;  MCYdXri  42°  0',  31°  40'.  —  La  forma  araba  del  nome  (p.  es.  in 

al-Ya'qùbi,  ed.  de  Goeje,  p.  346)  è  Lebdah. 
Nr.  107.  —  Tol.  IV,  5,  4:  Kard^aGnoq  néycK;  54°  30',  31°  15'. 

greco,  al-'Aqabah  al-Kabirah,  è  in  uso  ancor  oggi. 
Nr.  108.  —  Cfr.  nr.  101.  —  Tol.  IV,  5,  37:  "Ockjk;  p.€YdXri  59°  50',  26°  55' ;  ora  Wàh  al-Hdrigeh. 
Nr.   109.  —  Tol.  'AXeEdvopeia  60°  30',  31"  0';  al-Huw.  51°  20',  31"  5'. 
Nr.  110.  —  Come  già  riconobbe  il  L.  è  Kaiadpeia  Travide;  (V,  15,  21)  67#  40',  33°  0',  ebe    tutti  i 

geografi  arabi  conoscono  già  col  nome  moderno  di  Bàniyàs. 
Nr.  111.  —  Per  i  geografi  arabi  Filastin  è  nome  di  regione.  Qui,  come  ben  riconobbe  il  L.,  abbiamo 

Kaiadpeia  OTpdTujvo?  (V,  16,  2)  66°  15',  32"  30',  sotto  i  Romani  capitale  di  tutta  la  Palestina, 

e  denominata  dagli  Arabi  sempre  Qaysàriyyah.  La  correzione  della  long,   in    67",  voluta    dal 

L.,  non  è  giustificata. 
Nr.  112.  —  Il  nome  è  sconosciuto.  Il  L.,    confronta,  ma    senza    nessun    fondamento,  KcnrapKOTveì 

(V,  16,  4):  67°  15',  32°  35'. 
Nr.  113.  —  'Ao-kccXujv  65"  10',  31"  40';  al-Huw.  55"  20',  33"  0'. 
Nr.  114.  —  Nella  long,  leggo ^^o  66°  invece  del  j*&  67"  del  ras,;  infatti  XefìaaTri  'louòaicu;  66"  40' 

32"  20'.  —  Il  L.  non  comprese  il  nome;  di  qui  il  confronto  erroneo  con  rd!ujpo<;  67"  30',  31°  15', 

e  col  centro  dell"AaopaXTÌTr|<;  \\\imx\  66"  50',  31"  10'. 
Nr.  115.  —  Senza  corrispondente  tolemaico;  al-Huw.  55"  40',  32"  40'. 
Nr.  116.  —  AaoòiKÉia  ètri  Aùkuj  59"  15',  38"  40'  (ora  Eski  Hisrir),  che   però    Tolomeo   pone    nella 

Caria  e  non  nella  Phrygia. 
Nr.  117.  —  Seguo  nel  nome  la  vocalizzazione  prescritta   da   al-Bekri    (Geograph.   Wortcrb.,  ed. 

Wiistenfeld,  p.  431)  e  da  Yàqflt  II,  832.  Già  il  L.  paragonò  Aivoo.;  'Póòou  58"  40',  3b°  0'.  — 

Al-Huw.  50"  0',  35°  30'. 
Nr.  118.  —  Malgrado  la  forma  strana  del  nome  (Salamiìwus?),  è  certo,    come   già   credette    il    L. 

laXanU  Kùirpou  66"  40',  35"  30'.  Cfr.  anche  il  nr.  62. 
Nr.  119.  —  Tccpo-ó<;  67"  40',  36"  50';  al-Huw.  58"  0',  36"  55'. 
Nr.  120.  —  "Abavo  68"  15',  36"  50'. 

Nr.  121.  —  Moujoueo-ria  68"  50',  36°  45';  al-Huw.  59"  40',  :!6°  0'  (o  45'  ?). 
Nr.  122.  —  Aaobixeia  63"  30',  35°  5  ;  al-Huw.  61"  0',  35"  0'. 
Nr.  123.  —  TpìtioXk;  67"  30',  34°  30'  ;  al-Huw.  60°  35',  34°  0'. 
Nr.  124.  -  "Apxa  68°  20',  34°  0';  al-Haw"  61°  15',  34°  16'. 

Nr.  125.  —  Tupo?  67»  0',  33°  20' ;  al-Huw.  59»  15', 23. 

Nr.  126.  —  Iiowv  67°  10',  33"  40';  aì-Huw.  59"  20' 


23  La  latit.  di  molte  città  della  Siria  è  troppo  alterata  nel  ms.  d'al-Huw.   per  essere   qui  util- 
mente riferita. 
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NOME    DEI    PAESI 

Longitudine 

Latitudine 

ì 

NUME    DEI    PAESI 

a 
*3 

a 

'Sb 

a 
o 
h3 

Latitudine 

127.  cAkkà 

o       > 

66  50 

o        t 

33    0 

138.  Macarrat  an-Nocmàn 

o        ' 

69  55 

o       ' 

34    0 

128.  Hims 

69   5 

34    0 

139.  Qùros 

70  10 

36  20 

129,  ar-Rastan 

69  30 

34  10 

140.  Dolùk 

70  40 

37    0 

130.  Haraàli 

69  30 

34  20 

141.  Racbàn 

71    0 

37  15 

131.  Salamìyyah 

69  50 

34  50 

142.   Antàkiyah 

69    0 

35  30 

132.   Fàraiyah 

70    0 

34  45 

143.  Malatyah 

71     0 

39    0 

133.  Dirnasq 

69    0 

33    0 

144.  Simsat 

73  20 

38  40 

134.  Baclabakk 

68  20 

33  15 

145.  Mayyàfàrif|in 

76    0 

38    0 

135.  Tadraor 

72    034    0 

146.  Amid 

75  15 

38    0 

136.  Haleb 

71    0,34  50 

147.   Arzan 

76  40  38    0 

137.  Qinnasrin 

70  40  35  35 

148.  Sumaysàt 

72     0  37  50 

Nr. 
Nr. 

Nr. 
Nr. 

Nr. 


Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 


(L.).  —  'Emtpdveia   69"  35',  34°  25'  ; 


i  due    nr.    precedenti, 
che  Salauiiyyab  corri- 


127.  —  nroXenaf?  66"  50',  33°  0' ;  al-Huw.  58°  25' 

128.  —  "EMiffaa  69° 40',  34°0';  al-Huw.  61°  0',  34°0'. 

129.  —  Senza  corrispondente  in  Tolomeo  ed  al-Huw. 

130.  —  Nella  latit.  il  ms.  ha  <*J  35"    invece  che  jJ  34» 
al-Huw.  62°  15'  (?), 

131.  —  La  latit.  nel  ms.    è  o^l   36°  5'    invece    che  0->J    34"  50' ;    cfr. 

Al-Huw.  62°  45', —  Il  L.  corresse  la  lat.  in  35°  5',  credendo  a  torto 

spondesse  a  OeXneviaaó<;  (vedi  nr.  207). 

132.  —  'Airdueia  70"  0',  34°  45';  al-Huw.  62"  20',  34°  20'. 

133.  —  AauaaKÓq  69°  0'  33°  0'  ;  al-Huw.  60°  0',  33°  0'. 

134.  —  'HXiou  ttóXk;  68°  40',  33°  40'. 

135.  —  TTóX|uupa  71°  30',  34°  0';  al-Huw.  66°  0'  (67°?),  35»  0'. 

136.  —  XaXuPujv  71°  20',  35°  0';  al-Huw.  63°  0', 

137.  —  XqXki<;  70°  30',  35°  20'. 

138.  —  Mapidiun  69°  20',  34°  0'  ;  al-Huw.  62°  30',  34°  50'.  Per  la  lat.  cfr.  Teli  Mannas,  nr.  207. 

139.  —  La  long,  nel  ms.  è  O  50'  invece  che  ^_$  10'  ;  Kùpo<;  70°  10',  36°  10'.  Il  nome  è  ricor- 
dato spesso  dai  geografi:  Ibn  Hurdàdbeh  75,  97;  Qodàmah  253;  al-Ya'qùbì  363;  Ibn 
Rosteh  107;  al-Istahrì  65,67;  Ibn  Hawqal  125-127;  Ibn  al-Faqih  111;  Yàqtit  IV, 
199.  Fu  saccheggiata  dai  Bizantini  nel  293  eg.  (906  d.  Cr.);  cfr.  'Arìb,  ed.  de  Goeje  (1897), 
p.  13,  ed  at-Tabari,  Annales,  ser.  Ili,  voi.  3°,  p.  2268.  —  Il  L.  lesse  «  Forosch  »,  che  para- 
gonò a  torto  con  Béppoia  70°  30',  36°  10'. 

Nr.  140.  —  AoXixn  70°  40',  36"  50'.  Ora  Teli  Doluk-kiói,  a  2  ore  da  'Ayntàb,  cfr.  Puchstein, 
Reise  in  Kurdistan,  Sitzsber.  d.  k.  preuss.  Ai.  d.  Wiss.  zu  Berlin,  11  Januar  1883,  p.  32-33. 

Nr.  141.  —  Era  non  lontana  da  Dolùk  ;  vedi  al-Ya'qùbi  363,  Ibn  Rosteh  107;  Ibn  Hurdàd- 
beh 75,97;  Qodàmah  254;  al-Bekri  418;  Yàqùt  II,  791;  ad-Dimasqì,  trad.  Mehren, 
279.  —  Il  L.  lesse  male  «  Regian»,  identificandola  con    PriYidiq  71°  15',  37°  0'. 

Nr.  142.  —  'AvTióxeia  èrcl  toù  'OpcVrou  69°  0',  35°  30';  al-Huw.  61°  35', Cfr.  sopra  la  nota  13. 

Nr.  143.  —  MeXiTrivri  71°  0';  39°  30';  al-Huw.  61°  0',  39°  0'. 

Nr.  144.  —  "Apo-OMÓo-ciTa  73°  0',  38°  20';  al-Huw.  62°  40',  38°  45'. 

Nr.  145.  —  AoùpPryra  76°  0';  38°  0';  al-Huw.  65°  40',  37°  55'  (?). 

Nr.  146.  —  Al-Huw.  65°  50',  37°  52'. 

Nr.  147.  —  Al-Huw.  66°  0',  39°  15'.  —  Le  sue  rovine  sono  poste  nel  liwà'  di  S'ort,  a  poco  meno 
di  100  km,  in  linea  retta,  E  di  Diyàrbekr. 

Nr.  148.  —  lanóactTCt  71°  30',  37°  45';  al-Huw.  62"  35',  36°20'. 
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NOME   DEI   PAESI 

Longitudine 

a 

■■a 

0 
(fl 

ri 

NOME    DEI    PAESI 

Longitudine 

Latitudine 

149.  Bàlis 

o       > 

7140 

o       1 

35  50 

163.  Singàr 

o       ' 

77  30 

o        ' 
36     0 

150.  ar-Raqqah,   verificata 

7315 

36   0 

164.  Hilàt 

78    0 

39  20 

151.  Qirqisiyà' 

74  40 

35  20 

165.  Dabi'l 

79  40 

42   0 

152.  Harràn 

73    0 

36  40 

166.  Taflis 

82    0 

43   0 

153.  ar-Rohà' 

72  50 

37    0 

167.  Bardagli 

84   0 

42   0 

154.  Manbig 

71  15 

36  15 

168.  Bagdad,  città  «iella  sa- 

155. Teli  Mawzan 

73  30 

37    0 

lute,  verificata 

80   0 

33   9 

156.  Ra's  al-cayn 

74    0 

36  50 

169.  Surra  man  ra'à 

79  10 

34    0 

157.  Kafar  luta 

74  35 

37    5 

170.  al-Kùfah 

79  30 

3130 

158.  Nasibin 

75  30 

37    0 

171.  Bàbil  la  celebre 

79    0 

35   0 

159.  Darà 

7515 

37  10 

172.  ar-Rayy 

86    0 

36  30 

160.  Màridìn 

75    0 

37  15 

173.  Ninawà 

78    0 

36  40 

161.  Balad 

77  40 

36  35 

174.  al-Basrab 

84   0 

31    0 

162.  al-Mawsil 

78  10 

36  30 

175.   Siràf' 

89  30 

29  29 

Nr. 

Nr. 


Nr. 

Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 


Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 


Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 
Nr. 


149.  —  Al-Huw.  65°  15'  (o  55'),  36°  0'. 

150.  —  Al-Huw.  66°0',  36°  0'.  Le  cifre  della  long,  sono  confermate  dal  testo,  cap.  XXXIV  e 
e  XLII;  la  lat.  fu  calcolata,  mediante  osservazioni,  dallo  stesso  al-Battànì  in  36°  0',  o,  più  esat- 
tamente, 36°  1'  (cap.  IV). 

151.  —  Il  ms.  ha  nella  latitudine  jJ  34°,  che  va  corretto  in  aJ  35°;  cfr.  al-Huw.  66°  50', 
35°  20'.  —  La  copia  del  L.  portava  J  37°,  ch'egli  corresse  in  y>  36°. 

152.  -  Kdtfpcu  73"  15',  36°10';  al-Huw.  65»  0'  (o  66°  0'  ?),  36»  40'. 

153.  —  "Eòeao-a  72°  30',  37°  30';  ahHuw.  66°  0'  (?),  36°  40'  (?).  —  Il  nome  moderno  è  tfrfnh. 

154.  —  Al-Huw.  63°  45',  35°  30'. 

155.  —  Il  ms.  ha  Cj»*,"Xì  che  va  letto  senza  dubbio  djy*  ,J-'i  Teli  Mawzan  (chiamata  anche 
solo  Mawzan),  antica  città  fra  Ra's  al-'ayn  e  Sarùg,  nel  territorio  di  Harràn  e  Edessa.  Oltio 
Yàqùt,  si  veda  Chwolsohn,  die  Ssabier,  I,  480;  al-Bekrì  (che  a  torto  scrive  Mawzin)  72 
e  565;  Ibn  Hurdàdbeh  73;  Qudàmah  246;  Ibn  al-Faqìh  133;  Tàg  al-'arùs  IX,  361; 
Ibn  al-Atir,  s.  anno  18  (ed.  Cairo  1301,  II,  263),  ecc.  —  Il  L.  trascrive  «  Tanioudan 
(Houmden)  »  e  confronta  'OXipepct  ("OEipa)  73°  30',  37°  0'. 

156.  _  'Placava  74°  40',  35°  40';  al-Huw.  6S°  0',  37»0'. 

158.  —  Nioipi?  75°  10',  37°  30';  al-Huw.  67°  50',  36°  0'  (1.  37°  0' ?). 

161.  —  Al-Huw.  68°  45',  36°  20'. 

162.  —  Al-Huw.  69°  0',  35°  30'.  —  Cfr.  il  nr.  173. 

163.  -  Zinapa  76°  0',  37»  0'. 

164.  —  Al-Huw.  67»  50'  (?),  39°  50'. 

165.  —  Il  ms.  ha  J-o>.  Dabil  era  situata  sull'Arasse,  v.  Ibn  Rosteh  89,  106,  al-Ya'qùbì 
363-364,  Yàqùt  II,  549  ecc.  —  La  copia  del  L.  aveva  45°  nella  lat. ;  così  egli,  al  nome  che  non 
sapeva  decifrare,  sostituì  senz'altro  «Gandja»,  per  paragonarla  con  Tcrnapa  TUpavicc;  79°30',45°0'. 

167.  —  Al-Huw.  73°  0',  43°  0'. 

168.  -  Al-Huw.  70°  0',  33°  9'. 

169.  —  Al-Huw.  69*45',  34°  0'. 

170.  —  Al-Huw.  69°30',  31°  50'. 

171.  —  BapuXibv  79°  0',  35"  0'. 

172.  —  Il  ms.  vo  66°  0',  che  leggo  39  86°  0';  al-Huw.  74°  0'  (0  75»  0'?),  35°  45'. 

173.  —  Ntvoq  78°  0',  36»  40'.  —  Cfr.  nr.  162. 

174.  —  Correggo  in  v^à  84°  il  ^5*  110°  del  ms.  (il  L.  corregge    83°);   al-Huw.  74»  0',  31°  0'. 

175.  —  Al-Huw.  79°  30',  29°  30'. 
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a 
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176.  Wàsit 

o         ' 

8130 

0         ' 

30  30 

187. 

Gorzàn 

O           ' 

81  0 

0         ' 

44    0 

177.  Dimyàt 

63  30 

3125 

188. 

Suwàn  al-Habasah 

65  0 

22  30 

178.  al-Fustàt 

63   0 

30   0 

189. 

ad-Daybol 

100  0 

25  20 

179.  cAvn  Zarbah 

68  30 

37    0 

190. 

Qazwìn 

84  0 

37    0 

180.  al-Gisr,Gisr  Antakiyah 

69   7 

35  40 

191. 

Heràt 

95  0 

37    0 

181.  Rùmiyah  la  grande 

36  40 

41  40 

192. 

al-Yamàmah 

76  0 

2130 

182.  al-Qostantìniyyah 

56  40 

43  10 

193. 

at-Tà'if 

7430 

2120 

183.  cAmraùriyah 

38  20 

39  45 

194. 

Tinnis 

64  0 

3120 

184.  Sancà' 

73    0 

14  30 

195. 

al-Faramà 

6440 

3130 

185.  cAden 

74    0 

13  38 

196. 

at-Turàraband 

106  0 

36    0 

186.  Tubbat 

130    0 

38    0 

197. 

Qumm 

84  0 

36    0 

Nr.  176.  —  La  latitudine  è  erronea;  senza  dubbio  bisogna  leggere  col  L.  32°  30';  infatti  al-Huw. 
71°  30',  32°  30'. 

Nr.  177.  —  Al-Huw.  53°  55',  31°  25'. 

Nr.  178.  —  Col  L.  ho  letto  nella  lat.  30"  invece  che  31";  cfr.  al-Huw.:  Qasr  Misr  54°  40',  30°  0'. 

Nr.  179.  —  Il  ^J  30°  del  ms.  nella  lat.  è  senza  dubbio  errore  di  scrittura  per  J  37°  (L.).  —  Kcu- 
atìpcia  irpòq  'AvaZdpPiu  68°  30',  37"  0'. 

Nr.  180  —  11  nome  (=  il  Ponte,  il  Ponte  d'Antiochia)  non  si  trova  presso  i  geografi  arabi.  Nella 
lat.  leggo  <*J  35"  in  luogo  del  J  30°  del  ms.  (cfr.  Antiochia  nr.  142),  e  ritengo  sia  la  mo- 
derna Gisr  al-Uadid,  sulla  riva  sinistra  del  Nahr  al-'Às  od  Oronte,  al  punto  in  cui  questo  è 
traversato  dalla  via  che  da  Antiochia  per  Eylìgah  va  a  Dànah  ed  Aleppo.  Secondo  la  carta 
dello  Hartmann,  Das  Lima  Haleb,  Gisr  al-Hadìd  si  trova  a  36°  20'  45"  E.  Gr.,  36°  14'  20"  N. 
(Antiochia:  36°  8'  30"  E.  Gr.,  36°  11'  55"  N).  —  Il  L.  credette  vedere  nel  ms.  ^$lki\kjr^^,si\ 
che  decifrò,  con  costruzione  grammaticale  affatto  impossibile  in  arabo,  «  Kradjos  Antakia  », 
paragonandola  poi  con  AvTióx€tct  èrcì  Kpàrw  64°  40',  36°  50'. 

Nr.   181.  —  'Puj|ur|  36°  40',  41°  40';  al-Huw.  35°  25',  41°  50'. 

Nr.  182.  —  Col  L.  correggo  iny  56°  il^J  36°  del  ms.  —  BuWvtiov  56°  0',  43°5';  al-Huw.  49°  50',  45°  0'. 

Nr.  183.  —  Col  L.  leggo  nella  lat.  U  39°  il  ^  49°  del  ms.;  la  long,  è  pure  errata,  e  forse  va 
letta  58°  20'  (il  L.  63°  20').   -  'Ajaópiov  60°  30',  41°  15';  al-Huw.  53°  0',  38°  0'. 

Nr.  184.  —  Il  ms.  nella  lat.  oJ  34°  invece  che  Jri.  14°  (L.).  —  Al-Huw.  63°  30',  14°  30'. 

Nr.  185.  —  Anche  qui  il  ms.  ^  33°  per  g  13°  (L.);  al-Huw.  64°  0',  13°  0'  (var.  40'). 

Nr.  186.  —  Naturalmente  leggo  J-s  130°  l'y  86°  del  ras.;  al-Huw.  130°  0',  38°  0'. 

Nr.  187.  —  Al-Huw.  71°  0',  44°  0'. 

Nr.  188.  —  Suwàn  è  forma  parallela  ad  Oswan  (Aswàn)  ;  lunvn  62°  0',  23°  50'  ;  al-Huw.  56°0',  22°30'. 

Nr.  189.  —  Porse  nella  lat.  è  da  leggere  J^  24°  in  luogo  di  <^25°;  al-Huw.  92°  0',  24°  20'.  È 
probabilmente  l'odierna  Karàhì  (Kurrachee),  v.  Elliot,  The  history  of  India,  I,  375. 

Nr.  190.  —  Il  ms.  ha  ^S  24°,  che  leggo  84"  (L.  75°);  al-Huw.  75°  0',  37"  0'. 

Nr.  191.  —  Leggo  à^>  95°  il  ^  85°  del  ms;  cfr.  nr.  84  e  232. 

Nr.  192.  —  Nella  long,  il  L.  lesse  74°,  correggendolo  in  81".  —  Al-Huw.  71°  45',  21°  30'. 

Nr.  193.  —  Nella  long,  il  L.  ha  77°.  —  Al-Huw.  68°  20',  21°  20'. 

Nr.  194.  —  Al-Huw.  54°  0',  31°  40'. 

Nr.  195.  —  AIHuw.  54°  40',  31°  30';  alla  frontiera  orientale  dell'Egitto. 

Nr.  196.  —  Il  ms.  ha  iX-Ò^UJ\  ;  cfr.  il  mio  al-Huwàrizmi  e  il  suo  rifacimento  della  Geografia  di 
Tolomeo,  p.  36,  nota  3.  —  Al-Huw.  96°  30',  39°  35'  ;  in  al-Battàni  la  lat.  dipende  probabil- 
mente da  errore  di  scrittura.  —  Il  L  volle  leggere  a  torto  «  Taukiana  »  =  TauKiava  'Apeiac; 
106°  10',  36°  0'.  —  Cfr.  il  nr.  80. 

Nr.  197.  —  Nel  ms.  la  long,  è  senza  punti.  Al-Huw.  74°  15'  (o  55'),  35°  40'. 
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NOME    DEI    PAESI 

o 
a 
•■3 

a 

'3b 

a 
o 

.1 

ha 

a 

ci 

NOME   DEI   PAESI 

Longitudine 

Latitudine 

198.  Holwàn 

0         1 

81    0 

0        l 

35   0 

203.  J-^-  che  è  in  ruina 

0        i 

7140 

o        l 

37  55 

199.  *Qistifàn,  al-Madà'in 

80    0 

35  55 

204.  Ùrim 

69  20 

37  20 

200.  Madinat  al-A.bwàb 

80    0 

47    0 

2J5.  *Zogmah 

70   0 

37   9 

201.  ar-Rusàfah 

72  50 

35  40 

206.  Sayzar 

80    0 

34  30 

202.  Gubayl 

67  30 

33  45 

207.  Teli  Mannas 

7140 

35   0 

Nr.  198.  —  Nel  ms.  la  long,  senza  punti;  la  lat.  J  38°  invece  di  <*J  35°  (L.).  Al-Huw.  71°  45', 
34°  0'  (o  35»  0'). 

Nr.  199.  —  Posizione  del  tutto  tolemaica,  che  non  s'accorda  nò  con  Holwàn,  né  con  Bagdad  (nr.  168): 
K-rriaicpujv  80°  0',  35°  30;  al-Huw.  73°  0',  33"  0'.  —  La  forma  Qistifàn,  corruzione  del  greco, 
è  ignota  agli  scrittori  arabi,  i  quali  hanno  invece  la  forma  iranica  Taysafìm  o  Tósafùn.  Il 
complesso  delle  residenze  reali  sulle  due  rive  del  Tigri,  di  cui  la  più  importante  era  Ctesifonte, 
prese  il  nome  arabo  al-Madà'in  (=  le  città),  vivo  ancor  oggi;  vedi  Noldeke,  Geschichte  der 
Perser  und  der  Araber  zur  Zeit  der  Sasaniden  aus  der  Chronik  des  Tabari,  p.  16,  nota  1. 

Nr.  200.  —  Posizione  del  tutto  tolemaica,  poco  d'accordo  con  Taflis  (nr.  166)  e  Barda'ah  (nr.  167): 
'AXpdvicu  irùXai  80°  0',  47°  0'.  —  È  l'odierna  Derbend. 

Nr.  201.  —  Il  ms.  ha  nella  long:  à-t  75°  invece  che  < **  72°;  cfr.  ar-Kaqqah  (nr.  150)  e  'Prioacpa 

72°  15',  34°  45'.  Sulle  rovine  di  questa  città,  celebro  sotto  i  califfi  Ommiadi  ed  i  primi  'Abbàsidi, 
vedi  Òstrup,  Historisk-topografiske  bidrag  til  kendskabet  til  den  syriske  Òrken,  in  Det  kg], 
danske  videnskabernes  selskabs  skrifter,  6.  raekke,  hist.-filos.,  Afd.,  IV,  2,  p.  72-79  (Kóbenhavn  1895). 

Nr.  202.  —  TdpaXa  ^oivìk^  67°  15',  33°  10'. 

Nr.  203.  —  Il  nome  è  incomprensibile.  Porse,  come  suppone  il  L.,  è  "Appr|\a  80"  0',  37°  15',  che 
nella  forma  moderna  suona  Irbil;  oppure  potrebbe  essere  rauYÓ^r|Xa  79°  30',  37°  15',  che  in 
arabo  si  trascriverebbe  J-^-ya.  Gawgamil. 

Nr.  204.  —  Otfpuia  71°  45',  37°  30'.  —  Yàqùt  I,  401-2,  dice  che  esistono  quattro  villaggi  di  tal 
nome  nel  territorio  d'Aleppo,  e  che  quello  chiamato  Urim  al-gawz  possiede  avanzi  molto  note- 
voli d'un  tempio  cristiano  con  iscrizioni;  ma  quest'ultima  deve  essere  la  Urim  segnata  nelle 
nostre  carte  aSW  di  Aleppo,  perchè  il  Rousseau,  Description  du  pachalik  de  Haleb  (Mines 
de  l'Orient,  IV,  Wien  1814,  p.  12)  pone  Urum  gawz  nella  nàhiyah  di  Riha.  La  Ùrim  di  Tolomeo 
ed  al-Battànì,  Urma  giganti  dell'Itinerarium  Antonini  (a  30  millia  passuum  da  Zeugma),  è  sul- 
l'Eufrate, ove  il  Chesney  trovò  le  rovine  d'un  castello  detto  Urum;  v.  Ritter,  Erdkunde, 
2»  ed.,  Asien,  X  Theil,  Berlin  1843,  p.  940  e  1070. 

Nr.  205.  —  Il  ms.  *-«■£),  già  identificata  dal  L.  con  ZeOYMCt  72°  0',  37°  0'.  Questa  importante  città  greca 
sembra  essere  scomparsa  all'epoca  araba;  solo  Yàqùt  II,  935  scrive:  «  \>-<>-cj  (Zogmù?),  paese 
•  «  antico  sulla  riva  occidentale  dell'Eufrate,  con  tracce  d'un  castello  e  d'un  grande  edificio,  com- 
«  pletamente  distrutti.  Fra  esso  ed  al-Bìrah  [l'attuale  Bìregik]  v'è  un  mil  o  poco  più.  Vi  son 
«  pure  le  tracce  di  un  ponte  che  era  sull'Eufrate  e  di  cui  rimangono  gli  avanzi  della  testata. 
«  Chi  riferisce  ciò  è  Kaynùk  » . 

Nr.  206.  -  Al-Huw.  62°  10',  34°  20'.  —  Il  L.  credette  di  leggere  nella  long.  89°  20',  correggen- 
dola poi  in  79°  20',  e  credette  trattarsi  di  Qasr  Sìrin  (presso  Holwàn). 

Nr.  207.  —  GeXneviaaóq  69°  40',  35°  0'.  —  Il  ras*,  ha  ^^Ulj  che  il  L.  lesse  «  Telmis  »  ;  ora  Teli 
Menis,  1  ora  E  di  Ma'arrat  an-No'màn,  v.  Moritz,  Zur  antiken  Topographie  der  Palmyrene, 
in  Abhandl.  d.  kgl.  preuss.  Akad.  d.  Wiss.,  Berlin  1889,  p.  32  (a  torto  il  Mordtmann  nella 
Zeitschr.  d.  deutsch.  morgenl.  Gesell,  XLI,  1887,  p.  306,  identifica  GeXiueviaaói;  e  Teli  Mannas 
con  l'odierna  Lofmàn,  a  metà  strada  fra  Maarrat  an-No'màn  e  Hamàh).  —  Nella  lat.  si  noti 
la  sconcordanza,  dovuta  a  Tolomeo,  con  Ma'arrah  (nr.  138). 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12",  1894-96,  lane.  VI 
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208.  Huwwàrin 

o       ' 

70   0 

0          ' 

33  40 

215.  *Kusùmi,  paese  del  re 

o      1 

0        t 

209.  al-cAqùl 

79    0 

33  55 

di  Kùs 

65   0 

11    0 

210.  Hamadàn 

83  20 

36   0 

216.  Ub  città  dei  Furs  (?) 

71    0 

6  0? 

211.  cAmawàs 

67  10 

3145 

217.  *Atinas,  città  dei  sa- 

212. *Ràflyah 

65    0 

3130 

pienti 

52  40 

37  20 

213.  Asdùd 

6515 

3155 

218.  *Tràqiyah  (?) 

54    0 

41  40 

214.  Zibatrah 

70   0 

38  44 

219.  al-Iskandarùnah 

69    0 

36  10 

>    67°  (L.)  o,  meglio,  <v-o  66°.    'E|ii|jaou<; 
'Pdupeta  65"  0',  31»  30';  cfr. 


Nr.  208.  —  Il  ms.  ^  .^k.  che  il  L.  lesse  €  Goarin  »  =  Toapia  70°  30',  33°  30'.  —  Huwwàrin  è 
una  località  non  lungi  da  Qàrà  (nr.  226)  sulla  strada  da  Hims  a  Damasco,  a  tre  ore  N  di 
Qaryatayn;  vi  morì  il  califfo  Yazìd  I  l'anno  64  dell'egira  (30  Ag.  683-17  Ag.  684);  vedi 
Yàqùt  11,354-5;  Macoudi,  Prairies  d'or  V,  127-8;  al-Mas'ùdì,  Tanbih  306;  at-Tabari, 
Annaìes,  ser.  II,  t.  I,  p.  427;  Abù  '  I-fi  da',  Annali,  all'anno  64;  al-Ahtal,  Diwàn,  p.  289; 
al-Balàdurì  ed.  de  Goeje,  112.  È  la  Aùepia  od  AOeipa  di  Tolomeo  (71°  30',  33°  40'),  Eumara 
dell'Itinerarium  Antonini,  Euhara,  Eùdpioi;,  Eùapeia<;  di  scrittori  ecclesiastici;  fiorente  città 
cristiana  sotto  Giustiniano.  Ora  è  un  villaggio  detto  Hawwàrin,  con  notevoli  rovine,  sulle 
quali  vedi  Sa  eh  a  u,  Reise  in  Syrien  und  Mesopotamien,  Leipzig  1883,  p.  52-55  (che  scrive  a 
torto  Khawwàrìn),  e  Moritz,  Topographie  der  Palmyrene,  p.  17. 

Nr.  209.  —  Di  solito  è  chiamata  Dayr  al-'Àqùl;  un  tempo  molto  fiorente  e  situata  sul  Tigri  a 
valle  di  al-Madà'in,  ma  già  all'epoca  di  Yàqùt  decaduta  e  lontana  un  mìl  dal  fiume. 

Nr.  210.  —  Il  ms.  nella  long.  60°  20';  correggo  confrontando  le  altre  città  della  Persia,  ed  al-Huw. 
che  ha  73°  0',  36°  0'.  —  Il  L.  corresse  82°  20'. 

Nr.  211.  —  Il  ms.   nella  long,  ha  Jo  90°  invece   che 
65°  45',  31°  45'. 

Nr.  212.  —  Il  ms.  àS^JSj\  da  leggersi  ^à\j  come  già  propose  il  L 
al-Paramà  (nr.  195).  La  forma  araba  del  nome  è.Rafah. 

Nr.  213.  —  "AZwtoc,  65°  15',  31°  50'.  —  Il  ms.  ha  j>  j^oi.  È  notevole  chequi  abbiamo  la  forma  con 
la  s,  come  appunto  si  usa  ai  nostri  giorni,  e  come  appare  dall'ebraico  Asdùd  e  dall'assiro  Asdudu. 
Al  contrario  gli  scrittori  arabi  medievali  hanno  la  forma  Azdùd  (Ibn  Hurdàdbeh  80, 
Qudàmah219,  al-Muqaddasì  177,192,  al-Mas'ùdì,  Tanbih  273)  o  Yazdùd  (Ibn  Hawqal 
94,  95,  ed  al-Edrìsì  in  Brandel,  Orti  och  ur  den  arabiske  geografen  Idrìsi,  Upsala  1894, 
p.  7  della  vers.  =  6  del  testo). 

Nr.  214.  —  Zio-óarpa  70°  0',  38°  20';  al-Huw.  59°  20',  39°0'. 

Nr.  215.  —  Aù£où|ur|  patfiXeiov  65°  30',  11°  0'  —  Il  nome  non  è  noto  ai  geografi;  nell'altra  lette- 
ratura appaiono  rarissime  le  due  forme  Alcsùm  e  YaJcsùm  (vedi  Niildeke,  Gesch.  d.  Perser 
u.  d.  Araber,  p.  198-9). 

Nr.  216.  —  Nome  incomprensibile,  e  cifre  probabilmente  erronee.  Invece  che  «  città  dei  Persiani 
(Furs)  »  si  potrebbe  anche  interpretare  e  città  del  cavallo  (faras)  » . 

Nr.  217.  —  'AGfjvcu  52°  45',  37°  15'.  Il  ms.  ha  3«*^.b\  che  il  L.  male  identifica  con  "EXeuaii; 
53°  50',  36°  20'.  Madinat  al-bukamà'  «città  dei  sapienti»,  presso  gli  Arabi  designava  sempre 
Atene,  per  es.  Ibn  Yùnus,  cap.  IV  (Notices  et  extraits  des  mss.,  t.  VII,  p.  144);  così  si 
trova  «  Atiniyyah,  città  dei  sapienti  »  nel  Tàg  al-azyàg,  f.  67  r  (cfr.  nota  al  nr.  234),  e,  nel 
secolo  XVI,  nelV Ayin-i-Akbari  di  Abù  '1-fazl  Mubàrak  'Aliami,  ed.  Blochmann,  Cal- 
cutta 1867-77,  II,  39  (trad.  Blochmann  e  Jarret,  Calcutta  1868-94,  III,  78). 

Nr.  218.  —  Nome  sconosciuto  alla  geografia  araba;  dovrebbe  corrispondere  ad  una  città  della  Tracia 
(cfr.  nr.  27).  Il  ms.  nella  long,  ha  ù>  57°,  che  correggo  col  L.  in  vXJ  54°,  altrimenti  si  ca- 
drebbe in  mare. 

Nr.  219.  —  'AXeSdvòpeia  kotò  'laaóv  69°  30',  36°  15'. 
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Longitudine 

Latitudine 

NOME   DEI   PAESI 

Longitudine 

9 

a 

a 

3 

220.  Gindàros 

0           1 

70   0 

o         ' 

36  40 

225.  Rùsis 

o       l 

69  20 

0            ' 

35  40 

221.  Wagh  al-Hagar 

67  35 

34  40 

226.  Qàrà 

69  49 

33  30 

222.  *Ortùsiyah 

67  35 

34  20 

227.  Beyrùt 

69  30 

33  20 

223.  Sangah 

71    0 

37  22 

228.  Beyt  Gibrin 

66    0 

31    0 

224.  Gabalah 

68  22 

34  35 

229.  Sùrà 

80  30 

36    0 

Nr 


Nr. 


Nr 


Nr 


Nr.  220.  —  Tivbapoq  70°  0',  35°  40'.  Il  nome  ricorre  in  al-Mas'ùdì,  Tanbih  59,  e  nel  tardo 
ad-Dimasqì,  trad.  Mehren,  158  e  279  (qui  sotto  la  forma  meno  buona  di  Gindaràs);  ancor  oggi 
Ginderis,  v.  Hartmann,  Das  Lima  Haleb,  p.  97. 

221.  —  Il  nome  ricorre  in  Yàqùt  IV,  907,  e  ad-Dimasqì  189,  come  quello  d'un  declivio 
('aqabah)  presso  Gubayl.  Riferendomi  appunto  a  Gubayl  (nr.  202)  ed  a  Tripoli  (nr.  123)  lessi 
lxJ  34°  il  *J  35°  del  ms.  Probabilmente  è  la  Anf  al-hagar  d'al-Edrìsi  (Brandel,  vers.  28  = 
testo  23),  posta  sul  mare,  a  5  mìl  da  Batarùn  ed  a  8  da  Tripoli,  presso  l'attuale  Ras  Saqqah 
(OeoO  irpóaujiTov).  —  Il  L.  ha  <  Hedjr  antérieur  (j'ignore  ce  que  c'est)  >. 

222.  —  Nome  ignoto  ai  geografi  arabi;  al-Edrìsì  (Brandel,  vers.  29  =  test.  24)  ha  Ortù- 
siyyah.  'Op9iuaia  67°  10',  34°  50'.  Correggo  quindi  col  L.  il  J  33°  del  ms.  in  oò  34°. 

Nr.  223.  —  Uffa  71°  0',  37°  40';  col  L.  correggo  in  ji  37°  il_^  36°"del  ms.  (cfr.  Sumaysat,  nr.  148). 
Il  ponte  di  Sangah  sull'Eufrate  contava  come  una  delle  meraviglie  del  mondo;  vedi  al -Mas 'udì, 
Tanbih  64  e  144;  Ibn  al-Faqìh  50,106,255;  al-Istahrì  62;  Ibn  Hawqal  120;  al-Mu- 
qaddasi  139,  147;  Yàqùt  III,  162  seg.,  ecc. 

Nr.  224.  —  TópaXa  Zupiaq  KOiXn.<;  68°  20',  34°  55'. 

225.  —  'Pwaaoq  69°  20',  35° 40'.  —  La  forma  Rùsis  si  trova  anche  in  al-Balàdurì,  Kitàb 
àlfutùh  ed.  de  Goeje,  p.  161;  invece  Macoudi,  Prairies  I,  264,  e  Yàqùt  li,  840  scrivono 
meno  bene  Rùsis.  Il  nome  odierno  è  Arsuz,  vedi  Hartmann,  Das  Liwa  Haleb,  p.  104. 

226.  —  Sulla  strada  da  Hims  a  Damasco;  cfr.  anche  il  nr.  208.  —  Il  L.  lesse  la  long.  89°  49',  e 
il  nome  «  Para,  Faza  »,  confrontandolo  poi  erroneamente  con  Pasà  in  Persia  e  colla  TTopuócmava 
di  Tolomeo  89°  0',  33°  50'. 

Nr.  227.  —La  long,  è  senza  dubbio  errata  ;  il  L.  corregge  67°  30'.  —  BrjpuTÓ<;  67°  30',  33°  45'; 
al-Huw.  59°  30',  34°  0'  (var.  33°  20'). 

Nr.  228.  —  Il  ms.  ha  Bàb  invece  di  Beyt.  La  località,  nota  ancor  oggi,  si  trova  menzionata  in  al-Ya- 
'qùbì  329,  Ibn  Hurdàdbeh  79;  Ibn  al-Faqìh  103,  109;  Yàqùt  I,  776;  e  colla  forma 
Beyt  Gibrìl  (cfr.  Goldziher,  Muhammedanische  Studien,  II,  353)  in  al-Edrìsi  (Brandel, 
vers.  8  =  testo  7),  ad-Diinasqì  272  e  293,  ed  al-Muqaddasì,  passim.  Il  L.,  avendo  letto 
«  Bab  djebel  nabi  »,  non  potè  capire  cosa  fosse. 

Nr.  229.  —  Il  L.  confronta  Zoùpa  lupicu;  KoiXr|<;  72"  40\  35°  40'.  La  lat.  porterebbe  bene  a  questa 
fortezza  avanzata  dell'impero  romano  contro  i  Parti,  notevole  ancora  sotto  l'impero  bizantino,  e 
le  cui  rovine  si  hanno  ad  al-Hammàm,  presso  la  destra  dell'Eufrate,  tra  Siffìn  ed  ar-Raqqah, 
a  circa  38°  47'  E  Gr.  ;  cfr.  Ritter,  X  Theil,  1080-86,  e  Moritz,  Palmyrene,  p.  29.  Ma  la 
long,  è  impossibile  per  un  luogo  a  W  di  ar-Raqqah  (nr.  150),  e  nemmeno  s'accorda  con  Tolomeo; 
di  più  nessun  autore  arabo  menziona  questa  Sùrà.  Gli  80°  30'  long,  ci  portano  poco  ad  E  di 
Bagdad  (nr.  168);  appunto  nel  Iraq  gli  autori  medievali  conoscono  due  Sùrà:  la  prima  presso 
il  luogo  ove  il  canale  omonimo  (ora  vero  Eufrate)  si  staccava  dalla  sinistra  dell'Eufrate,  non 
lungi  da  Babilonia,  sulla  via  da  Bagdad  ad  al-Kùfah  ;  la  seconda,  sede  di  una  famosa  università 
giudaica,  segnata  sulle  carte  moderne  alla  riva  destra  dell'Eufrate,  a  circa  31°  50'  lat.,  poco  a  S 
di  Dìwàniyyeh;    su  entrambe  vedasi    de   Goeje,    nella  Zeitschr.  d.  deutsch.  morgenl.  Geseìl, 

XXXIX,  1885,  p.  7-15.  Supponendo  la  lat.  ^  36°  errore  di  scrittura  per  , J  32°,  e  considerando 

in  al-Battànì  le  lat.  di  Bagdad  33°  9'  e  d' al-Kùfah  31°  30',   parrebbe   probabile  che  si   tratti 
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a 

08 

o       l 

32   0 
38  55 
35  20 

24   0 

NOME    DEI    PAESI 

a 
»3 

a 

'So 

a 
o 

O          f 

73    0 
73    0 

79    0 

Latitudine 

230.  *Aràm  (?)  città  del  re 

231.  *Siràs,  paese  dei  Turk 

232.  *Nisibis  che  è  nelHeràt 

233.  ^xJoj  eXi^Jl  eXi^o  jj\  oXì 

o         ' 

69  20 
177    0 
111    0 

70  0 

234.  Città  d'*Alqis,  del  Ye- 
men 

235.  *Màrà  del  Yemen 

236.  jj^jì  del  Yemen 

o       t 

1215 
15  55 

13    0 

della  prima  di  queste  due  Sùrà,  benché  la  long,  sia  troppo  forte  rispetto  al  79°  30'  d'al-Kùfah, 
e  meglio  si  convenga  alla  seconda  Sùrà.  —  Per  l'idrografia  del  'Iraq  intorno  al  900  d.  Cr.  vedasi 
la  bella  carta  unita  a  Le  S  frange,  Description  of  Mesopotamia  and  Baghdad  written  by  Ibn 
Serapion,  in  Journ.  of  the  R.  Asiat.  Society,  1895. 

Nr.  230.  —  Nome  sconosciuto  ;  forse  è  da  leggere  nella  lat.  < >S  22°  invece  che  «_~J  32°,  e  da  pa- 
ragonarla, col  L.,  a  Zappdp  (var.  Zaapà|u)  paaiXeiov  nell'Arabia  Felix  69°  20',  22°  0'.  In  tal 
caso  potrebbe  anche  aver  influito  su  al-Battàni  la  leggenda  coranica  (LXXXIX,  6)  di  Iram  Dàt 
al-'Imàd,  abitato  dal  popolo  degli  'Àditi. 

Nr.  231.  —  Nome  sconosciuto;  probabilmente  bisogna,  col  L.,  leggere  j^  177°  il  j*  77°  del  ms., 
e  identificarlo  con  Zripa  p.r|TpÓTroXi<;  177°  0',  38°  35'. 

Nr.  232.  —  Il  ms.  l_^.Ly*ii  ;  seguo  l'identificazione  del  L.  con  Niau3i<;  'Apeia<;  111°  0',  35°  20'. 

Nr.  233.  —  La  traduzione  sarebbe:  «  Paese  di  j^\  possedimento  del  re  (oppure:  re  del  regno),  e 
«  paese  dei  Turk  »;  a  meno  che  si  tratti  d'un  errore  per  malik  al-mulùk  *  re  dei  re  »  (cfr.  il 
titolo  dei  re  degli  antichi  Turchi,  hàqàn,  e  hàqàn  dei  hàqàn).  11  nome  mi  è  ignoto,  e  le  cifre 
sono  senza  dubbio  sbagliate,  perchè  ci  porterebbero  in  Arabia.  L'ipotesi  del  L.  che  si  tratti  degli 
Avari  mi  sembra  insostenibile;  né  Tolomeo,  né  gli  Arabi  potevano  conoscerli.  Forse  è  migliore 
il  paragone  ch'egli  fa  con  Nauapii;  nella  Sarmazia  Asiatica,  a  70°  0',  55°  0'. 

Nr.  234.  —  La  lat.  nel  ms.  è  12°  55'.  Il  nome  ricorre  anche  in  al-Huw.  (63°  0',  12"  15'),  Ibn 
Yùnus  (63°  0',  12°  15')  ed  al-Fargànì  (sotto  una  forma  un  po' alterata) ;  vedi  in  proposito 
al-Huwàrizmi  e  il  suo  rifacimento  ecc.,  pag.  35,  nota  4  24.  Le  vocali  furono  poste  da  me  appros- 
simativamente, ritenendo  che  il  nome  sia  corruzione  di  "Oicr|Xi<;  è^itópiov  75°  0',  12°  0',  secondo 
che  mi  propose  il   Prof.  M.  Hartmann.  —  Il  paragone  del  L.  con  KOùa  è  insostenibile. 

Nr.  235.  —  Il  ms.  ha  in  modo  non  del  tutto  chiaro  \J,^-^>  (donde  il  t  Sarai  >  del  L.),  poiché  il 
codice  scambia  spesso  le  due  forine  grafiche  dell'alif  maqsùrah.  Mara  ricorre  in  al-Huw.  (63°  0', 
15°  15',  città  marittima),  Ibn  Yùnus  (63°  0',  15°  15')  ed  al-Fargànì;  vedi  alHuwdr.  e  il 
suo  rifac.,  p.  35,  nota  5,  e  si  aggiunga  Albohazen  p.  406  «  Mery  in  terra  de  Hemen,  cuius 
long.  63.  lat.  15»;  poi  Mara  nella  Nihàyat  al-idràli  di  Qutb  ad -din  Mahmùd  as-Siràzì 
(ms.  parigino  nr.  2517,  f.  112  r),  e  nel  globo  celeste  illustrato  dal  Dorn  1.  e.  —  In  Tolomeo 
abbiamo  Mdpa  jur|TpÓTroXi<;,  come  città  dell'interno,  a  76°  0',  18°  20';  probabilmente  i  geografi 
d'al-Ma'mùn  trasportarono  per  errore  il  nome  di  Mdpa  a  tAovla  è|uirópiov  (ancor  oggi  detta 
Mawza'  o  Mùza',  sul  mare)  74°  30',  14°  0'.  —  L'ipotesi  del  L.  che  sia  IdpctKa  75°  30',  14°  30' 
va  senz'altro  eliminata.  —  La  lat.  <*ò  55°  del  ms.  era  già  stata  corretta  dal  L.  in  <*o  15°. 

Nr.  236.  —  Nome  ignoto  ;  a  Barahùt  (o  Borhùt)  colle  sue  notissime  zolfatare  non  si  può  pensare,  a 
motivo  della  long,  rispetto  a  Hadramùt(Sibàm).  Al-Huw.  ha  città  di\òy^y  69°  0',  13°  0'  (ms.  senza 


2*  A  cui  si  aggiunga  che  il  ms.  parigino  (nr.  2504)  d' al-Fargànì  porta  al-'ayn,  come  avevo  sup- 
posto dall'antica  versione  latina.  Albohazen,  De  iudiciis  astrorum,  p.  406,  ha  «  Alcaz,  cuius  lon.  63. 
lat.  12  »;  inoltre  «  città  d'Alqis  »  compare  ancora  (73°  0',  12°  15'  o  55')  nel  Tàg  al-azyùg  di  Abù 
'Abd  Allah  Muhammad  ibn  Abì  's-Sukr  al-Magribì,  tardo  scrittore  del  VII  secolo  del- 
l'egira (XIII  d.  Cr.)',  codice  Escurialense  nr.  932  (nr.  927  del  catal.  del  Casi  ri,  t.  I,  36S-9),  fol.  68 
verso,  e  perfino  in  un  globo  celeste,  fabbricato  in  Egitto  nel  1701  d.  Cr.  ed  illustrato  dal  Dorn 
(Mém.  de  l'Acad.  Imp.  des  Sciences  de  St-Pétersbourg,  VII  sér.,  t.  IX,  1866,  p.  39;  il  Dorn  legge 
«  die  Stadt  Kuss  »  ). 
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237.  Hadramùt 

238.  Madìnat  at-Tib 


o 

a 

9 

'3> 

a 
o 

CP 

a 

sa 

0         ' 

o       ' 

81    0 

14  30 

81    0 

5  30 

NOME    DEI    PAESI 


239.  Città  d'al-Mayd 

240.  Città  d'J.«.J\(o\WM) 


CO 

a 
'•3 

s 

'So 

a 
o 
J 

CB 

a 

3 
Hi 

o       ' 

o       f 

107    0 

9   0 

83  55 

15  42 

punti,  ma  la  lettura  è  certa  essendo  città  posta  nel  I  clima);  il  paragone  del  L.  con  BapvoOv  84°  30', 
14°  15'  non  ha  nessun  valore.  Nella  lat.  il  ms.  J>  53°  invece  che  -i  13°  (già  corretto  dal  L.). 

Nr.  237.  —  Cioè  Sibàm,  considerata  dai  geografi  arabi  come  capoluogo  del  Hadramùt;  al-Huw.  ed 
Ibn  Yùnus  71°  0',  12°  30'  (1.  14°  30'?). 

N.  238.  —  Cioè  «  Città  degli  aromi  »  =  'ApwjiaTa  è|uirópiov  83°  0',  6°  0',  sulla  moderna  costa  afri- 
cana dei  Benàdir.  Il  ms.  nella  lat.  ha  J  4°,  che  leggo  o  5°  basandomi  sulle  cifre  sicure  d'al-Huw. 
72°  0',  5°  30'  (cfr.  al-Huwdr.  e  il  suo  rifac,  pag.  28,  nota  4;  si  aggiunga  Albohazen  «  ci- 
vitas  Datyb,  cuius  lon.  est  122  gra.  et  lat.  4  gra.  »  ).  —  Il  L.  lesse  male  J  30°  nella  lat.; 
di  qui  le  sue  varie  ipotesi,  tutte  lontane  dal  vero.  —  Questa  città  figura  ancora  nel  Tùg 
al-.azyàg  di  Muhammad  ibji  Abì  's-Sukr  al-Magribi  (vedi  al  nr.  234),  fol.  69  v.,  che 
dà  le  cifre  82°  0',  15°  30'  e  la    pone    nel   Yemen!    Così    nella    seconda    metà    del  VII  sec  eg. 

(XIII  d.  Cr.)  la  Nihàyat  al-idràk,  fol.  112  r,  porta:   <  il  I  clima passa  pel  Golfo  Persico  e 

«  la  penisola  arabica,  indi  per  l'estremità  meridionale  del  Higàz  e  per  la  massima  parte  dei 
«  paesi  del  Yemen,  come  al-Mayd  (ms.  senza  punti),  Madìnat  at-Tìb,  Mu'allà  (vocalizzato  nel  ms.), 
«Hadramùt,  Sana'  ecc.».  Anche  YAyin-i-Akbarì  pone  questa  città  nel  Yemen,  onde  gl'inutili 
sforzi  del  traduttore  Jarret  per  capire  cosa  sia  (testo  II,  31  ;  trad.  Ili,  54). 

Nr.  239.  —  Il  ms.  Jyj\  (quindi  L.  «  ville  Mazd)  per  *>-^-»Jt  od  j-i<J\,  essendo  incerto  se  si  debba 
leggere  al-Mayd  ovvero  al-Mand.  Al-Huw.  conosce  la  vasta  isola  al-Mayd  (al-Mand)  od  al-Kurk  K, 
percorsa  da  un  fiume  ed  avente  tre  città,  una  delle  quali  appunto  a  107°  0',  9°0'  (Ibn  Yùnus 
ha  le  stesse  cifre  ;  cfr.  al-Huwàr.  e  il  suo  rifacimento,  pag.  39)  ;  nel  Tàg  al-azyàg  di  M  u  h  a  m  m  a  d 
ibn  Abì  's-Sukr  al-Magribi  (citato  al  nr.  234),  fol.  70v:  «città  d'al-Mayd  nel  Hind, 
97"  0'  (sic),  9°  0'  » .  Gli  al-Mayd  (al-Mand)  ci  sono  rappresentati  come  un  popolo  coraggioso, 
dedito  alle  rapine  ed  alla  pirateria,  abitante  a  circa  quattro  giornate  e  mezzo  ad  E.  delle  foci 
dell'Indo;  vedi  Ibn  Hurdàdheh  8  e  10;  Ibn  Hawqal  231;  al-Istahri  176;  al-Balà- 
durì,  Futùh  ed.  de  Goeje,  439;  Macoudi,  Prairies  I,  378;  al-Mas'ùdì,  Tanbìh,  55; 
ad-Dimasqì,  trad.  Mehren,  237  e  passim;  Elliot,  History  of  India,  I,  508  segg.  e  519-531; 
de  Goeje,  Bijdrage  tot  de  geschiedenis  der  Zigeuners  (Versi,  en  Mededeel.  der  k.  Ak.  van 
Wetensehappen,  Afdeel.  Letterk.,  2e  reeks,  V  deel,  Amsterdam  1876  p.  59-61,  68,  70). 

Nr.  240.  —  Lo  stesso  nome  U«-x>,  ma  senza  articolo,  in  al-Huw.  73°  0',  12°  45',  in  Ibn  Yùnus 
73»  15'  (o  55'),  14°  45',  nelVAyln-i-Alcbari  testo  II,  31,  trad".  Ili,  54  (il  traduttore  legge  Mu'allà, 
identificandola  con  una  località  che  Yàqùt  pone  nel  Higàz),  e  nella  Nihàyat  alidràk,  1.  e.  al 
nr.  238  (vocalizzata  M..'allà),  i  quali  tutti  la  pongono  nel  Yemen.  Il  L.  lesse  «Maadda».  Il 
nome  è  ignoto  ai  geografi,  e  la  lettera  '  contenuta  in  esso,  se  non  è  errore  di  scrittura,  sembra 
pure  escludere  un'origine  tolemaica.  Un  nome  affine  è  quello  d'al-Ma'lal,  a  metà  strada  fra 
San'à'  e  Sibàm,  già  nota  dalle  iscrizioni  sahee  (p^JJ/2  Mordtmann  e  Mailer,  Sabàische 
Denkmdler,  53),  e  ricordata  spesso  in  al-Hamdànì,  come  pure  in  Ibn  Hurdàdbeh  143,  e 
al-Muqaddasi92;  ma  le  cifre  della  long,  non  possono  accordarsi  con  al-Ma'lal.  Così  pure 
va  escluso  il  piccolo  villaggio  moderno  al-Ma'là  nel  territorio  degli  'Awàliq  superiori,  tra  il 
Yemen  e  il  Hadramùt,  menzionato  in  Landberg,  Arabica,  IV,  Leyde  1897,  p.  50.  —  Si 
potrebbe  forse  pensare  a  Mdòa  KUJ|ur|  83°  0',  11°  30'  (ncll''A&pa|uiTtI)v  x^pa),  ma  anche  questo 
mi  sembra  molto  dubbio. 


15  Come  mi  avvertì  gentilmente  il  de  Goeje,  bisogna  leggere  così  il  J_^J\  di  al-Huw.  e  d'al- 
Fargàni,  non  che  il  J^\  d'Ibn  Rosteh  96,  e  l'al-Kark  di  Yàqùt  I,  29.  Gli  al-Kurk  sembrano 
una  suddivisione  della  gran  tribù  dei  Mayd;  nel  151  dell'eg.  arrivarono  persino  a  saccheggiare  Geddah 
(Tabarì,  Annales,  ser.  Ili,  voi.  I,  p.  359);  come  musicanti  a  Bagdad  vedi  'Arib,  ed.  de  Goeje 
(1897),  p.  35.  In  Albohazen  p.  406  «  insula  Calcul  »,  cioè  d'Alcul. 
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NOME   DEI    PAESI 

o 

3 

a 

o 

"«8 

NOME   DEI    PAESI 

o 
a 

9 

a> 

p 

o 

a 

9 

«e 

241.  Zafàr 

0         ' 

88    0 

o      r 
15   0 

248.  an-Nirùn 

0         1 

104  20 

o       l 

23  30 

242.  Saba" 

74    0 

17    0 

249.  oj*a*  del  Yemen 

66   0  25  25 

243.  Goras 

75    0 

17    0 

250.  Ahmim 

66  30 

25  30 

244.  Mahrah 

74    0 

18  30 

251.  Qùs 

65  30 

20  30 

245.  Tabàlah 

77   0 

19    0 

252.  al-Qolzum 

66  30 

27  30 

246.  al-Bahrayn 

84  20 

25  45 

253.  al-Gàr,  spiaggia  della 

247.  cOmàn 

94  30 

19  45 

Mekkah  (sic) 

69  30 

30    0 

Nr.  241.  —  E  la  Zafàr  sulla  costa  del  Mahrah,  presso  l'odierna  Mirbàt;  al-Huw.  78°  0',  15°  0'. 

Nr.  242.  —  È  l'attuale  Mùrib  (già  nota  nelle  iscr.  sabee);  la  long.  64°  del  ms.  è  evidentemente 
un  errore  per  74°;  correggo  in  17°^  il  57°  p  di  lat.  del  ms.  (L.).  Al-Huw.  64°  0',  17°  10'.  —La 
discordanza  della  latitudine  (che  dovrebbe  esser  poco  diversa)  fra  Saba'  e  San'à' (nr.  184),  si  spiega 
così:  Per  la  prima  al-Huw.  e  quindi  al  Battàni  seguirono  la  latitudine  tolemaica  (VI,  7,  38  :  Zà(?r| 
73°  40',  17°  10'),  laddove  per  la  seconda  si  attennero  esattamente  alle  osservazioni  degli  astro- 
nomi di  Sana',  i  quali  danno  appunto  14°  30'  per  Sana,  e  14°  40'  per  Màrib  ;  vedi  al-Ham- 
dànì, Geogr.d.  arab.  Halbinsel,  ed.  D.  H.  Miiller,  p.44,  e  l'osservazione  su  Tolomeo  a  p.  25-26. 

Nr.  243.  —  Al-Huw.  65»  0',  17°0'. 

Nr.  244.  —  Correggo,  col  L.,  in  ^  18°  il  3  58°  del  ms.  nella  lat. ;  il  Tàg  àlazyàg,  f.  69r.,  ha 
nel  Yemen,  Mahrah  74°  0',  13»  30'  (1.  18°  30').—  Al-Huw.  :  Mahrah  del  Yemen,  nel  II"  clima  2G, 
64°  0',  18J  30'.  —  La  long,  non  s'accorda  affatto  col  noto  territorio  del  Mahrah,  fra  il  Hadramùt 
e  l"Omàn;  abbiamo  dunque  o  un  errore  primitivo  d'al-Huw.,  oppure  una  località  diversa  dal 
solo  Mahrah  a  noi  noto.  Si  osservi  poi  che  al-Fargànì,  ediz.  Golio,  p.  35,  ed  Ibn  Rosteh 
96,  pongono  la  città  di  Mahrah  nel  I  clima,  il  che  prova  che  essi  s'ingannarono  nella  lat., 
credendola  13°  30',  invece  che  18°  30';  quanto  alla  long,  ritennero  senza  dubbio  le  cifre  d'al- 
Huw.  ,  poiché  nominano  Mahrah  insieme  con  Goras  e  Saba  '.  Il  L.  paragona  Mapdaòou 
74*30',  18»  30'. 

Nr.  245.  —  Il  ms.  senza  punti  nella  lat.;  al-Huw.  66° 0',  19" 0'. 

Nr.  246.  —  La  long,  senza  punti  nel  ms.  ;  al-Huw.  74°  20',  25°  45'. 

Nr.  247.  —  L'intende  il  capoluogo  Sohàr;  al-Huw.  84°  30',  19°  45'  ;  "Ofxavov  è|arcópiov  87"  20',  19°  15'. 

Nr.  248.  —  Sulla  costa  del  Sind  ;  i  geografi  sono  incerti  tra  la  forma  an-Nìrùn  e  l'altra  al-Birùn. 
Al-Huw.  92°  20',  23»  30';  quindi,  col  L.,  leggo  jS  104°  il  J--o  64»  del  ms. 

Nr.  249.  —  11  nome  mi  è  ignoto;  le  cifre  del  ms.  ci  porterebbero  in  Egitto,  né  è  possibile  correg- 
gerle, mancando  i  mezzi  di  confronto.  —  In  al-Hamdànì  p.  107,  ult.  linea,  si  legge  che  i 
distretti  di  Damar,  Ru'ayn  ed  as-Sahùl  per  la  loro  fertilità  vengono  chiamati  Misr  al  Yfmen 
(Egitto  del  Y.,  o  piuttosto  «  la  regione  per  eccellenza  »  del  Y.);  ma  mi  sembra  molto  impro- 
babile che  al  Battàni  alluda  a  ciò. 

Nr.  250.  —  Il  ms.  nella  lat.  àS  35»  invece  di  òS2h";  al-Huw.  55»  30',  26"  50'. 

Nr.  251.  —  Errore  evidente  nella  lat.;  al-Huw.  60» 0',  23° 0'. 

Nr.  252.  —  Al-Huw.  56"  30',  28°  20';  KXùaua  63»  20',  28»  50'. 

Nr.  253^  —  La  latitudine  è  senza  dubbio  errata;  cfr.  Yatrib  (nr.  104);  al-Huw.  64°  20',  24°  0.  — 
Al-Gàr  è  il  notissimo  porto  medievale  di  al-Medìnah;  al-Battànì,  od  un  suo  copista,  fece  lo 
strano  errore  di  chiamarlo  Sàhil  Mekkah  «  spiaggia  della  Mecca  »!  Il  L.  lesse  male  (e  con 
costruzione  grammaticale  impossibile  in  arabo)  sàfil  minhu,  traducendo  poi   «  Djar  inférieur  ». 


26  Al- Yemen  per  i  geografi  antichi  corrisponde  talvolta  a  tutta    l'Arabia  meridionale  (ai-Yemen, 
Hadramùt,  'Oman)  come  il  greco  'Apatia  L~  >' afunrv;  vedi  al-Hamdànì  p.  51  e  85. 
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NOME  DEI   PAESI 

9 

a 
*3 

e 

'Se 

a 
o 

a 

ed 

»3 

NOME   DEI   PAESI 

a 

a 

•s> 

a 
o 

o 
a 

sa 

254.  Hagar 

o         1 

83  20 

0            ' 

25  45 

264. 

Sàriyah 

o         1 

87  30 

o       f 

38    0 

255.  Giroft 

98    0 

31  15 

265. 

Atràbazundah 

73    0 

43    0 

256.  Kabul 

110    0 

28    0 

266. 

Huwayy 

82    0 

4140 

257.  Donqolah,  città  dei  Nù- 

267. 

Osrùsanah 

101  10 

36  40 

bah 

63   0 

14  15 

268. 

cAbbàdàn 

84  55 

31    0 

258.  ar-Rùyàn 

86  35 

37  10 

269. 

Tùs 

92    0 

37    0 

259.  al-Muhammadiyyah 

100    0 

31  45 

270. 

Sarahs 

94   0 

37    0 

260.  Qasr  al-milh 

91    0 

32    0 

271. 

Hit 

78  30 

33  35 

261.  as-Siragàn 

93   0 

32  31 

272. 

*Aràdùs 

68    0 

34  30 

262.  Donbàwend 

85  30 

36  35 

273. 

Bayt  al-Maqdis 

66  30 

3150 

263.  Amol 

87  20 

37  45 

Nr.  254.  —  Come  già  il  L.  leggo  83°  la  cifra  poco  chiara  (?-o  od  ^>)  della  long.,   e   correggo  in 

òS  25°  il  A*  45»  della  lat.  —  Cfr.  il  nr.  246,  ed  al-Huw.:  73°"  40',  24»  (25°?)  55'  (o   15'). 
Nr.  255.  —  Ai  confini  del  Mokràn  verso  il  Sind.  La  long,  è  senza  punti  nel  ms.  (L.  93");  al-Huw. 

88°  0',  31»  45'. 
Nr.  256.  —  Al-Huw.  100°  0',  28»  0'. 

Nr.  257.  —  La  lat.  senza  punti  nel  ms.  ;  al-Huw.  53°  0', 30'. 

Nr.  258.  —  Capitale  d'un  distretto  omonimo  confinante  col  Tabaristàn  ;  al-Huw.  76"  35',  36°  15'  (o  55'). 

Nr.  259.  —  Sulla  costa  del  Mokràn,  presso  i  confini  del  Sind;  al-Huw.  90°  0',  31°  45'. 

Nr.  260.  —  Ms.  senza  punti  nella  long.;  al-Huw.  81°  0',  32°  30'.  Il  L.  vuol  alterare  a  torto  le  cifre 

in  88°  0',  37°  0'. 
Nr.  261.  —  Ms.  senza  punti  nella  lat.  Jo,  che  leggo  32»;  al-Hnw.  83»  0',  32°  0'. 
Nr.  262.  —  Ms.  senza  punti  nella  long.;  nella  lat.    leggo  _o>J  36°  invece  che    S   57°;    al-Huw.  75° 

30',  36»  15'. 
Nr.  263.  —  Ms.  senza  punti  nella  long.  ;  al-Huw.  77°  20',  37°  45'. 
Nr.  264.  —  Long,  senza  punti;  al-Huw.  77»  50',  38°  0'. 
Nr.  265.  —  Il  ms.  ha  Atràbazundah;  ma  Y&qùt  I,  306-7,  Ibn   Hawqal,  al-Istahri,  al-Mu- 

qaddasi,  ai-Mas 'udì  sempre  Atràbazundah  o  Taràbazundah  (ortografia  mantenuta  anche  ora 

dal  governo  turco).  TpaircZoO?  70»  45',  43°  5'. 
Nr.  266.  —  Il  nome  nel  ms.  ^J>j=>-,  la  long,  senza  punti.  Huwayy  (Hòy  delle  nostre    carte)    è  la 

nota  città  dell' Aderbeygàn  ;  cfr.  nr.  69,  166  ecc.  —  Il  L.  lesse  male  nella    long.    64°,  e    volle 

poi  alterare  tutte    le  cifre    in  66°  0',  38°  40',  interpretando  Khouni  = 'Ikóviov  64°  30',  38°  45'  S7. 
Nr.  267.  —  Il  ms.  A-^j^j^ì  non  compreso  dal  L.  —  È  nel  Turkestan;  al-Huw.    91°  10',  36»  40'. 
Nr.  268.  —  Al-Huw.  75°  (o  74»)  15',  31°  0'. 
Nr.  269.  —  La  long,  è    senza    punti;  nella    lat.    bisogna   leggere  J  37»  (L.)  invece    che  <*J  35°; 

al-Huw.  82°  50',  37°  0'. 
Nr.  270.  —  La  long,  nel  ms.  3s  106°,  che  leggo  J^b  94°  col  L.  :  al-Huw.  83°  20',  38°  0'. 
Nr.  271.  —  Sull'Eufrate;  al-Huw.  68°  30',  33°  15'. 
Nr.  272.  —  La  long,  nel  ms.  ^  98°  invece  che  ^  68°;  "Apaboq  68°  0',    34°  30'.   Gli    Arabi  la 

conoscono  solo  sotto  la  forma  Arwàd  o  Ruwàd  (ebr.  Arivàd,  assiro  Arwada),  conservatasi   sino 

ad  oggi.  —  Il  L.  lesse  male  Aradvan,  e  nella  long.  88°;  di  qui  la  sua  ipotesi  insostenibile. 
Nr.  273.  —  Cioè  Gerusalemme.  'lepoo-ó\u|ua  66°  0',  31°  40';  al-Huw.  56°  0',  32°  5'. 


27  Gli  Arabi  conoscono  Iconium  solo  sotto  la  forma,  viva  ancor  oggi,  di  Qiìniyah;  anche  ammet- 
tendo una  semplice  trascrizione  del  nome  greco,  si  dovrebbe  avere  Qùniyùn  o  Qùnì,  ma  non  mai  un  h. 


L'ISOLA  01  CIPRO1 


Viaggi  e  studi  di  Emilio  Deschamps 

Esploratore  dell'  <  Acadéraie  Internationale  de  Géographie  botanique 


(Con  4  illustrazioni  nel  testo) 


Parte  II.  —  Agricoltura  —  Commercio  —  Industria. 

f)  Spugne  —  Prodotti  diversi  d"  esportazione  e  d'importazione. 
Irrigazione  —  Cavallette. 

Prima  di  procedere  all'enumerazione  degli  articoli  da  aggiungersi  a  quelli  già 
ricordati  nel  commercio  di  Cipro,  ricordo  ancora  un  prodotto  che  non  appartiene 
al  suo  suolo  o,  per  lo  meno,  al  suo  suolo  terrestre  e  che  potrà  divenire,  nel  fu- 
turo, d'un'importanza  assai  grande:  voglio  parlare  delle  spugne.  La  spugna  si 
trova  a  un  dipresso  lungo  tutte  le  coste  dell'isola,  ma  alla  sua  pesca  attendono 
soltanto  i  pescatori  dell'Arcipelago,  che  vengono  principalmente  da  Hydra  e  da 
Spetza.  Cipro  non  dà  un  pescatore,  e  questo  fatto  è  per  lo  meno  degno  di  nota, 
data  la  povertà  della  popolazione.  È  questo  un  commercio  importante  che  gli 
indigeni  si  sono  lasciati  portar  via  dagli  stranieri,  i  quali  quanto  prima  cede- 
ranno il  posto  al  Governo  locale:  questo  infatti,  trovando  che  tale  pesca  è  atta 
ad  aumentare  i  suoi  redditi,  vuole  darla  in  appalto.  Una  relazione  dell'Alto 
Commissario  del  1892  calcola  che  il  valore  delle  spugne  che  si  possono  ricavare 
ogni  anno  dalle  coste  cipriote  sia  di  un  mezzo  milione  di  lire.  Perciò  le  barche 
peschereccie  che  devono  pagare  una  tassa  per  esercitare  la  loro  industria 2  non 
dichiarano  più  ormai  alla  dogana  dell'isola,  come  pure  dovrebbero  fare,  quale 
quantità  abbiano  raccolto.  Così  nel  1889  si  pescarono  19.000  kg.  di  spugne  per 
il  valore  di  L.  310.000.  Nella  stagione  del  1891-92  il  permesso  della  pesca  fu 
accordato  a  87  barche:  di  queste  solo  cinque  erano  provviste  di  apparecchi  de- 
stinati all'esplorazione  del  fondo,  e  la  maggior  parte  di  quanto  venne  pescato 
venne  esportata  senza  che  si  facesse  nessuna  dichiarazione.  La  dogana  registrò 
soltanto  6000  kg.  di  spugne,  diretti  a  porti  turchi.  In  Cipro  non  se  ne  sbarcano 
mai,  e  forse  è  impossibile  trovare  una  sola  spugna  in  tutti  i  magazzini  dell'isola. 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  Voi.  XII,  1894-96,  pp.  1-14  (fase.  I),  90-94  (fase.  Ili)  e  109-128 
(fase.  IV-V). 

2  I  battelli  provvisti  d'apparecchi  per  esplorare  il  fondo  devono  pagare  L.  625  per  la  stagione, 
le  barche  il  cui  equipaggio  fa  egli  stesso  questo  lavoro  pagano  L.  225,  e  quelle  munite  soltanto  di 
apparecchi  per  raschiare  il  fondo  L.  87,50. 


l'isola  DI  CIPRO  185 

Per  compiere  la  serie  delle  cifre,  ecco  la  nota  degli  altri  prodotti  meno  im- 
portanti che  figurano  annualmente  nel  commercio  d'entrata  e  di  uscita. 

Esportazione,  nell'anno  1891-92:  gesso,  2526  tonn.  ;  cenci,  1403  tonn.;  sum- 
maco1,  3980  tonn.,  per  l'Inghilterra;  terra  d'ombra,  2325  tonn.,  per  l'Italia;  anice, 
1988  tonn.;  colloquintida  (già  articolo  di  esportazione  sotto  la  dominazione  dei 
Veneziani,  che  ne  raccoglievano  circa  4000  kg.),  8150  kg.  ;  piselli  e  legumi 
secchi,  7865  tonn.;  seme  di  lino,  2176  tonn. 

Importazione,  nello  stesso  anno  1891-92,  calcolata  in  valore:  lanerie  L.  556.000, 
legno  di  Turchia,  L.  542.000;  cuoi,  importati  dalla  Francia,  dall'Egitto  e  dalla 
Turchia,  L.  430.000;  tabacco  in  foglia,  L.  325.000;  zuccaro,  L.  313.000;  vetto- 
vaglie, L.  270.000;  petrolio,  L.  250.000;  sapone,  L.  241.000;  caffè,  dalla  Francia 
e  dall'Austria,  L.  232.000;  fusti,  L.  208.000;  farina,  L.  207.000;  burro,  dalla 
Turchia  e  dall'Egitto,  L.  190.000;  animali  vivi,  dalla  Russia,  L.  136.000;  inoltre 
indaco,  ferro  e  acciaio  d'Inghilterra,  riso  d'Egitto  e  di  Turchia,  birra  d'In- 
ghilterra, ecc. 

Prima  di  parlare  del  movimento  generale  del  commercio  cipriota,  dirò  qualche 
cosa  intorno  a  due  questioni  che  hanno  la  massima  importanza  per  l'agricoltura: 
l'irrigazione  e  le  cavallette.  Nei  tempi  antichi  l'isola  doveva  essere  irrigata  per- 
fettamente, almeno  in  qualche  sua  parte,  poiché  coltivazioni  che  richiedono  una 
notevole  quantità  d'umidità,  come  il  riso  e  la  canna  da  zucchero  sono  scom- 
parse, e  le  regioni  dove  esse  si  avevano,  come  alcune  parti  della  Messaorea,  sono 
oggi  tra  le  più  aride,  almeno  durante  sei  mesi  all'anno.  In  altre  regioni,  secondo 
il  Cesnola 2  si  coltivava  il  riso  al  tempo  dei  Veneziani.  Le  sorgenti  erano  allora 
debitamente  incanalate,  e  non  si  dovevano  vedere,  come  si  vedono  oggi,  ampi 
ruscelli  che  si  dilagano  in  fetide  pozzanghere  e  finiscono  col  perdersi  nel  mare, 
per  mancanza  di  mezzi  atti  a  ritenerli.  Nelle  pianure  le  parti  povere  d'acque 
naturali  erano  coperte  di  una  fitta  rete  di  rigagnoli  di  pozzi  comunicanti  tra 
loro,  scavati  nel  sottosuolo  argilloso  per  conservare  le  acque  d'infiltrazione,  a 
guisa  di  quanto  si  fa  nell'Afghanistan.  Questi  pozzi  esistono  ancora,  ma  solamente 
in  parte;  molti  si  riempiono,  i  canali  di  comunicazione  si  ostruiscono,  e,  poiché 
vi  contribuiscono  anche  l'indifferenza  e  la  povertà  degli  indigeni,  si  vedono  a 
poco  a  poco  scomparire.  Sotto  questo  rispetto  il  Governo  inglese  non  ha  ancora 
fatto  nulla.  Si  è  tentato,  ma  senza  buon  successo,  di  scavare  dei  pozzi  artesiani 
nella  Messaorea.  È  certo  che  il  successo  dipendeva  dalle  somme  consacrate  a 
questo  lavoro,  somme  che  non  furono  abbastanza  notevoli  perchè  si  potesse  rag- 
giungere il  nappo  d'acqua  sotterraneo    che    si    trova   senza  alcun  dubbio   sotto 


1  II  sumraaco  cresce  spontaneamente  in  Cipro.  Un  tempo  lo  si  raccoglieva  soltanto  per  adope- 
rarlo nella  concia:  oggi  la  sua  preparazione  è  migliorata  e  se  ne  esporta  una  certa  quantità.  La 
qualità  di  Cipro  è  assai  apprezzata  sui  mercati  europei. 

2  Luigi  Palma  di  Cesnola  ha  pubblicato,  sull'antichità  e  sulla  storia  di  Cipro,  diversi  lavori, 
dal  1870  al  1879,  a  Parigi,  Londra,  Torino,  Nuova  York,  Jena. 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  lgo,  1894-96,  faac.  VI.  24 
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questa  vasta  pianura.  Nell'isola  vi  sono  in  tutto  tre  piccoli  canali,  che  non 
hanno  molta  importanza  o  che,  per  lo  meno,  ne  potrebbero  avere  una  maggiore. 
Eppure  non  richiederebbe  ne  molto  tempo,  né  molta  spesa,  né  molta  difficoltà 
il  creare,  alla  base  dei  massi  montagnosi,  nella  serie  innumerevole  delle  eleva- 
zioni, dei  bacini  artificiali  abbastanza  alti  perchè  si  possa  distribuire,  nell'estate, 
l'acqua  in  tutte  le  pianure,  per  mezzo  di  qualche  canale  che  si  scaverebbe  con 
lavori  volontari  a  cui  le  popolazioni  interessate  sarebbero  liete  di  assoggettarsi 
nel  loro  interesse  medesimo.  Riassumendo:  il  giorno  in  cui  l'acqua,  in  un  modo 
qualunque,  sarà  in  abbondanza  sufficiente,  Cipro  ridiventerà  quel  giardino  mira- 
bile che  fu  nell'antichità. 

Anche  quella  delle  cavallette  è  pure  una  delle  questioni  più   importanti  per 
l'agricoltura  di  Cipro.  Il  governo  se  ne  è  occupato  realmente  e  attivamente.  Le 
cavallette  furono   sempre  un    flagello    per    Cipro.   Francesco   Amadi  e   Diomede 
Strambaldi 1  ricordano  che  esse  devastarono  l'isola  per  parecchi  anni.  Nel  1668 
furono  in  tale  quantità  da  intercettare    la    luce   del   sole:  il  fenomeno  durò   un 
mese.  L'aria  fu  infetta  dalla  decomposizione  degli  insetti,    e    ovunque  si   fecero 
pubbliche  preghiere  per  far  cessare    il    flagello2.   Van  Bruyn  aggiunge  che   gli 
uccelli  che  seguivano  le  cavallette  non  erano  mai  stati  visti  prima  e  che  non  si 
videro  più  in  appresso.  Dirò  quanto  prima  a  quali  uccelli  il  viaggiatore  olandese 
faceva  allusione.  Sotto  il  regime  turco  molti  governatori  avevano  già  pensato  alla 
distruzione  delle  cavallette.  Vi  è,  per  questo,   sotto    l'amministrazione  presente, 
una  vera  organizzazione  :  vi  sono  materiali,  un  apposito  personale,  leggi,  imposte. 
Il  sistema  di  comperare  gli  ovuli  fu  messo  in  pratica  dapprima,  e  poi  venne  ab- 
bandonato, poiché  non  approdava  a  risultati  sufficienti.  Nel   1881    si   distrussero 
1.456.380  kg.  di  ovuli,  il  che  costò  all'erario  L.  300.000  in  cifra  tonda.  Quindi 
si  adottò  e  si  diffuse  il  sistema    degli    apparecchi    di   tela  oliata,   cinti  da  fosse, 
disposti  a  circolo  o  a  quadrato  o  a  triangolo.    Questo  sistema,    adottato   ora   in 
Cipro  e  altrove,  fu  inventato  da  un  italiano  che    soggiornò    a    lungo   nell'isola. 
Nel  1884,  ad  esempio,  nel  qual  anno  si  ebbe  un'invasione   equivalente    a    circa 
la  metà  di  quella  del  1885,  si  adoperarono  per  questo  sistema  11.000  apparecchi, 
che  offrivano    uno    sviluppo    totale    di    506  km.,  quasi  sufficiente  ad  avvolgere 
tutta  l'isola.  Questo  sistema  è  sopratutto  efficace    quando    l'insetto   è  in   grande 
abbondanza.  Quando  è  in  quantità  minore  si  ricorre  al  battere  le  campagne.  Le 
donne,  per  mezzo  di  rami,  danno  loro  la  caccia,    e    le    radunano  in  una   larga 
siepe  circolare  di  pruni,  a  cui  si  appicca    il    fuoco   quando   sono  pieni  d'insetti. 
Gli  ovuli  si  acquistano  alla  fine  della  stagione,  quando,    in    causa    dei    raccolti, 
vanno  mancando  le  braccia.  La  caccia  dura  un  mese,  e  incomincia  alla  metà  di 
febbraio. 


1  Cronache,  1432. 

2  C.  van  Brcyn,   Voyage  à  travers  les  parties  les  plus  fameuses  de  VAsie  Mincure,  les  ìles  de 
Chio,  Bhodes,  Chypre,  etc.  In-folio.  Delft,  1700;  Paris,  1714. 
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La  cavalletta  di  Cipro  è  indigena,  ossia  essa  compie  le  sue  diverse  tras- 
formazioni nell'isola.  I  distretti  invasi  sono  quelli  delle  pianure:  Nicosia,  Lar- 
naca, Famagosta  e  Kyrinia.  Negli  altri  esse  sono  quasi  sconosciute.  Tuttavia  nel 
1891  ne  apparve  una  grande  quantità  in  quello  di  Limassol,  dove  prima  non  se 
ne  erano  viste  mai.  Orbene  in  questo  medesimo  anno  le  cavallette  apparvero, 
anche  per  la  prima  volta,  in  quantità  notevoli  su  diversi  punti  della  terra,  in 
Australia,  in  America,  nell'Indie  inglesi,  nell'Asia  Minore.  Per  sopperire  alle 
spese  notevoli  causate  dalla  caccia  si  imposero  tasse  speciali,  le  «  locust  taxes  » , 
che  possono  variare  dal  lj2  per  °/0  al  5  %•  Tra  gli  altri  distruttori  delle  caval- 
lette si  deve  ricordare  un  uccello  speciale,  a  cui  ho  alluso  poco  fa,  il  quale  non 
si  contenta  di  divorarle,  ma  le  uccide  mosso  da  un  istinto  particolare.  Si  tratta 
di  uccelli  bianchi,  dalla  testa  e  dal  becco  nero,  che  vivono  a  frotte,  appaiono 
colle  locuste  e  scompaiono  con  loro.  Il  de  Villamont  fa  a  questo  proposito  una 
citazione  notevole.  Egli  dice:  «In  Persia,  presso  la  città  di  Cuersh,  vi  è  una 
fontana  d'acqua  che  ha  il  potere  straordinario  di  distruggere  queste  locuste, 
quando  essa  venga  trasportata  sopra  un'altura  all'aria  libera,  e  non  la  si  faccia 
passare  sotto  un  tetto  o  sotto  una  vòlta:  quando  essa  si  metta  in  luogo  eminente 
e  la  si  lasci  esposta,  viene  seguita  da  certi  uccelli  che  schiamazzano  e  volano 
intorno  agli  uomini  che  la  trasportano.  Questi  uccelli  sono  rossi  e  neri  e  volano 
a  stormi  come  gli  stornelli  »  *.  Se  il  de  Villamont  non  si  è  ingannato,  vi  devono 
essere  due  specie  di  questi  uccelli,  a  meno  che  la  specie  rossa  e  nera  da  lui 
citata  sia  ora  scomparsa,  poiché  la  specie  presente  è  decisamente  bianca  e  nera. 
E  questo  sia  detto  come  chiusa  a  questo  argomento. 

g)  Stato  generale  del  commercio  di  Cipro. 
Condizione  finanziaria  dell'isola. 

Lo  stato  generale  del  commercio  di  Cipro  presenta  un  movimento  in  aumento 
della  quantità  :  mentre  le  importazioni  non  aumentano  in  un  modo  determinata- 
mente sensibile,  le  esportazioni  vanno  aumentando  di  periodo  in  periodo,  poiché 
l'esame  delle  cifre  annuali  dà  luogo  a  sorprese  per  l'irregolarità  delle  stagioni. 
Se  si  esaminano  soltanto  gli  anni  dal  1889-90  al  1891-92,  si  trova  che  l'isola  ha 
importato  annualmente  una  media  di  L.  7.187.350  di  mercanzie,  mentre  essa  ne 
ha  esportato  annualmente  per  L.  9.555.800,  con  una  differenza  in  più  per  le 
esportazioni  di  L.  2.368.450.  Nel  periodo  decennale  1882-1892  la  media  delle 
importazioni  salì  a  L.  8.021.725,  mentre  quella  delle  esportazioni  dà  la  cifra  di 
L.  7.750.825,  con  una  differenza  in  più  per  le  importazioni  di  L.  270.900. 

Negli  ultimi  quattro  anni  che  precedettero  l'occupazione  inglese,  ossia  dal  1874 
al  1877  incluso,  abbiamo  una  media  annuale  di  L.  4.345.250  di  importazione,  e 


1  De  Villamont,  Leu  voyages  en  Italie Chypre,  la  Terre   Sainte.    Roueu,    1612,  in-12°. 
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una  media  annuale  di  L.  7.964.725  di  esportazione,  con  una  differenza  in  più 
per  quest'ultima  di  L.  3.619.475,  differenza  che  non  fu  più  raggiunta.  Adunque 
per  il  commercio  generale  abbiamo: 

dal  1874  al  1877  L.  12.309.975 
»     1890  »    1892  »    16.743.150 

per  gli  anni  migliori  dopo  l'occupazione  inglese. 

Esaminando  quali  paesi  diano  a  queste  cifre  il  contingente  più  notevole,  si 
rimane  meravigliati  nel  vedere  che  il  primo  posto  non  è  tenuto  dall'Inghilterra, 
malgrado  ogni  sforzo  da  essa  fatto  in  proposito.  Se  i  dati  forniti  dal  de  Mas  Latrie 
sono  esatti,  ecco  quale  sarebbe  la  parte  presa  dai  diversi  paesi  nelle  esportazioni 
dal  porto  di  Larnaca  nell'anno  1875: 


Italia .     .     . 

L. 

3.065.250 

Francia  .     . 

» 

1.340.400 

Inghilterra  . 

» 

1.121.250 

Turchia  .     . 

» 

1.051.229. 

Il  resto,  essendo  L.  7.698.379  la  cifra  totale  (e,  secondo  lo  stesso  autore,  dal 
1873  al  1877  la  media  delle  importazioni  fu  di  L.  3.175.000),  venne  importato 
in  Austria,  in  Belgio  e  in  Russia.  D'altra  parte  il  Saville  '  ci  dà  per  il  1877  le 
cifre  seguenti  : 

Importazioni  Esportazioni 

dalla  Turchia L.  1.792.500  —  in  Turchia  L.  2.550.000 

dall'Inghilterra    ....      »  600.000  —  »   Francia  »  1.425.000 

dalla  Francia »  500.000  —  »   Inghilterra  »  8CO.O00 

dall'Austria  e  dalla  Germania  »  562.500  —  »   Austria  »  700.000 

dalla  Grecia »  162.500  —  »  Italia  »  575.000 

dall'Italia »  61.250  —  »  Russia  »  57.500 

»  Grecia  »  31.500 

Se  si  accettano  quest'ultime  cifre,  partecipano  in  questo  tempo  al  commercio 
generale  dell'isola: 

la  Francia  per  L.  1.925.000 
l'Inghilterra  »  »  1.400.000 
l'Italia  »     »         636.250. 

Ecco  l'ammontare  delle  quantità  esportate  poi  nei  diversi  paesi,  nel  periodo 
decennale  1882-1892.  Esse,  meglio  di  ogni  dissertazione  e  argomentazione,  fa- 
ranno vedere  quale  sia  stato  sinora  il  risultato  dell'occupazione  inglese  dell'isola: 
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Importazioni 

Esportazioni 

Totali 

Turchia     .... 

L. 

2.634.625 

— 

L. 

1.358.125     — 

L. 

3.992.750 

Inghilterra  e  Colonie 

» 

2.310.300 

— 

» 

1.348.050     — 

» 

3.658.350 

Egitto 

» 

1.037.225 

— 

» 

1.577.225     — 

» 

2.614.450 

Francia     .... 

» 

621.600 

— 

» 

1.919.350     — 

» 

2.540.950 

Austria      »... 

» 

956.900 

— 

» 

382.325     — 

» 

1.339.225 

» 

46.000 

— 

» 

656.125     — 

» 

702.125 

» 

282.575 

— 

)>> 

149.175     — 

» 

431.750 

» 

246.500 

— 

» 

75.625     — 

» 

322.125 

Paesi  diversi 

» 
L. 

51.025 

'     ' 

» 
L. 

434.225     — 

» 
L. 

485.250 

Totali 

8.186.750 

7.900.225     — 

16.086.975  l 

Adunque  l'Inghilterra  al  tempo  dell'acquisto  importava  a  Cipro  L.  600.000  di 
mercanzie  e  ne  esportava  per  un  valore  di  L.  800.000.  Oggi  essa  ne  importa 
L.  2.310.300  e  ne  esporta  1.348.050;  il  che  significa  che  le  sue  importazioni 
nell'isola  sono  aumentate  del  300  °/0  e  le  sue  esportazioni  dall'isola  soltanto  del 
68,5  °/0.  Al  momento  dell'occupazione  Cipro  esportava  L.  3.619.475  più  di  quanto 
non  importasse,  mentre  oggi  avviene  il  contrario  :  essa  compra  ogni  anno  per 
L.  286.525  di  più  di  quanto  venda.  I  Ciprioti  si  ribellano  a  questo  stato  di  cose, 
ma,  d'altronde,  con  ben  poco  successo. 

Per  terminare  questo  lungo  capitolo,   do  rapidamente  uno  specchietto   della 
condizione  finanziaria  dell'isola.  Ecco  il  bilancio  del  1883-84: 


Entrata     .... 

L. 

» 

» 
» 

4.851.275 
2.792.100 

Differenza  in  più 
Tributo  alla  Turchia 

2.059.175 
2.317.150 

Disavanzo      .     .     . 

257.975 

Nel  1892-93  il  disavanzo  è  un  po' maggiore: 


Entrata     .     .     .     .    L.     4.748.325 
Uscita »      2.784.825 


Differenza  in  più     .     »      1.963.500 
Tributo  alla  Turchia     »      2.317.150 


Disavanzo      ...»         353.650. 


Di  queste  cifre  del   bilancio,    che   rimangono  approssimativamente   le    stesse, 
bisogna  tener  conto  di  circa  67.000  sterline  (L.  1.675.000)  che  si   devolvono  a 

1  Notisi  che  queste  cifre  sono  in  leggiero  disaccordo  con  quelle  surriferite:  tuttavia  le  une  e   le 
altre  furono  desunte  da  parti  varie  delle  medesime  relazioni  dell'Alto  Commissario  inglese. 
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pagare  le  spese  d'amministrazione  del  personale.  Nel  1883-84  il  Parlamento  in- 
glese votava  un  sussidio  di  L.  750.000,  cifra  che  venne  ridotta  a  quella  di 
L.  250.000  nel  1891-92.  Ma  questi  conti  non  figurano  nei  bilanci  surriferiti.  È 
certo  che  l'isola  non  ne  riceve  vantaggio  alcuno;  non  servono  che  a  stabilire 
l'equilibrio  delle  cifre  la  cui  differenza  ritorna,  sotto  una  denominazione  diversa, 
all'erario  inglese,  poiché  il  tributo  dovuto  alla  Turchia  non  viene  pagato,  e  lo 
si  ritiene  in  compenso  degli  interessi  arretrati  dei  prestiti  garantiti  dalla  Francia 
e  dall'Inghilterra. 

Il  tributo  dovuto  alla  Turchia,  e  che  è  ora  precisamente  di  lire  steri.  92.799-11-3 
è  così  costituito: 

Lire  sterline     87.686-     -    calcolate  sull'avanzo  delle  entrate  sulle 

uscite  nei  cinque  anni  che  precedettero 
l'occupazione  inglese  (convenzione  del 
4  giugno  1878); 

»  »  113-11-3  dopo  il  4  settembre   1884,   pel   servizio 

dei  fari  ; 

»  »         5.000-     -    dopo  il  3  febbraio  1879,  che  rappresen- 

tano il  reddito  delle  terre  di  Stato 
(State  lands). 

ossia  in  totale  »  »  92.799-11-3    come  sopra. 

Del  resto  4.166.220  oke,  corrispondenti  a  circa  52.000  tonn.  di  sale,  devono 
essere  fornite  in  natura.  Si  vede  adunque  che  se  le  condizioni  finanziarie  del- 
l'isola non  sono  cattive,  non  sono  neppure  delle  più  floride. 


Parte  III.  —  Storia  —  Organizzazione  amministrativa  dell'isola. 

Popolazione:  città   e  villaggi  —   Credenze:    costumi  e   usanze. 

Organizzazione  religiosa  —  Stato  sociale  e  politico. 

1.  Storia. 

L'isola  di  Cipro  è  certamente  uno  dei  paesi  che  hanno  assunto  il  maggior 
numero  di  denominazioni.  Il  suo  nome  presente  non  ha  un'origine  certa.  Lo  si 
è  fatto  derivare  da  Cuprurn,  dalle  sue  famose  miniere  di  rame,  donde  i  Greci 
avrebbero  tratto  Kypros,  nome  che  l'isola  ebbe  nell'antichità.  L'isola  venne  anche 
chiamata  Macaria,  Aerosa,  Spheces,  Aphrodisia,  ecc. 

La  sua  storia  è  piuttosto  dolorosa.  Posta  sulla  strada  di  tutte  le  migrazioni 
dei  popoli  antichi,  passò  successivamente  da  un  popolo  all'altro,  a  seconda  che 
l'uno  decadeva  e  l'altro  cresceva  in  potenza.  Essa  sarebbe  la  Kittim  dell'Antico 
Testamento.  Secondo  Eratostene,  i  Fenici  vi  si  sarebbero  stabiliti  verso  il  1045 
av.  Cr.:  essi  occuparono    più    precisamente    la  costa  meridionale  dell'  isola,  ove 
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sorsero  le  loro  città  principali  :  Paphos,  Amathus  e  Kition.  È  del  pari  incerta 
l'epoca  in  cui  si  sono  stabilite  nell'isola  le  prime  colonie  greche.  Divisa  in  una 
dozzina  di  piccoli  regni  indipendenti,  ebbe  una  lunga  serie  di  re:  le  iscrizioni 
ci  hanno  tramandato  il  nome  di  alcuni  di  questi  re,  a  partire  da  Acyras  di  cui 
parla  Omero.  Essa  passò  presto,  per  la  prima  volta,  in  potere  degli  Egizi,  sotto 
Tutmosi  III:  in  seguito  la  maggior  parte  delle  sue  città  furono  distrutte  da 
Belo,  re  di  Troia,  nel  707  av.  Cr.  Nel  594  gli  Egizi  fecero  una  nuova  incur- 
sione nell'isola,  che  nel  559  noi  troviamo  sottomessa  a  Ciro:  nel  550  essa  passò 
nuovamente  all'Egitto,  e  nel  525  all'impero  persiano.  Venendo  fino  al  58  av.  Cr., 
passò  successivamente  dalla  dominazione  greca  a  quella  egiziana  :  passò  all'impero 
romano  sotto  il  regno  d'un  Tolomeo.  Sotto  Costantino,  fu  una  delle  più  ricche 
Provincie  romane:  nel  365  venne  in  potere  degli  imperatori  bizantini.  Gli  Arabi, 
per  lo  spazio  di  tre  secoli,  tentarono  indarno  d'impadronirsene  :  tuttavia  l'ebbero 
soggetta  dal  648  al  651.  Riconquistata  dagli  imperatori  greci,  ricadde  in  potere 
dei  Saraceni  dal  502  al  964,  finche  ritornò  all'impero  d'Oriente. 

Nel  1191  Riccardo  I  Cuor  di  leone,  re  d'Inghilterra,  recandosi  a  S.  Giovanni 
d'Acri  per  prender  parte  alla  terza  crociata,  ebbe  occasione  di  dolersi  delle  auto- 
rità cipriote,  a  proposito  di  alcune  sue  navi,  una  delle  quali  portava  la  sua 
fidanzata  Bèrengère:  egli  si  fermò  a  Cipro  per  punirle.  Durante  le  operazioni 
militari,  sbarcò  Guido  di  Lusignano,  ex.-re  di  Gerusalemme,  che  si  unì  a  lui  e  lo 
aiutò  a  impadronirsi  del  piccolo  regno,  che  era  amministrato  soltanto  con  mezzi 
dispotici  da  Isacco  Comneno,  nipote  dell'imperatore  regnante  Andronico  Comneno. 
La  conquista  fu  terminata  da  Guido  di  Lusignano  colla  presa  dei  castelli  fortifi- 
cati di  S.  Hilarlon ,  Buffavento  e  Kantara.  Allora  i  Templari  acquistarono 
l'isola  da  Riccardo,  sborsandogli  circa  950.000  lire  l.  Ma  essi  non  la  conserva- 
rono a  lungo,  essendo  riusciti  ad  alienarsi  tutta  la  popolazione  le  cui  turbulenze 
continue  erano  una  causa  perenne  di  noie:  essi  chiesero  a  Riccardo  di  ripren- 
dersi l'isola. 

Questa  fu  acquistata  per  lo  stesso  prezzo  di  prima  da  Guido  di  Lusignano  2, 
che  ne  prese  possesso  noi  maggio  del  1192. 

Nel  1373  i  Genovesi  conquistarono  Famagosta,  e  la  conservarono  per  90  anni. 
Nel  1425  Cipro  fu  invasa  nuovamente  da  un  esercito  egiziano,  che  la  devastò 
tutta  quanta  e  si  condusse  prigione  al  Cairo  Giano  di  Lusignano.  Ma  si  stabilì 
il  prezzo  del  riscatto  e  Giano,  col  patto  di  pagare  un  annuo  tributo,  fu  rin- 
viato nel  suo  regno.  Nel  1472  Jacopo  II  di  Lusignano  sposò  Caterina  Cornaro, 
appartenente  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  veneziane.  Dopo  la  morte  di  lui  (1473) 
regnò  la  moglie  sua,   più  o  meno  sotto  la  sorveglianza  di  Venezia,  che  prese  nel 


1  Precisamente  100.000  bisanti  d'oro,  del  valore  approssimativo  di  L.  9,50  l'uno. 

s  Qualche  storico  inglese  ha  detto  che  Riccardo  «  diede  »  l'isola  a  Guido  di  Lusignano.  Come  di- 
mostra il  de  Mas  Latrie  (Histoire  de  Vile  de  Chypre,  voi.  I,  37;  voi.  II,  21;  voi.  Ili,  594)  sulla 
scorta  dei  documenti,  l'isola  fu  propriamente   «  venduta  > , 
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1488  il  possesso  nominale  del  paese.  Quella  di  Venezia  fu  piuttosto  un'occupa- 
zione militare  che  coloniale:  essa  non  potè  arrestare  la  decadenza  dell'isola,  in 
cui  il  commercio  e  1'  agricoltura  avevano  perduto  il  loro  antico  fiore  ed  ove  la 
popolazione  era  in  considerevole  diminuzione,  che  si  fece  ancor  più  forte  sotto  il 
dominio  dei  Turchi  f. 

Secondo  un  racconto  forse  leggendario,  Cipro  dovette  il  suo  passaggio  sotto 
la  dominazione  turca  al  proprio  vino,  che  allettò  Selim  II  detto  l'«  ebbro  ».  La 
spedizione,  cominciata  nel  febbraio  del  1570,  ebbe  termine  il  5  agosto  dello  stesso 
anno  colla  resa,  a  date  condizioni,  degli  ultimi  difensori  di  Famagosta  comandati 
dall'eroico  Bragadino.  È  cosa  orribile  e  abbominevole  quello  che  avvenne  in 
seguito.  Sprezzando  la  promessa  data  solennemente,  il  capitano  turco  Lala  Mu- 
stafà,  impadronitosi  a  tradimento  dei  valorosi  ufficiali  veneziani  li  mise  a  morte 
e  Bragadino,  come  narra  G.  Diedo  2,  ebbe  le  orecchie  tagliate,  poi  fu  scuoiato 
vivo  sotto  gli  occhi  di  Mustafà,  condotto  attraverso  alla  città  su  una  vacca,  e 
infine  fu  appiccato  all'antenna  d'una  galea3.  La  pelle  dell'eroe  veneziano  venne 
conservata  pietosamente  in  un'urna,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  S.  Paolo,  a 
Venezia.  Quindi,  con  una  crudeltà  senza  uguale,  venne  compiuta  la  sottomissione 
totale  dell'isola. 

Gli  Egiziani  riapparvero  nell'isola  nel  1832,  e  vi  restarono  fino  al  1840.  Fi- 
nalmente, il  4  giugno  1878,  per  una  convenzione  condizionale  conclusa  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Porta,  Cipro  passò  sotto  l'amministrazione  inglese. 

2.  Organizzazione  amministrativa  dell'isola. 

L'Inghilterra  pone  a  capo  dell'amministrazione  di  Cipro  un  Alto  Commissario, 
comandante  generale  delle  forze  di  terra  e  di  mare,  ed  ha  Commissari  a  capo 
di  ciascuna  delle  sue  sei  divisioni:  Nicosia,  Larnaca,  Limassol,  Famagosta,  Paphos 
e  Kyrinia. 

Per  dare  in  poche  parole  un  cenno  su  questa  organizzazione,  aggiungiamo 
che  in  ogni  distretto  vi  è  un  tribunale  presieduto  da  un  giudice  inglese,  che  è 
assistito  da  due  giudici  indigeni,  un  greco  e  un  turco  ;  che  l'isola  è  amministrata 
da  un  Consiglio  amministrativo  composto  di  sei  «  Ufficiali  »  e  di  quattro  membri 
elettivi,  di  cui  due  cristiani  e  due  musulmani;  che  in  ogni  distretto  vi  sono 
attualmente  tre  Corti  d'assise;  infine  che,  sotto  il  rispetto  elettorale,  l'isola  è 
divisa  in  tre  circoscrizioni,  ciascuna  delle  quali  nomina  due  membri  cristiani  e 
un  musulmano,  a  cui  il  governo  aggiunge  sei  membri  scelti  tra  i  capi  dei   ser- 


1  V.  anche  Prof.  G.  Heyd,  Le  Colonie  commerciali  degli  Italiani  in  Oriente  nel  Medio  Evo: 
trad.  del  prof.  G.  Muller.  2  Voi.,  Venezia,  1866-68  —  Voi.  II,  capo  VII. 

2  Giacomo  Diedo,  Storia  della  Republica  di  Venezia,  Venezia,  1751. 

3  Cfr.  per  la  caduta  del  dominio  veneziano:  C.  Sozomeno,  Narratione  della  guerra  di  Nicosia, 
Bologna,  1571. 
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vizi  amministrativi,  in  modo  che  il  Consiglio  Legislativo  conta  sei  cristiani  e  tre 
musulmani  indigeni.  Sarebbe  un  errore  il  credere  che  l'elemento  indigeno,  po- 
tendo avere  la  maggioranza  nei  Consigli,  giunga  a  far  prevalere  i  suoi  voti. 
Quando  questi  sono  in  opposizione  con  quelli  del  governo  —  il  che  è  già  avve- 
nuto —  l'Alto  Commissario  ricorre  al  Consiglio  Privato  della  Regina,  che  cassa 
la  deliberazione  del  Consiglio  recalcitrante  e  scioglie  bellamente  quest'ultimo. 

Molti  dei  piccoli  ingranaggi  dell'amministrazione  turca  vennero  conservati  dai 
nuovi  amministratori,  tanto  per  la  semplificazione  del  riordinamento  del  paese 
che  per  economia  del  tesoro  locale  e  per  politica,  allo  scopo  di  soddisfare  a  molte 
famiglie  influenti  i  cui  membri  hanno  un  titolo  ufficiale.  Tali  sono,  ad  es.,  i 
Mudir,  che  stanno  a  capo  dei  sottodistretti  o  circondari,  i  Mukhtar,  capi  di 
villaggi,  ecc. 

3.  Popolazione:  città  e  villaggi. 

Quando  si  parla  di  città  cipriote,  non  si  deve  pensare  a  città  uguali  a  quelle 
d'Europa.  In  realtà  esse  non  sono  che  dei  grossi  villaggi.  Dopo  l'occupazione  di 
Famagosta  avvenuta  da  parte  dei  Genovesi  nel  1373,  occupazione  che  determinò 
lo  spopolamento  del  distretto,  malgrado  che  questo  spopolamento  si  estendesse  a 
tutta  l'isola,  alla  fine  del  XV  secolo  vi  si  contavano  ancora  148.000  abitanti. 
Alcuni  autori  del  XIII  e  del  XIV  secolo  danno  all'isola  una  popolazione  variante 
fra  i  500.000  e  i  600.000  abitanti:  il  Pococke  »  dà  per  il  1743  la  cifra  di  80.000, 
mentre  Federico  Bùsching -,  presso  a  poco  alla  stessa  epoca,  fa  discendere  la 
popolazione  a  50.000  ab.,  notando  che  k  popolazione  era  rara  in  una  gran  parte 
delle  regioni  marittime,  in  causa  delle  frequenti  incursioni  dei  corsari.  Dopo  la 
strage  del  clero  avvenuta  nel  1821,  al  tempo  della  guerra  per  l'indipendenza 
della  Grecia  —  puro  pretesto  d'assassini,  furti  e  devastazioni  —  la  popolazione 
totale  dell'isola  sarebbe  discesa  a  sole  60.000  anime.  Bisognerebbe  quindi  ammet- 
tere, se  le  cifre  che  precedono  sono  esatte,  che  essa  aumentò  sensibilmente  dopo 
il  XVIII  secolo.  Infine  il  giornale  ufficiale  inglese  dà  per  il  1878,  al  tempo  della 
presa  di  possesso,  la  cifra  di  200.000  ab.  Nel  1882  non  si  avevano  più  che 
186.084  ab.,  di  cui  136.629  greci,  ossia  la  popolazione  era  notevolmente  dimi- 
nuita. La  statistica  del  1891  dà  fortunatamente  un  aumento,  recando  la  cifra  di 
209.291  ab.,  senza  tener  conto  dei  674  uomini  formanti  l'elemento  militare. 

Sottraendo  la  popolazione  dei  sei  capoluoghi  di  distretto,  che  sale  a  35.000  ab., 
la  popolazione  relativa  delle  campagne  sale  appena  a  48,63  ab.  per  ogni  miglio 
quadrato  (18,78  ab.  per  Kmq.). 

L'aspetto  di  questi  capoluoghi  non  è  miserabile  come  quello  delle  piccole  città 
dell'Oriente  che  hanno  la  stessa  importanza.  Il  meno  esteso,  Kyrinia,  sorto  sul- 


1  Richard  Pococke,  A  description  of  the  East,  Londra,  174345. 
3  Op.  cit. 

Guido  Cora,  Comos,  voi.  12»,  1894-98,  i'a«c.  VII.  25 
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l'antica  Cerynia,  su  un  piccolo  promontorio,  col  porto,  il  vecchio  castello  for- 
tificato in  cui  riparò  la  famiglia  reale  durante  un'invasione  di  Mamalucchi,  domi- 
nando il  mare  coi  giardini  al  disopra  de'  quali  si  ergono  i  ciuffi  di  qualche  palma, 
ha  un  aspetto  molto  ridente  :  il  suo  interno  è  relativamente  in  buon  assetto, 
quantunque  sia  mal  fabbricato.  Nei  dintorni  si  scorgono  costruzioni  in  pietra 
all'europea,  verzura,  fiori  e  frutta  :  da  tutto  traspira  la  gaiezza.  Nicosia,  la  città 
principale,  che  giace  come  un  indolente  orientale  in  una  vasta  pianura,  in  mezzo 
a  giardini,  dominata  dalle  cime  dei  cipressi  neri,  dalle  palme,  dalle  sommità  degli 
antichi  monumenti  dell'epoca  francese,  circondata  dalla  sua  potente  cerchia  di 
fortificazioni  veneziane,  offre  un  aspetto  gradevole  all'occhio  del  viaggiatore  che 
ha  attraversato  la  serie  di  colline  nude,  di  campi,  di  regioni  incolte,  bianche, 
tristi,  che  si  estende  da  Larnaca  alla  capitale.  Anche  qui  le  strade  sono  strette, 
irregolari,  ingarbugliate;  ma  quanto  viene  mitigata  questa  sensazione  dall'inte- 
resse di  mille  ruine  che  parlano  tutte  d'un  passato  di  splendore,  di  prosperità  di 
vita,  che  mettono,  a  dir  il  vero,  una  nota  di   tristezza,   per   contrasto,  ma  che 


Fig.  2.  Veduta  su  Varoscia  e  Famagosta 

(da  una  fotografia  dell'autore). 


sono  interessanti  anche  pel  viaggiatore  che  "soggiace  soltanto  a  impressioni  pas- 
seggere. Quanto  a  Larnaca  e  a  Paphos,  la  prima  col  quartiere  abbandonato, 
dietro  il  porto,  quasifdeserto,  le  strade  brutte  e  pure  irregolari  ;  la  seconda  colle 
paludi  pestifere,  gli  ammassi  informi  d'antiche   costruzioni  crollate,   i   campi   di 
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pietre  antiche,  sotto  la  giovane  città  di  Ktima,  che  la  domina  da  un  pendìo  roc- 
cioso, non  sono  sullo  stesso  tono,  e  malgrado  la  linea  delle  case  quasi  belle  che 
costeggiano  il  porto  della  prima,  malgrado  gli  edifizi  inglesi  della  Posta  e  dello 
Sbarco,  non  hanno  nulla  che  attragga  lo  sguardo. 

Limassol,  per  chi  la  guardi  di  lontano,  offre  abbastanza  un  aspetto  orientale, 
ma  vista  nel  suo  interno  da  un  luogo  elevato,  ha  piuttosto  l'aspetto  d'una  mo- 
derna città  europea,  con  qualche  nota  asiatica.  Vista  più  da  vicino,  appare  un 
centro  commerciale,  con  un  notevole  movimento  industriale  e  odore  di  vino 
ovunque,  poiché  noi  sappiamo  che  qui  vi  è  il  deposito  principale  dei  vini  dell'isola. 
Inoltre  l'elemento  militare,  ossia  il  campo  inglese  stanziato  a  Polimidia,  su  una 
piccola  altura  non  lungi  dalla  città,  contribuisce  non  poco  a  darle  un'apparenza 
differente  dalle  altre  e  più  occidentale.  Infine  abbiamo  Famagosta,  l'antica  e 
opulenta  città  francese  e  veneziana,  che  nel  XIV  secolo  fu  rivale  di  Venezia  e 
di  Costantinopoli:  desta  un'impressione  unica.  Non  parliamo  del  villaggio  mo- 
derno, Varoscia  1,  fondato  dopo  la  conquista  turca  a  qualche  centinaio  di  metri 
dalle  sue  mura,  rassomigliante  a  tutti  gli  altri  villaggi  dell'isola.  Parliamo  della 
città  morta,  abbandonata,  silenziosa,  che  stringe  il  cuore  con  tutti  i  suoi  vetusti 
monumenti  ingialliti,  spaccati  dalle  intemperie,  screpolati  o  crollati;  gli  uni  ancora 
superbamente  in  piedi,  e  fra  essi  alcuni  conservati  magnificamente,  altri  a  mez  o 
caduti  o  crollati  tra  muri  che  sfidano  i  secoli,  altri  caduti  pietra  a  pietra,  invasi 
dai  rovi,  dalle  ortiche,  consumati  a  poco  a  poco  dalla  terra,  a  cui  essi  ritornano 
lentamente  e  fatalmente  disfacendosi  in  polvere:  parliamo  dell'antica  città  dalle 
mura  formidabili  lunga  circa  4  Km.,  e  sulle  quali  i  nomi  dei  governatori  vene- 
ziani stanno  ancora  scolpiti  superbamente  a  lato  del  leone  di  S.  Marco. 

Da  questo  sguardo  generale  gettato  sui  villaggi  ciprioti,  si  vede  che  si  mescono 
tra  loro  monumenti  antichi  e  costruzioni  moderne,  e  che  i  primi  dominano  le 
seconde.  Quelli  sono  costruzioni  del  periodo  francese  e  veneziano  :  si  devono  però 
eccettuare  una  grande  quantità  di  piccole  chiese  di  stile  bizantino,  sparse  in 
abbondanza  in  tutta  l'isola,  e  che,  rimaste  in  piedi  per  la  maggior  parte  del 
tempo  nei  loro  muri  esterni,  rappresentano  spesso  le  sole  vestigia  di  villaggi 
sparsi  nel  piano  e  nella  montagna.  Le  case,  a  Nicosia  e  a  Famagosta,  sono  per 
la  maggior  parte  assai  ben  conservate,  e  ricettano  oggi  i  Ciprioti  moderni. 

Ma  accanto  alle  case  sorgono  monumenti  d'una  grandissima  importanza,  chiese 
o  palazzi  molto  ben  conservati  sui  quali  i  Turchi,  che  si  sono  impadroniti  dei 
più  belli  per  trasformarli  in  moschee,  hanno  eretto  inesteticamente  i  loro  mina- 
reti. Quasi  tutti,  sotto  il  rispetto  artistico,  appartengono  allo  stile  gotico  del  XIII 
al  XV  secolo:  alcuna  volta  lo  stile  è  puro,  spesso  è  misto  collo  stile  religioso 
bizantino.  Non  si  può  omettere  un  cenno  intorno  a  Sa  Sofia  di  Nicosia,  sorgente 
di  fronte  a  S.  Nicola,  trasformato  dagli  Inglesi  in  granaio;  intorno  a  S.  Nicola 
di  Famagosta,  chiamato  dagli  indigeni  pure  Sa  Sofìa,  probabilmente  per   la  sua 


1  Secondo  altre  ortografie  Varoschia  e  Varosia. 
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analogia  col  primo  tempio  ricordato;  intorno  a  Aghia  Catharina,  che  al  pari 
degli  altri  monumenti  ricordati  è  una  moschea  turca.  Essi  sono,  fra  molti  altri 
notevoli,  i  più  bei  saggi  dell'arte  gotica  di  Cipro.  Per  purezza  di  stile,  ricchezza 


Fig.  3.  Porta  del  Forte  detto  dei  Bitterini  a  Famagosta 

(da  una  fotografia). 


di  particolari,  finezza  di  ornamentazione,  possono  essere  collocati  a  lato  dei  nostri 
più  bei  monumenti  europei  dell'epoca  corrispondente.  Sa  Sofia,  maggiore  di  tutti, 
domina  Nicosia  colla  sua  mole  maestosa;  S.  Nicola,  mutilato  nell'interno,  sembra 
voler  accompagnare  sino  alla  fine  della  sua  esistenza  il  suo  compagno  dei  tempi 
in  cui  l'isola  fioriva;  Aghia  Catharina,  il  più  piccolo,  ma  non  il  meno  notevole, 
un  po'  appartato  in  mezzo  ad  altre  rovine    e  a   costruzioni   moderne,  offre   una 
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bellissima  porta  maggiore  ogivale  che  immetteva,  a  quanto  si  dice,  nel  cimitero 
reale,  ma  che  più  probabilmente  costituiva  l'entrata  d'un  convento.  S.  Nicola  di 
Famagosta  presenta  la  stessa  disposizione.  Questi  monumenti  non  presentano  al- 
l'interno che  l'apparato  ordinario  del  culto  musulmano,   ma    quasi    tutti    i   loro 


Fig.  4.  Moschea  di  Santa  Sofia  a  Nicosia  veduta  dal  disopra  della  prigione  centrale 

(da  una  fotografia  dell'autore). 

pavimenti  sono  formati  dai  resti  delle  pietre  funerarie  delle  antiche  tombe  cri- 
stiane risalenti  al  periodo  francese  e  veneziano,  state  ridotte  in  frantumi  e  ragnate 
dai  Turchi,  per  l'odio  loro  alle  figure  umane.  Non  si  può  non  provare  un  acuto 
senso  di  tristezza  davanti  a  questi  resti  mutili,  sui  quali  appaiono  la  parte  supe- 
riore d'un'iscrizione,  parti  di  figura,  scudi  tolti  alle  tombe  dei  nostri  antenati,  le 
cui  ceneri  meriterebbero  di  giungere  sino  a  noi. 

A  Nicosia  come  a  Famagosta  s'incontrano  ovunque  i  ricordi  parlanti  dei  ru- 
deri. Qui  vi  è  l'ala  d'un  muro,  le  cui  grandi  pietre  gialle  portano  l'impronta  di 
grandi  lavori;  là  un  resto  architettonico  incastrato  in  una  costruzione  od  armi 
abbandonate  su  un  muro  o  una  fontana,  un'iscrizione  latina  o  veneziana;  più 
lungi  resti  di  stile  greco,  e  dovunque  macerie,  in  mezzo  alle  quali  giacciono 
tronchi  di  colonna  e  capitelli. 

Oltre  a  questi  ricordi  dell'epoca  moderna  quasi  tutta  l'isola  presenta  ad  ogni 
passo  reliquie  degli  antichi  periodi  fenicio,  greco  e  romano.  Ma  queste  giacciono 
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soltanto  alla  superficie  o  nelle  viscere  della  terra:  qui  vengono  a  prenderle  gli 
indigeni,  per  valersene  nelle  loro  costruzioni  moderne  —  penultimo  stadio  prima 
della  loro  scomparsa  compiuta.  Tuttavia  a  Kuklia,  dove  sorgeva  la  celeberrima 
Paphos  dall'immenso  tempio  d'Afrodite,  le  ruine  hanno  ancora  un  aspetto  im- 
ponente. È  ancora  visibile  alla  superficie  il  tracciato  degli  antichi  muri,  in  mezzo 
a  un  dedalo  di  pietre,  d'iscrizioni  votive,  di  tronchi  di  colonna,  di  capitelli,  orlati 
dalle  enormi  pietre  megalitiche  che  si  trovano  all'ingresso  e  che  dovevano  appar- 
tenere a  un  tempio  fenicio  anteriore.  Sul  luogo  ove  sorgeva  l'antica  Salamina, 
che  fu  pur  capitale  d'un  antico  regno  indipendente,  le  ruine,  a  tratti,  sono  ancor 
molto  belle.  Nella  moderna  Paphos,  sorta  sulla  Paphos  greco-romana,  dove  il 
governatore  romano  Paolo  Sergio  fu  convertito  dall'apostolo  S.  Paolo,  si  trova 
un  monte,  un  campo  di  rovine  d'ogni  genere,  fra  cui  si  addita  ancora  il  tronco 
di  colonna  dove  S.  Paolo,  sbarcando,  si  ebbe  dai  Paphioti  39  colpi  di  bastone, 
il  che  gli  strappò  l'esclamazione  :  'Avqp  TTdcpioq  oùk  àY<x9ó<;,  frase  ancor  viva 
nell'isola. 

Ma  che  sono  queste  rovine,  per  la  maggior  parte  informi,  accanto  alle  ine- 
stimabili ricchezze  archeologiche  che  sono  state  scavate  dal  suolo  dell'isola?  L'i- 
sola ne  offre  ad  ogni  ricerca:  esse  sembrano  rinascere  nel  suo  seno  di  mano  in 
mano  che  il  piccone  investigatore  le  riporta  alla  luce  per  la  prima  volta  dopo  15 
o  20  secoli.  Pare  una  miniera  inesauribile  di  documenti  nascosta  dai  secoli  an- 
tichi per  provare  la  presenza  e  la  sagacia  dei  loro  discendenti.  Gli  antichi  templi 
oggi  sepolti,  i  santuari,  le  tombe  delle  necropoli  fenicie,  assai  numerose  lungo  le 
coste,  dove  si  possono  vedere  ancora  serie  di  stanze  ottimamente  conservate, 
hanno  datò  mucchi  di  oggetti  :  terre  cotte,  vetri,  immagini  religiose  d'ogni  ge- 
nere, oggetti  d'oro  e  d'argento,  di  ferro  e  rame,  grossolani  e  artistici  d'ogni  stile 
e  d'ogni  tempo.  Se  ne  sono  trovati  giacimenti  dello  spessore  di  parecchi  piedi, 
come  pure  tesori. 

Nulla  diremo  dell'arte  mista  cipriota,  assai  imperfetta.  Aggiungeremo  soltanto 
che  la  pittura  in  ceramica,  tolta  dai  Greci,  presso  i  quali,  se  pur  non  è  nata,  si 
è  svolta  più  che  presso  qualsiasi  altro  popolo  d'Oriente,  vi  ha  una  grande  anti- 
chità. Si  è  dimostrato  infatti  che  Cipro  fu  colonizzata  dai  Greci  diversi  secoli 
prima  della  guerra  troiana,  e  già  2500  anni  av.  Cr.  vi  si  dipingeva  su  vasellame 
di  terra. 

Sotto  questo  riguardo  non  si  può  tacere  dell'antica  scrittura  geroglifica  di 
Cipro,  decifrata  da  poco  tempo.  D'aspetto  cuneiforme,  stancò  a  lungo  la  pazienza 
degli  orientalisti;  ma  finalmente  la  scoperta  d'iscrizioni  bilingui,  cipriote-fenicie 
e  cipriote-greche,  condusse  a  poco  a  poco,  mediante  un  lavoro  paziente  di  de- 
duzioni, alla  sua  scoperta.  E  che  si  è  scoperto?  I  barbari  caratteri  asiatici  non 
servivano  a  trascrivere  una  lingua  speciale,  ma  a  trascrivere  il  greco.  Le  lingue 
dell'isola  sono  ora  il  greco  moderno  e  il  turco.  Il  greco  moderno  è,  con  qualche 
variazione  nella  pronuncia,  la  lingua  di  tutto  l'Oriente:  ha  molti  elementi  ita- 
liani, con  un  fondo  di  vocaboli  del  greco  antico,  che  hanno  resistito  a  ogni  in- 
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fluenza  ed  hanno  ancora  corso  sopratutto  nel  Paphos  e  nel  Karpas  in  tutta  la 
loro  purezza,  mentre,  e  il  fatto  è  notevole,  non  sono  conosciuti  e  compresi  se 
non  nei  distretti  dove  vengono  usati. 

Accenniamo  ancora  a  qualche  punto  d'argomento  storico  o  mitologico  che  non 
possiamo  passare  sotto  silenzio.  Presso  Episkopi,  nella  parte  meridionale  dell'i-' 
sola,  si  trovano  le  rupi  donde,  secondo  Strabone,  venivano  precipitati  gli  audaci 
che  osavano  accedere  all'altare  d'Apollo  Hylate,  una  delle  principali  divinità 
cipriote;  a  Paphos  si  trovano  dei  «  menhir  »  forati,  immagini  mistiche  d'un  culto 
analogo  a  quello  d'Afrodite,  o  di  questo  culto  medesimo;  presso  Paphos  si  addi- 
tano il  giardino  e  il  bagno  di  Venere,  al  Capo  Akamas  la  sorgente  degli  amori 
e  la  Fontana  Amorosa,  dove,  secondo  la  leggenda,  si  celebrò  il  matrimonio 
della  dea  madre  delle  Grazie;  infine  a  Kythraea  si  trova  il  luogo  dell'antica 
Citerà. 

Ritornando  alle  città  cipriote,  fatta  eccezione  delle  costruzioni  inglesi,  di 
qualche  edificio  in  pietra  delle  città  principali,  la  maggior  parte  delle  case  dei 
villaggi  sono  costruite  in  terra  mazzerangata  e  ricoperte  con  quadrello  di  gesso 
in  forma  di  tegole.  Sono  per  la  massima  parte  miserabili,  con  arredi  in  legno 
massiccio  ridotto  al  puro  necessario:  in  certe  regioni,  come  nel  Karpas,  accolgono 
animali  e  uomini.  La  sola  chiesa  è  costruita  in  pietra  e  domina  colla  sua  severa 
bellezza:  è  per  questo  che  nei  villaggi  abbandonati  —  e  ve  ne  sono  molti  —  i 
tuguri,  ridotti  rapidamente  in  polvere  dalla  pioggia,  cadono  lasciando  alla  super- 
ficie del  suolo  i  soli  muri  della  chiesa  costruita  in  pietra. 

D'inverno,  nelle  grandi  città,  non  si  ha  mai  riscaldamento  :  non  vi  sono, 
d'altra  parte,  camini.  Tuttavia  si  cuociono  alimenti  nella  maggior  parte  delle 
case,  mentre  che  il  contadino,  per  grande  parte  dell'anno,  si  nutre,  senza  accen- 
dere il  fuoco,  di  formaggio,  carne  affumicata  di  montone  e  di  capra,  e  di  un 
cattivo  pane  nero  e  grossolano. 

La  differenza  dei  terreni  è  la  nota  dominante  dell'aspetto  che  presentano 
questi  villaggi  visti  di  lontano:  sono  rossi  nel  distretto  di  Kyrinia,  bianchi  nella 
Messaorea,  nerastri  nell'Olimpo.  Le  case  sono  più  o  meno  aggruppate,  a  seconda 
delle  regioni  :  si  vedono  disseminate  su  per  la  montagna  lungo  le  coste  che  orlano 
il  Tylliria  a  NO  e  furono  un  tempo  infestate  dai  pirati;  disseminate  nel  Karpas 
in  causa  della  disposizione  di  molte  coltivazioni,  immediatamente  prossime  alle 
abitazioni,  mentre  molte  volte  i  giardini  rà  rcepipóXta  si  trovano,  come  a  Kiti, 
alquanto  distanti. 

Insomma  i  villaggi  ciprioti,  fatta  eccezione  di  quelli  sorgenti  in  qualche  re- 
gione privilegiata  come  Kythraea,  Dali,  di  quelli  della  valle  del  Marathas,  del 
distretto  di  Kyrinia  e  di  alcuni  altri  hanno  un  aspetto  miserabile:  essi  ricettano 
anche  delle  popolazioni  miserabili  immerse  ancora  nel  lungo  indebolimento  dovuto 
alle  secolari  esazioni  musulmane.  Esse  risorgeranno  certamente  un  giorno,  ma 
solo  per  mezzo  della  volontà  ferma  e  paziente,  della  perseveranza,  l'aiuto  e  l'in- 
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coraggiamento  del  loro  governo.  Questa  popolazione  non  ha  nella  somma  un  ca- 
rattere generale  peggiore  di  quello  d'un  altro  popolo  d'Oriente,  malgrado  tutti  i 
suoi  difetti  di  razza.  È  ospitale,  a  patto  che  si  sappia  corrispondere  alla  sua  ospi- 
talità con  moneta  sonante:  è  semplice,  ignorante  e  eccessivamente  superstizioso, 
essendo  in  balìa  dei  sacerdoti  ignoranti  della  campagna.  In  certe  regioni,  nel 
Karpas,  nel  Paphos,  ossia  in  quelle  regioni  che  per  la  loro  posizione  geografica 


Fig.  5.  Contadino  della  Messaorea 

(da  una  fotografia). 


sono  state  meno  soggette  all'influenze  esterne,  l'ospitalità  è  in  onore.  Ma  il  Ci- 
priota è  vendicativo:  questo  difetto  è  sopratutto  accentuato  presso  il  montanaro, 
rude  e  silenzioso,  del  distretto  di  Paphos.  Di  colorito  più  scuro,  esso  è  meglio 
determinato  del  tipo  degli  altri  distretti,  che  non  ha,  a  questo  riguardo,  nulla 
di  speciale,  specialmente  nella  donna.  Il  Paphiota  gode  nell'isola  d'una  riputa- 
zione di  ferocia,  che  non  gli  è  nemmeno  discara.  Nel  suo  distretto  i  delitti  sono 
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molto  e  molto  numerosi:  ogni  anno  la  Corte  d'assise  del  capoluogo  manda  all'e- 
stremo supplizio  un  numero  notevole  d'assassini.  Tuttavia  il  brigantaggio,  nella 
forma  che  esiste  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  d'Occidente,  è  ignoto  a  Cipro. 
Si  commettono  molti  omicidi,  non  mai  a  scopo  di  furto,  ma  a  scopo  di  vendicare 
un'offesa,  un  furto,  una  delazione.  Ma  dobbiamo  ritornare  più  tardi  sulla  que- 
stione della  criminalità,  il  cui  cammino  ascendente  pare  essere,  coll'alcoolismo, 
uno  dei  risultati  del  nuovo  sistema  civilizzatore. 

Il  tipo  cipriota  —  se  si  può  chiamarlo  un  tipo  —  è  generalmente  bruno.  Si 
possono  rinvenire  traccio  dell'influenza  dovute  agli  antichi  occupatori  occidentali 
dell'isola  nelle  popolazioni  di  Kythraea,  dove  s'incontrano  donne  molto  bionde, 
dagli  occhi  azzurri,  dalla  carnagione  bianca,  nella  cui  tinta  s'indovina  il  sangue 
francese  e  veneziano,  e  nei  villaggi  del  Karpas  dove  abbondano  i  fanciulli  dai 
capelli  biondi  e  rossastri.  Il  tipo  musulmano  ha  un  valore  plastico  assai  maggiore; 
gli  uomini  sono  più  alti  di  statura,  d'aspetto  più  robusto  :  questo  tipo  insomma 
non  differisce  guari  da  quello  d'Oriente.  Le  altre  razze,  oltre  a  queste  due,  non 
sono  rappresentate  che  da  gruppi  privi  d'importanza. 

4.  Credenze:  costumi  e  usanze. 

Offre  molto  interesse  il  vedere  il  bizzarro  intreccio  delle  credenze  e  la  lenta, 
mutua  influenza  esercitata  successivamente  dalle  razze  varie  di  origine  e  di  re- 
ligione. I  pregiudizi,  ancora  molto  importanti  presso  i  popoli  continentali,  pre- 
sentano una  resistenza  maggiore  presso  gli  isolani  meno  soggetti  all'influenza  della 
civiltà  circostante.  I  pregiudizi  dei  Ciprioti  sono  sopratutto  d'origine  religiosa: 
ne  passeremo  alcuni  in  rassegna,  senza  discuterli,  per  conservarci  nell'orbita  del 
nostro  lavoro. 

I  linovamvaki,  ossia  i  «lino  e  cotone»,  antichi  cristiani  convertiti  per  forza 
alla  religione  di  Maometto  in  un  periodo  di  terrore,  forse  al  tempo  dell'occupa- 
zione turca  e  anche  ai  tempi  della  strage  del  clero  greco,  seguono  ad  un  tempo 
taluni  riti  greci  e  parecchie  pratiche  musulmane  :  hanno  fede  in  Dio  e  nei  suoi 
sacerdoti  e  venerano  Maometto,  il  profeta  d'Allah.  Ed  essi  non  confessano,  ma 
dissimulano  la  loro  dualità  :  sono  musulmani  per  i  Turchi  e  cristiani  per  i  Greci. 
Alcuni  hanno  persino  due  nomi  :  essi  si  chiamano,  ad  esempio,  Atanasio  Gregori 
per  gli  uni,  e  Hagi  Ibrahim  per  gli  altri.  Notiamo  di  passaggio  che  il  soprannome 
di  Hagi  portato  dai  musulmani  che  hanno  compiuto  il  pellegrinaggio  della  Mecca 
è  pure  portato  dai  Greci  di  Cipro  che  hanno  fatto  un  viaggio  a  Gerusalemme 
per  Pasqua  e  si  sono  tuffati  nell'acqua  del  Giordano.  Il  turbante  verde  intorno 
alla  testa  designa  i  primi,  il  fazzoletto  azzurro  che  circonda  il  fez  designa  i  se- 
condi. Ogni  anno,  nel  mese  di  marzo,  ha  luogo  un  vero  esodo  di  Greci  e  Turchi, 
che  partono  gli  uni  per  Gerusalemme  e  gli  altri  per  la  Mecca.  Greci  e  Turchi 
hanno  credenze  comuni:  mentre  i  Turchi  compiono  pii  e   convinti   il   pellegri- 
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naggio  ad  un  monastero  greco  famoso,  per  istornare  dal  loro  capo  la  perdita  di 
un  bambino,  i  Greci  vanno  ad  appendere  ai  cancelli  di  una  moschea  o  d'una 
tomba  venerata  piccoli  pezzi  di  oggetti  azzurri  o  bianchi  per  iscongiurare  un'altra 
sventura  o  per  invocare  il  soddisfacimento  d'un  desiderio.  Quest'ultima  usanza  è 
generale,  e  non  è  raro  il  caso  di  trovare,  come  all'entrata  dell'oratorio  eretto 
sotto  la  roccia  megalitica  d'Aghia  Phaneroméni,  a  Larnaca,  un  arbusto  coperto 
di  queste  strane  fioriture.  Queste  hanno  per  iscopo  di  propiziare  il  ritorno  d'uno 
sposo  andato  lontano  e  di  rendere  gli  auspici  favorevoli  all'amore.  Nelle  chiese 
degli  Armeni  di  Nicosia  l  si  vede  nell'interno,  sotto  un'inferriata  che  risponde 
sulla  strada,  un  gran  numero  di  scarpette  da  bambino,  confuse  nella  polvere. 
Sono  offerte  fatte  a  S.  Giorgio  per  ottenere  che  i  fanciulli  crescano  rapidamente. 
Ognuno  crederebbe  che  si  tratti  d'una  credenza  armena,  ma  non  si  tratta  per 
nulla  di  questo  :  sono  i  cattolici  romani  quelli  che  vengono  ivi  a  sacrificare  al 
santo  greco,  di  cui  baciano  le  immagini,  nell'interno  d'una  chiesa  armena. 

Il  viaggiatore  che  si  addentra  nell'interno  rimane  attonito  nel  trovarsi  im- 
provvisamente davanti  a  una  chiesa,  cinta  tutto  all'intorno,  nella  sua  parte  di 
mezzo,  da  un  lungo  stoppino  rotondo,  simile  a  quello  che  si  usava  nelle  antiche 
lampade  ad  olio,  o  davanti  ad  una  chiesa  i  cui  muri  sieno  coperti  di  rimessiticci, 
di  punte  ferree,  d'oggetti  d'ogni  genere  infissi  negli  interstizi  delle  pietre.  Si 
tratta  di  pratiche  che  hanno  per  iscopo  o  di  stornare  la  cattiva  sorte  o  di  otte- 
nere la  guarigione  d'un  malato. 

A  Cipro  esiste  ancora  l'incantatore,  ossia  il  Maos.  A  dire  il  vero,  vi  sono 
più  sorta  d'incantatori,  perchè  molti  sono  i  contadini  che  con  mezzi  magici  gua- 
riscono la  morsicatura  dei  serpenti  o  altre  malattie.  Uno  dei  rimedi  più  in  uso 
è  dato  da  pezzetti  di  carta  tagliati  in  forma  di  triangolo  e  racchiusi  in  un  in- 
volucro di  tela  incerata  (amaìli)  che  il  malato  porta  sul  suo  corpo.  Tra  i  mille 
rimedi  «  infallibili  »  in  cui  gli  indigeni  hanno  la  fede  più  cieca  ricorderemo 
quello  che  si  usa  particolarmente  contro  l'itterizia.  Con  un  filo  di  cotone  rosso 
si  misura  l'altezza  del  malato;  si  mette  questo  cotone,  con  un  anello  d'oro, 
senza  gemme,  e  una  data  pianta  amara,  in  un  bicchiere  pieno  di  vino  di  com- 
manderia:  quindi  si  pronunciano  alcune  parole  e  si  lascia  il  tutto  esposto  alla 
rugiada  della  notte.  Il  mattino,  al  sorgere  del  sole,  il  malato,  a  digiuno,  deve 
uscire,  bere  un  sorso  di  vino:  deve  fare  altrettanto  al  tramonto,  e  non  ha  che 
da  aspettare  la  guarigione.  Un  altro  rimedio  consiste  nel  tagliare  al  malato  tre 
ciocche  di  capelli,  al  tempo  del  plenilunio,  e  nel  gettarle  in  una  buca.  E  vi  sono 
altri  rimedi  altrettanto  ridicoli,  se  non  più  ridicoli  di  questo.  Le  parole  che  si 
ritengono  dotate  di  queste  virtù  terapeutiche  non  si  comunicano   ad   altri:   esse 


1  Gli  Armeni,  malgrado  che  il  loro  numero  sia  esiguo,  hanno  a  Cipro  qualche  chiesa.  Un  tempo 
essi  erano  assai  più  numerosi,  al  pari  dei  Maroniti  di  Siria  che  ora,  in  causa  dell'odio  in  cui  li 
hanno  i  sacerdoti  greci,  sono  confinati  in  cinque  o  sei  piccoli  villaggi  della  penisola  del  Capo  Kor- 
makiti,  o  sono  dispersi. 
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si  tramandano,  nella  famiglia,  come  un  oggetto,  un  mobile  o  un  immobile,  per 
testamento.  E  se  per  avventura  alcuno  volesse  comunicare  o  vendere  una  di 
queste  formule  magiche,  non  potrebbe  far  ciò  che  per  mezzo  d'una  donna  inter- 
mediaria, che  deve  apprenderla  e  ripeterla  all'interessato,  poiché  quando  fosse 
trasmessa  direttamente  perderebbe  ogni  sua  virtù.  Il  superiore  d'un  convento  mi 
assicurò  che  si  tratta  di  parole  sanscritiche. 


Oltre  alle  innumerevoli  usanze  superstiziose  di  vario  genere  che  hanno  luogo 
secondo  i  vari  casi,  a  Cipro,  per  interrompere  la  monotonia  della  vita  abituale 
non  vi  sono  che  le  feste  religiose,  semplici  fiere  a  cui  si  accorre  spesso  assai  di 
lontano  e  alcune  altre  feste  speciali  a  Cipro:  intorno  a  queste,  che  sono  certa- 
mente d'origine  remota,  bisogna  dire  qualchecosa:  esse  sono  la  festa  di  Venere 
che  si  celebra  a  Paphos,  Larnaca  e  Limassol,  e  il  supplizio  di  Giuda. 

La  «  festa  di  Venere  »  o  il  Cataclysmos  (nome  con  cui  i  Greci  designano  la 
festa  di  Pentecoste  che  con  essa  coincide),  indubbia  commemorazione  delle  antiche 
feste  d'Afrodite,  è  anche  una  fiera.  Ma  nell'abitudine  di  andare  in  barca  sul 
mare,  che  costituisce  lo  scopo  di  tutte  le  popolazioni  villiche,  le  quali  discendono 
in  quel  giorno  dalla  montagna  e  colà  si  recano  dal  piano,  nell'abitudine  di  get- 
tarsi reciprocamente  acqua  marina  in  volto,  si  possono  scorgere  le  traccio  di  due 
leggende:  l'una  che  fa  sbarcare  Venere  a  Paphos  e  la  fa  condurre  con  sé,  sul 
suo  carro  d'azzurro  e  di  madreperla,  le  fanciulle  che  l'hanno  implorata;  l'altra 
che  fa  giungere  al  lido  gli  uomini  di  Caramania,  che  si  scelgono,  in  una  sele- 
zione puramente  platonica,  le  belle,  le  quali  sole  si  accasano  poco  dopo,  mentre 
le  altre  restano  nubili. 

La  cerimonia  del  supplizio  di  Giuda  si  celebra  nella  Pasqua  greca.  Su  un 
piano  sorretto  da  uno  stelo  si  erge  un  fantoccio  in  gonna,  dal  cappello  a  punta, 
dalla  grande  barba,  e  dopo  una  cerimonia  che  si  svolge  in  chiesa,  dopo  una  serie 
di  processioni  attorno  al  luogo  santo,  il  popolo,  armato  di  pistole  e  tromboni,  gli 
dà  l'assalto  e  lo  abbatte  a  poco  a  poco,  finché  esso  si  accende  per  intero  e  la 
fiamma  si  comunica  a  razzi  nascosti  all'estremità  delle  dita  e  sotto  il  vestito.  Un 
particolare  è  forse  quanto  vi  è  di  più  notevole  in  questa  cerimonia  burlesca: 
Giuda,  il  più  delle  volte,  è  vestito  «  all'europea  »,  in  abito  nero  e  guanti  bianchi, 
o  in  vestito  a  scacchi  inglesi.  Si  vuol  così  assimilare  Giuda  allo  straniero.  Dal 
tempo  in  cui  ad  Amathus  (presso  Limassol  venne  rinvenuto  il  luogo  dove  questa 
sorgeva),  venivano  sacrificati  stranieri  ad  Osiride,  l'odio  per  lo  straniero  si  è 
conservato  attraverso  ad  una  serie  di  secoli  durante  i  quali  ha  dovuto  accrescersi 
alquanto.  Anche  oggi  si  potrebbe  affermare  che  la  caratteristica  del  Cipriota  è 
data  da  questo  odio.  L'espressione  ó  Kvoq,  «  lo  straniero  »  non  indica  soltanto 
una  qualità  :  esso  è  un  epiteto  con  cui  si  sottintende  e  si  comprende  l'idea  di 
nemico.  Oltre  a  ciò  lo  straniero,  sino  ai  nostri  tempi,  è  stato  sempre  un  inva- 
sore, un  padrone  se  non  un  tiranno:  quale  meraviglia  che   il   sentimento  si   sia 
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dapprima  manifestato  e  poi  perpetuato,  se  gli  ultimi  signori  sono  considerati,  come 
vedremo,  altrettanti  oppressori  quanto  i  precedenti? 

Le  feste  religiose  sono  osservate  molto  rigorosamente,  perchè  esse  danno  oc- 
casione a  gite  a  dorso  di  mulo,  a  divertimenti,  all'acquisto  di  oggetti  necessari 
alla  famiglia,  e,  per  gli  uomini,  a  danze  ed  ubbriacature.  Vi  assistono  promiscua- 
mente Turchi  e  Cristiani,  ed  esse  si  possono  dire  comuni  agli  uni  e  agli  altri. 
I  pellegrinaggi  ai  monasteri  celebri,  intorno  ai  quali  diremo  qualche  parola,  sono 
osservati  pure  assai  religiosamente  per  la  stessa  ragione,  e  la  più  profonda  con- 
vinzione, o,  meglio,  fanatismo  regna  nell'anima  di  questi  semplici  credenti,  che 
hanno  il  maggiore  rispetto  per  le  serie  interminabili  di  baci  dati  alle  sacre  im- 
magini che  ornano  le  chiese,  preludio  e  finale  d'ogni  festa. 

In  somma  il  Cipriota  è  assai  indolente,  schiavo  delle  sue  vecchie  abitudini, 
restìo  ad  accettare  in  minima  parte  un  sistema  nuovo,  avido  di  guadagno,  scaltro 
negli  affari,  avaro,  dissimulatore,  diffidente,  collerico  ;  ha  tutti  i  difetti  e  le  qua- 
lità degeneri  della  razza  greca  d'Oriente.  Tuttavia  è  assai  patriota.  Nelle  città  e 
in  qualche  contado  i  costumi  sono  rilassati.  Il  contadino  e  il  montanaro,  quan- 
tunque sieno  ignoranti  e  rozzi,  per  una  certa  ingenuità  naturale,  per  la  loro 
semplicità  di  popolazioni  dai  bisogni  limitati  e  che  si  mantengono  lontane  dai  fat- 
tori debilitanti  della  civiltà,  sono  assai  migliori:  in  certi  distretti,  come  nel  Karpas, 
sono  in  fondo  buona  gente,  ospitali,  civili  e  cortesi  —  qualità  sconosciute  nelle 
città;  presso  di  loro  la  moralità  è  maggiore.  I  Musulmani,  sotto  certi  riguardi, 
non  hanno  costumi  così  rigidi  come  negli  altri  paesi  dell'Oriente.  Così  io  vidi  a 
Larnaca  una  signora  turca  guidare  una  vettura,  avendo  il  volto  scoperto:  nella 
parte  meridionale  del  Karpas  le  donne  parlano  per  la  strada  con  gli  uomini  come 
le  greche  e  persino  cogli  stranieri.  Anzi  le  greche  hanno  preso  l'abitudine  di  ap- 
partarsi dagli  uomini  in  tutte  le  relazioni  esteriori,  come  nel  Paphos  dove  esse 
si  nascondono  così  come  farebbero  donne  turche  di  Smirne. 


5.   Organizzazione  religiosa. 

Non  è  cosa  inutile  il  consacrare  un  paragrafo  speciale  al  clero  dell'isola, 
poiché  esso  va  distinto  dagli  altri  cleri  greci  d'Oriente  per  alcune  antiche  pre- 
rogative speciali  alla  sua  Chiesa. 

Al  tempo  dell'imperatore  Zenone  di  Costantinopoli,  nel  IV  secolo,  l'arcivescovo 
di  Cipro  rinvenne  nella  tomba  di  S.  Barnaba  apostolo,  nato  e  sottoposto  al  mar- 
tirio nell'isola,  una  copia  manoscritta  dell'Evangelo.  Egli  andò  a  portare  a  Zenone 
questa  sua  scoperta  preziosa  e,  nel  ritorno,  venne  da  lui  investito  del  titolo  di 
patriarca,  ebbe  l'indipendenza,  il  diritto  di  indossare  la  porpora  e  di  adoperare 
nei  suoi  scritti  inchiostro  rosso  e  il  pastorale  sormontato  dal  globo  crucigero. 
Questi  diritti  ponevano  l'arcivescovo  di  Cipro  allo  stesso  livello  d'un  re  e  al  di 
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sopra  di  tutti  gli  altri  patriarchi.  Siccome  Barnaba  fu  il  primo  vescovo  dell'isola, 
la  Chiesa  cipriota  viene  detta  «  apostolica  »  e  i  suoi  vescovi  hanno  il  titolo  di 
metropolitani,  venendo  così  ad  essere  superiori  in  titolo  agli  arcivescovi  degli 
altri  paesi  d'Oriente. 

L'isola  comprende  quattro  diocesi  :  Nicosia,  sede  dell'arcivescovo,  e  compren- 
dente anche  il  distretto  di  Famagosta;  Paphos;  Kitium  con  Larnaca  e  Limassol; 
e  finalmente  Kyrinia.  Viene  poi  la  consueta  gerarchia  inferiore  della  Chiesa  greca. 
Ogni  anno,  verso  il  20  di  luglio,  il  vescovo  d'ogni  diocesi  deve  fare  un  giro 
pastorale  in  tutti  i  villaggi  posti  sotto  la  sua  giurisdizione  spirituale  :  è  questo 
un  obbligo  puramente  formale,  poiché  ha  per  iscopo  principale  di  riscuotere  le 
imposte  religiose.  L'arcivescovo  compie  come  gli  altri  il  suo  giro,  ma  essendo  il 
suo  territorio  troppo  vasto,  lo  visita  ogni  anno  per  metà.  I  sacerdoti,  o  papas, 
sono  designati  dal  popolo  e  dai  maggiorenti  del  villaggio.  Ogni  chiesa  deve  pa- 
gare in  proporzione  della  sua  importanza  un  dritto  annuo  alla  metropoli.  Un 
villaggio  di  1300  abitanti,  ad  es.,  paga  in  media  100  L.  Oltre  a  questo  diritto 
fisso,  ogni  contadino  al  passaggio  del  vescovo  paga  una  somma  variabile  da 
L.  0,15  a  L.  1,25,  secondo  le  sue  sostanze,  oppure  una  parte  dei  suoi  raccolti, 
di  cereali,  vino  o  olio.  Inoltre  ogni  sacerdote  deve  pagare  una  tassa  fissa,  che  va 
da  L.  1,25  a  L.  2,50.  E  questo  non  è  ancor  tutto  perchè  i  sacerdoti  mettono  a 
taglia  il  loro  gregge,  o  questo  si  offre  spontaneamente  alla  taglia,  in  ogni  oc- 
casione, senza  tener  conto  delle  cerimonie  funebri  e  di  altre  cerimonie  che  co- 
stituiscono ancora  per  la  chiesa  una  sorgente  benefica  di  denaro  o  di  oggetti  in 
natura,  uè  delle  innumerabili  collette  di  candele  e  di  pezzi  di  rame  fatte  nelle 
chiese.  Riscattate  queste  imposte  molteplici,  percepiti  i  diritti  d'affìtto  dei  mona- 
steri, i  vescovi  devono  ancora  celebrare  in  ogni  villaggio  una  messa  il  cui  pro- 
vento è  di  loro  spettanza.  Si  comprende  così  come  il  viaggio  pastorale  dell'arcive- 
scovo |aaKapiÓT(XTo<;  «  beatissimo  »  o  del  vescovo  TraviepóxaTO?  «  tutto  sacerrimo  » 
non  siano  che  un  giro  fiscale.  Tuttavia  gli  abitanti  delle  città,  più  avanzati, 
meno  sottoposti  al  dominio  del  sacerdote,  si  sono  liberati  da  una  grande  parte 
di  queste  imposte  che  vengono  pagate  dai  soli  contadini,  ossia  dai  più  poveri. 

Ma  i  redditi  della  Chiesa  cipriota  non  si  limitano  a  questo  :  le  sue  numerose 
terre  sono  coltivate  e  produttive;  le  sue  fiere  sono  tra  le  più  fruttifere;  l'affitto 
dei  monasteri  frutta  somme  notevoli  ;  i  regali  speciali  sono  numerosi,  e  mille  pic- 
cole cerimonie,  come  il  bacio  fatto  di  casa  in  casa  all'immagine  d'un  santo  a 
moneta  sonante,  la  vendita  di  piccole  immagini,  la  benedizione  delle  case,  la 
stessa  confessione,  la  vestizione  dei  sacerdoti,  la  benedizione  delle  chiese  ed  altre 
ancora  vengono  ad  aggiungersi  agli  altri  redditi  già  importanti.  Così  il  clero  è 
la  classe  di  gran  lunga  più  ricca  dell'isola,  e  si  arricchisce  del  pane  dei  poveri 
contadini. 

Oltre  a  questo  clero  regolare  vi  è  ancora  quello  dei  monasteri  dipendenti  e 
autonomi.  Tre  sono  gli  autonomi,  fra  cui  quello  celebre  di  Kykkos,  che  ripete 
la  sua  indipendenza  da  Alessio  Comneno,  fu  fondato  nel   1092,  a  1326  m.  s.  m. 
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nella  catena  dell'Olimpo,  fu  incendiato  parecchie  volte  come  tutti  i  monasteri 
importanti  dell'isola,  e  quello  del  Maseeras,  costruito  su  uno  dei  contrafforti 
settentrionali  dell'Olimpo  a  1036  m.  s.  m.,  verso  l'anno  1200,  che  fu  incendiato 
l'ultima  volta  nell'anno  1892.  Gli  altri  sono  dati  in  affitto,  con  certe  restrizioni, 
a  sacerdoti  o  a  privati  :  sono  in  numero  notevole,  poiché  l'isola  ne  conta  in  tutto 
cinquantotto. 

Tutti  i  monasteri  di  Cipro  riferiscono  alle  origini  del  loro  convento  la  storia 
di  un  quadro  scoperto  miracolosamente  e  dovuto  al  pennello  di  S.  Luca,  o  a 
quello  d'un  altro  santo  o  d'un  anonimo.  Esso  risale  al  tempo  della  presa  di  Sa- 
talia  avvenuta  per  opera  di  Pietro  I,  resa  da  re  Pietro  II  nel  1373  al  sultano 
d'Alaia:  «Fra  le  spoglie  delle  Chiese  — narra  il  de  Mas  Latrie  x  —  i  Ciprioti 
portavano  nella  ricca  città  bizantina,  come  il  più  prezioso  ricordo  del  loro  do- 
minio, l'immagine  della  Panayia,  che  era  stata  visitata  da  tutto  l'Oriente.  Essa 
era  una  delle  tre  più  antiche  immagini  della  Vergine,  attribuita  dalla  tradizione 
al  pennello  di  S.  Luca;  la  seconda  era  posseduta  da  Costantinopoli  prima  della 
conquista  turca;  la  terza  si  conserva  ancora  in  Roma,  nella  chiesa  di  Aracaeli, 
presso  il  Campidoglio. 

Insomma,  per  terminare  questo  paragrafo,  il  popolo  Cipriota  si  trova  oppresso 
tanto  dall'imposta  inglese  quanto  da  quella,  forse  ancor  più  grave,  che  gli  viene 
spillata,  sotto  mille  forme,  dal  suo  clero. 

6.  Stato  sociale  e  politico. 

L'isola  di  Cipro  diciannove  anni  or  sono  era  sotto  il  dominio  turco:  la  sua 
popolazione  greca  non  subiva  maltrattamenti  gravi  in  virtù  della  vigilanza  e 
dell'attività  dell'alto  clero.  L'agricoltore  era  in  cattive  condizioni  :  le  imposte  si 
esigevano  o  non  si  esigevano:  è  vero  che  gli  agenti  subalterni  esigevano  dal 
contadino  ogni  sorta  di  piccoli  tributi,  ma  il  popolo  era  in  realtà  tranquillo. 
L'istruzione  era  trascurata;  ma,  se  ne  aveva  forse  bisogno?  Si  viveva  con  poco, 
perchè  il  vitto  era  molto  a  buon  mercato  e  nessuna  ambizione  trovava  posto  nei 
cervelli  ciprioti.  Trattandosi  di  conflitti  amministrativi,  vi  era  sempre  modo  di 
aggiustare  ogni  cosa  in  grazia  del  bakscish,  sia  dalla  parte  degli  inferiori,  sia 
dalla  parte  degli  alti  dignitari  del  potere.  Si  era  dunque  felice,  o  per  meglio 
dire  non  infelici.  Ed  ecco  che  un  giorno  l'Inghilterra  pensa  di  gettare  lo  sguardo 
su  questo  angolo  di  terra  in  un  momento  in  cui  essa  meditava  un  disegno  non 
ancora  compiuto,  si  vale  del  primo  pretesto  politico,  vi  si  stabilisce  e  vi  governa2. 


1  L'ile  de  Chypre;  sa  situation  présente.  Paris,  1882. 

2  Prima  che  il  vessillo  britannico  ondeggiasse  al  vento  a  Larnaca,  i  consoli  inglesi  si  occupa- 
vano già  assai  dell'isola,  per  uno  scopo  che  potremo  chiamare  «  preparatorio  » ,  cercando  e  eseguendo 
i  modi  di  rinsanire  le  città  principali,  occupandosi  del  loro  approvvigionamento  d'acqua,  ecc. 
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La  tranquilla  popolazione  cipriota  si  accende  a  questo  contatto  europeo;  i  suoi 
nervi  intorpiditi  si  scuotono,  i  cervelli  si  agitano:  nell'occupazione  inglese  si 
vede  come  il  principio  d'un'èra  di  straordinaria  prosperità;  si  sognano  biglietti 
di  banca  che  volteggiano  nell'aria,  attendendo  mani  che  li  afferrino,  e  fiotti  di 
lire  sterline  che  scorrono  nei  torrenti.  «  England  for  ever  »  :  non  vi  è  che  l'In- 
ghilterra, ripeteva  allora  ogni  eco  dell'isola.  L'atteso  messia  veniva  a  salvare  il 
popolo,  quantunque  il  popolo,  alla  vigilia,  non  si  sentisse  punto  in  pericolo.  Ecco 
quello  che  avveniva  all'interno. 

All'estero  tutti  gli  scrittori  inglesi  d'allora  cantavano  su  tutti  i  toni  la  gloria 
dell'Inghilterra,  declamavano  sullo  stato  miserando  dell'isola  e  prevedevano  vi- 
cina l'aurora  della  rigenerazione  sociale,  commerciale,  industriale  dell'isola  —  e 
questo  non  contribuì  poco  ad  avvolgere  i  Ciprioti  nell'errore.  Persino  qualche 
scrittore  straniero  si  lasciò  vincere  da  questo  entusiasmo,  così  che  Luigi  Luiggi, 
parlando  di  Famagosta,  potè  dire:  «  Sotto  il  dominio  inglese  questa  città  sarà 
nuovamente  la  terra  bella  ed  opulenta  ch'essa  era  sotto  il  governo  veneto  »  1. 
All'estero  come  all'interno  vi  era  una  sola  nota,  un  solo  entusiasmo,  una  sola 
speranza. 

E  i  Ciprioti  si  ingannarono.  Ma  essi  possono  trovare  un  conforto  nel  pensare 
che  l'Inghilterra  si  ingannò  anche  più  di  loro:  essa  si  è  limitata  a  svolgere  i 
rami  commerciali  destinati  a  dare  sùbiti  frutti,  ed  a  inceppare  le  industrie  che 
potevano  impedire  l'importazione  delle  merci  fabbricate  con  mezzi  simili  e  pro- 
venienti dall'Inghilterra.  Per  sapere  quello  che  pensa  il  popolo  dei  suoi  nuovi 
dominatori,  dopo  diciannove  anni,  non  occorre  formulare  un'opinione  personale, 
che.  può  sempre  essere  suscettiva  di  sospetto  :  basta  aprire  non  un  giornale  greco, 
ma  un  giornale  inglese.  «  Come  possono  credere  i  Ciprioti  —  noi  leggiamo  2  — 
che  l'Inghilterra,  avendo  avuto  una  terra  buona  come  Cipro,  che  non  le  costa 
nulla,  ma  anzi  l'arricchisce,  sia  tanto  generosa  da  lasciare  che  l'isola  tragga 
qualche  vantaggio  dai  suoi  proprii  redditi?  Non  abbiamo  ancora  un  servizio  re- 
golare di  navigazione,  le  nostre  strade  sono  cattive,  peggiori  i  nostri  porti,  e 
peggiori  di  tutti  sono  i  mezzi  adoperati  per  coprire  i  delitti!  Tal  è  lo  stato  di 
Cipro,  dopo  quattordici  anni  d'amministrazione  europea!  » 

Se  noi  vogliamo  sapere  quale  sia  l'idea  predominante  dei  Ciprioti  su  questo 
soggetto,  leggiamo,  ad  esempio,  la  corrispondenza  d'un  Cipriota  a  un  giornale 
d'Alessandria3:  «  Gli  Inglesi  venuti  per  colmare  i  Ciprioti  di  benefizi,  ci  fanno 
rimpiangere  con  amarezza  l'amministrazione  turca  indolente,  ma  indulgente  nello 
stesso  tempo.  I  nostri  gravami  sono  divenuti  eccessivi,  opprimenti,  senza  com- 
penso alcuno,  sia  per  il  commercio,  sia  per  l'agricoltura.  Questi  vampiri  (i  Ciprioti 
non  sono  miti  quando  si  tratta  della  loro  isola!)  prelevano  ogni  anno  somme  in- 


1  L'isola  di  Cipro,  Koma,  1880. 

2  The  Times  of  Cyprus,  nov.  1892. 

3  Le  Bosphore  Egyptien,  2  avril  1893. 
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genti  per  pagare  il  tributo ».  Per  seguire  una  progressione  ascendente  ricor- 
diamo ancora  qualche  parola  tolta  da  un  articolo  d'un  giornale  greco  dell'isola. 
L'articolo  evoca  il  tempo  «  di  qualche  prosperità  »  in  cui  l'isola  si  trovava  sotto 
il  governo  turco,  «  che  avrebbe  avuto  per  conseguenza  un  ritorno  più  rapido 
nelle  braccia  materne  »  ;  e  dice  altrove:  «  Essa  (l'Inghilterra)  frappone  ogni  giorno 
infiniti  ostacoli  alla  nostra  prosperità,  e  tenta  di  privarci  di  quel  minimo  posto 
che  noi  occupiamo  sotto  il  sole.  Sventurata  Cipro!  »  e  tale  è  appunto  il  titolo 
dell'articolo. 

Come  si  vede,  gli  scrittori  dell'isola  non  hanno,  come  dice  l'espressione  vol- 
gare, peli  sulla  lingua.  Essi  affermano,  ma  senza  provarlo,  senza  citar  cifre, 
platonicamente,  che  l'isola  è  stata  «  rovinata  »  dall'Inghilterra.  Questo  si  chiama 
andar  troppo  lontano  e  cadere  nel  proverbio  :  «  Chi  vuol  provar  troppo  non 
prova  nulla  ». 

In  causa  di  questa  condizione  generale  degli  spiriti  parrebbe  logico  che  il 
popolo  cipriota,  rimpiangendo  l'antico  governo,  desiderasse  sopratutto  di  vedere 
l'Inghilterra  abbandonare  un  paese  dove  essa  non  è  certa  di  rimanere,  un  paese 
che  non  è  ancora  una  colonia  e  ch'essa  conserva  forse  soltanto  per  non  dimi- 
nuire il  suo  credito.  Il  popolo  cipriota  dovrebbe,  per  conseguenza,  vedere  con 
compiacimento  che  i  giornali  della  City  tendono,  coi  loro  articoli,  a  questa  se- 
parazione. Invece  esso  s'irrita  straordinariamente  leggendo  che  al  Parlamento, 
ad  es.,  un  membro  ha  affermato  che  l'occupazione  dell'isola  non  ha  giovato  a 
nulla  e  che  essa  non  può  avere  alcun  valore  per  l'impero  coloniale  inglese.  Questa 
è  per  i  Ciprioti  una  vera  «calunnia»:  essi  non  vogliono  avere  nessun  altro  van- 
taggio che  quello  di  conservare  quasi  intatta  la  riputazione  d'un  vino  famoso,  e 
non  possono  sopportare  che  la  loro  isola  sia  «  una  quantità  trascurabile  ».  In 
fondo  a  questo  vi  è  molto  disinteresse  giustificato  da  una  parte  e  vi  sono  ancor 
più  ingiuste  pretese  dall'altra. 

E  assurdo  l'affermare  che  l'occupazione  inglese  ha  «  rovinato  »  l'isola.  Non 
si  «  rovina  »  un  paese  unicamente  perchè  vi  si  apportano  elementi  nuovi,  anche 
allorquando  in  mezzo  a  questi  elementi  se  ne  trovano  alcuni  debilitanti,  come 
avviene  in  quasi  tutti  i  fatti  di  incivilimento  —  regola  alla  quale,  come  noi  ve- 
dremo fra  poco,  non  ha  potuto  sfuggire  Cipro.  —  Ma  allora  bisogna  che  questi 
elementi  siano  appropriati  a  quelli  stessi  del  paese;  bisogna  saper  trovare  tra  di 
essi  i  loro  veri  punti  di  contatto  e  prenderli  come  base  nuova  dell'evoluzione 
sociale  che  si  compie.  È  certo  che  venti  anni  or  sono  si  compravano  20  uova 
con  L.  0,14  e  un  pollo  per  L.  0,40,  mentre  ora  si  pagano  il  quadruplo:  ma  il 
contadino  che  allevava  il  pollame  non  ricavava  allora  che  L.  0,14  o  L.  0,40 
mentre  ora  ricava  L.  0,56  e  L.  1,40.  Qui,  più  che  altrove,  si  è  esplicata  la 
legge  di  compensazione.  È  certo  che  la  condizione  economica  di  tutti  i  distretti 
non  è  florida.  Così,  per  citare  un  esempio,  il  solo  distretto  di  Famagosta  nel  1889 
era  in  debito  verso  il  governo  della  piccola  somma  di  L.  1.625.175,  il  che  im- 
porta circa  L.  40  per  ogni  abitante,  somma  che    nel    1892,    dopo   due  raccolti 
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buoni,  venne  ridotta  a  L.  400.000.  Ma  riguardo  all'istruzione  pubblica,  base  di 
ogni  rigenerazione  dei  popoli  poco  avanzati,  riguardo  al  movimento  commerciale 
che  determina,  al  pari  della  prima,  un  miglioramento  nell'agricoltura,  il  bene- 
fizio è  sicuro. 

È  certo  che  i  tributi 1  sono  molto  gravosi,  che  il  valore  degli  immobili  non 
è  aumentato  ed  anzi  è  diminuito  leggermente,  che  poco  si  fece  per  rilevare  i 
fattori  di  ricchezza,  che  l'agricoltura  è  ancora  assai  poco  avanzata,  che  le  strade, 
i  ponti,  i  canali,  i  bacini,  i  porti  attendono  ancora  d'essere  costruiti.  Ma  gli  In- 
glesi non  hanno  punto  promesso  tutto  questo.  Essi  avrebbero  potuto  e,  diremo 
addirittura,  essi  avrebbero  dovuto  farlo,  tanto  nel  loro  interesse  quanto  in  quello 
della  popolazione.  Non  vi  è  da  stupire  se  essi  hanno  operato  come  locatori 
egoistici  d'un  immobile  altrui,  e  non  sono  certo  i  Ciprioti  quelli  che  l'hanno  in- 
segnato loro  col  dirlo.  In  sostanza  l'Inghilterra  trae  da  Cipro  quanto  può,  opera 
come  una  potenza  pratica,  politicamente  parlando,  e  se  il  paese  ne  ricava  qualche 
benefizio,  questo  avviene  un  po'  loro  malgrado.  Si  potrebbe  affermare  che  la  dif- 
ferenza fra  l'antica  e  la  nuova  amministrazione  consiste  sopratutto  nel  modo  con 
cui  il  popolo  viene  smunto.  Taglieggiato  irregolarmente,  senza  una  base,  ad  ar- 
bitrio, sotto  il  governo  turco,  per  mezzo  d'intermediari  avidi,  ai  quali  si  poteva 
pur  tuttavia  sfuggire  qualche  volta,  è  taglieggiato  ora  regolarmente,  con  ordine 
e  metodo,  per  mezzo  di  leggi  debitamente  trascritte  e  osservate,  ma  affilate  e 
spesso  taglienti.  Il  prosciutto  cipriota,  che  era  tagliato  grossolanamente  dai  Turchi, 
viene  ora  tagliato  in  fette  belle  e  regolari,  ammonticchiate  artisticamente  su  un 
catafalco  di  decreti  multicolori. 

Nella  primavera  del  1889  si  recò  a  Londra  una  deputazione  della  popolazione 
cristiana  dell'isola,  pei"  consegnare  alla  Regina  una  memoria  in  cui  erano  rias- 
sunti i  principali  richiami.  I  delegati,  senza  dubbio,  insistettero  principalmente 
sulla  questione  finanziaria,  ponendo  in  rilievo  che  l'isola  correva  a  una  rovina 
sicura,  che  le  tasse  e  le  imposte  sproporzionate  ai  redditi  del  popolo,  pur  essendo 
già  gravose  sotto  il  governo  ottomano,  andavano  crescendo  di  continuo  mentre 
che  —  come  essi  dicevano  —  la  produzione  dell'isola  era  diminuita.  Essi  mostra- 
vano che  le  importazioni  superavano  le  esportazioni,  che  il  valore  fondiario  era 
diminuito,  dato  il  rialzo  finanziario  prodotto  dall'aumento  dei  balzelli  e  dal  de- 
crescere della  produzione.    Il  risultato    della    missione    fu    nullo,    assolutamente 


1  Per  dare  un'idea  di  questi  tributi,  sono  quelli  che  furono  imposti  come  tassa  della  distruzione 
delle  cavallette  (Locust  tax): 

1/2  °/0  sui  prodotti  colpiti  dalla  decima; 

Vaooo  del  valore  delle  proprietà  ; 

'/2  °/ft  del  valore  locativo  delle  proprietà; 

1  °/o  sui  redditi  superiori  a  200  lire  sterline; 

7  ij2  para  (circa  L.  0,04)  per  ogni  capra  ed  ogni  montone  ; 

Va  %  9Q1  cotone  d'esportazione; 

1  %'  sull'anice; 

1  °/o  sull'olio  di  lino,  ad  valorem. 

Guido  Cora,  Cosmo»,  voi.  12»,  1S94-96,  fase.  VII  27 
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nullo:  essa  diede  origine  in  tutto  e  per  tutto  a  una  lunga  relazione  che  venne 
richiesta  dal  governo  all'Alto  Commissario  d'allora.  Questi  rispose  che  i  tributi 
erano  diminuiti  e  che  la  produzione  era  decisamente  in  rialzo;  che  la  superiorità 
dell'importazione  sull'esportazione  era  più  apparente  che  reale  e  costituiva  una 
prova  dell'aumento  dei  bisogni  dell'indigeno,  del  miglioramento  introdotto  nelle 
condizioni  di  vita  del  popolo,  e  che,  quanto  al  decrescere  del  valore  fondiario, 
questo  era  reale  in  alcune  regioni,  ma  che  occorreva  scorgere  in  esso  l'influenza 
del  decrescere  del  prezzo  dei  cereali  in  Europa,  perchè  i  contadini,  privi  di  ca- 
pitali, non  sapevano  dove  trovare  un  compenso  ai  loro  raccolti  cattivi.  Fu  una 
risposta  più  ingegnosa  che  soddisfacente. 

È  da  notarsi  che  uno  dei  mezzi  più  sicuri  della  politica  locale,  continuamente 
ostile  all'Inghilterra,  consiste  nel  cercare  di  avere  il  Turco  dalla  propria  parte. 
Di  solito  una  pratica  avviata  a  Costantinopoli  riesce  meglio  al  suo  scopo  che  una 
delegazione  mandata  a  Londra.  Ma  i  Ciprioti  ncn  otterranno  in  fine  che  quanto 
si  vuol  loro  accordare  :  le  loro  piccole  vittorie  non  hanno  che  un  valore  infimo 
rispetto  ai  loro  numerosi  reclami  sempre  sporti  e  sempre  respinti. 

Come  si  vede,  è  assai  lontano  il  tempo  in  cui  Ham.  Lang,  dopo  d'aver  detto 
che  era  un  affare  vantaggioso  acquistare  l'isola  al  prezzo  richiesto,  aggiungeva: 
«  Il  popolo  Cipriota  sarà,  tra  alcuni  anni,  la  nazione  più  favorita  del  mondo  ». 

Il  risultato  più  evidente  dell'occupazione  inglese  è  di  tutt'altra  natura,  e  si- 
nora non  si  è  pensato  di  comprenderlo  tra  i  fattori  del  benessere  d'un  popolo. 
Esso  è  l'aumento  sempre  crescente  della  criminalità  che  si  collega  con  quello 
dell' alcoolismo.  Occorre  appena  notare  l'esistenza  di  quest'ultimo:  esso  è  d'al- 
tronde uno  dei  primi  risultati  dell'influenza  civilizzatrice  che  le  nazioni  pro- 
gredite hanno  su  quelle  che  non  sono  tali.  Quanto  alla  criminalità,  occorre 
fermare   la  nostra   attenzione. 

Prima  che  gli  Inglesi  si  stabilissero  a  Larnaca,  i  delitti  erano  molto  e  molto 
rari.  Un  omicidio  allora  faceva  epoca:  si  diceva:  «  L'anno  in  cui  fu  commesso 
il  tale  delitto  ».  Questo  è  assolutamente  certo:  così  che  il  de  Mas  Latrie  nel  1879, 
al  domani  dell'occupazione,  poteva  scrivere:  «Un  omicidio  è  cosa  straordinaria- 
mente rara  presso  di  loro.  Quando  nell'isola  si  sparge  la  voce  d'un  avvenimento 
simile,  l'opinione  pubblica  lo  attribuisce  istintivamente  a  un  negro  ubbriaco  ». 
Rifacendoci  ancora  nel  passato,  troviamo  che  Federico  Hasselquist 1,  uno  svedese 
che  visitò  l'isola  nel  1750,  afferma  che  il  furto  vi  era  sconosciuto.  E  così  C.  Van 
Bruyn  2,  nel  secolo  XVI,  dice  che  si  può  viaggiare  in  tutta  l'isola  con  la  mas- 
sima sicurezza,  e  che  i  Greci  del  paese  sono  naturalmente  cortesi  e  di  buona 
indole. 


1  Fked.    D.    Hasselquist  ,   Voyages   and   travéls   in  the   Levant,  in  the  years  1749-52.    Trad. 
Londra,  1766.  Parigi,  1769. 
8  Op.  cit. 
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Dopo  l'occupazione  ebbero  principio  gli  assassini  che  poi  furono  in  così  grande 
aumento  che  l'amministrazione  incominciò  a  impensierirsene  davvero,  ma  senza 
voler  risalire  alle  cause  vere  del  fenomeno,  la  principale  delle  quali  è  l'alcoolismo. 
Questo  fu  d'altra  parte  il  primo  esempio  di  vita  vissuta  dato  dai  civilizzatori. 
Dovunque  si  ubbriacavano,  ed  essendo  la  temperatura  molto  elevata,  si  produsse 
una  vera  epidemia.  Gli  spacci  autorizzati  di  bevande  sono  molto  numerosi,  e  noi 
abbiamo  contato  in  certi  villaggi  uno  spaccio  di  bevande  alcooliche  ogni  venti 
abitanti.  Un'altra  causa  è  data  dal  porto  delle  armi.  Si  promulgarono  editti  per 
proibirne  il  porto  :  era  già  troppo  tardi.  Abbiamo  poi  un'altra  causa  di  natura 
prettamente  morale:  essa  consiste  in  una  specie  di  reazione  intellettuale.  Presso 
questo  popolo  da  lungo  tempo  oppresso,  giacente  in  uno  stato  d'istupidimento  che 
non  permetteva  alcuna  rivolta,  la  prima  parola  che  si  sia  stata  pronunciata 
quando  vi  accorsero  gli  Inglesi  fu  questa  :  libertà.  Ma  per  questi  contadini  furbi 
come  tutti  quelli  in  cui  la  schiavitù  ha  per  lungo  tempo  sviluppato  la  dissimu- 
lazione, la  malizia,  la  diffidenza,  la  libertà  era  sopratutto  il  diritto  della  vendetta. 
E  cooperandovi  l'istinto  di  razza  e  l'alcool,  impresero  a  vendicarsi  e  si  vendicano 
tuttavia.  Se  a  queste  cause  si  aggiunge  l'impunità,  effetto  dell'incapacità  della 
polizia  locale,  che  è  turca,  si  avrà  l'insieme  delle  cause  di  questa  condizione  par- 
ticolare di  cose,  cause  che  gli  amministratori  dell'isola  hanno  voluto  vedere 
solo  in  parte,  perchè  entrava  in  campo  la  questione  fiscale. 

Dalla  statistica  appare  che  nel  1888-89,  per  esempio,  i  tribunali  dell'isola 
hanno  trattato  4720  cause,  nel  1889-90  ne  hanno  trattato  5080  e  nel  1890-91,  5849. 
Cipro  è  il  paese  dove  i  delitti  sono  relativamente  più  numerosi.  Nel  1891-92  si 
ebbero  32  assassini.  Tra  questi  32  delitti,  solo  25  diedero  origine  ad  un'inchiesta 
e  solo  12  ad  un  processo:  ne  segue  che  almeno  20  di  essi  rimasero  impuniti. 
Dall'aprile  del  1885  all'ottobre  1892  si  commisero  207  assassini,  che  diedero 
luogo  soltanto  a  41  condanne:  così  166  assassini  hanno  goduto  l'impunità.  Per 
proseguire  sino  alla  fine  nelle  citazioni,  aggiungiamo  che  durante  i  due  soli  mesi 
d'ottobre  e  di  novembre  del  1891  si  ebbero  21  assassini  e  «  pochi  arresti  o  nessun 
arresto  venne  eseguito  dalla  polizia».  Facciamo  notare  che  l'incertezza  sugli  ar- 
resti eseguiti  o  non  eseguiti  non  è  nostra,  ma  dello  stesso  Alto  Commissario. 

Ecco  qual  è  la  condizione  morale  della  popolazione  dell'isola  di  Cipro,  dopo 
diciannove  anni  della  nuova  amministrazione,  che  l'aveva  per  un  momento  accesa 
d'entusiasmo,  con  apparenze  fallaci. 

Termineremo  con  questo  il  nostro  rapido  schizzo  d'un  paese  che,  dopo  d'es- 
sere stato  il  giardino  incantevole  che  ispirò  la  lira  di  tutti  i  poeti  dell'antichità, 
destò  le  cupidigie  di  tutti  i  popoli  conquistatori  o  invasori  dell'antichità  e  dei 
tempi  moderni,  che  non  ne  lasciarono  che  lo  scheletro. 
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(1893-1896) 

NOTIZIE        E       RI-  FLESS 
di   Guido    Cora 


(Con  una  Carta,  V.  Tavola  V)  « 


I.  Proemio. 

Il  21  luglio  1893  la  Spedizione  norvegiana  del  dott.  Fridtjof  Nansen,  a  bordo 
della  nave  a  vapore  «  Frani  »  (cioè  «  avanti  »),  espressamente  costrutta  per  essa, 
lasciava  il  porto  di  Vardò  diretta  alle  Regioni  Artiche  per  un'impresa  scientifica 
del  più  alto  interesse,  con  un  programma  suo  proprio,  che  si  scostava  comple- 
tamente da  tutti  quelli  dei  viaggiatori  precedenti;  quasi  tre  anni  dopo,  il  13  agosto 
1896,  Nansen  e  Johansen,  che  s'erano  staccati  l'anno  prima  dai  loro  compagni, 
rientravano  a  Vardò,  mentre  il  «  Fram  »  per  altra  via  ritornava  pure  in  Nor- 
vegia approdando  il  20  dello  stesso  mese  al  piccolo  porto  di  Skjervò,  a  NE  di 
Tromsò:  e  poco  appresso  la  Spedizione,  nuovamente  riunita,  si  avviava  alla  volta 
della  capitale,  ricevuta  in  ogni  luogo  col  maggiore  entusiasmo,  che  terminò  in 
un  vero  trionfo  all'arrivo  a  Cristiania,  ove  la  nazione  tutta,  dal  sovrano  al  più 
umile  cittadino,  acclamava  l'invitto  Nansen  ed  i  suoi  valorosi  compagni,  che 
avevano  l'atto  rivivere,  fors'anco  sorpassandole,  le  antiche  animose  imprese  dei 
loro  antenati  i  Vikinghi. 

Una  tale  ovazione,  che  ricorda  quella  fatta  al  Nordenskiòld  per  la  circumna- 
vigazione dell'Asia  colla  «  Vega  »  —  se  non  la  superò  —  fu  giustificata  dai  ri- 
sultati veramente  eccezionali  ottenuti  dal  Nansen  e  dal  «  Fram  »,  in  una  spedi- 
zione che,  per  originalità  di  propositi,  bontà  d'allestimento,  arditezza  d'impresa, 
importanza  di  scoperte  scientifiche,  adempimento  di  programma,  lascia  assai 
addietro  le  precedenti  imprese  polari.  Al  Nansen  spetta  il  merito  di  avere  addi- 
tato, colla  teoria,  dapprima,  poi  colla  pratica,  un  nuovo  indirizzo  da  seguirsi 
nelle  esplorazioni  artiche;  colla  scorta  di  osservazioni  antecedenti,  in  piccola 
parte  sue,  per  lo  più  di  altri  esploratori,   raccolte,   confrontate    e    vagliate   con 


1  Lo  «  Schizzo  della  Spedizione  Nansen  (1893-96)  nelle  Regioni  Polari  Artiche,  scala  1:30.000.000», 
formante  la  Tavola  V,  da  ine  costrutto  e  disegnato  in  base  alle  cognizioni  possedute  nel  gennaio  1897, 
doveva  essere  unito  al  fascicolo  V.  Non  essendo  ancora  pronto  a  quell'epoca,  lo  unisco  alla  presente 
dispensa,  riserbandomi  di  dare  all'uopo,  più  tardi,  una  seconda  edizione  della  carta,  colle  varianti 
recate  dalle  ultime  esplorazioni  ed  opere,  a  base  batometrica. 

Per  un  errore  litografico,  il  gruppi  più  occidentale  dell'Arcip.  Francesco  Giuseppe  è  segnato  col 
nome  di  Hirtenland,  in  luogo  di  Hvidtenland  (cioò  Terra  Bianca). 
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vero  acume  scientifico,  spronato  e  sorretto  dall'autorità  di  un  insigne  meteoro- 
logo norvegiano,  il  prof.  H.  Moliti,  il  Nansen  emise  una  nuova  dottrina,  che 
trovò,  come  di  solito  accade,  molti  increduli  ed  altrettanti  oppositori,  ma  che 
condusse  l'incrollabile  duce  della  spedizione  a  compire  una  delle  più  ardimentose 
imprese  che  registri  la  storia  dei  viaggi. 

L'impresa,  appena  concepita  l'idea  e  lanciata  nel  dominio  pubblico,  fu  giudicata 
non  solo  ardita,  ma  anche  temeraria  e  persino  pazza,  e  così  fu  qualificata  non 
da  novellini  o  da  persone  dedite  a  speculazioni  teoriche,  ma  anche  da  provati  cam- 
pioni, che  nelle  esplorazioni  artiche,  nelle  navigazioni,  nelle  ricerche  scientifiche 
avevano  impresso  un'orma  profonda  e  durevole;  ma  essa  doveva  riuscire,  perchè 
l'ideatore  era  nutrito  a  troppo  alti  ideali,  a  forti  principi  di  coraggio  e  di  abne- 
gazione, spinto  dalla  più  vivida  scintilla  del  progresso  della  scienza.  Mai  forse, 
come  ora,  il  programma  di  una  spedizione  polare  ebbe  un'attuazione  così  completa, 
come  quella  del  Nansen.  La  via  ora  aperta  sarà  di  sprone  ad  altri  per  nuovi 
cimenti,  e  forse  la  figura  dell'eroe  del  giorno  sarà  più  tardi  accoppiata  a  quelli 
di  molti  altri,  che  non  mostreranno  meno  ardimento  e  conseguiranno  risultati 
non  meno  importanti.  All'iniziatore  del  nuovo  indirizzo  di  ricerche  ed  a'  suoi 
degni  compagni  spetterà  però  sempre  nella  storia  della  geografia  un  posto  speciale. 


II.  Studi  e  Viaggi  di  Nansen  prima  del  1890. 

I  biografi  del  Nansen,  e  ve  ne  sono  già  ora  parecchi1,  si  accordano  nel  ri- 
conoscere la  particolare  attitudine,  che,  sin  dalla  prima  giovinezza,  egli  aveva 
ad  un  tempo  per  i  viaggi  ardimentosi  e  per  le  pazienti  ricerche  scientifiche,  e 
ce  lo  mostrano,  a  poco  a  poco,  esperimentato  negli  studi  geografici,  meteorolo- 
gici, e  specialmente  in  quelli  biologici,  avendo  a  questi  ultimi  dedicata  molta  lena, 
sin  dai  primi  anni  della  sua  carriera  scientifica.  A  noi  non  tocca  ora  di  riandare 
quel  periodo  della  vita  dell'uomo,  che  ha  levato  così  alta  la  fama  del  suo  nome, 
né  di  ricercare  le  cause  atavistiche  di  un  tal  fatto:  ci  basta  di  constatare  che 
egli,  sin  dapprincipio,  si  dedicò  con  successo  agli  studi  seri  ed  all'osservazione 
della  natura,  traendone  solido  fondamento  per  lo  sviluppo  ulteriore  delle  sue 
facoltà  intellettuali,  mentre  avvezzava  il  suo  corpo  ai  migliori  esercizi  sportivi, 
rafforzando  una  costituzione  fisica  già  assai  robusta,  dimostrandosi  atto  a  sop- 
portare impunemente  fatiche  e  disagi  in  imprese  di  ogni  natura. 

La  parte  presa  nel  1882  alla  campagna  della  baleniera  «  Viking  »,  capitano 
Krefting,  nel  Mare  di  Groenlandia,  tra  le  Spitzbergen,  l'Islanda  e  la  Groenlandia 


1  Citiamo  fra  le  altre  l'opera  «  Fridtjof  Nansen,  1861-1896,  von  W.  C.  Bruoger  und  N.  Rolfsen 
deutsclr  von  E.  von  Enzberg,  III  Auflage  » .  8°,  480  pp.,  con  3  carte  e  molte  illustr.  Berlin,  Fus- 
singer,  1897. 
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orientale,  durante  cui  si  addestrò  nelle  osservazioni  fisiche  e  zoologiche  in  ispecie, 
ebbe  influenza  decisiva  sulla  di  lui  futura  carriera  artica,  e  già  sin  d'allora  meditò 
l'idea  di  attraversare,  da  costa  a  costa,  il  ghiacciaio  interno  della  Groenlandia. 
Nominato  poco  dopo  conservatore  al  Museo  di  Bergen,  ne  approfittò,  oltreché 
col  dedicarsi  con  zelo  a  studi  istologici  e  zoologici,  per  eseguire  molte  escur- 
sioni nella  stupenda  regione  montuosa  adiacente,  impraticandosi  nell'uso  delle 
scarpe  e  dei  pattini  da  neve  («  ski  »  dei  norvegiani).  Le  sue  speciali  attitudini 
nell' 'istologia,  le  sue  ricerche  sul  sistema  centrale  nervoso,  fatte  colla  guida  dei 
nuovi  metodi  trovati  dal  nostro  istologo  Camillo  Golgi  (prof.  nell'Università  di 
Pavia),  quelle  sullo  sviluppo  delle  balene  e  dei  delfini,  venute  in  luce  in  memorie 
di  molto  pregio,  gli  assicurarono  ben  presto  un  posto  distinto  fra  i  biologi  e  più 
d'un  provetto  scienziato  ebbe  a  lamentare  che  il  Nansen  non  continuasse  in  quel 
ramo  delle  scienze,  ove  avrebbe  potuto  rendere  ben  altri  servigi.  Nel  suo  viaggio, 
a  scopo  scientifico,  in  Italia  (eseguito  nella  primavera  del  1886)  Nansen  si  trat- 
tenne a  lavorare  non  solo  a  Pavia  col  prof.  Golgi  ed  il  dott.  Fusari,  ma  anche 
poco  dopo  e  per  parecchi  mesi  a  Napoli,  nella  celebre  stazione  zoologica  del 
prof.  Antonio  Dohrn  :  anzi,  penetrato  anch'egli  d'ammirazione  per  gli  splendidi 
risultati  ottenuti  dal  Dohrn  colla  sua  dotta  attività  e  pertinacia,  fece  attiva  pro- 
paganda per  istituire  anche  delle  stazioni  zoologiche  in  Norvegia,  il  che  venne 
effettuato  nel  1890  a  Bergen,  per  merito  speciale  del  dott.  J.  Bruchorst,  nel  1894 
a  Dròbak  (fjord  di  Cristiania),  per  iniziativa  del  Nansen  e  dei  professori  G.  A. 
Guldberg  e  N.   Wille. 

Ma  la  febbre  dei  viaggi  artici  si  era  di  nuovo  impossessata  dell'ardito  nor- 
vegiano  e  con  crescente  intensità,  tanto  da  deciderlo  a  porre  ad  effetto  la  sua 
primitiva  idea  di  attraversare  la  Groenlandia  mediana,  percorrendo  l'immane 
ghiacciaio  che  ne  occupa  la  maggior  parte  dell'area.  I  risultati  soddisfacenti  ot- 
tenuti dalla  spedizione  del  prof.  Nordenskiòld,  riuscito  a  penetrare  nel  1883  sino 
a  circa  200  chilometri  dalla  costa  di  Christianshaab  ed  a  1950  m.  sul  mare1, 
sempre  sul  ghiacciaio  interno,  e  quelli  di  altri  viaggiatori  precedenti,  tutti  partiti 
dalle  coste  occidentali,  fornirono  al  Nansen  i  primi  elementi  per  organizzare  la 
sua  spedizione.  A  tale  oggetto,  nell'autunno  del  1887,  fece  domanda  al  Consiglio 
accademico  dell'Università  di  Cristiania  di  un  sussidio  di  5000  corone  (7000  franchi) 
per  intraprendere  un  viaggio,  nell'estate  successiva,  nella  Groenlandia,  attra- 
versando il  ghiacciaio  interno  dalla  costa  orientale  all'occidentale.  Ma  il  Governo 


1  Al  21  luglio  1893  la  Spedizione  di  A.  E.  Nordenskiòld,  partita  dalla  costa  occidentale  a  S  di 
Christianshaab,  aveva  raggiunto  nell'interno  della  Groenlandia  una  distanza  di  circa  117  km.,  a 
1510  m.  sul  mare  e1 68°  30'  lat.  N;  due  dei  lapponi  che  l'accompagnavano,  Lars  e  Anders,  procedendo 
da  soli,  affermarono  di  essersi  avanzati  ancora  verso  E  di  circa  230  km.,  raggiungendo  l'altezza  di 
1947  m.  Il  dott.  Nansen,  valendosi  della  propria  ed  altrui  esperienza  in  imprese  consimili,  ha  con- 
testato che  i  due  lapponi  abbiano  raggiunto  un  punto  così  prossimo  al  centro  della  Groenlandia,  e 
lo  riduce  a  soli  70  km.  dall'accampamento  del  21  luglio  o  circa  200  km.  in  totale  dalla  costa. 
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rifiutò  nettamente  la  somma,  per  quanto  modesta  ed  evidentemente  sproporzionata 
all'entità  dell'impresa  \  somma  che  nel  gennaio  1888  venne  generosamente  do- 
nata dal  noto  mecenate  e  commerciante  danese  Agostino  Gamel  di  Copenaga  — 
quello  stesso  Governo,  che  poi  nel  1890  e  1893  votava  una  somma  56  volte 
maggiore  per  la  costruzione  del  «  Fram  »  destinata  alla  grande  spedizione  artica 
del  medesimo  Nansen! 

Non  mancarono  le  critiche  più  acerbe,  le  previsioni  più  sinistre  alla  incipiente 
spedizione,  il  cui  capo  fu  anche  tacciato  di  pazzo,  che  non  avrebbe  dovuto  tro- 
vare, dicevasi,  alcun  compagno;  tuttavia  le  domande  affluirono  in  copia  da  ogni 
parte,  anche  dall'estero,  e  si  ebbero  25  a  30  aspiranti  al  favore  di  prender  parte 
all'impresa2:  il  Nansen  scelse  solo  a  compagni  3  norvegiani  (il  cap.  O.N.  Sverdrup, 
il  tenente  O.  Ck.  Dietrichson,  K.  Kristiansen)  e  2  lapponi  (S.  J.  Balto  e 
O.  N.  Ravna).  L'allestimento  della  Spedizione  provò  sin  d'allora  come  l'ardimentoso 
viaggiatore  intuisse  chiaramente  i  propri  doveri  e  sapesse  tradurli  in  atto,  traendo 
partito  dall'esperienza  altrui  e  dalla  propria;  fece  costrurre  cinque  slitte  solide 
e  leggere  (lunghe  m.  2,90,  larghe  m.  0,50,  del  peso  di  kg.  13,75)  del  genere 
delle  norvegiane  «  skikjaelk  »,  a  cui  recò  varie  modificazioni,  si  provvide  di 
pattini  di  diversa  natura,  cioè  «  ski  »  norvegiani  e  racchette  canadesi,  riducendo 
il  vestiario  e  il  materiale  d'accampamento  (una  tenda  di  tela  e  due  sacchi  da 
dormire  di  pelle  di  renna)  alle  minori  proporzioni  possibili,  dovendo  il  tutto  esser 
tirato  per  lo  più  a  braccia  d'uomini  colle  slitte  sul  ghiacciaio  ;  per  cucinare  le 
vivande  fu  portata  una  lampada  perfezionata  ad  alcool,  e  le  provviste  furono 
condensate  in  sostanze  nutrienti  e  poco  voluminose,  da  darsi  a  razioni  regolari, 
facendo  assolutamente  astrazione  dalle  bevande  spiritose:  infine  recò  seco  gl'istru- 
menti  necessari  alle  osservazioni  scientifiche,  che  furono  rigorosamente  eseguite 
in  tutto  il  viaggio.  Prima  di  partire,  il  materiale  intero  fu  sperimentato  andando 
la  spedizione  a  passare  una  notte  nei  contorni  di  Cristiania. 

Il  programma  era  semplice  ed  ardito  ad  un  tempo  :  sbarcare  con  una  nave 
alla  costa  orientale  della  Groenlandia,  ad  occidente  dell'Islanda,  poi  attraversare 
la  vastissima  regione  nella  sua  larghezza  mediana,  per  raggiungere  la  costa  oc- 
cidentale a  Christianshaab:  tolta  ogni  ritirata  da  est,  colla  partenza  della  nave 
che  conduceva  la  spedizione,  questa  era  forzata  di  cercare  la  sua  salvezza  at- 
traversando il  ghiacciaio  interno.  Nel  maggio  1888  la  Spedizione  lasciò  la  Nor- 
vegia e  raggiunse  l'Islanda,  donde  sulla  baleniera  a  vapore  «  Jason  »  ai  primi 
di  giugno  partì  per  la  costa  groenlandese,  riuscendo  al  16  luglio  dirimpetto  al 
Porto  del  Re  Oscar:  ivi  i  sei  viaggiatori,  col  loro  materiale,  lasciarono  la  nave 
in  due  canotti,  tentando  di  sbarcare  sulla  costa.  Però  lo  stato  dei  ghiacci  lo 
impedì  e  dovettero  lasciarsi  andare  alla  deriva  per  due  settimane  verso  sud  coi 


1  La  Spedizione  del  Nansen  attraverso  alla  Groenlandia  venne  poi  a  costare    tre    volte  più  del 
preventivo. 

2  V.  Cosmos  di  Guido  Gora,  voi.  IX,  1886-88,  p.  160. 
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ghiacci,  talvolta  anche  servendosi  dei  canotti,  sino  a  circa  61°  1/2  lat.  N  (C. 
Tordenskjold),  rimontando  poi  di  nuovo  a  N  rasente  la  costa  sino  alla  spiaggia  di 
Umioik,  ove  poterono  finalmente  sbarcare  il  10  agosto,  dopo  aver  incontrato  una 
nuova  ed  interessante  tribù  di  Esquimesi.  Lasciati  i  canotti  in  un  ripostiglio  della 
costa,  la  spedizione  al  15  agosto  incominciò  a  salire  l'erto  litorale  e  si  portò  in 
breve  sull'altopiano  ghiacciato,  su  cui  al  26  avevano  già  raggiunto  un'altezza 
di  e.  1800  m.  A  questo  punto  il  Nansen,  per  considerazioni  varie,  dopo  d'aver 
ben  ponderate  le  condizioni  atmosferiche,  decise  di  modificare  la  sua  direzione, 
che  era  verso  NO  su  Christianshaab,  in  quella  di  OSO  ed  0,  portandosi  a  Godthaab. 
11  cammino  era  assai  diffìcile,  tanto  a  causa  dello  stato  del  ghiacciaio  e  della 
marcia  su  neve  polverulenta,  come  per  l'imperversare  degli  uragani  di  neve,  e 
pel  grande  abbassamento  della  temperatura,  che  presentava  differenze  di  oltre 
20°  dal  giorno  alla  notte  e  che  scese,  all'I  1  settembre,  sino  a  circa  — 45°  cent.: 
tali  scarti  di  temperatura  si  trovano  nelle  regioni  a  climi  eccessivi,  come  ad  es. 
nel  Sahara  (tenendo  calcolo  che  quivi  il  termometro  sale  ad  altissime  temperature 
e  giunge  solo  a  pochi  gradi  sotto  zero).  La  maggiore  altezza  nell'interno,  di 
2716  m.  sul  mare,  fu  raggiunta  il  5  settembre,  ma  la  costa  occidentale  non  fu 
veduta  per  la  prima  volta  che  il  19  settembre,  mentre  le  slitte  correvano  a 
grande  velocità  sulla  pendenza  del  ghiacciaio  a  tutta  forza  di  vele;  dopo  molti 
pericoli  corsi  nel  passaggio  di  grandi  crepacci  nel  ghiacciaio  litoraneo,  il  24  set- 
sembre  finalmente  la  Spedizione  si  trovò  sulla  costa  ovest,  procedendo  poi  Nansen 
e  Sverdrup  alcuni  giorni  dopo,  con  un  canotto  improvvisato,  sulle  acque  del 
Fjord  d'Ameralik  sino  a  Godthaab,  ove  giunsero  al  3  ottobre  —  quando  però 
da  parecchi  giorni  ne  era  già  partito  l'ultimo  vapore  per  l'Europa!  La  Spedi- 
zione dovette  svernare  in  Groenlandia  e  solo  nell'aprile  1889  s'imbarcava  sullo 
«  Hvidbjòrn  »  per  l'Europa,  ove  ricevette  entusiastica  accoglienza. 

Dalla  Spedizione  erano  stati  percorsi  e.  450  kil.  sul  ghiacciaio  e  le  osservazioni 
scientifiche  riportate  costituirono  forse  il  materiale  più  importante  posseduto  per 
la  Groenlandia  interna  1.  Una  scoperta  importantissima  fatta  dal  Nansen  fu  quella 
del  secondo  Polo  del  freddo,  il  quale,  secondo  i  calcoli  del  prof.  Mohn,  deve 
appunto  trovarsi  nel  centro  della  Groenlandia  ed  essere  espresso  da  una  tem- 
peratura bassissima  paragonabile  a  quella  del  primo  Polo  del  freddo  già  noto  in 
Siberia  2. 

Quattro  anni  dopo  il  dott.  Nansen,  il  tenente  americano  R.  E.  Peary,  col 
norvegiano  Eivind  Astrup,  compiva  brillantemente  un'impresa  analoga,  attraver- 
sando   il    ghiacciaio    interno    all'  estremità    N    della    Groenlandia,  dalla  B.  Mac 


1  L'opera  di  Nansen  sulla  sua  traversata  della  Groenlandia  porta  il  titolo:  Paa  ski  over  Grònland. 
8°,  716  pp.,  con  4  carte  e  molte  illustr.  Cristiania,  1890.  —  Fu  tradotta  in  varie  lingue. 

-  I  risultati  scientifici  della  Spedizione  di  Nansen  nella  Groenlandia  vennero  pubblicati  original- 
mente in  tedesco  col  titolo:  Wissenschaftliche  Ergebnisse  von  Dr.  F.  Nansens  Durchquerung  von 
Grònland,  1888,  von  Prof.  H.  Moiin  und  Dr.  F.  Nansen  (Ergiinzungsheft  Nr.  105  delle  «  Petermanns 
Mìtteilungen  >  :  4°,  114  pp.,  con  6  tav.  e  10  fig.  Gotha,  J.  Perthes,  1892). 
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Cormick  (G.  d'Inglefield)  alla  B.  dell'Indipendenza,  dal  maggio  all'agosto  1892, 
percorrendo  e.  2090  chilom.  tra  andata  (1040  chil.)  e  ritorno  £960  chil.),  di  cui 
oltre  2000  sul  ghiacciaio  1. 


III.  Progetto  e  preparativi  della  Spedizione  Nansen,  col  «Frani». 

Prima  della  pubblicazione  dell'opera  originale  della  splendida  Spedizione  del 
Nansen  verso  il  Polo  Nord  sarebbe  stato  cosa  meno  agevole  riassumere  i  preli- 
minari, le  peripezie  ed  i  risultati  della  grande  impresa,  che  tanto  ha  arricchito 
la  scienza  ed  ha  dato  eccellente  prova  dell'energia  della  nuova  generazione  ;  ma 
ora  che  il  duce  della  Spedizione  ci  racconta  ogni  cosa  col  suo  stile  piano,  chiaro, 
brioso,  che  rispecchia  il  ricordo  parlante  della  nuova  epopea,  è  assai  facile  for- 
marsene un'idea  esatta.  Cercherò  pertanto  nelle  pagine  che  seguono  di  riassumere 
brevemente  i  fatti  principali,  rimandando  i  lettori,  per  ogni  più  ampia  notizia, 
all'edizione  italiana  dell'opera  stessa  del  Nansen,  che  il  solerte  editore  Voghera 
ha  presentato  al  pubblico  con  tale  nitidezza  ed  eleganza  di  edizione  2,  da  non 
temere  il  confronto  colle  edizioni  fatte  in  altre  lingue  ed  in  altri  paesi. 

1.  Progetto  del  Nansen.  —  Spese  per  la  Spedizione. 

Come  è  noto,  la  Spedizione  Artica  della  «Jeannette»,  condotta  da  De  Long, 
tenente  di  vascello  della  marina  americana,  procedendo  dallo  stretto  di  Bering 
verso  NO,  era  stata  impigliata  dai  ghiacci  presso  la  Terra  di  Wrangel  e  trascinata 
a  ONO  per  due  anni,  finché  la  nave  colò  a  picco  il  12  giugno  1881,  a  N  delle 
P  della  Nuova  Siberia,  a  77°  15'  lat.  N  e  154°  long.  E.  Alcuni  oggetti  dei  nau- 


1  V.  Guido  Cora,  Le  Spedizioni  di  B.  E.  Peary  nella  Groenlandia  Nord,  con  1  carta  (nel 
Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  XI,  1892-93). 

'  Fra  ghiacci  e  tenebre.  La  Spedizione  Polare  Norvegese,  1893-1896,  narrata  da  Pridtjof 
Nansen,  seguita  dalla  relazione  del  capitano  del  *Fram>,  Otto  Sverdrup.  Versione  italiana  dal- 
l'originale per  opera  del  prof.  Cesare  Norsa.  2  Voi.  in-8°  di  510  -f-  514  pp.,  con  4  carte  e  173 
illustr.  Roma,  Enrico  Voghera,  1897  (prezzo,  L.  20;  legati  in  tela,  L.  24). 

Fra  le  molte  edizioni  dell'opera  del  Nansen,  l'italiana  è  certamente  una  delle  più  commendevoli, 
sia  per  il  pregio  tipografico,  come  per  le  carte  e  le  illustrazioni;  queste,  è  vero,  sono  meno  nume- 
rose che  nella  traduzione  inglese,  ma  le  carte,  in  compenso,  hanno  maggiore  chiarezza  e  contengono 
dati  più  recenti.  Riguardo  al  testo,  devesi  notare  che  l'edizione  del  Voghera  contiene,  come  in  quella 
originale  norvegese,  le  conclusioni  scientifiche  del  Nansen,  che  offrono  un  lucido  riassunto  dei  risul- 
tati principali  conseguiti  dalla  Spedizione,  in  attesa  dell'elaborazione  definitiva  delle  osservazioni  e 
ricerche  fatte  dai  vari  membri  di  essa.  La  traduzione  del  prof.  Norsa  è  stata  fatta  con  grande  ac- 
curatezza, avendo  egli  avuto  per  iscopo  precipuo  di  conservare  al  testo  lo  stile  medesimo  dell'autore, 
di  cui  è  fedele  interprete.  Le  lievi  mende  che  s'incontrano  nei  due  volumi  (ed  a  cui  manca  solo  una 
errata-corrige)  nulla  tolgono  al  valore  grandissimo  della  pubblicazione,  che  ridonda  tanto  sull'editore, 
così  benemerito  per  le  sue  edizioni,  quanto  sull'egregio  traduttore. 

Guido  Cooa,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  faac.  VII.  28 
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fraghi,  trascinati  dalle  correnti  polari,  vennero  tre  anni  dopo  (appunto  il  18 
giugno  1884)  trovati  su  d'un  ghiaccio  galleggiante  all'estremità  SO  della  Groen- 
landia presso  Julianehaab,  ed  il  prof.  Mohn  non  esitò  ad  affermare  ch'essi  do- 
vevano essere  colà  giunti  attraversando  l'Oceano  Artico  1  e  quindi  aver  lambito 
la  costa  E  della  Groenlandia:  dello  stesso  parere  fu  il  direttore  della  colonia  di 
Julianehaab,  sig.  Carlo  Lutzen,  nel  descrivere  gli  oggetti  colà  trovati  ed  ag- 
giunse anzi  che  il  cammino  seguito  da  quelle  reliquie  additava  agli  esploratori 
una  nuova  via  da  tenersi,  tra  le  coste  N  della  Siberia  e  quelle  E  della  Groen- 
landia, per  attraversare  le  Regioni  Artiche  e  raggiungere  il  Polo  Nord,  valendosi 
di  navi  che  potessero  resistere  alle  pressioni  dei  ghiacci 2.  Queste  notizie  for- 
nirono le  prime  scintille  che  fecero  balenare  al  Nansen  l'idea  di  tentare  una 
Spedizione  Artica  seguendo  la  medesima  direzione.  Passarono  però  vari  anni 
prima  ch'egli  esponesse,  il  18  febbraio  1890,  in  una  conferenza  alla  Società 
Geografica  di  Cristiania,  il  suo  nuovo  progetto,  che  si  allontanava  radicalmente 
da  tutti  quelli  dei  viaggiatori  polari  che  lo  avevano  preceduto  —  progetto  che 
sviluppò  poi  con  altri  nuovi  argomenti  in  una  successiva  conferenza  tenuta  il 
28  settembre  1892  alla  stessa  Società  e  con  altra  alla  R.  Società  Geografica  di 
Londra  il  14  novembre  successivo. 

Il  viaggio  di  deriva  della  «  Jeannette  »  tra  l'I.  di  Wrangel  e  quelle  della 
Nuova  Siberia  e  le  reliquie  della  medesima  nave  trovate  a  Julianehaab  erano 
indizio  di  una  corrente  che  attraversa  l'Oceano  Artico  dalla  Siberia  alla  Groen- 
landia passando  per  il  Polo  Nord  od  in  vicinanza  di  esso,  tenendosi  a  setten- 
trione dell'Arcipelago  Francesco  Giuseppe  e  delle  Spitzbergen.  Ma  non  solo  questi, 
ma  numerosi  altri  fatti  venivano  in  appoggio  di  questa  teoria  accettata  dal  Nansen, 
e  da  lui  in  seguito  dimostrata  vera:  tali  i  legnami  galleggianti,  di  origine  si- 
beriana, trovati  lungo  le  coste  orientali  ed  occidentali  della  Groenlandia  e  su 
quelle  N  delle  Spitzbergen  ;  i  componenti  minerali  e  le  diatomee  di  specie  della 
Siberia  settentrionale,  formanti  il  limo  rinvenuto  dal  Nansen  su  ghiacci  galleg- 
gianti nello  Stretto  di  Danimarca,  tra  l'Islanda  eia  Groenlandia;  l'esame  stesso 
della  flora  groenlandese,  nella  quale  il  Grisebach  ha  trovato  una  serie  di  forme 
vegetali  proprie  della  Siberia,  le  quali  non  avrebbero  potuto  penetrare  nella 
Groenlandia  se  non  col  concorso  di  una  tale  corrente,  che  deve  avervi  portati 
i  semi.  Inoltre  dall'esame  delle  correnti  marine  ora  note,  nonché  delle  condizioni 
dei  venti  e  della  pressione  atmosferica  dell'Oceano  Artico  ne  risulta  che  essi 
devono  produrre  una  corrente  che  attraversa  il  Polo  nell'anzidetta  direzione. 

In  base  a  questi  fatti  e  considerazioni  e  tenuto  calcolo  delle  gravi  difficoltà 
che  i  precedenti  viaggiatori  polari  avevano  incontrato  per  gli  ostacoli  provenienti 
dai  ghiacci,  il  Nansen  venne  nell'idea  che  fosse  assai   meglio  di    trarre  partito 


1  V.  il  giornale  norvegese  Morgenbìadet,  del  30  nov.  1884. 

2  Levninger  fra  Jeannette -Expeditionen  paa  Grònlands  Vestkyst,  af   Cakl  Lytzen,   Kolonybe- 
styrer  i  Julianehaab  —  nel  «  GeografisJc  TidsJcrift,  udgivet  af  Bestyrelsen  for  det  k.  danske  geogra- 

Selskab  »,  voi.  8,  1885-86,  n.  Ili,  pp.  49-51. 
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dalle  forze  della  natura,  procurando  di  operare  con  esse  e  non  contro  di  esse  ; 
giovandosi  cioè  della  corrente  esistente,  anziché  schivare  i  ghiacci,  affidarsi  ad 
essi  e  per  mezzo  dei  medesimi  penetrare  nel  cuore  del  bacino  polare  e  da  esso 
uscirne,  squarciando  parte  di  quel  gran  velo  che  tuttora  copre  la  conoscenza 
delle  Regioni  Artiche.  Egli  ideò  di  costrurre  una  nave  piccola  e  robusta  quanto 
fosse  possibile,  tale  da  contenere  la  provvista  di  carbone  e  di  viveri  per  12  uo- 
mini e  per  un  periodo  di  cinque  anni,  con  macchina  a  vapore  ed  attrezzata 
inoltre  con  velatura  completa,  costrutta  in  modo  da  poter  resistere  alle  pressioni 
dei  ghiacci:  con  tale  nave  intendeva  di  spingersi  sino  al  mare  adiacente  a  0 
alle  Isole  della  Nuova  Siberia  (Mar  di  Nordenskiòld)  sino  a  quando  si  sarebbe  in- 
cagliata nei  ghiacci,  poscia  lasciarsi  andare  alla  deriva  con  questi  sin  che  avesse 
trovato  una  via  d'uscita,  sia  scoprendo  acque  libere  nelle  parti  interne  del  ba- 
cino polare,  sia  ritrovandole  nel  mare  tra  le  Spitzbergen  e  la  Groenlandia.  Per 
quanto  fiducia  egli  avesse  nella  nave  da  costrurre,  prevedeva  anche  il  caso  in 
cui  essa  non  potesse  resìstere  alle  pressioni  dei  ghiacci  e  fosse  da  questi  distrutta: 
in  tal  caso  la  spedizione  avrebbe  proseguito  il  suo  compito  colla  stessa  corrente, 
attendandosi  prima  su  qualche  solido  e  grosso  ghiaccione,  poi  servendosi  delle 
imbarcazioni,  che  l'avrebbero  da  ultimo  condotta  al  più  prossimo  porto. 

Come  si  vede,  il  progetto  era  arditissimo,  anzi  il  più  ardito  di  quanti  fino 
allora  si  fossero  escogitati  per  imprese  polari,  ed  in  tutto  degno  di  chi  aveva 
traversato  pel  primo  la  Groenlandia  qualche  anno  prima.  Ma  appunto  perchè  il 
progetto  si  scostava  di  tanto  da  tutte  le  idee  dianzi  stabilite,  trovò,  come  già 
dissi,  moltissimi  oppositori,  che  non  si  peritarono  di  affermare  che  l'impresa  era 
inattuabile,  non  solo,  ma  che  non  aveva  alcun  fondamento  scientifico  e  doveva 
riprovarsi  pel  bene  dell'umanità.  La  discussione  fattasi  alla  Società  Geografica 
di  Londra,  dopo  la  conferenza  del  Nansen  nel  novembre  1892,  ed  alla  quale 
presero  parte  alcune  fra  le  più  eminenti  autorità  polari,  come  gli  ammiragli 
Sir  L.  Mac  Clintock,  Sir  G.  Nares,  Sir.  E.  Inglefield,  il  cap.  Wiggins,  Sir  Alien 
Young,  nonché  le  osservazioni  inviate  per  iscritto  dall'ammiraglio  Sir  G.  H.  Ri- 
chards  e  da  Sir  J.  D.  Hooker  1  danno  una  chiara  idea  del  rumore  che  sollevò 
una  tale  impresa,  portata  innanzi  alla  più  importante  delle  Società  Geografiche. 
Ma  se  l'Hooker,  contestando  interamente  che  una  nave  potesse  resistere  alle 
pressioni  dei  ghiacci,  e  che  i  membri  di  una  spedizione  siffatta  potessero  resi- 
stere ad  una  vita  tediosa,  quale  credeva  essere  in  loro  prospettiva,  concludeva 
col  dire  che  «  la  buona  riuscita  di  una  simile  impresa  non  giustificasse  l'esporre 
tante  vite  preziose  a  così  grave  repentaglio»,  il  generale  A.  W.  Greely,  con- 
dottiero della  ben  nota  ed  infelice  Spedizione  Artica  Americana  del  1881-84,  era 
andato  più  oltre,  scrivendo  qualche  tempo  prima  2  che  il  Nansen  non  aveva 
nessuna  esperienza  di  viaggi  artici,  che  tutte  le  idee  del  progetto  mancavano  di 


1  The  Geographicaì  Journal,  Voi.  I,  n.  1,  January  1893,  pp.  22-32. 

2  The  Forum,  agosto  1891. 
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fondamento  scientifico  e  pratico  e  terminando  con  queste  parole,"  «  I  viaggi  di 
esplorazione  artica  hanno  abbastanza  di  temerario  e  di  pericoloso  nei  loro  metodi 
legittimi  e  riconosciuti,  senza  che  debbano  sopportare  il  gravame  degli  illogici 
piani  di  suicidio  del  dott.  Nansen  ». 

Esorbiterei  troppo  dal  mio  compito,  se  entrassi  in  altri  particolari,  citando 
gli  argomenti  prò  e  contro  messi  innanzi  da  tante  persone  riguardo  all'impresa: 
mi  accontenterò  di  ricordare  come  sin  dapprincipio  il  Nansen  trovò  un  autore- 
vole appoggio  nell'illustre  prof.  H.  Mohn,  che  gli  fu  largo  di  utili  consigli  per 
l'allestimento  della  Spedizione  e  specialmente  per  la  preparazione  scientifica. 

Malgrado  l'apparente  temerità  del  suo  progetto,  scrive  il  Nansen  1,  esso 
trovò  solido  appoggio  da  parte  del  Governo  e  del  Re  di  Norvegia.  Davanti  al 
Parlamento  venne  presentata  la  proposta  reale  di  votare  200.000  corone  (280.000 
lire  it.)  per  la  sua  effettuazione,  somma  che  si  calcolò  rappresentasse  i  due  terzi 
delle  spese.  L'altra  terza  parte  egli  contava  di  poterla  raccogliere  in  via  privata, 
avendo  avuto  da  molti  promessa  di  contributo:  fin  dal  suo  ritorno  dal  viaggio 
in  Groenlandia,  il  console  Axel  Heiberg  aveva  messo  a  sua  disposizione  10.000 
corone  per  un  nuovo  viaggio  e  a  questi  si  deve  pure  l'iniziativa  dell'ultima 
sottoscrizione.  Il  30  giugno  1890  la  somma  che  il  Nansen  chiedeva  fu  votata 
dal  Parlamento,  il  quale  espresse  in  pari  tempo  il  desiderio  che  la  Spedizione 
dovesse  essere  norvegese:  posteriormente,  durante  l'allestimento  del  viaggio,  quando 
si  trovò  che  la  somma  dapprima  preventivata  non  bastava,  il  Congresso  nazio- 
nale, accogliendo  la  nuova  richiesta  dell'esploratore,  votava  il  9  giugno  1893 
altre  80.000  corone.  S.  M.  il  Re  Oscar  diede  20.000  corone,  il  barone  Oscar 
Dickson  si  assunse  le  spese  dell'installazione  elettrica,  vari  privati  sottoscrissero 
somme  egregie  ed  una  sottoscrizione  nazionale  fu  poi  iniziata  dalla  Società  Geo- 
grafica norvegese:  in  tal  modo,  coi  contributi  venuti  da  altre  parti,  si  potè  riu- 
nire la  somma  di  circa  164.440  corone  che  con  quella  votata  dal  Parlamento, 
valse  a  saldare  tutte  le  spese  relative  alla  Spedizione  sino  alla  sua  partenza 
avvenuta  nel  1893  —  che  salirono  così  a  oltre  510.000  lire  it. 

2.   Costruzione  del  «  Frani  » . 

Come  risulta  da  quanto  fu  detto  dianzi,  la  parte  più  importante  per  l'alle- 
stimento del  viaggio  consisteva  nel  costrurre  un  bastimento  che  potesse  portare 
la  Spedizione  attraverso  la  temuta  regione  dei  ghiacci.  La  costruzione  dello  stesso 
venne  compiuta  con  maggior  diligenza  di  quella  che  mai  si  sia  consacrata  alla 
costruzione  di  alcuna  nave  che  prima  avesse  solcato  le  acque  artiche.  «  Nel 
chiaro  costruttore  navale  norvegese  Colin  Archer  a  Larvik  »  —  scrive  il  Nansen 2 


1  Nansen,  Fra  ghiacci  e  tenebre  —  Voi.  I,  p.  45  e  seg. 
*  Loco  cit,  p.  48. 
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—  «  io  trovai  un  uomo  che,  veramente  compreso  del  compito  che  gli  affidavo, 
vi  mise  tutta  la  sua  capacità,  la  sua  previdenza  e  rara  diligenza;  e  se  il  viaggio 
è  stato  felice,  non  piccolo  tributo  di  grazie  va  dato  a  lui  ».  Dopo  d'aver  tracciato 
disegno  su  disegno  e  preparato  modello  su  modello,  Nansen  ed  Archer  si  fer- 
marono finalmente  ad  una  forma  che  non  può  dirsi  bella,  ma  era  però  realmente 
buona  ed  idonea  al  viaggio  per  cui  servi.  Ogni  sforzo  fu  principalmente  diretto 
a  dare  ai  fianchi  della  nave  tale  forma,  che  essa  potesse  facilmente  sollevarsi 
sotto  la  pressione  dei  ghiacci,  invece  di  restarne  sconquassata,  non  mirando 
inoltre  ad  avere  una  nave  rapida  e  reggente,  sibbene  ad  ottenere  un  ricovero 
caldo  e  sicuro  durante  il  corso  tra  i  ghiacci. 

Per  quanto  si  avesse  avuto  in  animo  di  costrurre  una  nave  piccola  (in  ori- 
gine il  Nansen  credeva  sufficiente  una  portata  di  170  tonnellate),  pure  essa  riusci 
assai  più  grossa,  misurando  402  tonn.  di  registro  lordo,  con  una  portata  netta 
di  307.  La  sua  larghezza  fu  un  terzo  della  lunghezza,  lo  scafo  ebbe  forme  rotonde 
e  piene;  prua,  poppa,  chiglia,  tutto  venne  arrotondato  in  modo  che  il  ghiaccio 
non  dovesse  trovarvi  nessun  punto  di  presa:  si  fece  inoltre  quanto  era  possibile 
per  rinforzare  i  fianchi  della  nave,  adoperando  perciò  dell'eccellente  quercia  ita- 
liana, in  origine  destinata  per  la  marina  norvegese  e  che  era  rimasta  per  30  anni 
al  coperto  a  Horten.  Fu  scelta  un'attrezzatura  semplice  e  forte  e  la  nave  fu 
quindi  alberata  come  goletta  a  palo,  con  alberi  maggiori  piuttosto  alti  e  pesanti  : 
il  punto  di  vedetta  si  trovava  a  32  m.  dal  livello  del  mare  e  quindi  permetteva 
di  scorgere  un  ampio  orizzonte,  utile  specialmente  quando  si  trattava  di  scegliere 
la  via  navigabile  fra  i  ghiacci.  La  macchina  uscì  dalle  officine  meccaniche  di 
Aker  e  la  sua  costruzione  fu  assai  accurata;  si  prescelse  il  sistema  della  triplice 
espansione,  come  quello  che  offre  la  maggiore  economia  di  combustibile:  aveva 
una  forza  indicata  di  220  cavalli  e  poteva,  con  bonaccia  e  carico  leggiero,  im- 
primere alla  nave  una  velocità  di  6  a  7  nodi.  Ad  alloggio  dell'equipaggio  era 
adibito  lo  spazio  sotto  il  cassero,  distribuito  in  modo  che  la  camera  dove  si  man- 
giava e  si  stava  ordinariamente,  restava  nel  mezzo,  coi  camerini  tutt'intorno; 
di  questi  ve  n'erano  cinque  da  una  persona  ciascuno,  e  due  destinati  a  dormitori 
dei  fuochisti  :  le  intelligenti  precauzioni  prese,  garantirono  le  camere  dal  freddo 
e  dall'umidità,  che  erano  state  cause  di  maggior  disagio  in  molte  precedenti  spe- 
dizioni artiche.  Per  garantire  la  sicurezza  della  nave  in  caso  di  falla  d'acqua, 
la  stiva  fu  divisa  per  mezzo  di  paratie  stagne,  in  tre  scompartimenti:  di  più, 
oltre  le  pompe  usuali,  si  possedeva  una  potente  pompa  centrifuga,  che  era  messa 
in  azione  dalla  macchina  e  poteva  essere  messa  in  comunicazione  con  tutte  le  stive. 
Infine  la  nave  era  fornita  di  una  installazione  per  l'illuminazione  elettrica:  la 
dinamo  si  poteva  far  agire  per  mezzo  della  macchina  a  vapore,  quando  questa 
era  in  moto  ;  ma  era  congegnata  in  modo  da  poter  funzionare,  sia  per  mezzo 
del  vento,  sia  a  forza  di  braccio,  ed  a  tale  uopo  la  Spedizione  portò  seco  un 
mulino  a  vento  ed  un  mulinello  che  i  membri  stessi  dovevano  far  girare. 

La  nave  fu  varata  a  Larvili  il  26  ottobre  1892,  e  dalla  moglie  di  Nansen,  Eva, 
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le  venne  dato  il  nome  di  «  Fram  »,  cioè  «avanti».  Le  sue  dimensioni  prin- 
cipali erano  le  seguenti1:  lunghezza  in  chiglia  31  m.;  lunghezza  alla  linea 
d'immersione  m.  34,50;  lunghezza  in  coperta  da  un  dritto  all'altro  39  m.  ;  lar- 
ghezza massima  alla  linea  d'immersione  dall'esterno  del  fasciame  11  m.  ;  puntale 
m.  5,25;  immersione  con  carico  leggiero  m.  3,35  e  spostamento  530  tonn.;  spo- 
stamento con  m.  4,75  d'immersione,  800  tonn.  Il  peso  della  nave  colle  caldaie 
piene  si  calcolò  essere  di  420  tonn.  circa. 

La  Spedizione  aveva  otto  imbarcazioni  in  tutto,  due  delle  quali,  di  grandi  di- 
mensioni (m.  8,80  di  lunghezza  per  2,10  di  larghezza),  dovevano  servire  per  il 
proseguimento  del  viaggio  tra  i  ghiacci,  nel  caso  che,  malgrado  tutto,  il  basti- 
mento si  fosse  perduto,  ed  erano  abbastanza  grandi  per  contenere  l'intero  equi- 
paggio e  le  provviste  necessarie  per  molti  mesi.  V'erano,  inoltre,  quattro  lancie 
più  piccole,  solide  e  allo  stesso  tempo  leggiere,  una  piccola  prama  ed  una  im- 
barcazione munita  di  un  motore  a  petrolio  (che  fu  però  di  poca  utilità). 

3.  Materiale  e  personale  della  Spedizione. 
Viveri,  materiale  scientifico,  cani,  carbone.  Membri  della  Spedizione. 

Si  consacrò  la  massima  cura  all' approvvigionamento,  visto,  come  scrive  as- 
sennatamente il  Nansen,  che  ad  ogni  deficienza  in  questo  riguardo  devesi,  senza 
dubbio,  ascrivere  il  maggior  pericolo  di  scorbuto  e  di  altre  miserie.  Dopo  aver 
esaminato  e  ponderato  ogni  quesito,  fu  stabilito  che  le  sostanze  alimentari  fos- 
sero garantite  contro  la  decomposizione  mediante  un  accurato  e  completo  dissec- 
camento o  la  sterilizzazione  ottenuta  col  calore  ;  si  studiò  inoltre  di  procacciare 
viveri  sani  e  nutrienti  e,  quanto  più  possibile,  variati  :  tutti  i  vari  articoli,  prima 
di  essere  accettati,  furono  sottoposti  ad  analisi  chimica  e  si  badò  altresì  che  fos- 
sero perfettamente  imballati.  La  Spedizione  si  provvide  di  carni  d'ogni  genere, 
pesce  secco  ed  in  scatole  ermetiche  ;  patate  secche  e  in  scatole  ermetiche,  ogni 
sorta  di  verdure  secche  e  in  scatole  ermetiche,  e  così  pure  pei  frutti;  conserve 
dolci  e  marmellate  in  gran  quantità;  latte  condensato,  dolcificato  e  al  naturale; 
formaggio  conservato,  minestre  secche  diverse,  ecc.  :  pel  pane  vi  era  biscotto 
misto  di  segala  e  di  frumento  e  gaietta  inglese,  nonché  buona  provvista  di  farina 
per  la  panificazione.  Come  bevande  si  usarono  cioccolata,  caffè,  tè,  latte,  birra, 
sugo  di  limone:  la  Spedizione  non  portò  seco  nessuna  bevanda  spiritosa2,  il  che 
contribuì  non  poco  a  mantenere  buone  le  condizioni  igieniche. 


1  L.  e,  p.  48. 

2  «  Eccetto  la  birra,  ed  un  certo  numero  di  bottiglie  di  estratto  di  nialt,  marca  corona,  la  Spe- 
dizione non  portò  seco  nessuna  bevanda  spiritosa.  Eravamo  ben  provvisti  di  tabacco,  tanto  da  fumare 
che  da  masticare. 

«  Due  dei  componenti  la  Spedizione  si  erano  provvisti,  per  conto  loro,  di  parecchie  bottiglie  di 
vino  e  di  cognac.  Essendo  trascorso  più  d'un  anno,  e  mantenendosi  eccellenti  le  condizioni  igieniche 
a  bordo,  feci  preparare  in  varie  ricorrenze  festive  del  punch  di  lampone  od  altri  estratti  di  frutti 
mescolati  con  spirito  »  (Nansen,  loco  cit.,  Voi.  I,  p.  61  e  nota). 
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Fu  poi  proceduto  colla  massima  oculatezza  alla  formazione  del  corredo  d'istru- 
menti  scientifici,  da  cui  la  Spedizione  si  riprometteva  i  suoi  principali  risultati. 
Per  le  osservazioni  meteorologiche  si  provvide,  oltre  agli  usuali  termometri,  ba- 
rometri, aneroidi,  psicrometri,  igrometri,  anemometri,  ecc.,  di  strumenti  auto- 
registratori, quali  un  barometro  aneroide  (barografo)  e  due  termometri  (termo- 
grafi). Per  le  determinazioni  astronomiche  aveva  un  grande  istrumento  universale 
da  usarsi  durante  il  tragitto  fra  i  ghiacci  e  due  teodoliti  più  piccoli;  senza  con- 
tare parecchi  sestanti  di  varie  dimensioni  :  di  più  era  provveduta  di  cinque  cro- 
nometri marini  e  di  diversi  cronometri  da  tasca.  Per  le  osservazioni  magnetiche 
possedeva  un  completo  corredo  d'istrumenti  per  la  determinazione  della  declina- 
zione, inclinazione  ed  intensità  (sia  orizzontale,  che  totale).  Citiamo  ancora  lo 
spettroscopio,  specialmente  adattato  per  la  luce  polare,  l'elettroscopio  per  la  de- 
terminazione dell'elettricità  atmosferica,  gli  apparati  fotografici,  dei  quali  se  ne 
avevano  sei  tra  grandi  e  piccoli,  il  fotogrametro,  per  la  cartografia.  Si  aveva  pure 
un  pendolo  coi  relativi  accessori  per  le  ricerche  nelle  alte  latitudini,  che  sarebbe 
riuscito  di  somma  utilità,  se  si  fossero  trovate  delle  terre,  il  die  non  essendosi 
verificato  ridusse  l'istrumento  a  poca  utilità.  Per  le  ricerche  idrografiche  si  pos- 
sedeva un  assortimento  quasi  completo  di  apparati  per  attingere  acqua  dal  fondo, 
termometri  per  grandi  profondità:  ritenendosi  prima  che  l'Oceano  a  N  della  Si- 
beria fosse  poco  profondo,  la  Spedizione  si  era  munita  di  uno  scandaglio  che 
arrivava  solo  a  400  m.  di  profondità;  a  questo  inconveniente  rimediò  però  in 
seguito  il  Nansen,  durante  la  deriva  del  «  Fram  »,  fabbricando  uno  scandaglio 
col  disfare  la  gomena  di  filo  d'acciaio,  e  riuscendo  cosi  a  toccare  il  fondo  sino 
a  3900  in.  Per  la  determinazione  della  salsedine  dell'acqua,  oltre  gli  areometri 
comuni,  si  aveva  un  apparato  elettrico  appositamente  costrutto  dal  prof.  Thornòe. 
Per  raccogliere  animali  e  piante  vi  era  provvista  di  rastrelli,  draghe  e  simili. 
In  complesso  l'arredamento  scientifico  era  eccellente  e  ciò  specialmente  per  me- 
rito dei  molti  scienziati  che  furono  al  Nansen  cortesi  del  loro  appoggio,  fra  cui 
specialmente  i  professori  Mohn,  Geelmuyden,  Neumayer,  Otto  Petersen, 
Thornòe,  Schiòls,  Torup:  quest'ultimo  s'incaricò  con  gran  cura  dei  preparativi 
medico-fisiologici.  —  La  Spedizione  era  inoltre  provvista  di  una  buona  biblioteca, 
dovuta  alla  liberalità  di  editori  ed  amici,  tanto  nazionali  che  esteri. 

Considerando  poi  che  in  diverse  eventualità  poteva  essere  della  massima  im- 
portanza per  la  Spedizione  di  avere  dei  buoni  cani  da  slitta,  il  Nansen  a  questo 
riguardo  si  rivolse  al  barone  Eduard  von  Toll  di  S.  Pietroburgo,  ben  noto  per 
i  suoi  viaggi  in  Siberia,  il  quale  s'incaricò  di  far  acquistare  30  cani  della  Siberia 
occidentale  da  un  certo  A.  J.  Trontheim,  dimorante  a  Tjumen  e  dallo  stesso 
farli  condurre  a  Chabarova,  sullo  stretto  di  Jugor.  Inoltre  il  Toll,  col  concorso 
munifico  del  sig.  N.  Kelch  d'Irkutzk,  fece  comprare  altresì  26  cani  della  Si- 
beria orientale  indirizzandoli  alla  foce  dell'Olenek,  e  di  più  s'incaricò  egli  stesso, 
nel  1893,  di  stabilire  alcuni  depositi  di  approvvigionamento  sulle  1°  della  Nuova 
Siberia  per  il  caso  che  il  «  Fram  »  si  perdesse  e  la  Spedizione  fosse  costretta  a 
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rimpatriare  per  quella  via.  Il  Nansen  provvide  poi  ancora  a  far  giungere  un 
carico  di  carbone  a  Chabarova,  onde  il  «  Fram  »  imbarcasse  quanto  combustibile 
poteva  contenere,  prima  di  troncare  ogni  relazione  col  resto  del  mondo. 

Come  si  vede,  ad  onta  delle  critiche  mosse  alla  Spedizione  non  le  mancarono 
d'altra  parte  incoraggiamenti  ed  aiuti  d'ogni  natura,  tanto  da  sfidare  nel  miglior 
modo  possibile  qualsiasi  avversa  fortuna.  E  per  quanto  pazza  a  taluno  potesse 
sembrare  l'impresa,  centinaia  di  persone  si  rivolsero  al  Nansen  da  ogni  parte  del 
mondo,  esprimendo  il  desiderio  di  accompagnarlo  nel  suo  viaggio. 

«  Fra  i  tanti  ardimentosi  che  si  offersero  la  scelta  non  fu  facile.  Non  occorre 
dire  che  si  doveva  specialmente  badare  ad  avere  tutti  uomini  sani  e  robusti,  e 
pertanto  nessuno  venne  definitivamente  accettato  se  non  previa  una  diligente 
visita  del  prof.  Hjalmar  Steìberg  di  Cristiania  »  l.  I  prescelti,  tutti  norvegiani 
di  patria  o  di  famiglia,  furono  i  seguenti: 

Otto  Neumann  Sverdrup  (nato  nel  1855),  capitano  del  «Fram  »; 

Sigurd  Scott  Hansen  fn.  1868),  tenente  di  vascello,  incaricato  della  dire- 
zione delle  osservazioni  meteorologiche,  astronomiche  e  magnetiche; 

Henrik  Greve  Blessing  (n.  1866),  dottore  in  medicina,  medico  e  botanico 
della  Spedizione; 

Teodor  Claudius  Jacobsen  (n.  1855),  secondo  del  «  Fram  »  ; 

Anton  Amundsen  (n.  1856),  primo  macchinista  del  «Fram  »; 

Adolf  Juell  (n.  1860),  maestro  di  casa  e  cuoco  del  «  Fram  »  ; 

Lars  Pettersen,  secondo  macchinista  del  «  Fram  »  ; 

Frederik  Hjalmar  Johansen  (n.  1867),  tenente  nella  riserva,  fece  servizio 
durante  buona  parte  del  viaggio  come  assistente  meteorologo  ; 

Peder  Léonard  Hendriksen  (n.   1859),  fiociniere; 

Bernhard  Nordhal  (n.  1862),  era  incaricato  della  luce  elettrica,  faceva 
inoltre  il  servizio  di  fuochista  e  per  qualche  tempo  quello  di  assistente  alle  os- 
servazioni meteorologiche; 

Ivar  Otto  Irgens  Mogstad  (n.  1856),  si  rese  utile  a  bordo  in  tutte  le  qua- 
lità, da  orologiaio  a  guardiano  di  cani. 

Oltre  a  queste  undici  persone,  si  arruolò  a  Tromsò,  in  modo  assai  spiccio, 
mentre  il  «  Fram  »  stava  per  partire,  Bernt  Bentsen  (n.  1860),  capitano  ma- 
rittimo. 

E  col  capo  di  tutti,  dott.  Fridtjof  Nansen  (n.  1861),  la. Spedizione  constava 
di  13  membri. 


Loco  cit.,  p.  65. 

(Sarà  continuato). 


Guido  C'ora,  gerente  responsabile. 


>smos  di  Guido  Cara  .  1894-96 
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LA  CONFIGURAZIONE  GEOGRAFICA  DELL'ALTO  EGITTO 

IN  RELAZIONE  COLLO  SVOLGIMENTO  DELLA  SUA  ANTICA  CIVILTÀ 


Note   di   E.   Schiaparelli 


La  divisione  dell'Egitto  in  due  grandi  regioni  è  più  antica  della  sua  storia 
monumentale,  poiché  non  solo  è  già  ricordata  nei  primi  monumenti  del  popolo 
egiziano,    ma  trovasi  incorporata   nelle   ben   più  antiche  sue  leggende  religiose. 

Queste  due  parti  dell'Egitto,  attualmente  conosciute  sotto  i  nomi  di  alto  e 
basso  Egitto,  e  anticamente  con  quelli  di  to-res  o  to-kema  «.  la  terra  del  Sud  » 
e  to-meh  «  la  terra  del  Nord  »  \  siccome  corrispondono  a  regioni  topografica- 
mente distinte,  conservarono  attraverso  a  sei  millenni,  quanti  quasi  ne  corsero 
dai  primordii  monumentali  dell'Egitto  fino  ai  nostri  giorni,  presso  a  poco  i  me- 
desimi limiti. 

La  «  terra  del  Sud  »,  dalle  prime  cateratte  del  Nilo  si  stendeva  sulle  due 
sponde  di  questo,  e  fra  le  due  catene  di  monti  che  chiudono  la  valle,  fino  al 
punto  in  cui  le  montagne  cessano  bruscamente  verso  oriente  e  ad  ovest  rapi- 
damente decrescono  a  confondersi  colle  scogliere  del  deserto  occidentale  ;  e 
l'altra,  «la  terra  del  Nord  »  o  il  «  paese  del  loto  »,  era  rappresentata  princi- 
palmente dal  Delta  del  Nilo.  Presso  a  poco  alle  stesse  regioni  corrispondono  le 
moderne  designazioni  di  «  alto  e  basso  Egitto  »,  colla  sola  differenza  che  derivò 
dal  sostituirsi  del  Cairo  alla  vicina  antica  Memfi  come  capitale  dell'Egitto  infe- 
riore: per  cui  oggidì  l'alto  Egitto  incomincia  immediatamente  al  sud  del  Cairo, 
comprendendovi  gli  altipiani  delle  piramidi  e  le  rovine  di  Memfi,  mentre  anti- 
camente la  «  terra  del  Sud  »  terminava  immediatamente  a  mezzodì  di  Memfi  2, 
la  quale,  insieme  al  suo  territorio,  costituiva  il  primo  Nomo  della  «  terra  del 
Nord  ».  Allorché  il  Faraone  etiope  Pianchi,  discendendo  col  suo  esercito,  che 
passava  di  vittoria  in  vittoria,  giunse  presso  Memfi,   la  bloccò   e  la  prese,    potè 


1  Oltre  alla  riferita  denominazione,  l'alto  Egitto  è  pure  spesso  designato  simbolicamente  come 
t  il  paese  del  papiro  »  ed  il  basso  Egitto  come  «  il  paese  del  loto  » .  Facendo  allusione  alla  leggenda 
mitologica  della  spartizione  dell'Egitto  fra  Set  ed  Oro,  l'alto  Egitto  è  anche  chiamato  «  la  parte 
di  Set  >  ed  il  basso  Egitto  «  la  parte  di  Oro  »:  ed  in  senso  pur  sempre  mitologico,  ma  dipendente- 
mente da  altro  concetto,  l'alto  Egitto  si  diceva  €  il  paese  della  corona  bianca  »  ed  il  basso  Egitto  «  il 
paese  della  corona  rossa  » . 

2  Iscrizione  di  Pianchi,  linea  97  (Mariette,  Monuments  dtvers,  tav.  4). 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  fase.  Vili  29 
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dire  ai  suoi  soldati:  «  Certo,  noi  chiudemmo  la  terra  del  Sud,  e  siamo  giunti 
a  quella  del  Nord,  e  ci  assidiamo  in  Machatoui  (il  punto  che  bilancia  le  due 
regioni,  probabilmente  l'estremo  limite  meridionale  dei  sobborghi  di  Memfi)  ». 

Nelle  brevi  note  che  verrò  esponendo  sull'alto  Egitto  mi  atterrò  presso  a  poco 
ai  limiti  che  esso  aveva  anticamente,  e  lo  considererò  come  il  tratto  di  paese 
che  dai  gruppi  estremi  delle  piramidi  di  Lisht,  Dashur,  Meidum,  le  quali  non 
potrebbero  disgiungersi  dalla  storia  di  Memfi,  sale  fino  alle  cateratte  di  Assuan. 


I. 

In  ogni  momento  della  storia  dell'umanità  le  condizioni  fisiche  del  suolo  in- 
fluirono sulle  attitudini  e  sulle  vicende  politiche  dei  popoli  ;  per  cui  spesso  di 
queste  non  ci  si  può  razionalmente  rendere  conto  senza  una  particolareggiata 
cognizione  di  quelle.  Certo  l'entità  dell'influenza  del  suolo,  preso  nel  suo  signi- 
ficato più  ampio  e  complesso,  sulla  precocità  maggiore  o  minore,  sulla  natura  e 
sull'indirizzo  delle  varie  civiltà,  differì  immensamente  secondo  i  tempi,  i  luoghi 
ed  i  popoli  ;  ma  a  grandi  linee  può  ritenersi  che  se  essa  decrebbe  a  mano  a 
mano  che  l'uomo  prese  sulla  natura  un  relativo  dominio,  dovette  essere,  e  fu 
grandissima  sulle  civiltà  primitive,  quale  fu  appunto  la  civiltà  egiziana. 

Perciò,  la  configurazione  generale  della  valle,  la  natura  delle  montagne  che 
la  chiudono  e  dei  deserti  che  la  circondano,  la  fertilità  o  la  sterilità  del  suo 
suolo,  il  regime  delle  acque  e  dei  venti  sono  altrettante  circostanze  che  meritano 
il  più  attento  esame  di  chi  voglia  studiare  la  genesi  della  civiltà  egiziana  e  se- 
guirla nelle  sue  più  antiche  manifestazioni. 

L'alto  Egitto,  quale  noi  lo  consideriamo,  è  un  piccolo  paese.  Esso  si  riduce 
ad  una  lingua  di  terra  tagliata  e  lambita  dal  Nilo,  che  sale  per  circa  800  chi- 
lometri con  una  pendenza  media,  quasi  sempre  uniforme,  di  un  poco  più  di  un 
quarto  di  metro  per  mille,  fino  a  toccare  la  zona  torrida  colla  sua  estremità 
meridionale;  fiancheggiata  da  due  catene  di  monti  che  ora  si  avvicinano  tanto 
da  ridurre  la  valle  a  meno  di  mille  metri,  ora  si  allontanano  in  modo  da  la- 
sciare fra  i  piedi  delle  due  catene  uno  spazio  che,  anche  nei  punti  della  mag- 
giore larghezza,  oltrepassa  di  poco  i  trenta  chilometri. 

Per  lo  scopo  nostro  però,  questa  piccola  valle,  che  è  bagnata  dal  Nilo,  non 
può  disgiungersi  dai  deserti  che  la  chiudono  ad  oriente  e  ad  occidente  e  che  si 
estendono,  l'uno  sotto  il  nome  di  catena  Arabica  od  Orientale  1  fino  al  Mar 
Rosso,  e  l'altro,  sotto  quello  di  altopiano  o  catena  Libica  2,  fino  oltre  le  Oasi 
di  Siwah,  di  Farafra,  di  Dachel,  di  El-Chargeh,  alle  regioni  inesplorate  per 
quella  parte  del  Sahara,  e  comprendono  regioni  che  nei  bei  tempi  della  sua 
storia  furono  sempre   dipendenti   dall'alto   Egitto.  Nemmeno   può  separarsi  dalla 


1  Deserto  Orientale  od  Arabico  dell'Egitto. 

2  Deserto  Libico  (nel  Sahara  orientale). 
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Nubia,  con  cui  confina  a  mezzodì  e  che  non  ne  è  se  non  la  continuazione  ;  poiché 
principalmente  con  questa  regione,  ed  in  tempi  ben  più  antichi  che  non  si  fosse 
finora  pensato,  Tatto  Egitto  ebbe  relazioni  che  influirono  potentemente  sullo  svol- 
gimento precoce  della  sua  civiltà. 


Tutta  la  regione  suaccennata  compresa  fra  il  Sudan  ed  il  Mediterraneo,  fra 
il  Mar  Rosso  e  le  inesplorate  dune  di  sabbia  che  separano  il  bacino  delle  Oasi  di 
Kufra  e  dell'Ennedi,  è,  insieme  alle  regioni  dell'Atlante  e  del  Capo,  geologicamente 
meglio  conosciuta  di  quanto  lo  sieno  la  maggior  parte  delle  altre  provincie  del- 
l'Africa. Purnondimeno,  per  l'immensa  estensione  dei  fenomeni  geologici  e  per  il 
complicarsi  e  sovrapporsi  dei  fenomeni  stessi,  le  limitate  cognizioni  che  fin  qui 
si  hanno  sulla  regione  suaccennata  sono  insufficienti  per  scriverne  la  storia  del 
suolo  1. 

Il  fatto  che,  almeno  nelle  linee  generali  principalmente  emerge  dagli  studi 
presenti,  è  che  l'ossatura  più  antica  di  tutta  quella  regione  è  costituita  dalla 
catena  di  roccie  primitive  o  cristalline,  dioriti,  porfidi,  graniti,  basalti,  ecc.,  che 
comprende  le  più  alte  vette  della  regione  stessa,  rasenta  da  vicino  il  Mar  Rosso, 
in  cui  viene  ad  immergersi  non  lungi  dal  golfo  di  Suez,  e  che  sembra  sia  la 
continuazione  del  grande  sollevamento  dell'  Africa  orientale ,  che  nei  monti 
dell'Abissinia  e  nei  gruppi  del  Kenia  e  del  Kilimangiaro  raggiunge  le  sue  più 
alte  cime. 

Altro  fatto  non  meno  sicuro  è  quello  che  in  periodi  geologici  nei  quali  quasi 
tutta  l'Africa  settentrionale  era  sommersa  sotto  le  acque  del  mare,  ed  altre  re- 
gioni meridionali  con  questa  confinante  erano  del  pari  coperte  da  estesissimi 
laghi  di  acqua  dolce,  sui  fianchi  di  questa  catena  tutta  di  bellissime  roccie,  che 
spinge  tuttora  verso  occidente  e  verso  sud-ovest  parecchi  lunghi  contrafforti  e 
la  cui  profondità  ed  estensione  interne  sono  inesplorate,  vennero  a  deporsi,  verso 
settentrione,  alti  e  compatti  depositi  di  alluvioni  marine,  e  più  a  mezzodì,  altri 
depositi  di  alluvioni  d'acqua  dolce,  sebbene  meno  alti  e  meno  compatti  dei  primi. 
I  depositi  marini,  che  hanno  formato  roccie  calcaree,  più  o  meno  dure,  più  o 
meno  piene  di  conchiglie  ed  impregnate  di  sale,  coprono  l'alto  Egitto  fino  a 
circa  80  chilometri    al  sud  di  Tebe,   e   di   là  gradatamente   se    ne  allontanano 


1  Veggasi,  nella  Description  de  VÉgypte  della  Commissione  Napoleonica,  la  Memoria  del  De  Eo- 
zière  «  De  la  constitution  physigue  de  VÉgypte  »,  passim  (sezione  àéìVHist.  Natur.,  tomo  II, 
pag.  407  a  690);  Figari,  Studi  scientifici  sull'Egitto,  Lucca  1864-65;  Kohlfs,  Drei  Moriate  in 
der  lybischen  Wiiste,  Cassel  1876;  Schweinfurth,  La  terra  incognita  dell'Egitto,  nell'Esploratore 
di  Milano,  1878;  Goido  Cora,  Il  Sahara,  appunti  e  considerazioni  di  geografia  fisica,  Roma,  1882; 
Floyer  E.  A.,  Étude  sur  le  Nord-Etbai,  Cairo  1893,  passim;  Menicoff,  Ricognizione  nel  Deserto 
Orientale  d'Egitto,  eseguita  durante  la  Spedizione  Napoleonica  dall'ing.  Bertre  nel  1800,  nel 
Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  XI,  1892-93;  gli  altri  lavori  citati  già  nella  mia  Memoria  «  La  ca- 
tena orientale  dell'Egitto  »,  Roma  1890  (pag.  9  a  22);  ma  principalmente  la  pubblicazione  riassun- 
tiva dei  professori  Taramelli  e  Bellio,  «  Geografia  e  Geologia  dell'Africa  » ,  Milano  1890,  passim. 
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verso  sud-ovest,  estendendosi  a  gran  parte  dell'Africa  settentrionale,  venendo 
ad  immergersi,  al  Nord,  nelle  acque  del  Mediterraneo,  e  confinando  al  sud 
colle  roccie  di  arenaria,  che  furono  il  prodotto  dei  depositi  di  acqua  dolce  ;  i 
quali  alla  lor  volta,  toccano  da  una  parte  la  catena  cristallina,  dall'altra  si 
congiungono  e  penetrano  nei  depositi  marini,  e  si  estendono  con  limiti  non  ben 
determinati  verso  sud  e  sud-ovest.  Questi  depositi  marini  e  d'acqua  dolce  degli 
antichi  periodi  geologici  hanno  dato  rispettivamente  origine  agli  attuali  monti  di 
calcare  o  di  arenaria,  cogli  altipiani,  colle  valli  e,  comunque,  coi  deserti  che  ne 
dipendono  :  monti  che  si  attaccano  a  quelli  della  catena  cristallina,  si  toccano 
fra  loro  secondo  una  linea  diagonale  diretta  da  nord-est  verso  sud-ovest,  che 
taglia  l'alto  Egitto  nella  provincia  di  Esne,  e  prosegue  nei  deserti  inesplorati  del 
Sahara  orientale  e  meridionale. 

L'altezza  di  questo  duplice  sistema  di  monti,  di  altipiani,  di  valli  e  di  deserti,  o 
per  meglio  dire  la  sua  inclinazione  generale,  malgrado  gli  infiniti  sconvolgimenti 
tellurici  che  vi  si  produssero  nel  corso  dei  tempi,  e  le  innumerevoli  cause  di 
deterioramento  o  di  trasformazione  che  ne  modificarono  successivamente  la 
forma,  segue,  principalmente  per  i  monti  calcarei,  la  curva  della  catena  cri- 
stallina, sui  cui  fianchi  i  depositi  marini  vennero  a  deporsi  ;  e  cosi  raggiunge 
la  sua  maggiore  elevazione  nei  punti  ov'essa  è  a  contatto  colla  catena  cristallina 
orientale,  e  si  abbassa  gradatamente  fino  a  toccare  in  alcuni  punti  del  Sahara 
depressioni  inferiori  all'attuale  livello  del  mare,  risalendo  in  altre  regioni  del 
Sahara  medesimo  e  nella  catena  dell'Atlante  a  rivestire  le  spalle  delle  catene  o 
dei  gruppi  di  antichi  monti  cristallini. 

Per  lo  scopo  nostro  non  importa  sapere  per  quali  cause,  ed  in  quali  periodi, 
questi  depositi  del  mare  e  dei  grandi  laghi  geologici  emergessero  rispettivamente 
dalle  acque,  e  nemmeno  quale  e  quanta  parte  abbiano  avuta  nel  plasmare  i 
monti,  gli  altipiani  e  le  valli  il  raggrinzarsi  della  crosta  terrestre  per  il  suc- 
cessivo suo  raffreddamento,  gli  abbassamenti  e  sollevamenti  del  suolo  da  qual- 
siasi causa  prodotti,  l'erosione  delle  acque  e  dei  venti.  Bensì  importa  poter  dire, 
cosa  su  cui  non  vi  potrebbe  ormai  essere  contestazione  fra  i  geologi,  che  l'Egitto 
e  tutto  il  paese  che  lo  circonda,  dovette  presentare  da  più  centinaia  di  secoli 
presso  a  poco  il  medesimo  aspetto  che  oggi  presenta. 

Dico  approssimativamente;  poiché  non  mancano  indizi  che  in  periodi  anche 
non  tanto  antichi,  e  il  corso  del  Nilo  e  la  configurazione  specifica  della  valle 
abbiano  subito  delle  modificazioni.  Per  esempio,  può  supporsi  che  già  quando  le 
prime  società  umane  si  erano  stabilite  nella  valle  del  Nilo,  non  tutte  le  acque 
di  questo  la  percorressero  per  giungere  al  mare.  A  circa  sessanta  chilometri 
dall'attuale  corso  del  fiume  e  sulla  latitudine  del  Cairo,  gli  scienziati  della  Com- 
missione Napoleonica  avevano  esplorato  una  valle  attigua  a  quella  che  racchiude 
i  Laghi  del  nitro  ;  valle  che  ora  è  deserta  e  ingombrata  di  sabbia,  ma  sul  cui 
fondo  fu  rinvenuto,  oltreché  un  grosso  pesce  agatizzato,  una  gran  quantità  di 
alberi  petrificati  e  di  ciottoli  di  bellissime  roccie  primitive,    simili   a  quelli  che 
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il  Nilo  medesimo  depone  nel  suo  letto  1  ;  ma  più  importanti  indizi  furono  poi 
raccolti  dal  Figari,  il  quale  osservando  come  al  di  là  delle  cateratte  di  Siene  le 
rupi  di  granito  rosso  portino  traccie  incontestabili 2  che  un  tempo  le  acque  del 
Nilo  raggiungevano  un'altezza  maggiore  di  oggidì,  e  come  sulle  rupi  medesime 
e  fino  alla  medesima  altezza  si  trovino  leggieri  strati  di  limo  con  conchiglie  fossili 
simili  a  quelle  che  sono  anche  oggi  caratteristiche  del  Nilo,  ne  inferì  che  le 
acque  di  questo,  trattenute  dal  contrafforte  di  granito,  che  ivi  ne  attraversa  il 
corso  producendone  le  cateratte,  fino  a  una  altezza  maggiore  di  quella  presente, 
rigurgitassero  indietro  ed  in  parte  si  riversassero  in  una  depressione  del  suolo 
che  trovasi  sulla  riva  sinistra  presso  Korosko  ;  depressione  che,  diretta  dapprima 
verso  occidente,  piega  poi  bruscamente  verso  settentrione,  e  presenta  tuttora  dei 
banchi  di  arenaria  di  formazione  recente  costituiti  da  sabbie  identiche  a  quelle 
che  ora  formano  le  isole  del  Nilo  e  contenenti  conchiglie  nilotiche  3. 

È  parimente  probabile  che,  in  periodi  meno  antichi  ancora,  alcune  delle 
attuali  pianure  della  valle  di  Egitto  fossero,  almeno  in  parte,  coperte  dalle  acque 
del  Nilo,  trattenute  da  banchi  di  calcare  o  di  arenaria  che,  nei  punti  ove  la 
valle  è  anche  oggi  strettissima,  potevano  arrestarne  il  corso  ;  come  è  certo  che, 
in  periodi  anche  recenti,  il  Nilo  spostò  più  volte  il  suo  letto,  ora  portandosi 
verso  oriente,  ora  verso  occidente  a  lambire  i  piedi  ora  della  catena  Libica  ora 
dell'Arabica4. 


'  Andrèossy,  Mémoire  sur  la  vallèe  des  lacs  de  natroun  et  celie  du  fleuve  sans  eau,  nella 
Description  de  VÉgypte.  État  moderne,  voi.  I,  pag.  286. 

2  Queste  traccie  consistono  in  una  specie  di  vernice  lucida  e  nerastra  prodotta  dal  contatto  delle 
acque  colle  roccie  di  granito,  che  attualmente  si  vede  coprire  le  rupi  che  prospettano  sul  Nilo  fino 
ad  un'altezza  molto  superiore  al  livello  presentemente  raggiunto  dalle  più  abbondanti  inondazioni. 
La  stessa  cosa  può  osservarsi  nel  percorrere  le  cateratte,  oggi  assai  più  profonde  che  non  lo  fossero 
un  tempo. 

3  Figari,  Studi  scientifici,  ecc.,  voi.  I,  pag.  24-26.  Questa  illazione  del  Figari  ha  tutti  i  carat- 
teri della  probabilità,  ma  potrebbe  anche  essere  parzialmente  modificata  da  ulteriori  e  più  complete 
esplorazioni. 

4  Sia  per  la  natura  del  terreno  che  costituisce  le  rive  del  Nilo,  composto  esclusivamente  di  limo 
e  di  sabbie  più  o  meno  grossolane  o  fini,  con  strati  di  piccoli  ciottoli;  sia  per  la  rapidità  della  cor- 
rente, che  modifica  continuamente  il  fondo  del  letto,  e,  gettandosi  ora  contro  la  sponda  destra  ora 
contro  la  sinistra,  ne  erode  il  piede,  travolgendo  talora  estese  zone  di  terre  coltivate,  che  poi  resti- 
tuisce o  sotto  forma  di  isole  che  emergono  dal  seno  del  fiume  o  scoprendo  sulla  riva  opposta  una 
corrispondente  zona  in  leggiero  declivio,  è  certo  che  il  corso  del  Nilo  è  soggetto  a  continui  muta- 
menti. 

Questi  sono  talora  sensibili  di  anno  in  anno:  furono  notevolissimi  dal  principio  del  secolo  ad  oggi, 
come  può  rilevarsi  dalla  carta  disegnata  dalla  Commissione  Napoleonica:  varii,  grandi,  complicatis- 
simi dovettero  essere  nel  corso  di  tanti  secoli  quanti  occorsero  alla  preparazione  della  civiltà  egiziana. 
Erodoto  stesso  vi  allude  nel  cap.  109  del  Libro  II,  riferendo  a  questa  circostanza  l'origine  e  lo  svol- 
gimento della  geometria  in  Egitto,  per  le  continue  variazioni  delle  mappe  catastali. 

Entro  limiti  generali  ce  ne  possiamo  fare  un'idea  osservando  l'aspetto  più  o  meno  dirupato  od  a 
picco  dei  fianchi  delle  due  catene  che  prospettano  la  valle;  potendosi  ritenere  che,  ove  essi  scendono 
a  picco,  la  montagna  doveva  essere,  in  tempi  forse  anche  recenti,  lambita  dalla  corrente  del  Nilo, 
mentre  ov'essi  digradano  dolcemente,  questa  dovette  rimanerne  sempre,  o  almeno  da  tempo  antichis- 
simo, più  o  meno  lontana. 
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Ma  queste  differenze  hanno  per  lo  scopo  nostro  una  importanza  minima,  perchè 
o  sono  avvenute  in  un  tempo  che,  se  è  recente  per  i  periodi  geologici,  è  pur 
sempre  immensamente  antico  per  la  storia  del  popolo  egiziano,  o  sono  di  tale 
natura  da  non  poter  sensibilmente  modificare  l'indirizzo  generale  della  sua  ci- 
viltà; per  cui  possiamo  senz'altro  ritenere  che,  quando  le  prime  società  umane 
vi  si  stabilirono,  e  più  ancora  quando  vi  giunsero  le  genti  camitiche,  la  confi- 
gurazione dell'alto  Egitto  era,  nelle  sue  linee  generali,  approssimativamente 
quella  di  oggidì. 

Da  tempo  immemorabile  l'alto  Egitto  fu  una  striscia  di  terra  solcata  dal 
Nilo,  dapprima  piena  di  paludi  e  ingombra  di  canneti  e  di  fitte  boscaglie,  poi 
ridotta  dalla  mano  dell'uomo  a  fertili  campi,  che  si  adagia  in  mezzo  a  due  de- 
serti fra  monti  biancastri  di  calcare  per  quasi  tre  quarti  della  sua  lunghezza 
e  fra  monti  bruni  di  arenaria  nella  sua  ultima  parte,  chiusa  al  sud  da  un 
contrafforte  di  granito  rosso  sanguigno,  attraverso  al  quale  si  precipitano  le 
acque  del  Nilo,  formando  le  loro  ultime  cateratte;  una  striscia  di  terra  che 
a  settentrione,  attraverso  al  Delta  del  Nilo,  viene  a  finire  nel  Mediterraneo, 
ed  a  mezzodì,  per  mezzo  della  Nubia  che  non  ne  è  se  non  la  continuazione, 
prosegue  a  raggiungere  le  regioni  del  Sudan  e  le  provincie  equatoriali  ricche  di 
preziosi  prodotti;  che  ha  alla  sua  destra  il  deserto  Arabico,  il  quale  con  una 
larghezza  media  di  duecento  chilometri,  si  stende  fra  essa  ed  il  Mar  Rosso,  con 
monti  di  calcare  o  di  arenaria  dapprima  e  poi  con  altri  stupendi  di  roccie  pri- 
mitive dai  più  vivaci  e  svariati  colori,  con  grandi  valli  longitudinali  e  trasver- 
sali, le  più  squallidamente  deserte  ma  spaziose,  quasi  sempre  piane,  spesso  co- 
municanti fra  loro  in  modo  da  offrire  vie  comode,  brevi,  resistenti,  a  chi  l'at- 
traversi per  raggiungere  il  mare,  od  a  chi  dall'interno  della  catena  volesse 
portare  in  Egitto  i  bellissimi  graniti,  porfidi,  basalti  che  essa  racchiude;  alla 
sinistra,  il  deserto  Libico,  meno  montagnoso,  con  vasti  spazii  piani  attraver- 
sati da  depressioni  o  da  creste  di  calcare  o  di  arenaria,  ma  più  arido  ancora  e 
più  ampio,  comprendente  nel  suo  seno  le  oasi,  e  prolungantesi  nel  successivo 
deserto  del  Sahara,  mutando  più  di  nome  che  di  natura.  Un  paese  infine  che 
difeso  ad  oriente  e  ad  occidente  da  due  grandi  deserti,  con  un  suolo  fertilissimo 
e  costantemente  irrigato,   con  uno  sbocco   diretto   sul    Mediterraneo,    con    facili 


Altri  più  precisi  indizi  potrebbero  trarsi  dallo  studio  comparato  della  costituzione  del  suolo  in  molti 
punti  di  esso,  seguendo  gli  strati  di  sabbia  o  di  piccoli  ciottoli  che  spesso  interrompono  a  varia  al- 
tezza, e  con  diverso  spessore,  i  depositi  di  limo:  traccie  sicure,  incontestabili  che  in  molti  luoghi,  ora 
coperti  dai  più  fertili  campi  dell'Egitto,  in  un  periodo  più  o  meno  antico  e  per  uno  spazio  di  tempo 
più  o  meno  lungo,  vi  scorreva  il  Nilo.  Lo  studio  di  questi  successivi  mutamenti,  e  specialmente  di 
quelli  che  hanno  carattere  meno  antico  non  sarebbe  senza  importanza  per  la  storia  delle  varie  pro- 
vincie o  Nomi  dell'Egitto:  ma  finoia  queste  ricerche  non  furono,  si  può  dire,  nemmeno  iniziate,  ed 
i  pochi  saggi  irregolarmente  fatti  dal  De  Rozière  (loco  sopra  citato,  pag.  468  e  seg.),  dal  Girard 
(Observations  sur  la  vallèe  à"Égypte,  nella  Description,  Hist.  Naturelle,  voi.  II,  pag.  334  e  seg.), 
e  dal  Fjgari  (Studi  scientifici,  introd.,  p.  37)  sono  appena  sufficienti  a  mettere  in  rilievo  che  il  suolo 
nilotico  contiene  nelle  sue  viscere  parte  della  sua  storia. 
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comunicazioni  col  Mar  Rosso,  legato  dal  corso  del  Nilo  alle  regioni  più  ricche 
dell'interno  dell'Africa,  disgiunto  bensì,  ma  da  deserti  non  impenetrabili,  da 
altre  ricche  regioni  dell'Asia  occidentale,  pareva  appositamente  creato  da  Dio 
per  essere  culla  di  una  civiltà  omogenea,  precoce,  grande. 


IL 

Erodoto,  con  una  frase  sintetica,  disse  l'Egitto  «  un  dono  del  Nilo  »  l,  e  con 
frase  non  meno  felice  il  De  Rozière,  uno  dei  dotti  della  Commissione  Napoleonica, 
lo  definì  «  il  letto  della  inondazione  del  Nilo  »  2  ;  espressioni  sinteticamente  vere 
per  l'Egitto  intero,  ma  particolarmente  per  l'alto  Egitto,  nel  quale  il  deserto  in 
tutto  il  suo  squallore  incomincia  là  dove,  almeno  di  tempo  in  tempo,  non  giunga 
l'inondazione  del  fiume. 

Non  sto  a  parlare  della  inondazione,  delle  sue  cause,  del  suo  regime,  dei  suoi 
effetti  sia  per  la  configurazione  che  per  la  fertilità  della  valle,  trattandosi  di 
cose  generalmente  note  e  che,  d'altra  parte,  le  laconiche  definizioni  dello  storico 
greco  e  del  dotto  francese,  vicendevolmente  integrandosi,  descrittivamente  rap- 
presentano alla  nostra  mente;  bensì  osservo  che,  se  il  Nilo,  coprendo  la  valle 
di  fertile  limo,  fu  fattore  essenziale,  indispensabile  dell'antica  civiltà  egiziana, 
non  ebbe  però  sull'indirizzo  di  essa,  specialmente  nelle  varie  e  molteplici  sue 
manifestazioni  locali,  e  nelle  sue  conseguenze  storiche  o  politiche,  quella  in- 
fluenza esclusiva  che  parrebbe  doversi  presumere.  Influenza  forse  maggiore  vi 
esercitò  indirettamente  l'azione  malefica  dei  venti  del  deserto  che,  versando 
sull'Egitto  nembi  di  sabbie  silicee,  avrebbe  talora  distrutto  e  più  spesso  grande- 
mente diminuiti  i  benefizii  portati  dal  Nilo  senza  l'intervento  dell'operosità  del- 
l'uomo; il  quale,  dirigendo  l'inondazione  e  contrastando  l'inoltrarsi  delle  sabbie, 
riuscì  spesso  ad  equilibrare  quelle  due  opposte  forze  senza  danno  della  fertilità 
dell'Egitto  3. 

Sia  il  deserto  Arabico  che  sta  a  levante  dell'Egitto,  sia  quello  di  Nubia,  con 
cui  confina  a  mezzodì,    ma  principalmente  il  deserto  Libico  che  lo  chiude  a  po- 


1  Lib.  II,  cap.  5. 

2  «  .  .  .  Ainsi  l'Égypte  n'est  rien  de  plus  que  la  vallèe  du  Nil;  elle  n'est  mcme  rigoureusement 
que  le  Ut  du  fleuve,  lit  qu'il  remplit  et  occupe  en  entier  chaque  année,  à  l'epoque  de  sa  plus  grande 
élévation  ...»  —  Mem.  citata,  pag.  439. 

3  È  anzi  accertato  che  la  grande  fertilità  del  suolo  egiziano  è  dovuta  ad  una  giusta  mescolanza 
del  limo  del  Nilo  e  delle  sabbie  che,  o  il  Nilo  stesso  porta  sospese  e  depone  insieme  al  limo,  ovvero 
che,  sollevate  a  grande  altezza  dai  venti,  superano  i  canali,  i  boschi,  i  filari  di  acacie,  o  comunque 
gli  impedimenti  che  vengono  opposti  all'inoltrarsi  delle  medesime, 

Nella  costituzione  del  suolo  egiziano  la  proporzione  specifica  fra  il  limo  e  la  sabbia  varia  im- 
mensamente da  luogo  a  luogo:  ma  può  ritenersi  che  se,  ove  il  limo  è  puro  da  sabbia,  il  terreno  si 
riduce  facilmente  a  steppa,  ed  è  sterile  quello  che  non  contenga  quasi  che  sabbie,  la  maggiore  fer- 
tilità è  raggiunta  in  quei  luoghi  nei  quali  i  detti  elementi  si  pareggiano  od  il  limo  superi  di  poco 
la  quantità  delle  sabbie.  —  ^f^gg-  De  Rozière,  Mem.  citata,  pag.  469. 
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nente,  sono  parzialmente  occupati  da  grandi  masse  di  sabbie,  talora  di  colore 
bigio  brillante  come  l'argento  od  opaco  come  la  cenere,  altre  volte  gialle  e  lucenti 
come  l'oro,  prodotto  della  erosione  e  della  disgregazione  di  roccie  di  varia 
natura  nei  più  antichi  periodi  geologici  che  seguirono  l'emersione  delle  terre 
dal  mare  e  dai  grandi  depositi  di  acqua  dolce.  Queste  sabbie,  per  lo  più  fini, 
disgregate,  mobili  come  l'acqua,  leggerissime,  ora  distese  a  strati  piani  più  o 
meno  sottili  o  profondi,  ora  raccolte  in  dune  che  in  qualche  punto  raggiungono 
appena  pochi  metri  di  altezza  ed  in  altri  oltrepassano  fino  i  cento  metri,  solle- 
vate in  turbini  da  forti  correnti  di  aria  che  nei  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio 
soffiano  verso  l'Egitto  dalla  Nubia,  dal  Mar  Rosso,  ed  in  modo  più  violento  e 
costante  dalle  regioni  meridionali  e  centrali  del  Sahara,  vengono  progressiva- 
mente avvicinate  alla  valle  del  Nilo  *  e  l'invadrebbero  tutta,  se  il  loro  cammino 
non  fosse  contrastato  da  adeguati  impedimenti  opposti  dalla  natura  o  dall'uomo. 

Perciò,  dacché  il  Nilo  percorse  la  valle  in  cui  scorre  attualmente,  esistè  una 
lotta  continua,  incessante  fra  l'azione  fecondatrice  del  Nilo  e  quella  sterilizzatrice 
dei  venti  del  deserto  ;  e  nel  risultato  di  questo  contrasto,  potente  come  le  forze 
della  natura,  sta  la  vita  dell'Egitto,  la  quale  fu  più  o  meno  rigogliosa  e  forte 
a  seconda  del  maggiore  o  minore  predominio  che  l'una  delle  suaccennate  forze 
esercitò  sulla  seconda,  e  sta  pure  la  ragione  intima  dell'indirizzo  generale  della 
sua  mitologia  e  di  tutta  la  sua  civiltà. 

Nella  vita  dei  popoli  la  fertilità  del  suolo,  la  dolcezza  del  clima,  la  conse- 
guente facilità  della  vita  sono  bensì  fattori  utilissimi,  ma  non  bastano  da  soli  a 
crearne  la  grandezza  :  anzi,  da  soli,  son  motivo  di  decadenze  anche  più  rapide 
dei  precoci  svolgimenti.  Ben  maggiore  e  più  benefica  influenza  esercitano  sul- 
l'avvenire dei  popoli  le  difficoltà  della  vita  e  i  grandi  contrasti  della  natura, 
che  stimolandone  l'operosità,  favorendone  conseguentemente  lo  sviluppo  fisico  e 
intellettuale,  fortificandone  il  carattere,  promuovono  in  essi  quella  coscienza  della 
propria  forza,  che  è  condizione  indispensabile  per  mirare  e  raggiungere  grandi 
altezze  materiali  o  morali.  E  così  nella  valle  del  Nilo  l'azione  malefica  dei  venti 
ebbe  parte  importante,  direi  quasi  principalissima  nell'educazione  fisica,  intellet- 
tuale e  politica  del  popolo  egiziano.  Senza  la  permanente  minaccia  delle  sabbie, 
l'Egitto,  con  un  suolo  di  una  fertilità  rinnovantesi  automaticamente  per  mezzo 
dell'inondazione  del  Nilo,  che  produceva  copiosamente  ogni  specie  di  prodotti 
necessarii  alla  vita  quasi  senza  il  concorso  della  mano  dell'uomo,  con  un  clima 
caldo  e  spossante,  avrebbe  educato  un  popolo  fiacco,  ozioso,  corrotto  fin  dal  suo 
nascere,  a  cui  altri  popoli  sarebbero  rapidamente  succeduti,  fino  a  che  vi  fossero 
popolazioni  vergini  e  forti  che  anelassero  al  possesso  di  quel  paradiso  terrestre 
e  non  ne  fossero  alla   lor  volta  corrotte   e  vinte.    Né  la  valle  del  Nilo  sarebbe 


1  II  cammino  delle  sabbia  non  è  rapido,  come  potrebbe  supporsi,  ma  assai  lento.  Il  lavorìo  dei 
venti  per  rispetto  alle  sabbie  corrisponde  per  ogni  riguardo  a  quello  dei  torrenti,  non  essendovi  fra 
essi  altra  influenza  cbe  la  diversa  mole  dei  materiali  trasportati. 
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stata  la  sede  di  un  popolo,  il  quale  sostenuto  bensì  pur  anco  da  condizioni  fa- 
vorevoli di  suolo  e  di  clima,  ebbe  una  civiltà  più  precoce  quasi  di  ogni  altra  fin 
qui  conosciuta,  ma  che  il  suo  primato  e  la  sua  indipendenza  mantenne  e  riac- 
quistò per  diecine  di  secoli,  rappresentando  una  parte  importante  nella  storia 
del  mondo  antico  e  nello  svolgimento  intellettuale  dell'umanità. 


III. 


Questo  contrasto  fra  il  Nilo  e  le  sabbie,  estendendosi  a  tutto  l'Egitto,  informò 
dunque  il  carattere  generale  della  civiltà  egiziana,  ma  influì  non  meno  efficace- 
mente sui  peculiari  e  varii  svolgimenti  che  le  più  antiche  manifestazioni  della 
civiltà  stessa  assunsero  nelle  varie  provincie;  e  ciò  in  corrispondenza  cogli  ef- 
fetti del  contrasto  medesimo,  i  quali  furono  sensibilmente  diversi  fra  una  ed  altra 
regione,  particolarmente  dell'alto  Egitto,  a  seconda  della  altezza  e  della  configu- 
razione delle  montagne,  della  disposizione  delle  terre  irrigabili  per  rispetto  alle 
montagne  stesse  ed  al  Nilo,  della  larghezza  della  valle,  della  disposizione  delle 
valli  laterali,  che,  tagliando  in  vario  senso  la  catena  Arabica  o  la  Libica,  vengono, 
direttamente  o  indirettamente,  a  sboccare  in  quella  del  Nilo.  Meno  grave  ove  le 
montagne  sono  più  alte,  o  scendono  a  picco  o  con  fianchi  scoscesi  verso  il  Nilo, 
il  quale,  lambendone  il  piede  almeno  durante  il  periodo  dell'inondazione,  ne 
esporta  mano  mano  o  ne  ricopre  con  limo  le  sabbie  che  di  anno  in  anno  i  venti 
vi  lasciano  cadere;  più  gravi  ove  le  montagne  sono  meno  alte  e  con  fianchi  più 
o  meno  inclinati,  sui  quali  le  sabbie  che  vi  si  depongono  scivolano  a  poco  a 
poco  a  coprirne  le  falde,  formando  ai  piedi  delle  montagne  dei  grandi  depositi, 
che  si  distendono  in  piani  lievemente  inclinati  inoltrantisi  per  grandi  distanze 
fino  a  che  non  incontrino  impedimenti  adeguati;  sono  più  intensi  e  veramente 
terribili,  ove  sboccano  le  grandi  valli  che  penetrano  molto  addentro  nell'una  o 
nell'altra  catena,  specie  di  immensi  canali  pei  quali  le  sabbie  si  inoltrano  in  pro- 
porzioni spaventose,  dando  origine  sugli  sbocchi  delle  valli  medesime  ad  estesis- 
simi Delta  deserti,  rigati  in  dune  dalle  correnti  dei  venti,  che  vi  sollevano  turbini 
desolatori. 

Dipendentemente  dalle  circostanze  suaccennate  tutto  l'alto  Egitto  è  bensì  sot- 
toposto al  dominio  dei  venti  e  delle  sabbie,  ma  le  varie  sue  provincie  lo  sono 
in  diverso  modo  e  misura,  e  per  diversi  motivi;  tantoché  per  questo  riguardo 
esso  può  quasi  considerarsi  diviso  in  tre  diverse  regioni,  le  quali,  anche  per  la 
loro  configurazione  fisica  e  più  ancora  per  la  parte  specificatamente  diversa  che 
rappresentano  nella  primitiva  civiltà  egiziana,  meritano  di  essere  esaminate  se- 
paratamente. La  prima,  che  incomincia  dalla  base  dell'alto  Egitto  verso  l'alti- 
piano meridionale  delle  piramidi,  e  giunge  fino  ad  Assiut,  ove  per  la  prima  volta 
la  catena  Libica  si  avvicina  sensibilmente  al  Nilo,  corrisponde  approssimativa- 
mente all'«  Eptanomide  »  dei  geografi  greci  e  romani;  la  seconda,   da  Assiut  fin 

Guido  Cosa,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  faac.  VIII.  30 
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verso  lo  stretto  di  Gebel  Silsilis,  comprende  la  parte  più  importante  dell'antica 
«  Tebaide  »,  e  la  terza,  da  Gebel  Silsilis  ad  Assuan,  corrisponde  alla  regione 
meridionale  della  Tebaide  medesima. 

La  prima  regione,  —  l'Eptanomide  — ,  presenta  caratteri  diversissimi  fra  la 
parte  di  essa  che  giace  sulla  riva  orientale,  e  quella  che  si  stende  sulla  riva 
occidentale  del  Nilo.  Sulla  riva  destra  la  catena  Arabica,  con  montagne  costan- 
temente elevate,  ora  scende  a  picco  sul  fiume,  ora  con  fianchi  più  o  meno  sco- 
scesi ne  occupa  quasi  tutta  la  sponda,  lasciando  fra  il  suo  piede  ed  il  Nilo  una 
striscia  bensì  di  buona  terra  ben  difesa  dalle  sabbie,  ma  sempre  ristretta,  ora 
di  poche  diecine,  ora  di  poche  centinaia  di  metri,  eccettuati  pochi  tratti  nei  quali 
la  catena  piega  verso  l'interno,  ora  con  lievi  insenature,  ora  con  ampi  giri, 
dando  origine  a  piccole  od  a  vaste  pianure;  ma  queste  ultime,  trovandosi  tutte 
allo  sbocco  di  grandi  valli,  sono  generalmente  e  quasi  integralmente  coperte  di 
sabbia. 

Incominciando  dal  Nord,  troviamo  la  estesa  pianura  di  Atfyeh,  ora  invasa 
pressoché  tutta  dalle  sabbie  che  scendono  da  uno  degli  sbocchi  del  gran  Wadi 
che  raggiunge  i  piedi  dei  due  Galaba  nella  parte  più  centrale  della  catena;  un 
po'  più  al  sud,  l'attuale  pianura  di  Bayad,  su  cui  prospetta  l'altro  sbocco  del 
Wadi  suindicato,  pur  essa  inondata  di  sabbia.  A  questa  si  attacca  una  stretta 
striscia  di  terra,  che  da  una  parte  tocca  i  piedi  della  catena,  dall'altra  arriva 
a  toccare  colle  sue  messi  le  acque  del  Nilo,  e  prosegue  con  lievi  rigonfia- 
menti, e  spesso  interrotta  dai  monti  che  cadono  a  picco,  fino  alla  pianura  che 
sta  dietro  le  rovine  di  Antinoe  coperta  dalle  sabbie  del  Wadi  Gamus,  e  quindi 
alla  pianura  di  Teli  el-Amarna,  l'antica  città  del  Faraone  eresiarca,  pur  questa 
squallidamente  deserta,  allargandosi  nella  sua  estremità  meridionale  davanti  al- 
l'immenso delta  deserto  del  Wadi  che  si  apre  di  fronte  ad  Assiut. 

Perciò  la  sponda  orientale  presenta  una  zona  di  terreno  coltivabile  fertilissima 
bensì  e  difesa  dalle  montagne,  ma  straordinariamente  ristretta;  zona  che  nei  bei 
tempi  dell'Egitto  fu  certamente  più  estesa,  essendo  allora  coltivate  o  parzialmente 
o  interamente  le  pianure  di  Atfyeh,  Bayad,  Antinoe,  Teli  el-Amarna,  ma  che  fu 
ciononostante  sempre  assai  piccola,  quasi  senza  importanza;  mentre  invece  la 
sponda  occidentale  comprende  la  maggiore  pianura  dell'alto  Egitto,  che  misura 
una  larghezza  quasi  sempre  costante  di  circa  venti  chilometri  e  che  da  tempo 
antichissimo  dovette  essere,  come  ora,  in  gran  parte  coltivata. 

Bensì  lungo  di  essa,  le  montagne  della  catena  Libica,  generalmente  poco  alte, 
e  con  fianchi  non  molto  inclinati,  servono,  nonché  di  impedimento,  di  tramite 
all'inoltrarsi  delle  sabbie,  le  quali  avvolgendone  le  spalle  ed  i  fianchi  scendono 
a  guisa  di  ghiacciai  serpeggianti  formando  ai  piedi  delle  medesime  estesissimi 
declivii  sabbiosi,  più  o  meno  fortemente  ondulati,  che  si  avanzano  verso  il  centro 
della  valle;  però  è  presumibile  che  il  cammino  delle  sabbie,  che  è  ora  efficace- 
mente contrastato  da  un  largo  canale  derivato  dal  Nilo,  lo    fosse  già  in  tempo 
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antichissimo  da  uno  o  più  bracci  del  Nilo  medesimo,  il  quale  scorrendo  negli 
avvallamenti  che  tuttora  attraversano  longitudinalmente  quella  regione,  la  cir- 
condavano e  la  difendevano  tutta. 

Né  solo  i  vari  bracci  del  Nilo  separavano  quella  regione  in  isole  più  o  meno 
ampie  o  ben  difese,  ma  probabilmente,  già  ab  antico,  uno  dei  bracci  medesimi, 
attraverso  all'apertura  che  si  vede  nella  catena  libica  presso  Illahun  x  penetrò 
nella  grande  depressione  della  catena  stessa,  che  è  separata  dalla  valle  del  Nilo 
solo  da  una  sottile  scogliera  calcarea,  ed  è  oggi  conosciuta  col  nome  di  Fayum; 
provincia  che  fu  ed  è  tuttora  una  delle  più  fertili  dell'Egitto  e  che  insieme  alla 
grande  pianura  che  si  stende  fra  le  piramidi  ed  Assiut,  rappresenta  circa  i  tre 
quarti  della  zona  coltivabile  di  tutto  l'alto  Egitto.  Perciò  l'Eptanomide,  sia  per 
questo  motivo,  sia  inoltre  perchè  congiunta  alle  attigue  provinole  di  Memfì  e 
della  parte  meridionale  e  più  fertile  del  Delta,  dovette  avere  parte  importante 
nel  preparare  e  nel  maturare  le  prime  manifestazioni  della  civiltà  egiziana. 

La  seconda  regione  si  distingue  per  l'altezza  delle  montagne  e  per  la  minore 
larghezza  della  valle,  per  i  suoi  grandi  Delta  di  sabbie,  per  la  distribuzione  men 
disuguale  delle  terre  coltivabili  fra  le  due  sponde  del  fiume,  per  la  straordinaria 
fertilità  del  suo  suolo  e  per  la  sua  grande  bellezza.  Infatti,  nella  Tebaide  setten- 
trionale, sia  la  catena  Arabica  che  la  Libica  raggiungono  e  conservano  per  lungo 
tratto  la  maggiore  altezza  che  esse  presentino  verso  il  Nilo  ;  e  siccome  scendono 
sulla  valle  con  fianchi  talora  a  picco  e  sempre  dirupati  e  scoscesi,  sono  per  essa 
di  efficace  difesa  contro  i  venti  e  le  sabbie  :  sicché  in  parecchi  punti  la  valle  è 
occupata  in  tutta  la  sua  larghezza  da  stupende  campagne,  che  giungono  fino  ai 
piedi  delle  due  catene.  Ma  per  contro  le  sabbie  si  inoltrano  con  tanto  maggiore 
violenza  attraverso  i  grandi  Wadi  che  nella  catena  Arabica  e  nella  Libica  si  aprono 
verso  la  valle  e  formano  nel  loro  sbocco  i  maggiori  Delta  deserti  che  esistano  in 
Egitto.  E  cioè,  nella  catena  Arabica,  quello  del  Wadi  che  si  apre  davanti  ad 
Assiut,  dell'altro  che  sbocca  nella  grande  pianura  di  Gau  dietro  l'antica  Anteo- 
polis,  la  più  desolata  regione  che  io  abbia  mai  vista,  quello  del  Wadi  Hammamat, 
che  su  larghissimo  raggio  è  chiuso  dai  campi  di  Kene,  di  Coptos,  di  Cus,  e  fi- 
nanco  da  quelli  della  pianura  di  Tebe;  quello  di  Redesieh,  quasi  di  fronte  ad 
Edfu,  meno  vasto  dei  precedenti,  ma  non  meno  squallidamente  deserto.  E,  nella 
catena  Libica,  il  deserto  di  Abido,  prodotto  dalle  sabbie  che  incessantemente  si 
inoltrano  dal  Wadi  che  vi  sbocca  e  che  conduce  alle  Oasi,  e  quello  dell'altro 
Wadi,  con  dune  forse  meno  alte,  ma  più  vasto,  che  si  apre  a  ponente  di  Esne, 


1  Vi  è  chi  pensa  che  questo  passaggio  del  Nilo  sia  stato  aperto  artificialmente  al  tempo  degli 
antichi  Faraoni,  giovandosi  di  una  depressione  naturale  della  catena  in  quel  punto.  Pur  astenendomi 
dall'esprimere  una  affermazione  recisa,  non  avendo  veduto  personalmente  il  luogo,  nondimeno  ritengo 
tale  supposizione  sommamente  improbabile  e  credo  che  da  tempo  immemorabile,  e  non  per  opera 
della  mano  dell'uomo,  il  Nilo  penetrasse  in  quel  bacino  della  catena  libica. 
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presso  il  punto  ove  alle  montagne  calcaree  stanno  per  succedere  quelle  di  are- 
naria. 

Quindi  la  Tebaide  settentrionale  è  la  regione  dell'alto  Egitto  nella  quale  si 
rivela  più  potente  il  contrasto  fra  il  Nilo  e  le  sabbie,  che,  a  seconda  dei  luoghi, 
reciprocamente  si  limitano  o  si  neutralizzano.  Le  sabbie  hanno  un  predominio  sul 
Nilo  dallo  stretto  di  Gebelein,  a  circa  20  chilometri  al  sud  di  Tebe,  fino  al  limite 
meridionale  della  regione  stessa  verso  Gebel  Silsilis,  sia  perchè  le  rive  sono  molto 
alte  sul  livello  del  fiume,  sia  perchè  da  quel  punto  progressivamente  diminuisce 
l'altezza  delle  montagne.  La  potenza  delle  sabbie  si  rivela  oggi  particolarmente 
sulla  sponda  sinistra,  prima  di  entrare  nella  pianura  di  Edfu,  ove  esse  coprono 
estese  zone  coltivabili  ed  attraversano  con  alte  dune  gli  stessi  campi  coltivati,  e 
più  ancora  al  sud  della  pianura  stessa,  a  mano  a  mano  che  ci  avviciniamo  allo 
stretto  di  Gebel  Silsilis:  mentre  invece  da  Gebelein  ad  Assiut  il  cammino  delle 
sabbie  è  trionfalmente  contrastato,  più  ancora  che  non  lo  sia  nell'Eptanomide, 
dal  Nilo  ;  il  quale,  sia  per  la  minore  larghezza  della  valle,  sia  per  la  configu- 
razione delle  montagne  che  la  chiudono,  ne  copre  fino  a  grande  altezza  quasi 
tutte  le  terre  con  acque  ancor  torbide  di  limo,  che  vi  si  depone  in  strati  più  alti 
e  fertilizzanti  che  non  nelle  provincie  più  settentrionali. 

Chi  nella  stagione  invernale  percorra  a  passo  a  passo  la  Tebaide  e  tocchi  le 
campagne  dei  dintorni  di  Assiut,  di  Nikele,  di  Abu-Tig,  di  Raaineh,  di  Tahta, 
di  Akmim,  di  Abido,  di  Farsciut,  di  Kus,  di  Tebe,  di  Erment,  campagne  popolate 
di  villaggi,  di  gruppi  di  capanne,  di  contadini  festanti,  di  cammelli,  di  bufale, 
di  mandre  d'ogni  sorta  che  folleggiano  insieme  ai  fanciulli  Fellah  nei  campi  di 
bersyn,  respirando  con  una  voluttà  che  traspare  da  tutto  l'essere  loro  la  vita 
che  intorno  ad  essi  si  manifesta  nella  sua  maggiore  potenza,  chi  veda  quegli  im- 
mensi campi  di  fave,  ondeggianti  come  le  acque  del  mare,  inoltrantisi  impune- 
mente in  mezzo  al  deserto  quasi  a  sfidare  le  sabbie  che  li  accanto  si  stendono 
in  alte  dune,  comprenderà  che  la  Tebaide  settentrionale  colle  sue  pianure  scin- 
tillanti di  verde  e  di  fiori,  che  hanno  per  sfondo  stupende  montagne  calcaree  o 
i  grandi  Delta  di  sabbie  argentate  o  dorate,  colle  sue  penisole  formate  dal  corso 
tortuoso  del  Nilo,  quasi  isole  in  mezzo  ad  un  lago  incantato,  sia  non  solo  la 
regione  più  bella  dell'Egitto,  ma  come  essa,  per  quanto  ristretta,  abbia  potuto 
dare  vita  e  ricchezza  a  molte  grandi  città,  Siut,  Thinis,  Chemmis,  Coptos,  Erment, 
Abido,  Tebe,  e  per  mezzo  di  queste  abbia  influito  più  di  ogni  altra  regione  sulla 
storia  religiosa  e  politica  dell'Egitto. 


La  Tebaide  meridionale  presenta  un  aspetto  al  tutto  diverso  dalle  due  suac- 
cennate regioni  e  si  direbbe,  piuttosto  che  una  parte  dell'Egitto,  una  provincia 
della  Nubia  inferiore,  colla  quale  essa  ha  per  più  riguardi  grande  affinità.  Per 
rispetto  alla  Tebaide  settentrionale  si  distingue  per  la  minore  altezza  e  per  la 
natura  delle  montagne,  le  quali,  costituite  esclusivamente  di   roccie  di  arenaria 
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che  si  trovano  in  uno  stato  di  grande  disfacimento,  ora  con  fianchi  bizzarramente 
dirupati,  ora  con  meno  ripidi  declivii  interrotti  da  grossi  massi  staccati  o  da 
scogli  a  picco,  che  insieme  al  color  bruno  delle  roccie  producono  una  impressione 
di  melanconia  ben  diversa  da  quella  delle  bianche  montagne  della  Tebaide  set- 
tentrionale: e  da  questa,  e  più  ancora  dall'Eptanoraide,  si  diversifica  per  la  grande 
ristrettezza  della  valle,  la  quale  in  alcuni  punti  è  tutta  occupata  dal  letto  ordi- 
nario del  Nilo. 

Difatto,  la  catena  Libica,  non  appena  si  esce  dallo  stretto  di  Gebel  Silsilis,  si 
allontana  bensì  rapidamente  dal  Nilo  con  un  ampio  giro  che  ha  per  centro  il 
pittoresco  villaggio  di  Fares;  ma,  dopo  meno  di  quindici  chilometri,  ritorna  verso 
il  fiume,  di  cui  segue  costantemente  il  corso  fino  a  raggiungere  le  montagne  di 
granito  rosso,  che  chiudendo  la  valle  a  mezzodì  separano  l'Egitto  dalla  Nubia;  e 
la  catena  Arabica,  con  movimento  meno  brusco,  ma  con  più  ampio  giro,  appena 
passato  Gebel  Silsilis  si  discosta  essa  pure  dal  Nilo  e  ne  rimane  per  lungo  tratto 
più  o  meno  lontana,  ma  al  di  là  di  Ombos  ritorna  rapidamente  verso  il  centro 
della  valle,  e  così  prosegue  per  altri  trenta  chilometri  fino  ad  Assuan,  venendo 
in  qualche  punto  ad  immergere  il  proprio  piede  nel  Nilo. 

Sia  per  le  circostanze  suaccennate,  sia  perchè  in  quasi  tutta  quella  regione 
le  rive  sono  molto  elevate  ed  il  Nilo  spesso  non  può  superarle  nemmeno  nel  pe- 
riodo della  più  alta  inondazione,  la  Tebaide  meridionale  ben  può  dirsi  la  regione 
delle  sabbie.  Specialmente  sulla  sponda  sinistra,  ove  le  montagne  sono  più  depresse 
con  fianchi  spesso  lievemente  inclinati,  queste  si  vedono  sepolte  sotto  grandi 
masse  di  sabbie  giallo-dorate  che,  a  guisa  di  sterminati  ghiacciai,  avvolgono  gli 
scogli  bruni  che  ne  emergono,  irregolarmente  dispersi  sulle  creste  e  sui  fianchi 
di  esse.  E  dai  piedi  della  catena  scendendo  con  leggero  pendìo  verso  il  Nilo,  ne 
occupano  tutta  intera  la  riva,  eccettuata  una  striscia  attigua  al  fiume,  che  in  due 
o  tre  punti  soltanto  ha  una  larghezza  di  alcune  centinaia  di  metri  e  general- 
mente non  raggiunge  che  poche  diecine  ed  anche  pochi  metri  soltanto;  striscia 
che  viene  coltivata  con  grandi  fatiche  irrigandola  con  acqua  sollevata  dal  Nilo 
colle  sakyeh  e  coi  shaduf,  e  difendendola  dall' irrompere  delle  sabbie  con  siepi 
di  piante  spinose,  con  piante  di  ricino  o  con  stuoie  di  canna.  Né  meno  desolata 
è  la  riva  destra,  sulla  quale  la  estesa  pianura  che  da  Gebel  Silsilis  giunge  fin 
oltre  il  villaggio  di  Darau,  al  sud  di  Ombos,  è  occupata  quasi  interamente  dai 
deserti  di  Edua,  di  Menyeh  e  di  Ombos;  deserti  in  parte  geologici,  coperti  di 
piccoli  ciottoli  lucenti,  in  parte  terre  abbandonate  da  secoli  e  invase  dalle  sabbie 
che  sboccano  dal  gran  Wadi  che  dietro  Ombos  si  apre  nella  catena  Arabica  col- 
legato internamente  con  altri  grandi  Wadi  della  catena  stessa.  Soltanto  dopo 
aver  oltrepassato  Ombos,  quando  le  montagne  si  riavvicinano  al  Nilo  e  coi  loro 
fianchi  scoscesi  ne  difendono  la  sponda  dalle  sabbie,  si  ritrova  una  piccola  zona 
coltivata,  irrigata  in  parte  con  piccoli  canali  derivati  dal  Nilo  e  più  spesso  colle 
sakyeh  e  coi  shaduf  come  la  riva  opposta,  e  quella  si  prolunga  con  qualche  in- 
terruzione sino  ad  Assuan  con  campi  non  mai  molto  estesi,  ma  talora  di  straor- 
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dinaria  fertilità  con  stupendi  gruppi  di  sicomori,  di  palme  dattilifere  e  della 
Duma  Thebaica. 

Malgrado  la  tristezza  delle  sue  roccie  brune,  la  desolazione  dei  suoi  deserti, 
coperti  sulla  riva  destra  da  sabbie  argentate  e  da  sabbie  dorate  sulla  sinistra,  non- 
dimeno il  colore  stesso  delle  sabbie,  la  bellezza  del  cielo,  l'ampiezza  grandiosa 
dei  deserti  di  Fares,  di  Menyeh  e  di  Ombos  e  il  loro  contrasto  collo  splendore 
di  vegetazione  che  la  natura  sviluppa  nelle  piccole  zone  di  buona  terra  attigue 
al  Nilo,  la  Tebaide  meridionale  non  è  meno  pittoresca  delle  altre  più  belle  Pro- 
vincie dell'Egitto.  Direi  quasi  che  allorché  da  Gebel  Silsilis,  scendendo  faticosa- 
mente in  mezzo  alle  sabbie,  si  domina  collo  sguardo  tutto  il  deserto  che  si  stende 
intorno  ai  campi  ed  ai  palmeti  di  Fares,  ovvero  a  mezza  via  fra  Ombos  e  Assuan, 
dopo  aver  costeggiato  le  squallide  cave  di  quarzite  percorrendo  un  sentiero  pie- 
troso che  cade  a  precipizio  sul  Nilo,  appaiono  ad  un  tratto  i  campi  dell'Akaba 
el-Kebir,  si  prova  una  impressione  che  non  è  superata  da  alcuno  dei  più  belli  e 
grandiosi  panorami  dell'Egitto. 

Ciononostante,  siccome  nella  Tebaide  meridionale  l'azione  del  Nilo  fu,  ab  antico, 
come  lo  è  oggi,  impotente  ad  equilibrare  quella  delle  sabbie,  e  l'efficacia  della 
operosità  dell'uomo,  per  quanto  grande  ed  energica,  fu  in  ogni  tempo  limitata 
da  difficoltà  fisiche  non  superabili,  ne  seguì  che  questa  regione,  incapace  a  nu- 
trire una  popolazione  numerosa,  non  ebbe  mai  né  grandi  città,  né  alcuna  parte 
notevole  nella  storia  e  nella  civiltà  dell'Egitto.  Solo  deve  farsi  una  eccezione  per 
la  piccola  città  di  Elefantina,  che  da  tempo  antichissimo  sorse  sulla  omonima 
isola  che  chiude  le  cateratte  e  sta  come  a  guardia  dell'Egitto  verso  la  Nubia. 
Quella  piccola  città,  sostenuta  dalla  feracità  del  suo  suolo  medesimo  e  della  stretta 
zona  coltivabile  che  sulla  riva  orientale  si  prolunga  verso  Ombos,  situata  in  una 
posizione  quanto  mai  favorevole  per  il  commercio  dei  preziosi  prodotti  del  Sudan, 
che  essa  fece  da  tempo  antichissimo  colle  tribù  della  Nubia,  ebbe  una  civiltà  an- 
tica e  precoce  ed  una  parte  non  disprezzabile  nella  primitiva  storia  dell'Egitto. 


CONDIZIONI  DEI  GHIACCI  NEL  MAR  01  GROENLANDIA  ED  ADIACENZE 


1877-1892 

per  Carlo   Ryder, 

Primo  Luogotenente,  R.  Marina  Danese. 


(Con  16  cartine  in  2  tavole,  V.  Tav.  VI  e  VII)1. 


I.  Premessa. 

A  fine  di  pervenire  ad  una  conoscenza  perfetta  per  quanto  era  possibile  del- 
l'ubicazione del  margine  del  ghiaccio  lungo  la  costa  orientale  della  Groenlandia, 
nei  vari  mesi  della  state  e  nei  diversi  anni,  chiesi  imprestito  nel  1889  al  profes- 
sore Mohn,  direttore  dell'Istituto  meteorologico  a  Cristiania,  parte  delle  annate  dei 
Diari  meteorologici  compilati  a  bordo  dei  bastimenti  Norvegiani  per  la  pesca  delle 
foche.  Questi  bastimenti  ed  un  piccolo  numero  di  balenieri  Scozzesi  sono  le  sole 
navi  che  frequentino  questi  paraggi.  Il  prof.  Mohn  senza  più  si  affrettò  a  sod- 
disfare la  mia  domanda,  inviandomi  20  dei  detti  Diari  per  gli  anni  1877-89  re- 
datti a  bordo  delle  navi  seguenti  : 


1877 

«  Magdalene  »... 

Capitano 

Krefting 

1878 

»            .... 

» 

» 

1879 

i 

! 

»             .... 
«  Harald  Haarfager  »    . 

» 
» 

» 
Carsten  Brun 

1  ODA 

\ 

» 

» 

» 

1880 

ì 

«  Magdalene  »... 

» 

Krefting 

1881 

»             .... 

» 

» 

1882 

«  Viking  »      .... 

» 

» 

1  ODO 

i 

«  Harald  Haarderaade  » 

» 

Castberg 

1883 

1 

«  Harald  Haarfager  »    . 

» 

Grònvold 

1884 

| 

«  Harald  Haarderaade  » 
«  Harald  Haarfager  »    . 

» 
» 

Castberg 
Grònvold 

1885 

»              »             .     . 

» 

» 

1886 

»               »             .     . 

» 

» 

1  O  Cf-T 

i 

»              »             .     . 

» 

» 

1887 

1 

«  Harald  Haarderaade  » 

» 

Castberg 

i 

«  Magdalene  »... 

» 

Stòcken 

1888 

} 

«  Harald  Haarderaade  » 

» 

Castberg 

( 

«  Harald  Haarfager  »    . 

>•> 

Grònvold 

1889 

«  Harald  Haarderaade  » 

» 

Castberg. 

1  V.  la  nota  addizionale  in  seguito  alla  presente  memoria. 


G.  C. 
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Siccome  però  queste  navi  a  motivo  della  pesca  si  trattennero  in  certi  deter- 
minati siti  e  sopratutto  raramente  visitarono  il  tratto  posto  al  Nord  e  NO  della 
Islanda,  a  compimento  delle  osservazioni  Norvegiane  sulle  condizioni  del  ghiaccio 
ho  aggiunti  i  ragguagli  che  mi  riuscì  di  attingere  dagli  Osservatori  meteorolo- 
gici sulla  carta  settentrionale  ed  orientale  dell'Islanda  e  dai  diari  meteorologici 
dei  navigatori  Islandesi  fornitimi  dalla  cortesia  del  direttore  A.  Paulsen. 

Le  indicazioni  contenute  nei  diarii  meteorologici  rispetto  alle  condizioni  del 
ghiaccio  sono  delle  volte  piuttosto  difettose.  Gli  osservatori  che  ci  forniscono  la 
maggior  parte  delle  notizie  aggiunte  sono  quelli  di  Grimsey,  Raufarhavn  e  Be- 
rufjord  ;  ed  i  diari  di  cui  ci  siamo  grandemente  giovati  quelli  delle  navi  da 
guerra  comandate  di  stazione  d'anno  in  anno  in  Islanda  e  quelli  inoltre  dei  va- 
pori postali  e  dei  velieri  che  fanno  d'ordinario  rotta  per  quell'isola. 

I  risultati  di  tutte  queste  osservazioni  si  trovano  raccolti  nella  relazione  che 
segue  e  nelle  carte  che  vi  sono  annesse. 

Siccome  le  notizie  ottenute  sono  state  così  scarse  e  quelle  concernenti  alcuni 
dati  tratti  si  limitano  ad  una  determinata  parte  della  stagione  estiva,  non  ho 
potuto  segnare  i  confini  del  ghiaccio  per  ciascun  mese  ed  ho  dovuto  contentarmi 
di  segnarne  uno  solo  per  ciascun  anno,  il  quale  si  riferisce  al  mese  indicatovi. 
Dove  questa  indicazione  manca,  le  curve  devono  considerarsi  come  il  ragguaglio 
o  valore  medio  dell'intiera  annata.  È  inoltre  una  naturale  conseguenza  che  questi 
confini  del  ghiaccio  debbono  essere  soltanto  ritenuti  come  un'indicazione  appros- 
simativa dell'ubicazione  del  margine  esterno  del  ghiaccio,  potendo  variare  gran- 
demente col  mutare  del  vento  da  un  tempo  all'altro,  di  modo  che  il  margine 
del  ghiaccio  delle  volte  verrà  a  cadere  al  di  dentro,  delle  volte  al  di  fuori  della 
linea  segnata. 

IL  Notizie  relative  agli  anni  1877-1884  i. 

1877. 

Per  questo  anno  l'ubicazione  del  margine  del  ghiaccio  si  scorge  dalla  Carta. 
È  mestieri  però  por  mente  che  pei  tratti  a  settentrione  del  parallello  68°  N 
le  osservazioni,  desunte  dalle  fonti  dianzi  citate,  si  limitano  ai  mesi  di  marzo  ed 
aprile  e  per  lo  Stretto  di  Danimarca  a  quelli  di  maggio  e  luglio  2. 

La  Spedizione  Norvegiana  al  Mare  Nordico  non  s'imbattè  nel  ghiaccio  alla  fine 
di  luglio  e  principio  di  agosto  che  a  circa  10  miglia  a  ponente  di  Jan  Mayen. 

II  ghiaccio  negli  ultimi  giorni  di   aprile  era  a  breve  distanza  dalla  costa  set- 


>  V.  le  8  cartine  (Ia  a  Vili»,  1877  a  1884),  della  Tavola  VI. 

2  Invece  notizie  attinte  ad  altre  fonti  consultate  posteriormente  dal  Ryder  ci  hanno  permesso  di 
aggiungere  nella  carta  delle  indicazioni  relative  ad  altri  mesi.  Questa  osservazione  valga  anche  per 
gli  anni  successivi  al  1878.  —  V.  la  mia  Nota  sulle  Tavole  VI  e  VII,  aggiunta  alla  fine  di  questo 
scritto.  Guido  Cora. 
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tentrionale  dell'Islanda.  La  goletta  «  Hertha  »  l'incontrò  il  giorno  20  di  aprile 
a  mezzo  miglio  da  Langanes  e  copriva  il  mare  anche  intorno  al  C.  Nord;  ri- 
mase in  tale  stato  quasi  l'intiera  state  e  l'autunno,  senza  però  impedire  il  pas- 
saggio a  settentrione  dell'isola. 

1878. 

Il  ghiaccio  nell'ultima  metà  di  marzo  penetrò  dentro  terra  e  bloccò  tutta  la 
costa  dal  C.  Nord  andando  verso  oriente  per  Melrakkanes  e  Langanes  sino  a 
mezzogiorno  di  Berufjord.  E  vi  rimase  per  lungo  tempo,  sbarrando  ogni  accesso 
alla  spiaggia. 

Nei  primi  giorni  di  maggio  il  ghiaccio  andò  via  da  Berufjord  e  Papey  ed 
il  10  dello  stesso  mese  anche  da  Geydisfjord.  Il  bastimento  postale  «  Diana  », 
Cap.  Wandel,  potè  ad  ogni  modo  nei  giorni  27-31  di  maggio  girar  l'isola  al  nord, 
il  ghiaccio  trovandosi  quivi  alla  distanza  di  5  a  6  miglia  da  terra,  sebbene  riem- 
pisse per  metà  il  Golfo  dello  Skagestrand.  In  seguito  però  deve  essersi  spinto 
di  nuovo  verso  la  spiaggia,  giacché  alla  metà  di  giugno  il  ghiaccio  era  ancora 
accumulato  così  vicino  alla  costa  settentrionale,  che  solo  a  pochissime  navi  riuscì 
di  aprirsi  la  via  tra  i  banchi  e  far  capo  dentro  i  fjordi,  mentre  molte  altre  do- 
vettero rinunciare  a  qualunque  tentativo  di  questa  natura. 

Dopo  la  metà  di  giugno,  avendo  incominciato  a  spirare  il  vento  dal  mezzo- 
giorno e  SO,  il  ghiaccio  se  ne  andò  intanto  in  gran  fretta,  cosicché  l'incrociatore 
«  Fylla  »,  che  ebbe  a  prendere  parecchi  scandagli,  già  ai  25  dì  giugno  non  urtò 
nel  margine  del  ghiaccio  che  a  18  miglia  a  settentrione  del  C.  Nord,  mentre 
un  paio  di  giorni  prima  a  bordo  della  corvetta  francese  «  Duplex  »  durante  la 
traversata  da  Isafjord  ad  Oefjord  (o  Oenundar  Fj.)  dalla  cima  degli  alberi 
non  perdettero  mai  la  vista  del  ghiaccio  lungi  un  buon  tratto  dalla  costa.  Al- 
lorché il  «  Fylla  »  il  26  di  giugno  fece  vela  da  Oefjord  tutto  il  ghiaccio  erasi 
interamente  dileguato  1. 

Quanto  al  tratto  settentrionale,  abbiamo  potuto  in  questo  anno  seguire  il  li- 
mite del  ghiaccio  per  l'intiera  distanza  sino  alle  Spitzbergen,  dove  partendo  dal- 
l'estremità settentrionale  dell'isola  Principe  Carlo  si  estendeva  in  direzione  OSO 
sino  a  0°  long,  e  poscia  principiava  a  piegare  verso  mezzogiorno.  Una  punta  o 
lingua  di  ghiaccio  spiccatamente  sporgente  scorgesi  nel  mese  di  marzo  al  paral- 
lelo di  72°,  ma  in  maggio  non  ve  n'è  più  traccia,  il  limite  del  ghiaccio  passando 
rasente  Jan  Mayen.  Una  lingua  o  punta  simile  ha  luogo  parimenti  nel  1877 
al  parallelo  di  73°.  Il  confine  del  ghiaccio  per  luglio-agosto  è  segnato  conforme 
ai  dati  forniti  dalla  Spedizione  Norvegiana  al  Mare  Nordico,  che  incontrò  il 
ghiaccio  ai  17  di  luglio  a  73°  10'  lat.  Nord  e  3°  2'  long.  0  ed  agli  8  di  agosto 
a  76°  26'  lat.  N  e  0°  29'  long.  O  e  veleggiò  un  tratto  lungo  il  margine  esterno 
del  medesimo. 


1  F.  Bardenfleth,  e  Geografisk  Tidsskrift  » ,  voi.  3,  p.  44. 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  VUI.  31 
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Nello  Stretto  di  Danimarca  la  cinta  di  ghiaccio  è  alquanto  più  larga  del- 
l'anno precedente,  ma  sembra  che  abbia  avuto,  come  nel  1877,  la  minima  am- 
piezza attraverso  al  C.  Dan,  dove  la  nave  baleniera  «  Magdalene  »  alla  fine  di 
giugno  incontrò  il  ghiaccio  solo  8  miglia  da  terra. 

1879. 

Quest'anno  nelle  vicinanze  dell'Islanda  può  dirsi  che  non  vi  sia  stato  ghiaccio 
affatto.  Presso  Grimsey  il  ghiaccio  giunse  coi  primi  giorni  di  dicembre  1878  e 
vi  rimase  sino  agli  8  di  gennaio,  dopo  di  che  non  se  ne  vide  più  altro. 

Vicino  al  C.  Nord  e  nel  Golfo  di  Skagestrand  il  ghiaccio  apparve  col 
nuovo  anno,  ma  si  dileguò  di  bel  nuovo  poco  tempo  dopo,  se  non  che  non  si 
allontanò  gran  tratto  dal  C.  Nord,  giacché  ai  13  di  giugno  se  ne  scorgevano 
ancora  da  quel  promontorio  10  miglia  q.,  che  di  là  formavano  un  arco  sino  a 
circa  3  miglia  da  Stigahlid  presso  Isefjord.  A  cominciare  dalla  metà  di  giugno 
il  limite  del  ghiaccio  recede  tosto  verso  il  nord,  cosicché  l'incrociatore  «  Ingolf  », 
Cap.  Mourier,  dai  6  agli  8  di  luglio  non  lo  trovò  che  a  24  miglia  dal  C.  Nord. 
Per  ciò  che  spetta  al  tratto  settentrionale  il  margine  del  ghiaccio  è  segnato  per 
la  fine  di  marzo  e  l'intiero  mese  di  aprile  sino  al  parallelo  di  75°.  Anche  que- 
st'anno dà  nell'occhio  la  lingua  o  punta  di  ghiaccio  sporgente  al  parallelo  di  72°. 

Nello  Stretto  di  Danimarca  la  situazione  del  ghiaccio  in  maggio  e  giugno 
è  presso  a  poco  la  medesima  che  nel  1877.  Pel  principio  di  luglio  trovasi  mar- 
cato il  limite  del  ghiaccio  esattamente,  mentre  l'«  Ingolf»  dal  6  all'I  1  di  luglio 
ne  costeggiò  il  margine  dal  parallelo  di  69°  sino  a  quello  di  65°.  La  cinta  di 
ghiaccio  lungo  la  costa  della  Groenlandia  era  quest'anno  assai  stretta,  in  media 
non  più  larga  di  15  miglia,  cosicché  l'«  Ingolf  »  in  parecchi  punti  non  era  più 
lontano  di  8  miglia  da  terra  l. 

1880. 

A  motivo  della  scarsa  quantità  di  ghiaccio  verificatasi  nello  scorso  anno  lungo 
la  costa  della  Groenlandia,  non  se  ne  vide  punto  vicino  l'Islanda  prima  di  feb- 
braio e  marzo  e  non  erano  tuttavia  che  banchi  isolati,  o  masse  anche  più  pic- 
cole di  ghiaccio,  che  scorgevansi  presso  Grimsey  o  nel  Golfo  di  Skagestrand. 
L'inverno  in  Islanda  fu  perciò  in  generale  assai  mite.  Per  tutta  la  primavera 
e  la  state  il  ghiaccio  si  tenne  lontano  dall'isola,  cosicché  le  navi  baleniere  «  Mag- 
dalene »  ed  «  Harald  Haarfager  »,  navigando  dal  mare  di  Groenlandia  al  campo 
della  pesca  nello  Stretto  di  Danimarca  lnngo  il  margine  del  ghiaccio,  passa- 
rono dinanzi  al  C.  Nord  alla  fine  di  aprile  distanti  circa  15  miglia  dalla  costa. 

In  agosto  il  ghiaccio  fu  visto  per  un  paio  di  giorni  presso  Grimsey,  ma  solo 
alla  fine  di  ottobre  ed  in  novembre  se  ne  vide  di  nuovo  sia  al  C.  Nord,  sia 
nelle  vicinanze  di  Grimsey. 


1  Mocrier,   «  Geogr.  Tidsskrift  » ,  voi.  4  —  e  Wandel,  «  Meddelelser  om  Grónland  » ,   voi.  6. 
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Sui  tratti  tra  V Islanda  e  le  Spitzbergen  il  margine  del  ghiaccio  tra  i  pa- 
ralleli di  72°  e  73°  passa  per  lo  stesso  sito  dove  nello  scorso  anno  trovavasi  la 
lingua  o  punta  di  ghiaccio  sporgente,  se  non  che  nel  procedere  verso  il  nord, 
in  luogo  di  piegare  verso  occidente  continua  quest'anno  in  direzione  di  NE  sino 
dirimpetto  le  Spitzbergen,  in  ogni  caso  sino  al  parallelo  di  76°. 

Nello  Stretto  di  Danimarca  la  posizione  del  ghiaccio  è  immutata. 

1881. 

L'inverno  1880-81  fu  assai  rigoroso  in  Islanda. 

Il  ghiaccio  giunse  al  C.  Nord  e  nel  golfo  Skagestrand  quasi  col  nuovo  anno 
e  si  allargò  a  poco  a  poco  verso  oriente,  cosicché  il  17  di  gennaio  trovavasi  di- 
rimpetto a  Berufjord.  Alla  metà  di  febbraio  il  ghiaccio  circondava  i  quattro 
quinti  dell'isola,  poiché  da  Staalbjerg  Huk  si  stendeva  intorno  alla  costa  set- 
tentrionale, orientale  e  meridionale  senza  interruzione  continuando  sino  ad  Oerebak 
(o  Eyrarbakki).  Il  ghiaccio  quest'anno  era  assai  spesso.  Cito  quanto  segue  da 
una  lettera  dell'amministratore  Thorlacius  da  Stykkesholm. 

«  Qui  sin  oggi  abbiamo  avuto  un  inverno  assai  rigido.  Tutto  è  coperto  di 
«  ghiaccio  ed  il  mare  è  gelato  da  Fuglebjerg  tutt' intorno  alla  costa  settentrio- 
ne naie  ed  orientale  sino  al  golfo  d' Oerebak  e  forse  sino  al  C.  Reykianes  ». 

In  un'altra  lettera  da  Berufjord  si  legge: 

«  Il  ghiaccio  ha  bloccato  la  costa  presso  Papey  sino  agli  8  di  maggio,  epoca 
<c  in  cui  incominciò  ad  aprirsi.  Nello  stesso  tempo  le  masse  di  ghiaccio  si  posero 
«  in  movimento  fuori  dell'isola  ed  ai  22  erano  del  tutto  fuori  di  vista.  Lo  stesso 
«  presso  a  poco  avvenne  del  ghiaccio  a  Berufjord,  se  non  che  per  un  certo 
«  tempo  il  ghiaccio  fu  prima  spinto  alternativamente  avanti  e  indietro  nell'in- 
«  terno  del  fjord.  L'inverno  fu  senza  dubbio  il  più  lungo  che  io  abbia  mai  spe- 
«  rimentato  nei  40  anni  circa,  ch'io  ho  passati  in  questo  paese.  Per  quasi  tre 
«  mesi  tutti  i  ljordi  circonvicini  erano  percorsi  a  piedi  e  a  cavallo  ». 

Il  ghiaccio  sparve  prima  sulla  costa  meridionale,  ma  su  quella  volta  a  levante 
rimase  per  tutto  il  mese  di  aprile  sino  al  principio  di  maggio  ed  ai  18  di  maggio 
sbarrava  tuttora  l'accesso  a  Langanes,  cosicché  il  vapore  postale  «  Arcturus  » 
dovette  virar  di  bordo  e  prender  terra  al  sud.  Finalmente  al  principio  di  giugno 
il  ghiaccio  si  allontanò  anche  dalla  costa  settentrionale  e  l'«  Ingolf  »  ai  10  di 
giugno  lo  trovò  a  10  miglia  dal  C.  Nord. 

Nel  tratto  settentrionale  il  ghiaccio  in  marzo  ed  aprile  giaceva  molto  lungi 
verso  levante  e  così  anche  al  parallelo  di  Jan  Mayen  ed  a  2°  long.  E. 

Nello  Stretto  di  Danimarca  l'ubicazione  della  cinta  di  ghiaccio  era  a  un 
dipresso  quella  consueta  ed  aveva  la  minima  ampiezza  dinanzi  al  C.  Dan. 

1882. 

Oltre  al  materiale  già  menzionato  ho  potuto  consultare  per  quest'anno  alcune 
memorie  raccolte  dal  Capitano  G.  Holm  intorno  al  ghiaccio  nell'Oceano  Artico 
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europeo.  Risulta  dalle  medesime  che  il  mare  tra  Vistando,,  la  costa  orientale 
della  Groenlandia,  le  Spitsbergen  e  la  Novaja  Semita  si  riempì  quest'anno 
d'una  quantità  straordinariamente  grande  di  massi  di  ghiaccio.  Nel  Mare  di 
Barents  tra  le  Spitsbergen  e  la  Novaja  Semita  il  margine  del  ghiaccio  nei 
mesi  di  maggio  e  giugno  scende  quasi  sino  s\Y  Isola  degli  Orsi,  procede  quindi 
verso  oriente  sino  al  parallelo  di  72°  N  ed  alla  distanza  di  circa  8  miglia  dalla 
costa  occidentale  della  Novaja  Semlia  e  di  là  piega  verso  mezzogiorno. 

Lungo  la  costa  occidentale  della  Novaja  Semlia  havvi  una  striscia  di  acqua 
aperta  e  così  anche  sotto  la  costa  meridionale  della  Terra  Francesco  Giuseppe, 
del  resto  il  mare  è  dappertutto  coperto  di  ghiaccio.  Nel  Mar  di  Kara  egual- 
mente lo  stato  del  ghiaccio  quest'anno  è  molto  più  sfavorevole  del  consueto.  I 
vapori  «  Louise  »  e  «.  Nordenskióld  »  furono  costretti  in  settembre  a  virar  di 
bordo  senza  aver  raggiunto  il  loro  scopo,  ed  i  vapori  «  Dijmphna  »  e  «  Vania  » 
furono  catturati  dai  ghiacci. 

Il  lato  settentrionale  delle  Spitsbergen  rimase  inaccessibile  tutta  la  state  e 
la  Spedizione  polare  Svedese  diretta  alla  baia  di  Mossel  dovette  modificare  il  suo 
itinerario  e  recarsi  al  C.   Thordsen  in  Isefjord. 

Tra  le  Spitsbergen  e  Y Islanda  il  ghiaccio  si  protende  innanzi  fuori  dell'or- 
dinario, giacché  anche  al  parallelo  di  73°  si  avvicina  al  13°  long.  E,  dove  si 
forma  la  consueta  lingua  o  punta  di  ghiaccio  sporgente  verso  levante.  È  note- 
vole inoltre  che  il  limite  del  ghiaccio  in  marzo  si  trovi  dentro  a  quello  pei  mesi 
di  aprile  e  maggio.  La  Spedizione  Austriaca  che  dovea  recarsi  a  Jan  Mayen 
col  vapore  «  Pola  »  incontrò  il  margine  del  ghiaccio  ai  30  di  maggio  120  miglia 
a  SE  di  quell'isola,  e  fu  costretta  a  tornare  indietro  a  Tromsò.  Anche  ai  25 
di  giugno  il  «  Pola  »  urtò  nel  margine  compatto  del  ghiaccio  al  parallelo  di  72° 
e  0°  15'  long.  E  e  Jan  Mayen  era  intanto  stretto  da  un  cerchio  di  ghiaccio 
largo  parecchie  miglia,  cosicché  il  «  Pola  »  non  raggiunse  quell'isola  prima  del 
13  luglio. 

Il  limite  del  ghiaccio  scoperto  dal  «  Pola  »  è  segnato  sulla  carta  (V.  la 
Tav.  VI).  Solo  ai  26  di  luglio  l'isola  rimase  libera  dai  ghiacci. 

Per  l'Islanda  il  1882  fu  un  anno  assai  disgraziato.  Nei  primi  mesi  non  era 
venuto  altro  ghiaccio  nella  parte  settentrionale  se  ne  eccettui  che  nel  febbraio 
era  stato  veduto  parecchie  volte  da  Grimsey  ed  una  volta  in  marzo  nel  Golfo 
di  Skagestrand.  Non  era  però  molto  lontano.  Nei  primi  giorni  di  aprile  il 
ghiaccio  comparve  presso  Langanes  e  Melrakke,  sebbene  in  modo  che  un 
pajo  di  bastimenti  poterono  attraversarlo  senza  difficoltà  sino  ad  Husavig  ed 
Oefjord,  ma  nel  corso  del  mese  il  tratto  della  costa  dal  C.  Nord  sino  Berufjord 
fu  in  brevissimo  tempo  bloccato  dai  ghiacci  e  la  goletta  «  Rosa  »  ve  li  trovò 
ancora  ai  25  di  aprile  che  toccavano  il  parallelo  di  65°  30'  N  e  9°  33'  long.  0. 

In  maggio  il  margine  del  ghiaccio  si  trasportò  di  nuovo  alquanto  verso  occi- 
dente, ma  si  stende  ad  un  tempo  verso  SO  sino  ad  Ingolfshòfde.  I  bastimenti 
che  doveano  navigare  l'interno  dei  fjordi  sulla  costa  orientale  si  tennero  lungo 
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tempo  bordeggiando  dinanzi  a  Berufjord  senza  potere  entrarvi,  mentre  le  sole 
navi  che  al  principio  di  aprile  erano  riuscite  a  penetrare  in  quelli  sulla  costa 
settentrionale  vi  rimasero  imprigionate  sino  a  luglio.  Tre  orsi  furono  uccisi  nel 
territorio  di  Berufjord  e  solo  al  principio  di  luglio  era  il  mare  in  quei  paraggi 
libero  dai  ghiacci. 

Il  18  di  luglio  la  corvetta  da  guerra  francese  «  Le  Cher  »  fece  una  punta 
verso  settentrione  lungo  il  margine  estremo  orientale  del  ghiaccio  costeggiandolo 
dal  lato  volto  a  levante  dell'imboccatura  di  Oefjord  sino  a  67°  40'  lat.  N 
e  21  il2°  long,  occid.  Intanto  il  vapore  «  Arcturus  »,  Capitano  Schoustrup,  aveva 
già  agli  8  di  agosto  incontrato  nuovamente  il  ghiaccio  presso  Melrakke,  donde 
si  stendeva  verso  occidente  e  sbarrava  il  cammino  verso  Oefjord.  Ad  Oefjord 
rimase  il  ghiaccio  sino  ai  primi  giorni  di  settembre. 

Vicino  al  C.  Nord  e  nei  fjordi  volti  a  NO  il  ghiaccio  non  si  allontanò  gran 
tratto  dalla  costa  durante  quasi  l'intera  state.  Talora  veniva  ad  accumularsi 
presso  il  C.  Nord  ed  a  volte  per  un  tempo  assai  lungo,  però  anche  sovente  si 
scostava  alquanto  dalla  spiaggia.  Dal  lato  occidentale  del  Golfo  di  Skagestrand 
il  ghiaccio  durò  sino  al  termine  di  agosto  e  le  navi  presso  Bordeyri  rimasero 
strette  alla  terra  per  causare  la  pressione  dei  ghiacci. 

Nelle  Stretto  di  Danimarca  l'ubicazione  del  margine  del  ghiaccio  variò  in 
modo  considerevole  e  parecchie  volte  venne  a  passare  rasente  i  fjordi  nord-oc- 
cidentali. La  cinta  di  ghiaccio  era  molto  più  ampia  del  solito,  ma  sull'orlo  estremo 
il  ghiaccio  era  piuttosto  sparpagliato  ed  i  balenieri  potevano  entrarvi  dentro  per 
lungo  tratto.  Il  «  Viking  »  si  trovò  in  tal  modo  serrato  fra  i  ghiacci  e  fu  tras- 
portato dalla  deriva  per  24  ore,  parte  del  tempo  a  vista  della  costa  groenlan- 
dese, dalla  quale  nei  primi  giorni  di  luglio  non  distava  che  10  miglia. 

Anche  negli  altri  paraggi  artici  quest'anno  fu  notevole  per  le  sue  enormi 
masse  di  ghiaccio,  come  nello  Stretto  di  Smith,  dove  il  vapore  «  Neptune  », 
che  doveva  recare  aiuti  e  viveri  alle  stazioni  polari  presso  la  Baja  Lady  Franklin, 
si  trovò  alle  prese  con  grandi  difficoltà  e  fu  costretto  a  tornare  indietro  senza 
aver  compiuta  la  sua  missione.  Ed  i  banchi  enormi  di  ghiaccio  poterono  trac- 
ciarsi giù  sino  all'Oceano  Atlantico.  Di  questo  modo  il  30  gennaio  il  vapore 
«  Glamorgan  »  s'imbattè  a  47°  lat.  N  e  48°  long.  0  in  un  campo  di  ghiaccio 
dell'estensione  di  oltre  a  40  miglia  quadrate  e  da  quel  giorno  il  ghiaccio 
si  venne  accumulando  sulla  costa  di  Terranuova.  Nel  principio  di  marzo  il 
ghiaccio  copriva  il  mare  a  SE  di  quest'isola  per  lo  spazio  di  circa  200  miglia 
quadrate.  Nella  prima  metà  di  maggio  tutti  i  porti  del  Labrador  erano  bloccati 
dai  ghiacci  e  financo  ai  10  di  giugno  un  vapore  dovette  aprirsi  la  via  per  entro 
uno  strato  di  ghiaccio  dell'ampiezza  di  250  miglia  quadrate. 

1883. 

Al  contrario  dei  due  anni  precedenti,  il  ghiaccio  nel  1883  non  fu  abbondante 
in  Islanda  e  si  formò  soltanto  nella  parte  settentrionale. 
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In  marzo  fu  visto  poco  ghiaccio  presso  Grimsey,  nonostante  il  margine  del 
ghiaccio  si  mantenne  egualmente  in  marzo  ed  aprile  nelle  vicinanze  del  C.  Nord 
dove  più  dove  meno  distante.  Nel  mese  di  maggio  i  pescatori  di  foche  poterono 
ancora  fare  il  giro  dell'Islanda  dalla  parte  di  settentrione  per  recarsi  nello  Stretto 
di  Danimarca;  in  giugno  però  la  costa  era  coperta  di  ghiacci  dal  C.  Nord  sino 
a  «  Drangerne  »  sul  fianco  occidentale  del  G.  di  Skagestrand,  ed  alla  fine  di 
luglio  tutta  la  costa  settentrionale  era  bloccata  dai  ghiacci,  in  modo  però  da  poter 
passare  tra  il  ghiaccio  e  la  terra. 

Dopo  il  mese  di  luglio  il  ghiaccio  sparve  interamente. 

A  NE  dell'Islanda  il  limite  del  ghiaccio  differisce  poco  dal  consueto,  anche 
quest'anno  però  la  lingua  o  punta  di  ghiaccio  sporge  alquanto  verso  oriente. 

Secondo  la  relazione  della  Spedizione  Austriaca,  in  gennaio,  febbraio  e  prin- 
cipio di  marzo  si  poteva  ancora  scorgere  da  Jan  Mayen  in  tempo  burrascoso 
l'acqua  lungo  la  costa  a  SO  dell'isola  e  solo  alla  metà  di  marzo  sembra  che  il 
Mare  della  Groenlandia  siasi  riempito  di  ghiacci. 

Alla  fine  di  aprile  il  ghiaccio  incominciò  di  nuovo  a  scemare  ed  accadeva 
delle  volte  che  si  allontanava  alquanto  dall'isola  galleggiando. 

Al  principio  di  maggio  scorgevasi  cielo  ed  acqua  quasi  in  tutte  le  direzioni 
ed  alla  fine  del  mese  non  fu  mai  l'isola  circondata  totalmente  dai  ghiacci.  Il  13 
di  giugno  sparirono  gli  ultimi  ghiacci  dalla  costa. 

Nello  Stretto  di  Danimarca  sembra  che  da  giugno  a  luglio  vi  sia  stata  una 
diminuzione  proporzionatamente  grande  nell'ampiezza  dello  strato  di  ghiaccio. 

1884. 

Quest'anno  non  vi  fu  quasi  punto  ghiaccio  in  Islanda  ed  il  limite  del  ghiaccio 
si  ritira  in  generale  un  buon  tratto  verso  occidente  tanto  a  NE  é.e\V  Islanda 
quanto  nello  Str.  di  Danimarca.  Parecchi  dei  pescatori  di  foche  si  spinsero 
quest'anno  sino  a  brevissima  distanza  dalla  costa  della  Groenlandia,  dove  alla 
fine  di  luglio  eravi  pochissimo  ghiaccio. 

III.  Notizie  relative  agli  anni  1885-1892  K 
1885. 

Anche  nel  1885  si  può  dire  che  non  vi  fu  ghiaccio  affatto  in  Islanda.  Alla 
fine  di  marzo  se  ne  scorge  alquanto  da  Grimsey  e  da  Raufarhavn  presso  Mel- 
rakke,  ma  questa  picciola  quantità  di  ghiaccio  sparisce  subito  nuovamente.  Al 
C.  Nord  il  ghiaccio  blocca  la  spiaggia  in  aprile  e  maggio  e  non  si  allontana 
dalla  costa  che  alla  fine  di  maggio. 

Al  NE  dell' Islanda   v'  è    appena   traccia    di   ghiaccio.  Agli  ultimi  giorni  di 


1  V.  le  8  cartine  (IX»  a  XVI',  1885  a  1892)  della  Tavola  VII. 
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marzo  il  ghiaccio  non  si  estende    a  levante  del  meridiano  di  Greenwich,  ed  in 
maggio  il  limite  del  ghiaccio  giace  a  un  dipresso  sul  meridiano  di  Jan  Mayen. 
Nello  Stretto  di  Danimarca  però  il  mantello  di  ghiaccio  sembra  alquanto  più 
ampio  del  solito. 

1886. 

Alla  metà  di  gennaio  il  ghiaccio  assiepava  la  regione  settentrionale  tanto 
presso  Grimsey  quanto  presso  Raufarhavn.  Da  quest'ultimo  sito  fu  trasportato 
via  dalla  deriva  al  principio  di  febbraio  ed  in  marzo  ed  aprile  si  mostrò  soltanto 
per  pochi  giorni.  Presso  Grimsey  fu  spinto  alternativamente  avanti  e  indietro 
intorno  all'isola  sino  ai  10  di  marzo,  vi  tornò  da  capo  ai  17  di  marzo  e  disparve 
ai  7  di  giugno. 

Anche  vicino  al  C.  Nord  secondo  ogni  probabilità  il  ghiaccio  quest'anno  si 
formò  per  tempo,  cosicché  alla  fine  di  febbraio  bloccava  già  i  fiordi  occidentali 
e  l'interno  del  G.  Skagestrand.  Da  marzo  a  giugno  il  margine  del  ghiaccio 
passa  rasente  il  C.  Nord  e  da  quel  punto  sino  ad  Oefjord  continua  tenendosi 
distante  dove  più  dove  meno  da  terra. 

A  NE  dell'  Islanda  il  margine  del  ghiaccio  si  è  potuto  soltanto  accennare  per 
la  fine  di  marzo  nelle  vicinanze  di  Jan  Mayen,  perchè  la  nave  a  cui  apparte- 
neva il  giornale  di  bordo  che  abbiamo  messo  a  profitto  per  questo  scopo  si  recò 
quest'anno  in  marzo  ed  aprile  alla  pesca  dei  «  bottlenose  »  in  luogo  lontano 
dai  ghiacci. 

Nello  Str.  di  Danimarca  la  cinta  di  ghiaccio  quest'anno  è  straordinaria- 
mente larga  e  si  distende  dal  N  al  S  più  esattamente  del  consueto.  In  conse- 
guenza di  ciò  i  ghiacci  quest'estate  si  mostrano  in  gran  copia  vicinissimi  ai  fjordi 
occidentali. 

1887. 

Il  ghiaccio  rimase  presso  Grimsey  per  lo  spazio  di  una  settimana  in  marzo, 
dopo  di  che  disparve  di  bel  nuovo.  Tornò  da  capo  il  23  di  aprile  e  vi  si  man- 
tenne sino  al  mese  di  agosto.  Anche  alla  metà  di  settembre  l'isola  fu  per  un 
paio  di  settimane  circondata  vicin  vicino  dai  ghiacci  che  non  cessarono  di  farsi 
vedere  di  volta  in  volta  sino  alla  fine  dell'anno,  quando  l'isola  fu  di  nuovo  chiusa 
intorno  intorno  da  uno  spesso  strato  di  ghiaccio. 

Presso  Raufarhavn  il  mare  dai  18  di  aprile  sino  al  mese  di  agosto  era  colmo 
di  ghiacci,  che  si  spingevano  dove  più  dove  meno  in  prossimità  della  terra  ed 
in  seguito  furono  in  breve  tempo  trasportati  dalla  deriva  verso  il  sud. 

Alla  fine  di  luglio  il  ghiaccio  scese  sino  dinanzi  Berufjord  e  vi  rimase  sino 
alla  fine  di  agosto.  In  mare  si  mantenne  anche  più  a  lungo  ed  i  fiordi  artici 
nella  regione  orientale  alla  metà  quasi  di  settembre  erano  ancora  sbarrati  da 
grandi  masse  di  ghiacci. 
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Rispetto  al  C.  Nord  non  si  hanno  ragguagli  pei  primi  mesi  dell'anno;  ma 
è  probabile  che  il  ghiaccio  vi  sia  giunto  presso  a  poco  allo  stesso  tempo  che  a 
Grtmsey,  cioè  alla  fine  di  aprile.  In  maggio  il  ghiaccio  dal  C.  Nord  andando 
verso  il  sud  chiudeva  le  imboccature  di  tutti  i  fiordi  nord-ovest  sino  a  Kopanes 
alla  distanza  di  8  a  10  miglia  dalla  costa  e  vi  si  mantenne  quasi  tutta  l'estate. 

Di  questo  modo  il  mantello  di  ghiaccio  durante  i  mesi  da  aprile  a  settembre 
si  distendeva  senza  interruzione  lungo  le  regioni  settentrionale  ed  orientale.  Delle 
volte  le  navi  riuscirono  a  spezzarlo,  ma  in  altre  occasioni  i  bastimenti  postali  fu- 
rono invece  costretti  a  tornare  indietro  financo  in  settembre.  Il  punto  dove  il 
ghiaccio  abbia  durato  più  a  lungo  sembra  che  sia  stata  la  regione  settentrionale 
nei  dintorni  di  Langanes  e  Melrakke. 

Il  limite  del  ghiaccio  è  segnato  al  NE  dell'Islanda  pel  mese  di  aprile.  Esso 
trovasi  quest'anno  assai  lungi  verso  occidente  e  la  sporgenza  verso  levante  giunge 
appena  sino  a  2°-3°  long,  ovest. 

Nello  Str.  di  Danimarca  il  margine  del  ghiaccio  si  mantiene  tutta  la  state 
rasente  l'imboccatura  dei  fiordi  nord-ovest  e  poscia  si  dirige  a  un  dipresso  difi- 
lato verso  occidente,  passando  dinanzi  al  C.  Dan. 

1888. 

Il  ghiaccio  trovavasi  presso  Grimsey  dal  principio  dell'anno  ;  poscia  durante 
i  primi  mesi  fu  spinto  alternativamente  avanti  e  indietro  senza  però  che  si  al- 
lontanasse gran  tratto  dall'isola,  e  dal  principio  di  maggio  sino  a  giugno  formò 
uno  strato  continuo  di  ghiaccio;  solo  alla  metà  di  agosto  sparì  intieramente  dal- 
l'isola. Il  ghiaccio  formava  una  barriera  così  densa  intorno  all'isola,  che  la  tem- 
peratura delle  acque  del  mare  non  potè  essere  osservata  nello  spazio  di  tempo 
tra  il  20  di  marzo  ed  il  18  di  giugno. 

Presso  Raufarhaon  il  ghiaccio  rimase  dal  giorno  di  Natale  sin  oltre  la  metà 
di  giugno.  Solo  in  febbraio  si  allontanò  per  breve  tratto  da  terra,  ma  tornò  su- 
bito dopo  dov'era  prima. 

Dinanzi  a  Berufjord  il  ghiaccio  non  si  formò  che  alla  fine  di  marzo  e  vi  si 
mantenne  sino  alla  fine  di  giugno,  ma  nei  fiordi  settentrionali,  p.  e.  a  Seydisfjord, 
il  ghiaccio  non  si  sciolse  che  in  agosto.  Ad  oriente  dell'Islanda  il  vapore  postale 
«  Thyra  »  trovò  il  ghiaccio  alla  metà  di  maggio  a  64°  45'  lat.  N  e  9°0'  long.  0 
ed  in  seguito  il  ghiaccio  si  distese  lungo  la  costa  meridionale,  cosicché  i  porti 
delle  isole  Vestman  al  principio  di  giugno  erano  pieni  zeppi  di  ghiaccio  e  le 
navi  nell'andata  e  nel  ritorno  erano  costrette  a  passare  al  di  là  dello  strato 
gelato.  Ai  9  di  giugno  il  vapore  postale  «  Laura  »,  che  era  in  viaggio  da  Co- 
penaga  per  l'Islanda,  vide  una  grande  quantità  di  ghiaccio  galleggiante  ad- 
dossato alla  costa  da  Portland  sino  dirimpetto  Oerebak.  Il  ghiaccio  però  si 
mostra  d'ordinario  assai  raramente  in  quei  paraggi. 

Anche  nella  regione  settentrionale  vi  è  ghiaccio  in  abbondanza,  cosicché  il 
passaggio  intorno  al  C.  Nord  rimane  sbarrato  sino  a  giugno  e  dal  C.  Nord  il 
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margine  del  ghiaccio  scende  in  maggio  lungo  le  imboccature  dei  fjordi  nord-ovest, 
di  tal  che  il  vapore  «  Laura  »  ai  7  di  maggio  dovette  navigare  terra  terra  re- 
candosi a  Dyrefjord  per  non  urtare  nei  ghiacci. 

A  NE  dell'Islanda  il  margine  del  ghiaccio  si  tiene  all'incontro  dal  lato  d'occi- 
dente ed  in  aprile  passa  già  al  di  qua  di  Jan  Mayen. 

Nello  Str.  di  Danimarca  lo  stato  del  ghiaccio  non  offre  nulla  di  straordinario. 

1889. 

Se  si  eccettua  che  il  ghiaccio  si  fece  vedere  in  febbraio  un  paio  di  volte  a 
Grimsey  e  Raufarhavn,  l'Islanda  fu  tutto  l'anno  libera  intieramente  dai  ghiacci. 
Anche  nello  Str.  di  Danimarca  la  zona  ghiacciata  è  assai  stretta. 

Al  di  là  di  Jan  Mayen  la  lingua  o  punta  di  ghiaccio  sporge  sino  a  0°  di 
long,  alla  fine  di  marzo  e  principio  di  aprile. 

1890. 

Come  si  scorge  dalla  carta  che  spiega  il  margine  del  ghiaccio  per  l'anno  an- 
tecedente, è  impossibile,  mancando  le  necessarie  indicazioni,  di  seguire  l'andamento 
del  limite  del  ghiaccio  nel  corso  della  state,  specialmente  per  ciò  che  riguarda 
il  tratto  settentrionale. 

Per  ottenere  ragguagli  esatti  il  più  possibile  su  questo  particolare,  vennero 
inviati  nel  1890,  a  cura  dell'Istituto  meteorologico,  carte  e  diari  a  diversi  na- 
vigli da  pesca  Norvegiani  e  Scozzesi,  richiedendoli  di  voler  notare  sulle  carte  nel 
prossimo  viaggio  l'ubicazione  dei  ghiacci  e  scrivere  sui  diarii  in  succinto  tutte 
quelle  notizie  che  potrebbero  venire  in  acconcio  per  dimostrare  quali  fossero  le 
condizioni  dei  ghiacci. 

Questa  richiesta  fu  soddisfatta  colla  massima  prontezza,  cosicché  nell'autunno 
io  ricevetti  carte  e  diarii  dalle  seguenti  navi  : 

«  Hope  »  da  Peterhead  Cap.  Gray 

«  Traveller  »  »  »  »      Simpson 

«  Sterkodder  »  »    Cristiania  »      Iversen 

«  Viking  »  »    Arendal  »      Frederiksen 

«  Cap  Nord  »  »    Sandefjord  »      Petersen 

«  Hekla  »  »    Tònsberg  »      Knudsen. 

In  conseguenza  di  ciò  ho  potuto  segnare  con  sufficiente  esattezza  la  posizione 
del  margine  del  ghiaccio  nei  tratti  tra  le  Spitzbergen  e  V Islanda,  mese  per 
mese,  da  marzo  a  luglio.  Perciò  che  si  riferisce  allo  Str.  di  Danimarca  le  no- 
tizie si  limitano  però  ai  soli  mesi  di  giugno  e  luglio,  perchè  non  vi  sono  navi 
da  pesca  che  si  rechino  in  quei  paraggi  nei  primi  mesi  dell'anno. 

Si  può  vedere  dalla  carta,  che  il  margine  dei  ghiacci  nei  tratti  al  NE  del- 
Yhlanda  non  ha  variato  di  posizione  che    assai  poco  nei  mesi  di  marzo,  aprile 

Guido  Coba,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  fase.  VUI.  32 
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e  maggio.  Da  Jan  Mayen  prosegue  in  direzione  di  NE  sino  a  75°  lat.  N  e  10° 
long.  E  e  piega  quindi  di  nuovo  verso  NO  mantenendosi  quasi  parallela  al  lato 
occidentale  delle  Spitsbergen. 

In  giugno  e  luglio  la  larghezza  della  cinta  dei  ghiacci  è  scemata  però  della 
metà,  cosicché  il  massimo  scioglimento  del  ghiaccio  ebbe  luogo  in  maggio  e  giugno. 
Dinanzi  al  Canale  di  Scoresby  la  massa  di  ghiaccio  nel  luglio  era  larga  ap- 
pena 15  miglia  circa. 

Dall'estremità  meridionale  delle  Spitsbergen  si  estende  in  luglio  verso  levante 
una  striscia  di  ghiaccio  assai  densa  venuta  in  origine  da  oriente. 

In  Islanda  non  fu  visto  ghiaccio  che  una  sola  volta  in  marzo  da  Grim,sey, 
ed  in  aprile  i  vapori  postali  ne  incontrarono  alquanto  presso  il  C.  Nord. 

Nello  Str.  di  Danimarca  il  margine  del  ghiaccio  ha  conservato  all'incirca 
la  sua  posizione  ordinaria.  In  luglio  il  ghiaccio  si  avanzò  di  nuovo  un  poco  verso 
il  C.  Nord. 

Sebbene  il  ghiaccio  siasi  spinto  al  nord  di  Jan  Mayen  molto  innanzi  verso 
oriente  nei  mesi  primaverili,  l'anno  1890,  dai  ragguagli  ottenuti,  può  conside- 
rarsi come  un  anno  normale,  e  quindi  dalle  curve  segnate  possiamo  formarci  una 
idea  generale  dell'ubicazione  del  margine  del  ghiaccio  nel  corso  della  state. 

1891. 

Le  fonti  a  cui  ho  potuto  attingere  quanto  allo  stato  dei  ghiacci  nel  1891, 
oltre  alle  esperienze  che  io  stesso  ho  avuto  occasione  di  fare  a  questo  riguardo, 
mentre  dal  20  di  giugno  ai  9  luglio  navigava  coll'«  Hekla  »  lungo  il  margine 
nel  ghiaccio  da  68°  a  76°  lat.  N,  sono  le  seguenti  : 

I  diari  delle  stazioni  meteorologiche  in  Islanda  e  le  navi  che  fanno  rego- 
larmente il  viaggio  d'Islanda,  non  che  la  carta  dei  ghiacci  ed  il  diario  del  va- 
pore baleniere  «  Eclipse  »  di  Peterhead,  capitano  D.  Gray.  Da  questi  materiali 
sono  tratte  le  indicazioni  del  limite  dei  ghiacci  in  aprile  e  maggio  da  71°  1/2  ad 
80°  lat.  N  ed  in  agosto  sul  tratto  69°-70°. 

II  margine  del  ghiaccio  in  maggio  è  notato  conforme  ai  dati  forniti  dal  Ca- 
pitano Samuelsen,  comandante  del  vapore  baleniere  «  Viking  »  di  Arendal,  a 
cui  si  devono  anche  i  ragguagli  sul  margine  del  ghiaccio  nello  Str.  di  Dani- 
marca. 

Come  si  può  scorgere  dalle  curve,  il  margine  del  ghiaccio  giacente  a  N  di 
Jan  Mayen,  già  in  aprile  si  è  avanzato  un  buon  tratto  verso  oriente,  mentre 
la  punta  sporgente  che  quest'  anno  trovasi  a  74°  lat.  N  si  estende  sino  a  10° 
long.  E  ed  in  seguito  a  cominciare  da  75°  x/2  lat.  N,  segue  presso  a  poco  la 
linea  del  meridiano  di  5°  long.  E  dirigendosi  a  settentrione. 

In  maggio  il  ghiaccio  si  è  portato  ancora  più  a  lungo  verso  oriente,  giacché 
il  margine  in  questo  mese  raggiunse  a  70°  lat.  N  la  longitudine  orientale  di  4°, 
ed  a  74°  N  si  spinse  sino  a  13°  long.  E. 
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Alla  fine  di  giugno  e  nella  prima  metà  di  luglio  il  margine  del  ghiaccio  non 
era  ancora  passato  ad  occidente  di  Jan  Mayen  e  lo  spessore  del  ghiaccio  era 
tale,  che  noi  coll'«  Hekla  »  dovemmo  salire  sino  ;t  76°  lat.  N  per  trovare  del 
ghiaccio  abbastanza  sciolto,  che  ci  permettesse  di  accostarci  alla  costa.  Una  prova 
evidente  delle  condizioni  oltremodo  sfavorevoli  del  ghiaccio  in  questo  anno  si 
ottiene  paragonando  i  confini  dei  ghiacci  per  giugno  e  luglio  con  quelli  della 
stessa  epoca  nel  1890. 

Benché  i  ghiacci  fossero  esposti  alla  fine  di  luglio  e  principio  di  agosto  a 
venti  impetuosi  da  levante  e  NE,  che  li  spingevano  verso  la  costa  della  Groen- 
landia, non  ostante  il  margine  del  ghiaccio  anche  al  principio  di  agosto  trova- 
vasi  a  breve  distanza  da  Jan  Mayen  e  di  là  formava  un  grande  arco  dirimpetto 
al  Can.  di  Scoresòy,  dirigendosi  poscia  di  nuovo  verso  SE. 

Le  curve  pel  1891  rassomigliano  molto  a  quelle  pel  1882,  che  fu  egualmente 
un  anno  con  quantità  stragrande  di  ghiacci. 

Sembra  che  il  ghiaccio  sia  rimasto  lungo  la  costa  settentrionale  d'Islanda  la 
maggior  parte  dell'estate  sino  in  agosto,  senza  però  aderire  alla  terra  in  tutto 
quel  tempo  in  modo  da  impedire  la  navigazione,  allontanandosi  anzi  ora  più  ora 
meno  dal  limite  estremo  della  costa,  sebbene  soltanto  per  breve  tratto.  Tanto 
presso  il  C.  Nord  quanto  presso  Grimsey,  il  ghiaccio  comparve  già  nel  mese 
di  gennaio  e  vi  rimase  costantemente,  meno  alcune  interruzioni,  sino  alla  metà 
di  agosto. 

Presso  Raufarhavn  il  ghiaccio  venne  due  volte  in  marzo  trascinando  seco 
centinaia  di  piccole  balene,  oltre  a  5  più  grandi,  il  che  prova  che  lo  strato  di 
ghiaccio  era  assai  compatto  lungo  la  costa.  Il  ghiaccio  andò  via  di  nuovo  nei 
primi  giorni  di  aprile. 

Seydisfjord  si  riempi  di  ghiacci  il  2  di  aprile  ed  alla  metà  di  maggio  il 
ghiaccio  comparve  anche  dinanzi  a  Berufjord. 

Nello  Str.  di  Danimarca  il  margine  del  ghiaccio  mai  per  tutto  quel  tempo 
si  allontanò  molto  dal  C.  Nord,  e  la  cinta  ghiacciata  era  anche  assai  più  larga 
dell'ordinario.  Il  ghiaccio  però  era  delle  volte  sufficientemente  sparso,  cosicché 
il  «  Viking  »,  Cap.  Samuelsen,  dal  15  al  17  di  luglio  potè  inoltrarsi  sino  a 
68°  15'  lat.  N  e  25°  long.  0,  un  punto  distante  non  più  di  6  ad  8  miglia  dalla 
costa  della  Groenlandia. 

1892. 

Non  trovandomi  a  casa  nella  primavera,  la  carta  del  ghiaccio  non  venne 
spedita  alle  navi  da  pesca.  È  riuscito  perciò  alquanto  difficile  di  raccogliere  no- 
tizie dettagliate  sulle  condizioni  del  ghiaccio  al  nord  dell'Islanda,  in  parte  perchè 
i  più  dei  pescatori  di  balene  si  erano  recati  nell'autunno  per  questa  pesca  nel 
mare  del  Sud,  cosicché  non  potei  ricevere  alcuna  risposta  ai  quesiti  che  aveva 
loro  spediti  al  mio  ritorno  su  questo  particolare. 


252  CONDIZIONI   DEI    GHIACCI   NEL   MAR  DI    GROENLANDIA   ED   ADIACENZE 

Il  Cap.  D.  Gray  mi  aveva  intanto  procurati  alcuni  ragguagli  sul  tratto  set- 
tentrionale e  mi  erano  egualmente  pervenute  dal  direttore  della  stazione  per  la 
pesca  della  balena  a  Dyrefjord,  Cap.  Berg,  delle  preziose  notizie  sullo  stato  del 
ghiaccio  all'imboccatura  dei  fjordi  nord-ovest.  Oltracciò  mi  ero  giovato  dei  con- 
sueti diari  meteorologici  pei  tratti  di  mare  intorno  all'Islanda  e  per  agosto  e 
settembre  delle  proprie  esperienze  circa  il  ghiaccio  nello  Str.  di  Danimarca. 

La  gran  quantità  di  ghiaccio  che  nel  1891  copriva  il  mare  a  settentrione 
dell' Islanda  non  mancò  di  esercitare  la  sua  influenza  su  questa  isola  nell'inverno 
successivo,  che  a  causa  di  ciò  fu  estremamente  freddo  e  lungo. 

Intorno  alle  feste  del  Natale  venne  il  ghiaccio  sulla  costa  settentrionale  e  si 
estese  a  mano  a  mano  alle  terre  situate  a  levante,  ponendo  così  serio  ostacolo 
alla  navigazione.  Presso  Grimsey  il  ghiaccio  serrava  l'isola  dal  principio  del- 
l'anno, e  vi  si  mantenne  tutta  l'estate,  alternativamente  allontanandosi  ed  avvi- 
cinandosi di  nuovo  alla  costa,  senza  però  mai  dilungarsi  dalla  medesima  al  di  là 
di  poche  miglia.  Il  ghiaccio  non  disparve  che  alla  fine  di  giugno. 

Presso  Raufarhavn  il  ghiaccio  si  accostò  alla  spiaggia  poco  prima  del  mese 
di  giugno,  ma  non  vi  durò  a  lungo.  Fu  visto  da  capo  il  21  di  febbraio  e  dal 
7  di  marzo  rimase  aderente  alla  costa  sino  a  tutto  il  mese  di  aprile  e  quello  di 
maggio.  Alcune  volte,  spirando  il  vento  dal  sud,  fu  il  ghiaccio  trasportato  dalla 
deriva  lontano  da  terra,  ma  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  tornò  costante- 
mente indietro.  In  alcuni  siti  si  videro  delle  montagne  di  ghiaccio  galleggianti. 

Dinanzi  a  Berufjord  giunse  il  ghiaccio  alla  metà  circa  di  aprile  e  vi  rimase 
tutto  il  mese  di  maggio  sino  verso  gli  8  di  giugno. 

Dal  lato  di  oriente  le  navi  s'imbatterono  nel  ghiaccio  al  principio  di  maggio 
con  una  lingua  sporgente  verso  il  sud  a  64°  30'  lat.  N  ed  11°  long.  0.  Il  ghiaccio 
deve  essere  stato  assai  compatto,  poiché  il  vapore  «  Thyra  » ,  Cap.  Hovgaard, 
vi  rimase  imprigionato  dal  17  al  22  maggio  dinanzi  a!  Vapnafjord  e  dovette  so- 
stenere pressioni  ed  urti  come  in  una  spedizione  artica.  Solo  alla  metà  di  giugno 
si  può  ritenere  che  la  spiaggia  orientale  sia  rimasta  libera  dai  ghiacci. 

La  regione  NO  fu  invasa  dai  ghiacci  alla  fine  di  febbraio  ed  erano  accumu- 
lati in  grandi  masse  dinanzi  Isafjord  ed  Oenundafjord  estendendosi  sino  giù 
a  Dyrefjord.  In  marzo  i  ghiacci  serravano  la  terra  sino  a  Ritur  Huk  ed  erano 
sovente  d'impaccio  alla  navigazione  tra  Dyrefjord  ed  Isafjord.  Il  mese  fu  molto 
freddo,  la  temperatura  essendo  spesso  scesa  a  —  25°  C.  In  aprile  il  ghiaccio  si 
allontanò  da  terra,  cosicché  di  rado  fu  osservato  dinanzi  ad  Oenundafjord  a  una 
distanza  minore  di  3  a  4  miglia;  nello  stesso  tempo  il  freddo  scemò  grandemente. 
Presso  il  C.  Nord  i  ghiacci  si  tenevano  più  vicini  alla  terra,  anzi  spesso  la 
sbarravano  affatto.  In  maggio  il  freddo  fu  anche  assai  intenso.  Il  ghiaccio  bloc- 
cava il  C.  Nord  e  distava  sole  7  ad  8  miglia  dall'imboccatura  del  Dyrefjord. 
Il  giugno  fu  freddo  egualmente  ed  i  venti  dominanti  spiravano  d'ordinario  da 
levante.  A  NO  di  Dyrefjord  il  ghiaccio  incominciava  a  10  miglia  da  terra;  al 
C.  Nord  più  da  presso. 
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In  luglio  il  tempo  continuò  ad  essere  assai  rigido.  Il  ghiaccio  era  più  vicino 
alla  costa  di  quel  che  di  solito  avviene  in  questa  stagione. 

In  agosto  finalmente  il  tempo  si  fece  più  mite  ed  il  ghiaccio  si  allontanò  a 
poco  a  poco  dalla  costa,  né  poi  tornò  più  a  farsi  vedere. 

Per  i  tratti  al  nord  àe\Y  Islanda  le  notizie,  come  abbiamo  detto,  sono  assai 
scarse.  Per  maggio  il  limite  del  ghiaccio  trovasi  notato  soltanto  tra  77°  e  79° 
lat.  N  e  coincide  col  meridiano  di  5°  E. 

Alla  metà  di  giugno,  come  si  vede  dalla  carta,  il  limite  del  ghiaccio  giace  a 
gran  distanza  ad  occidente  di  Jan  Mayen  ossia  a  12°-13°  long.  0,  intieramente 
all'opposto  di  quel  che  era  nel   1891  alla  stessa  epoca  dell'anno. 

Alla  metà  di  agosto  il  margine  del  ghiaccio  da  70°  lat.  N  andando  verso  il 
sud  trovasi  a  sole  25  a  30  miglia  dalla  costa  della  Groenlandia  e  a  misura  che 
si  avvicina  ad  Angmagsalik  la  cinta  del  ghiaccio  diviene  a  poco  a  poco  più 
stretta,  finché  in  settembre  non  ha  più  che  la  larghezza  di  sole  4  miglia. 

Nello  Str.  di  Danimarca  ha  del  resto  il  ghiaccio  conservata  la  sua  solita 
ubicazione. 

Facendo  seguito  a  ciò  che  abbiamo  riportato  qui  innanzi,  possiamo  qui  addurre 
che  nel  1891  quasi  non  v'era  traccia  di  ghiaccio  nello  Str.  di  Davis,  mentre 
nel  1892  era  quivi  accumulato  in  così  gran  copia,  che  la  navigazione  in  parecchie 
delle  colonie  danesi  divenne  assai  difficile  sino  al  termine  della  state.  Ciò  prova 
la  connessione  tra  lo  stato  del  ghiaccio  sulla  costa  occidentale  e  su  quella  orien- 
tale, cosicché  lo  Str.  di  Davis  sgombro  dai  ghiacci  nel  1891  mostra  che  la 
gran  massa  di  essi  in  un  modo  o  nell'altro  era  trattenuta  indietro  sulla  costa 
orientale  e,  come  abbiamo  veduto,  si  è  infatti  fermata  a  settentrione  dell'  Islanda. 
Quando  finalmente  i  ghiacci  furono  trasportati  dalla  deriva,  avvilupparono  prima 
la  costa  settentrionale  ed  orientale  dell' Islanda  e  nella  state  del  1892  si  avvi- 
cinarono allo  Str.  di  Davis. 


IV.  Risultati  principali  delle  osservazioni  fatte.  -  Osservazioni  generali. 

Il  risultato  principale  di  quanto  abbiamo  esposto  si  è  che  in  media  la  posi- 
zione del  limite  del  ghiaccio  nei  primi  mesi  dell'anno  è  presso  a  poco  la  seguente: 

Nello  Stretto  di  Danimarca  passa  tra  35°  e  28°  long.  0  a  un  dipresso  an- 
dando da  ponente  a  levante,  e  coincide  ad  un  tempo  col  parallelo  65°  di  latitu- 
dine N.  Descrive  quindi  un  arco  in  direzione  di  NE  e  si  avvicina  al  C.  Nord. 
Sulla  costa  della  Groenlandia  d'ordinario  si  è  dinanzi  ad  Angmagsalik  dove  la 
cinta  del  ghiaccio  ha  la  minima  ampiezza.  La  distanza  dalla  costa  NO  dell'Islanda 
di  rado  oltrepassa  tutto  al  più  10  miglia  e  quella  dal  C.  Nord  è  pressoché  nulla. 
Dal  C.  Nord  il  margine  del  ghiaccio  prosegue  in  direzione  di  SE  fuori  del 
G.  di  Skagestrand  e  poscia  segue  la  costa  settentrionale  dell'Islanda  sino  verso 
Melrakke  ad  una  distanza  dalla  costa  che  può  variare    grandemente  d'anno  in 
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anno.  Dall'Islanda  il  margine  del  ghiaccio  si  dirige  verso  NE,  passa  a  10  sino 
a  15  miglia  di  distanza  da  Jan  Mayen  e  taglia  il  meridiano  di  Greenwich  tra 
71°  e  72°  di  lat.  N.  Tra  72°-74°  formasi  generalmente  una  sporgenza  o  punta 
assai  caratteristica  ed  il  margine  del  ghiaccio  si  avanza  verso  oriente  e  tocca 
un  punto  intermedio  tra  0°  e  5°  long.  E.  Da  questa  sporgenza  il  margine  del 
ghiaccio  torna  un  tratto  indietro  in  direzione  di  NO  tra  75°  e  76°  lat.  N  e  piega 
in  seguito  quasi  in  linea  retta  verso  il  nord,  finché  giunto  ad  80°  lat.  volge  di 
nuovo  a  levante  o  contro  la  punta  NO  delle  Spitzbergen. 

Scoresby  nel  suo  «  Ragguaglio  delle  Regioni  Artiche1  »,  dà  presso  a  poco 
la  stessa  ubicazione  al  limite  del  ghiaccio  nella  primavera.  Egli  dice  : 

«  Dopo  aver  trapassato  il  promontorio  meridionale  o  C.  Farewell  avanza 
in  direzione  di  NE  lungo  la  costa  orientale,  delle  volte  avviluppando  l'Islanda 
mentre  procede,  finche  raggiunge  l'isola  di  Jan  Mayen.  Passando  a  NO  di  que- 
st'isola, ma  spesse  volte  cingendola,  il  margine  del  ghiaccio  tende  un  poco  più 
ad  oriente  e  d'ordinario  taglia  il  meridiano  di  Londra  tra  71°  e  73°  lat.  Rag- 
giunto che  abbia  la  longitudine  di  5°  o  6°  E,  certe  volte  financo  quella  di  8°  o 
10°  nel  73mo  o  74mo  grado  di  lat.  nord  forma  un  promontorio  o  punta  notevole 
e  piega  poscia  a  un  tratto  verso  settentrione,  alcune  volte  procedendo  lungo  uno 
dei  meridiani  sino  alla  latitudine  di  80° 

«  Quel  notevole  promontorio,  a  metà  strada  tra  Jan  Mayen  e  Cherie  Island, 
formato  dal  volgersi  improvviso  del  ghiaccio  a  settentrione,  costituisce  la  linea 
di  separazione,  secondo  i  pescatori,  tra  il  ghiaccio  di  levante  o  delle  balene  e 
quello  di  ponente  o  dei  vitelli  marini  e  la  baia  profonda  che  giace  ad  oriente 
di  questo  promontorio,  e  può  chiamarsi  «  la  cala  dei  pescatori  di  balene  »,  forma 
invariabilmente  l'unica  via  conosciuta  per  procedere  verso  il  nord  nelle  latitu- 
dini dove  ha  luogo  la  pesca». 

La  sopraindicata  ubicazione  può  valere  in  generale  per  la  prima  metà  del- 
l'anno: non  bisogna  dimenticare  però  che  le  osservazioni  concernenti  i  tratti 
settentrionali  non  ebbero  principio  che  alla  fine  di  marzo.  Il  limite  del  ghiaccio 
sotto  l'influsso  dei  venti  dominanti  può  spostarsi  alquanto  avanti  o  indietro,  ma 
nelle  distanze  principali  conserva  la  sua  posizione  sino  alla  fine  di  maggio.  In 
giugno  invece  il  limite  del  ghiaccio  incominciò  a  retrocedere  verso  ponente  con 
crescente  rapidità,  che  in  luglio  ed  agosto  aumenta  in  modo  considerevole  ;  in 
settembre  la  cinta  ghiacciata  avrà  probabilmente  raggiunta  la  minima  ampiezza, 
mentre  in  ottobre  incomincia  da  capo  il  nuovo  ghiaccio  a  formarsi. 

Passata  la  state,  alla  fine  di  agosto,  il  corso  del  margine  del  ghiaccio  sarà 
perciò  in  media  come  segue  : 

Dinanzi  Angmagsalik  o  si  avrà  mare  aperto  intieramente  o  la  crosta  del 
ghiaccio  non  è  che  una  striscia  sottile  il  cui  margine  si  stende  in  direzione  di 
NE  sino  al  30°  di  long.  Tra  30°  e  25°  long.  O  la  direzione  è  sempre  a  levante, 


1  Sooresbi,  Account  of  the  Arctic  Regiom,  Voi.  I,  p.  265. 
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mentre  il  margine  del  ghiaccio  segue  il  parallelo  di  67°  lat.  N  e  taglia  quasi 
per  lo  mezzo  il  punto  più  angusto  dello  Str.  di  Danimarca.  Piega  quindi  a  poco 
a  poco  verso  NE  e  NNE  e  passando  in  mezzo  tra  Jan  Mayen  e  la  Groen- 
landia in  direzione  di  NNO  va  a  terminare  all'estremità  settentrionale  delle 
Spitzbergen. 

All'altezza  del  Can.  di  Scoresby  vi  è  in  generale  una  considerevole  inter- 
ruzione nelle  masse  dei  ghiacci  a  causa  delle  correnti  che  emergono  da  quel 
complesso  di  fjordi. 

È  evidente  che  le  cose  dette  non  possono  essere  che  indicazioni  approssima- 
tive, perchè,  come  abbiamo  veduto,  la  posizione  del  ghiaccio  varia  immensa- 
mente da  un  anno  all'altro,  cosicché  quel  che  abbiamo  di  sopra  accennato  può 
aver  luogo  tanto  procedendo  verso  oriente  come  verso  occidente. 

Sembra  intanto  un  fatto  piuttosto  costante  che  tra  i  paralleli  72°  e  75°  lat.  N 
sì  forma  quel  gran  promontorio  di  cui  abbiamo  spesso  parlato,  a  settentrione  del 
quale  il  margine  del  ghiaccio  si  trae  nuovamente  indietro.  La  causa  di  ciò  può 
probabilmente  ricercarsi  nel  Gulf  Stream,  che  dalla  costa  occidentale  della  Nor- 
vegia, spinge  un  braccio  davanti  VI.  degli  Orsi  e  più  oltre  lungo  la  costa  oc- 
cidentale delle  Spitzbergen,  che  è  mantenuta  così  libera  dai  ghiacci.  Allorché 
questa  corrente  calda  s'imbatte  nella  corrente  polare  carica  di  ghiacci  diretta  a 
SO,  viene  da  quest'ultima  a  poco  a  poco  trascinata  nella  stessa  direzione  di  SO, 
dando  luogo  ad  un  movimento  circolare  ciclonico  il  cui  centro  giace  all'incirca 
60  miglia  a  SO  delle  Spitzbergen.  Nella  parte  settentrionale  di  questo  vortice 
la  corrente  si  dirige  verso  occidente  e  spinge  i  ghiacci  sulla  costa  della  Groen- 
landia, il  che  è  anche  confermato  dal  fatto  che,  generalmente  dall'/.  Shannon, 
sulla  costa  della  Groenlandia  a  75°  lat.  N,  sino  alle  Spitzbergen,  il  mare  in  di- 
rezione di  NE  è  coperto  da  una  crosta  ferma  e  densa  di  ghiaccio.  Nella  parte 
meridionale  del  vortice  la  corrente  si  dirige  invece  verso  SE  e  trascina  il  ghiaccio 
con  sé  verso  levante  e  ciò  dà  origine  al  promontorio  o  punta  sporgente  di  cui 
abbiamo  parlato.  È  evidente  che  questo  promontorio  sarà  tanto  più  appariscente, 
quanto  più  larga  è  la  fascia  del  ghiaccio  e  perciò  riesce  più  copioso  e  più  spic- 
cante nei  mesi  di  primavera,  mentre  più  tardi  nella  state  si  smussa  e  si  allarga 
notevolmente.  Il  grado  massimo  di  long.  E  a  cui  arriva  l'estremità  di  un  tale 
promontorio,  sembra  essere  13°,  ma  questo  massimo  negli  ultimi  16  anni  è  stato 
raggiunto  soltanto  nel  1882,   1890  e  1891. 

À  settentrione  di  questa  punta  trovasi  quello  che  i  pescatori  chiamano  «  Seno 
boreale  »  ed  è  uno  dei  punti  dove  la  probabilità  è  grandissima  di  poter  rag- 
giungere la  costa,  il  ghiaccio  essendo  quivi  assai  sparso.  E  fu  anche  per  questa 
via  che  Claoering  col  «  Griper  »  nel  1823,  la  II&  Spedizione  Tedesca  Polare 
colla  «  Germania  »  nel  1869  e  recentemente  la  Spedizione  Danese  coll'«  Hekla» 
nel  1891  riuscirono  ad  accostarvisi. 

Un  altro  luogo,  dove  è  possibile  di  toccar  terra,  si  è  all'imboccatura  del  Can. 
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di  Scoresby,  in  ogni  caso  nelle  annate  ordinarie,  poiché,  come  abbiamo  detto, 
le  correnti  che  ne  sgorgano  fuori  cagionano  un  forte  sparpagliamento  dei  ghiacci. 
Sul  tratto  intermedio  invece,  il  ghiaccio  d'ordinario  è  più  compatto  ed  anche 
assai  avanti  nella  state  i  tratti  tra  il  Fjord  Francesco  Giuseppe  e  il  Can,  di 
Scoresby,  secondo  la  testimonianza  del  Cap.  D.  Gray,  sono  sempre  diffìcili  ad 
attraversare,  quel  che  noi  possiamo  assolutamente  confermare  per  le  esperienze 
fatte  nel  1891. 


Toccherò  ora  brevemente  dell'avvenimento  del  ghiaccio  in  Islanda  1. 

Quando  il  ghiaccio  si  accosta  alla  terra,  ciò  avviene  in  generale  nei  primi 
mesi  dell'anno  ed  il  più  spesso  mentre  spira  il  vento  da  settentrione.  Esso  si 
mostra  volentieri  presso  a  poco  alla  stessa  epoca  nelle  vicinanze  del  C.  Nord, 
Grimsey  e  Langenes.  Giunto  nei  paraggi  della  Corrente  d'Irminger,  viene 
dalla  medesima  e  dalle  sue  diramazioni  trasportato  verso  levante  e  mezzogiorno 
lungo  le  regioni  orientali,  come  una  lingua  che  a  mano  a  mano  si  caccia  lungo 
le  coste.  Generalmente  l'estremità  di  questa  lingua  si  avvicina  soltanto  ai  tratti 
all'intorno  di  Berufjord,  ed  unicamente  in  alcuni  dati  anni  passa  oltre  lungo  la 
parte  meridionale  e  può  anche  spingersi  sino  al  golfo  di  Oerebak  e  Reykjanes. 
Dei  16  anni  di  cui  possediamo  ragguagli,  in  5  non  vi  fu  ghiaccio  in  Islanda  di 
alcuna  sorta:  in  2  si  fece  solo  vedere  al  C.  Nord;  in  2  il  ghiaccio  si  estese  al- 
l'intiera regione  settentrionale  sino  a  Langenes  e  Melrakke;  in  4  si  spinse  al 
Berufjord  ;  in  1  sino  ad  Ingolfshòfde  e  solo  in  2,  ossia  nel  1881  e  1888,  girò 
dal  lato  opposto,  avanzandosi  sino  al  golfo  di  Oerebak  e  Reykjanes. 

Quando  il  ghiaccio  si  scioglie,  ciò  avviene  nell'ordine  inverso,  cioè  prima  spa- 
risce dalla  regione  meridionale  e  poi  di  mano  in  mano  lungo  la  regione  orien- 
tale ed  in  ultimo  generalmente  dal  C.  Nord.  Questa  regola  ha  però  le  sue 
eccezioni,  mentre  può  accadere  delle  volte  che  nei  fjordi  della  regione  setten- 
trionale si  dilegui  prima  dalla  parte  di  occidente  che  da  quella  di  oriente. 

Nello  Str.  di  Danimarca  avviene  certo  di  rado  che  il  ghiaccio  renda  ma- 
lagevole ai  vapori  il  passaggio  del  canale  per  recarsi  ad  Angmagsalik  dopo  la 
metà  di  luglio  o  più  tardi,  perchè  lo  strato  di  ghiaccio  è  stretto  e  tanto  mag- 
giormente quanto  più  l'autunno  è  avanzato  ed  in  parecchi  anni  è  anzi  proba- 
bile di  trovare  il  mare  libero  intieramente  dai  ghiacci.  Se  intanto  non  havvi 
lungo  le  coste  che  una  sottile  striscia  di  ghiaccio,  quest'ultimo  composto  sempli- 
cemente di  piccoli  diacciuoli  e  frammenti  spinto  alla  deriva,  anche  per  tempo 
tranquillo,  si  ammucchia  rasente  la  terra  e  rende  la  navigazione  dei  battelli 
assai  diffìcile.  Se  la  cinta  del  ghiaccio  è  invece  più  larga,  cosicché  può  resistere 
alla  deriva,  la  navigazione  lungo  la  costa  viene  facilitata  d'assai,  giacché  il  ghiaccio, 


1  V.,  su  questo  particolare:  e  Thokoddsen,  Den  grònlandske  Drifisen  vid  Islanda,  nell' «  Ymer» 
1884,  pp.  145-160  —  e  <  Wandel,  Beseilingen  af  Islands  Kyster»,  pp.  15-22. 
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a  motivo  degli  efflussi  dai  fjordi,  è  tenuto  alquanto  lontano  da  terra,  e  si  spande 
quando  l'aria  è  calma. 

Vi  è  una  differenza  piuttosto  grande  nelle  dimensioni  delle  masse  di  ghiacci 
a  NE  e  SO  del  sito  più  angusto  dello  Str.  di  Danimarca.  A  nord  dell'  Islanda 
d'ordinario  i  pezzi  di  ghiaccio  sono  assai  grandi,  allorché  giungono  alla  distanza 
di  5  a  6  miglia  dentro  del  margine  del  ghiaccio,  se  il  mare  non  ha  avuto  l'op- 
portunità di  assalirli  e  romperli.  Rasente  la  costa  e  più  lungi  verso  il  nord 
questi  pezzi  assumono  dimensioni  tali,  che  possono  chiamarsi  campi  ed  aver  la 
estensione  di  parecchie  miglia  quadrate.  Tra  questi  campi  di  ghiaccio  s'incon- 
trano interruzioni  e  spazi  liberi,  i  quali  egualmente   possono  essere   assai    vasti. 

Nello  Stretto  di  Danimarca,  dove  il  ghiaccio  arriva  per  la  prima  volta  dopo 
essere  stato  lungo  tempo  esposto  agli  influssi  demolitori  dell'atmosfera  e  del  mare, 
i  frammenti  sono  piccoli  e  sciolti.  Le  condizioni  intrigate  in  cui  trovasi  senza 
alcun  dubbio  la  corrente  nello  Str.  di  Danimarca,  a  motivo  dell'angustia  del 
sito  precisamente  al  punto  dove  s'incontrano  la  corrente  polare  ed  il  Gulf  Stream, 
contribuiscono  anche  a  spingere  le  masse  dei  ghiacci  l'una  contro  l'altra  ed  a 
scemarne  colla  confricazione  la  mole.  Quanto  più  stretta  è  la  cinta  del  ghiaccio, 
tanto  più  facilmente  i  frammenti  vengono  rimpiccioliti  dal  mare,  e  né  nell'entrare 
né  nell'uscire  da  Angmagsalik  nel  1892  ci  venne  veduto  un  banco  di  ghiaccio, 
che  avesse  un  diametro  maggiore  di  una  sessantina  di  metri.  Non  bisogna  di- 
menticare però  che  eravamo  nel  mese  di  settembre,  cosicché  i  banchi  erano  più 
piccoli  di  quello  che  nei  primi  mesi  dell'anno. 

Un'altra  differenza  nei  due  tratti  si  è  che  mentre  i  campi  di  ghiaccio  al  nord 
dell'Islanda  si  mostrano  soltanto  quando  si  sono  distaccati  di  4  a  5  miglia  dalla 
costa  della  Groenlandia,  quelli  dello  Str.  di  Danimarca  tra  65°  e  68°  lat.  N  pos- 
sono presentarsi  anche  20  a  25  miglia  lontani  da  terra  e  di  tal  modo  nell'au- 
tunno trovarsi  per  lungo  tratto  dinanzi  al  margine  dei  ghiacci. 

Non  è  stato  possibile  di  scoprire  una  periodicità  in  certo  modo  regolare  nelle 
condizioni  del  ghiaccio  negli  anni  che  abbiamo  esaminati,  e  la  serie  delle  osser- 
vazioni è  del  resto  troppo  breve  per  poter  servire  a  questo  scopo,  anche  se  re- 
almente questa  periodicità  esistesse.  Essa  in  ogni  caso  non  potrebbe  valere  per 
l'intiera  distanza,  essendovi  una  sensibile  differenza  tra  le  qualità  del  ghiaccio 
intorno  all'Islanda  e  di  quello  posto  lungi  verso  il  nord. 

Perchè  V Islanda  sia  per  lungo  tempo  bloccata  dai  ghiacci  non  v'è  bisogno 
che  ve  ne  sia  una  gran  quantità  tra  VIslanda  e  le  Spitzbergen,  e  ne  abbiamo 
una  prova  negli  anni  1887  e  1888.  Al  contrario  possono  esservi  delle  masse 
enormi  di  ghiaccio  in  quel  tratto  senza  che  necessariamente  i  ghiacci  abbiano  a 
serrare  VIslanda,  come  nel  1883.  Una  regola  abbastanza  sicura  però  si  è  che 
un  inverno  grave  di  ghiacci  nel  tratto  settentrionale,  mostrerà  la  sua  forza  anche 
in  Islanda.  Lo  stato  del  ghiaccio  negli  anni  1881  e  1882  corrobora  questa  regola. 


Guido  Coua,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-56,  fase.  IX.  33 
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NOTA  SULLE  TAVOLE  VI  E  VII 
del  Prof.  Guido  Cora. 

Le  cartine  riunite  nelle  Tavole  VI  e  VII  (eccetto  la  cartina  XIVa,  per 
l'anno  1890)  presentano  notevoli  differenze  sostanziali  con  quelle  analoghe  unite 
all'edizione  danese  della  memoria  del  Ryder  (pubblicata  nel  «  Tidsskrift  for 
Sòvcesen)»,  e  ciò  perchè  in  esse  abbiamo  tenuto  conto  di  altre  importanti  note 
addizionali  fornite  all'autore  dal  Gap.  David  Gray  di  Peterhead  e  della  carta 
unita  allo  scritto  del  Cap.  Koldewey  sullo  stato  dei  ghiacci  nel  1876-81  (venuto 
in  luce  nelle  «  Deutsche  Geographische  Blàtter,  herausg.  von  der  Geographi- 
schen  Gesellschaft  in  Bremen  »,  voi.  IV,  1881,  n.  4,  pp.  281-287),  scritto 
prima  ignoto  al  Ryder.  Con  tali  elementi,  alcune  delle  indicazioni  fornite;  nel 
testo  riguardo  alle  condizioni  dei  ghiacci  nel  Mare  di  Groenlandia  ed  adiacenze 
negli  anni  1877-1889  e  1891-1892,  avrebbero  dovuto  subire  qualche  modifica- 
zione: non  abbiamo  però  creduto  di  dovervi  porre  mano,  sia  per  non  ritardare 
più  oltre  la  nuova  pubblicazione  del  lavoro,  sia  perchè  tali  fatti  risultano  già 
chiaramente  anche  da  un  semplice  sguardo  gettato  sulle  singole  cartine. 

Per  quanto  lo  permetteva  la  scala  (1:19.200.000)  ho  introdotto  nelle  cartine 
gran  parte  dei  nomi  citati  nella  memoria,  indicandoli  per  lo  più  secondo  l'ortografia 
danese  adoperata  dal  Ryder,  specialmente  riguardo  all'Islanda:  gli  altri  nomi 
sono  reperibili  nelle  carte  a  maggior  scala  e  si  possono  facilmente  identificare 
colla  scorta  di  quelli  segnati  e  del  testo.  Ho  aggiunto,  inoltre,  le  cifre  d'altezze 
dei  monti  più  elevati,  nonché  alcune  altre  indicazioni,  che  possono  valere  a  che 
le  cartine  servano  di  orientamento  generale  per  seguire  l'andamento  sommario 
di  alcune  delle  spedizioni  progettate  od  in  corso  nel  Mare  di  Groenlandia  ed 
adiacenze. 

Le  linee  dei  ghiacci  sono  segnate  in  rosso  e,  per  quanto  era  possibile,  fu- 
rono indicate  con  segni  speciali  (linee  spezzate,  in  varie  guise)  quelle  relative 
a  singoli  mesi,  essendo  una  linea  unita  e  piena  per  le  osservazioni  relative  a 
più  mesi. 

Avendo  dato  in  questo  modo  più  ampia  diffusione  alle  notizie  e  deduzioni  rac- 
colte ed  ordinate  dal  Ryder,  riteniamo  di  recare  qualche  giovamento  anche  ai 
viaggiatori  e  navigatori  artici,  pei  quali  assai  spesso  primo  elemento  per  la  riu- 
scita delle  loro  imprese  è  la  conoscenza  delle  condizioni  così  mutabili  dei  ghiacci 
marittimi. 


R.  SLATIN  PASCIÀ  NEL  SUDAN  ORIENTALE  ' 

(1879-1885) 


Premessa! 

Fra  le  opere  di  carattere  geografico  più  importanti  venute  in  luce  in  questi 
ultimi  anni  intorno  al  Sudan  Orientale,  dopo  la  perdita  che  ne  fece  V  Egitto  in 
seguito  al  dominio  del  Mahdi,  va  certamente  annoverata  quella  in  cui  Rodolfo 
Slatin  Pascià,  colonnello  nello  Stato  Maggiore  Egiziano  e  già  governatore  e  co- 
mandante del  Darfur,  descrive  magistralmente  le  lotte  da  esso  sostenute  contro 
i  Dervisci,  la  sua  prigionia  presso  il  Mahdi  e  la  sua  fuga  in  Egitto,  avvenimenti 
occorsi  dal  1879  al  1895 2.  Come  lo  stesso  Slatin  modestamente  osserva  nella 
prefazione  al  suo  libro,  nello  scrivere  questo  egli  ebbe  piuttosto  l'intenzione  di 
soddisfare  alle  sollecitazioni  de'  suoi  amici,  che  di  dare  sfogo  al  proprio  desiderio, 
e  mancandogli  il  tempo  per  preparare  un  lavoro  più  ponderato,  causa  gli  altri 
molti  impegni  d'ogni  natura  che  lo  assorbivano,  ebbe  in  animo  soltanto  di  es- 
porre le  proprie  reminiscenze  senza  alcuna  pretesa. 

Quantunque  l'autore  non  abbia  potuto  valersi  di  annotazioni  per  redigere  il 
suo  lavoro,  pure  le  diffuse  informazioni  ch'egli  fornisce  hanno  un  reale  interesse 
e  rischiarano  completamente  la  fase  storica  che  è  andata  svolgendosi  nell'antico 
Sudan  Egiziano,  fornendo  esatti  dati  sullo  Stato  politico-religioso  che  vi  si  è  voluto 
formare  e  contro  cui  l'Egitto,  diretto  dalla  Granbretagna,  lotta  già  da  qualche 
anno  allo  scopo  di  ripristinarvi  il  proprio  dominio. 

Ricordando  che  molti  furono  gl'Italiani  che  negli  ultimi  decenni  ebbero  parte 
assai  attiva  e  lodevole  nell'amministrazione  civile  e  militare  dell'  ex-Sudan  Egi- 
giziano  —  bastandoci  di  citare  in  prima  linea,  per  valore  e  merito  ,  i  nomi  di 
Gessi  Pascià  e  Messedaglia  Bei  — -,  considerando  ancora  che  l'Italia  ebbe,  più  re- 
centemente, varie  occasioni  di  misurarsi,  vittoriosa,  con  parte  delle  truppe  del 
Mahdi  e  che,  anche  colla  retrocessione  di  Cassala  all'Egitto,  non  potrà  mai  di- 
sinteressarsi da  certe  questioni  finché  perdurerà  il  suo  dominio  nell'  Eritrea  e 
finché  i  suoi  figli  continueranno  a  versare  il  loro  sangue  e  prestare  la  propria 
intelligenza  per  studiare  e  render  noti  quei   paesi    africani,    ho    pensato  di    far 


1  Come  orientamento  pel  presente  lavoro  i  lettori  potranno  valersi  di  alcune  carte  speciali  pub- 
blicate in  questo  periodico.  V.,  specialmente,  Cosmos  di  Guido  Cora,  Voi.  V,  1878-79,  Tav.  X; 
Voi.  VI,  1880-81,  Tav.  Vili;  e  Voi.  XI  (1892-93),  Tav.  II. 

2  Feuer  und  Schwert  im  Sudan.  Meine  Kàmpfe  mit  den  Derwischen,  meine  Gefangenschaft 
und  Flucht,  1879-1895,  von  Eudolp  Slatin  Pasoha,  Oberst  im  àgyptischen  Generalstab,  frtiher 
Gouverneur  und  Commandant  von  Darfur.  Deutsche  Originalausgabe.  —  8",  608  pp.,  con  2  carte  e 
20  illustr.  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus,  1896. 
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cosa  grata  e  utile  ai  miei  lettori,  curando  la  preparazione,  nelle  pagine  che  se- 
guono, Hi  un  largo  riassunto  dell'interessantissimo  e  grosso  volume  dello  Slatin. 
E  nel  far  ciò  ho  conservato,  naturalmente  in  forma  ridotta,  il  carattere  di  diario 
storico  cui  è  improntata  l'opera,  introducendo  soltanto  alcune  variazioni  nell'or- 
tografia locale  3,  che  venne  espressa  secondo  la  pronuncia  italiana  e  le  norme  per 
lo  più  adottate  in  questo  periodico. 

Maggiore  sviluppo  si  è  voluto  dare  alle  parti  geografiche  ed  etnografiche,  che 
però  anche  nell'opera  generale  sono  trattate  parcamente. 

Gennaio  1897. 

Guido  Cora. 


I.  Introduzione. 

Primo  viaggio  di  R.  Slatin  nel  Sudan  —  Secondo  viaggio  —  Sua  nomina 
a  Governatore  del  Darà  (parte  S  e  O  del  Darfur)  —  Ziber  Pascià  e 
suo  figlio  Soliman  —  Brillante  campagna  di  Gessi  contro  Soliman. 

Rodolfo  Slatin,  luogotenente  austriaco,  prendeva  parte  alla  campagna  di 
Bosnia,  quando  nel  luglio  1878  ricevette  una  lettera  di  Gordon  Pascià,  colla 
quale  questi  lo  invitava  a  recarsi  nel  Sudan  e  a  mettersi  al  servizio  dell'Egitto 
sotto  i  di  lui  ordini.  Lo  Slatin  era  già  entrato  in  relazione  con  Gordon,  mentre 
eseguiva  il  suo  primo  viaggio  in  Africa  (1874-76),  durante  il  quale  visitò  il 
Kordofan,  spingendosi  nella  regione  dei  monti  Nuba  ed  avendo  di  poi  l'inten- 
zione di  recarsi  col  dott.  Emin  (di  poi  Emin  Pascià)  nelle  provincie  equatoriali 
a  Ladò. 

Terminati  i  suoi  impegni  ed  ottenuto  il  suo  congedo  in  qualità  di  ufficiale 
della  riserva,  lo  Slatin  lasciò  Vienna,  indi  Trieste,  alla  fine  del  dicembre  1878 
e,  pel  Cairo,  Suàkiu  e  Berber,  giunse  a  Chartum  alla  metà  del  gennaio  1879. 
Fu  ricevuto  assai  bene  da  Gordon  Pascià,  che  sul  principio  di  febbraio  lo 
nominò  ispettore  di  finanza. 

In  tale  qualità  lo  Slatin  si  recò  al  Fàzoql,  passando  per  Musselemie  e  Sennaar; 
visitò  i  monti  Kehli  (Chèli)  4,  Rigregh  e  Kasciankero  (Qascianqaro),  toccando  pure 
Benisciangol. 


3  Quantunque  questo  riassunto  sia  stato  preparato  sulla  l'edizione  originale  tedesca  dello  Slatin, 
pure  la  nomenclatura  fu  uniformata  in  gran  parte  aU'8a  ediz.,  per  la  quale  l'autore  si  è  valso  dei 
consigli  dell'illustre  arabista  dott.  Edoardo  Glaser. 

4  Non  volendo  trascurare  l'ortografia  dello  Slatin,  che  dev'essere  egli  pure  considerato  come  una 
autorità  notevole,  pel  fatto  della  sua  lunga  permanenza  nel  Sudan,  ho  collocato  tra  parentesi  quelle 
varianti  di  ortografia  (desunte  dalle  migliori  fonti  anteriori),  che  si  scostano  notevolmente  da  quelle 
dello  Slatin  (V.  anche  la  nota  3).  G.  C. 
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Si  stancò  però  presto  del  suo  ufficio,  pel  quale  non  si  mostrava  attratto,  e 
mandò  le  sue  dimissioni  a  Gordon  Pascià,  che  le  accettò,  nominandolo  Mudir 
(governatore)  del  Darà  (parte  sud  e  ovest  del  Darfur),  coli'  ordine  di  recarvisi 
prontamente  per  combattere  il  pretendente  Sultan  Harun,  che  cercava  di  ricon- 
quistarvi il  trono  dei  suoi  antenati,  che  gli  era  stato  usurpato  dall'Egitto. 

Messosi  adunque  in  viaggio,  risalì  il  Nilo  Bianco  sino  a  Durrah  (Tura)  el- 
Chadra,  dove  aveva  già  inviato  i  suoi  cammelli  e  dove  s' incontrò  con  Gordon 
Pascià,  che  tornava  dal  Darfur.  Ricevute  da  lui  le  ultime  istruzioni  s'avviò,  pas- 
sando da  Abu  Garad  (Abù-Quràd),  Halba,  Abu  Sciok  e  Chursi,  ad  el-Obeid,  dove, 
il  giorno  stesso  che  stava  per  riprendere  la  strada  del  Darfur,  Ali  bei  Scerit' 
gli  comunicò  un  telegramma  proveniente  da  Foga  (Fogia),  il  quale  annunziava 
che  Soliraan  woled  Ziber  era  caduto  a  Gerra  il  15  luglio  1879. 

Di  costui  lo  Slatin  crede  opportuno  rifar  la  storia,  che  riassumiamo  qui  nel 
modo  più  compendioso. 

Ziber  Pascià,  al  quale,  dopo  la  conquista  del  Darfur  nel  1874  5,  era  stata 
affidata,  dal  governatore  generale  Ismail  pascià,  la  parte  meridionale  del  paese, 
cioè  il  Darà  e  il  Sciakka,  essendosi  recato  al  Cairo  a  rendere  omaggio  al  Khe- 
divè,  non  ne  fu  più  lasciato  partire.  Ciò  irritò  assai  il  suo  giovanissimo  figlio 
Soliman  (Suleiman)  woled  Ziber,  lasciato  dal  padre  come  suo  luogotenente;  es- 
sendo inoltre  poco  soddisfatto  della  destinazione  che  gli  era  stata  assegnata,  cioè 
Sciakka,  cominciò  a  meditare  propositi  di  ribellione. 

Gordon  Pascià,  allora  nominato  governatore  generale  del  Sudan  al  posto  di 
Ismail  Ajub,  colla  sua  straordinaria  abilità  seppe  stornare  ogni  pericolo  ed  indurre 
Soliman  woled  Ziber  ad  abbandonare  i  suoi  disegni  bellicosi  ;  anzi,  quando  cre- 
dette di  poter  essere  sicuro  della  sua  fedeltà,  gli  conferì  il  titolo  di  Bei  e  lo  no- 
minò governatore  della  provincia  del  Bahr  el-Ghazàl. 

Questa  provincia,  abitata  da  diverse  tribù  di  Negri,  era  prima  indipendente 
e  governata  da  capi  indigeni;  ma  i  Gialiin  ed  i  Danagla,  che  sono  stabiliti  lungo 
il  Nilo,  vi  penetrarono  nella  loro  caccia  di  schiavi  e  ne  presero  a  poco  a  poco 
possesso.  I  Gialiin  (Già'lìn)  fanno  risalire  la  loro  origine  da  Abbas,  zio  del  Profeta, 
e  disprezzano  altamente  i  Danagla,  considerandoli  discendenti  dello  schiavo  Dangal. 
Costui,  benché  schiavo  e  tributario  del  vescovo  copto  di  Bahnasa,  si  sarebbe  (se- 
condo la  tradizione)  impadronito  della  Nubia,  tenendo  tutto  il  paese  dall'odierna 
Sarras  sino  a  Debba  (Dabbe)  e  Meroe  sotto  il  suo  dominio,  ed  avrebbe  fondata 
Dankala  (Dongola).  Gli  odierni  Dongolani  sono  in  gran  parte  Arabi  immigrati,  che 
si  sono  fusi  cogli  antichi  abitanti;  ma,  benché  costoro  faccian  tutti  risalire  la 
loro  origine  a  libere  tribù  Arabe,  i  Gialiin  considerano  sempre  il  nome  di  Don- 
golano  come  umiliante.  Queste  differenze  ed  attriti  fra  le  due  stirpi  servono  a 
spiegare  le  cause  della  guerra  che  stava  per  iscoppiare  nella  provincia  del  Bahr 
el-Ghazàl. 


B  V.  più  sotto,  a  pag.  264. 
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Idris  woled  Dabler,  un  Dongolano,  che  aveva  amministrato  la  provincia  come 
luogotenente  di  Ziber  Pascià,  mentre  questi  era  nel  Darfur,  essendo  stato  chia- 
mato da  Soliman  woled  Zibpr  a  render  conto  della  sua  amministrazione,  se  ne 
fuggì  invece  a  Chartum,  dove  tanto  intrigò  presso  il  governo,  che  ottenne  d'esser 
nominato  governatore  del  Bahr  el-Ghazàl  in  luogo  di  Soliman.  Costui  si  rifiutò  di 
cedere  il  potere  al  nuovo  eletto  e  con  lui  si  schierarono  tutti  iGialiin.  I  Danagla 
invece  parteggiarono  per  Idris  woled  Dabber,  che,  lasciata  a  Ganda  una  piccola 
guarnigione,  si  diede  a  radunar  soldati.  Soliman  woled  Ziber,  al  principio  del. 
1878,  assalì,  prese  e  distrusse  completamente  Ganda,  massacrandone  quasi  tutti  i 
difensori,  e  Idris  woled  Dabber  dovette  tornarsene  a  Chartum. 

Fu  allora  nominato  comandante  di  una  nuova  spedizione  contro  Soliman  woled 
Ziber  il  ben  noto  Romolo  Gessi.  Questi,  arrivato  a  Ganda  nel  luglio  1878  con 
7000  armati,  2  cannoni  e  parecchie  racchette,  si  tenne  tre  mesi  sulla  difensiva, 
respingendo  quattro  furiosi  e  sanguinosi  attacchi,  finché,  avendo  ricevuto  nuovi 
rinforzi,  prese  l'offensiva  e  sconfisse,  nella  battaglia  del  1°  maggio  1879,  l'eser- 
cito di  Soliman  e  lo  disperse,  inseguendolo  poi  a  lungo. 

Gordon  Pascià,  intanto,  per  impedire  il  contrabbando  delle  armi  esercitato  dai 
Gellaba  (piccoli  commercianti)  al  servizio  dei  ribelli,  aveva  comandato  ai  capi  delle 
tribù  nomadi  di  Arabi  abitanti  tra  el-Obeid  e  il  Bahr  el-Ghazàl  di  prendere  e  ri- 
condurre a  Darà,  Tauescia,  Ummsciangher  (Om  Scianga)  ed  el-Obeid  tutti  i  Gel- 
laba che  sorprendessero  a  trafficar  armi.  Gli  Arabi,  spinti  dalla  rapacità,  eseguirono 
con  zelo  straordinario  questo  ordine  e  ciò  servì  a  rendere  sempre  più  mortale 
l'inimicizia  fra  le  tribù  Arabe  dell'ovest  e  gli  abitanti  della  valle  del  Nilo  ai  quali 
appartenevano  i  Gellaba,  e  ad  accrescere  nel  Darfur  il  malcontento  contro  il 
governo  Egiziano. 

Gessi,  dopo  aver  inseguito  il  nemico  senza  raggiungerlo,  si  recò  ad  incon- 
trare Gordon  Pascià,  che  l'aveva  chiamato,  a  Tauescia,  stazione  principale  della 
strada  delle  carovane  Darà  -Ummsciangher  -el-Obeid,  e  poi  se  ne  tornò  a  Darà, 
mentre  Gordon  continuava  il  suo  viaggio  a  Chartum.  A  Darà,  Gessi  seppe  che 
Soliman  woled  Ziber  aveva  radunato  di  nuovo  il  suo  esercito  e  che  si  trovava 
nella  parte  sud-ovest  del  Darfur.  Venuti  a  trattative,  Soliman,  vedendo  di  non 
aver  forze  bastevoli  per  vincere,  si  rese  a  patti  con  tutti  i  suoi  capi  meno  Rabeh, 
che  si  rifugiò  nell'interno  e  divenne  signore  del  Baghirmi,  ed  altri  cinque  capi, 
che  si  nascosero  nei  boschi.  Soliman  ed  i  suoi  capi  dovevano  aver  salva  la  vita, 
ma  poi  per  intrighi  dei  Danagla  furono  da  Gessi  fatti  fucilare  il  15  luglio  1879, 
come  annunziava  il  telegramma  comunicato  allo  Slatin  mentre  stava  per  partire  da 
el-Obeid  6.  Anche  i  cinque  capi  che  s'erano  rifugiati  nei    boschi   furono   presi  e 


6  Intorno  alla  brillante  campagna  di  Gessi  Pascià  contro  Suleiman  woled  Ziber,  vedasi  l'opera 
€  Sette  anni  nel  Sudan  Egiziano,  esplorazioni,  guerre  e  caccie  contro  i  Negrieri,  memorie  di  Romolo 
Gessi  Pascià,  riunite  e  pubblicate  da  suo  figlio  Felice  Gessi  e  coordinate  dal  cap.  Manfredo  Cam- 
perio  »  (1  voi.  in-8°  di  506  pp.,  con  1  carta  e  54  illustr.;  Milano,  Libreria  Galli,  1891). 
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spediti  a  Fascer,  dove  Messedaglia  Bei,  allora  governatore  in  quel  luogo,  li  fece 
impiccare.  Così  terminò  la  potenza  dei  Bahara,  che  tale  era  il  nome  dato  a  Ziber, 
ai  suoi  seguaci  ed  alle  sue  truppe. 


II.  Soggiorno  nel  Darfur. 

Da  el-Obeid  a  el-Fascer  —  Condizioni  naturali  e  storia  del  Darfur  —  La 
dinastia  dei  Tunscer  —  Ziber  Pascià  conquista  il  Darfur  —  Darà  — 
Spedizione  contro  il  Sultan  Harun  —  Il  governo  del  Darfur  —  Morte 
di  Gessi  Pascià  —  Spedizione  verso  il  paese  di  Bedejat  —  Morte  di 
Emiliani. 

Slatin  da  el-Obeid  continuò  il  suo  viaggio  in  principio  del  luglio  1879,  in 
compagnia  del  dr.  Zurbuchen,  Ispettore  generale  di  sanità  nel  Sudan,  e  passando 
pel  Dar  Hamr,  per  Foga  (Fogia),  Ummsciangher  (Om  Scianga)  (che  trovò  piena 
di  miserabili  Gellaba  spogliati  dagli  Arabi  e  cacciati  dal  sud  a  causa  del  con- 
trabbando delle  armi),  Gebel  el-Helia,  Brush,  Abiadh  ed-Orgut,  giunse  nell'agosto 
a  Fascer  (el-Fascer). 

Questa  città,  fin  dal  secolo  scorso  scelta  dai  re  del  Darfur  a  loro  residenza, 
è  posta  su  due  colline  sabbiose  che  s'estendono  da  sud  a  nord  e  sono  separate 
da  una  fertile  valle,  ricca  d'humus,  detta  Rahat  Tendelti  (cioè  «  Stagno  delle 
acque  piovane  »),  che  è  larga  circa  400  metri  e  che  nella  buona  stagione  vien 
coltivata  a  grano,  mentre  all'intorno  è  ricca  di  floridi  giardini  pieni  di  banane, 
limoni  e  melagrane.  Slatin  ed  il  dr.  Zurbuchen  furono  accolti  colla  massima 
affabilità  dal  governatore  Messedaglia  e  furono  alloggiati  nella  Mudi  ria  (palazzo 
del  governo),  che  insieme  all'abitazione  del  Governatore,  del  Comandante  e  la  ca- 
serma si  trovano  sulla  collina  occidentale,  che  è  fortificata. 

A  questo  punto  nella  sua  opera  lo  Slatin  dà  qualche  notizia  intorno  al  Darfur. 
Il  centro  naturale  di  questa  provincia  è  formato  dal  gruppo  orografico  Gebel 
Marrah,  che  s'estende  da  sud  a  nord  e  da  ovest  a  est  parecchie  giornate  di  cam- 
mino, dominando  tutto  il  paese  circostante;  le  cime  (delle  quali  alcune  arrivano 
a  2000  metri)  sono  separate  da  valli,  che  in  feracità  superano  le  stesse  terre  del 
piano;  numerose  sorgenti  offrono  anche  nella  stagione  asciutta  (le  pioggie  vi  du- 
rano dalla  fine  di  maggio  alla  metà  di  settembre)  il  mezzo  di  irrigare  la 
campagna. 

Durante  la  stagione  delle  pioggie  l'acqua  scorre  in  grandi  masse  a  sud  e  sud- 
ovest;  immense  valli,  come  quelle  del  Wadi  Azum  e  del  Wadi  Ebra,  si  cambiano 
in  grossi  torrenti,  che  non  si  possono  guadare;  il  primo  mette  foce  nel  lago  Irò, 
che  si  scarica  nello  Sciari  ;    il    secondo  sbocca  nel    Bahr  el-Arab,  che    alla   sua 
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volta  è  tributario  del  Bahr  el-Ghazàl,  affluente  di  sinistra  del  Bahr  el-Abiadh  o 
Nilo  Bianco.  Il  declivio  nord  è  minore  e  le  poche  acque  che  vi  scorrono  si 
perdono  in  gran  parte  nelle  valli  e  pianure  sabbiose. 

Nei  Gebel  Marrah  si  coltivano  l'orzo,  il  mais  e  il  «  duchn  »  (peniccllaria); 
mentre  nella  pianura  cresce  solo  quest'ultimo,  formando  l'unico  sostentamento 
delle  classi  servili. 

I  primitivi  abitanti  di  questa  regione  erano  i  For  e  i  Tagio;  verso  il  XIV  se- 
colo vi  penetrarono  i  Tunscer,  Arabi  Tunisini,  portandovi  la  loro  coltura  ;  uno 
di  questi,  Achmed  el-Ma'kur,  vi  fondò  una  dinastia,  che  regnò  sul  Darfur  fino 
al  1875.  I  Tagio,  cacciati  a  poco  a  poco  dal  Gebel  Marrah  dai  Tunscer,  vivono 
ora  presso  Darà  sotto  un  loro  proprio  sceicco;  un'altra  parte  di  loro  formano  a 
sud-ovest  del  Darfur  un  piccolo  regno  indipendente  chiamato  Dar  Sula. 

Circa  100  anni  dopo  Achmed  el-Ma'kur,  salì  al  trono  il  suo  pronipote  Dali 
(la  cui  madre  apparteneva  alla  razza  nera  dei  Kera-For)  ;  costui  cercò  d'aumen- 
tare la  coltura  del  paese,  lo  divise  in  provincie  e  distretti  e  fece  fare  una  rac- 
colta di  leggi  chiamata  Kitab  Dali  (libro  di  Dali).  Succedette  una  lunga  serie  di 
re,  fra  i  quali  è  specialmente  notevole  Mohammed  Terab,  che  allargò  assai  i 
confini  del  suo  dominio  e  (voglioso  di  rinnovare  lo  splendido  impero  dei  For  che 
s'estendeva  fino  all'Atbara)  si  spinse  coll'esercito  vittorioso  attraverso  i  Fungi 
fino  ad  Omm-durman,  dove  invano  tentò  di  costrurre  un  ponte  sul  Nilo.  I  suoi 
capi,  desiderosi  del  ritorno,  indussero  la  moglie  ad  avvelenarlo.  Gli  successe  il 
fratello  Abd  er-Rachman,  che  ricondusse  l'esercito  nel  Darfur.  Durante  il  regno 
di  Abd  er-Rachman  entrò  nel  Darfur  il  viaggiatore  Browne,  e  fu  Abd  er-Rachman 
stesso  che  nel  1797  mandò  a  Napoleone  in  Egitto  un'ambasciata  con  un  pre- 
sente di  2000  schiavi. 

Mohammed  el-Fadhl,  che  gli  successe,  elevò  a  grandi  onori  e  potenza  la  tribù 
dei  Begu  (che  abita  il  paese  a  due  giornate  SO  da  Darà),  cui  apparteneva  sua 
madre.  Sottomise  gli  Arabi  Beni  Halba,  esterminò  la  tribù  araba  degli  Eregat, 
una  delle  più  potenti  del  Darfur;  con  grande  difficoltà  riuscì  pure  a  sottomettere 
i  bellicosi  e  gagliardi  Risegat,  dei  quali  trasportò  una  metà  nel  nord  del  Darfur, 
nella  regione  già  occupata  dai  distrutti  Eregat.  Sono  questi  le  presenti  tribù  dei 
Mahria,  Mahamia,  Naueiba,  uniti  da  stretti  vincoli  di  sangue  ai  Risegat  o  Bag- 
gara.  Mohammed  el-Fadhl  morì  al  principio  del  1838  e  gli  successe  Mohammed 
Hussein,  che  nel  1856,  essendo  diventato  cieco,  abbandonò  il  governo  nelle  mani 
di  sua  sorella  maggiore  lja  Basi  Jemsen;  costei,  colla  sua  immoralità  e  prodigalità, 
fu  principal  causa  della  rovina  della  potenza  del  Darfur. 

Nella  provincia  del  Bahr  el-Ghazàl,  tributaria  del  Darfur,  Ziber,  un  Gialiin, 
recatovisi  giovanissimo  da  Chartum  per  esercitarvi  il  commercio,  crebbe  a  poco 
a  poco  straordinariamente  in  potenza,  tanto  che  s'impadronì  di  tutta  la  provincia 
e  poi,  accordatosi  col  governo  Egiziano,  conquistò  per  questo  tutto  il  Darfur 
sconfiggendo  in  parecchie  battaglie  gli  eserciti  del  Sultano  Ibrahim  (successo  a 
Mohammed  Hussein    nel  1873),  e  infine  Ibrahim    stesso,  che   rimase  morto   sul 
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campo.  Hassab  Allah,  Bosh  e  Sef  ed-Din,  zìi  d'Ibrahim,  tennero  viva  l'agitazione 
contro  gli  Egiziani;  ma  furono  tutti  vinti  ed  uccisi. 

Quando  Slatin  giunse  nel  Darfur,  Harun  el-Rescid,  Aglio  di  Sed  ed-Din,  era 
riuscito  a  crearsi  un  piccolo  regno  indipendente  in  Niurnja,  l'antica  capitale  dei 
Tagio,  nei  Gebel  Marrah,  donde  taceva  frequenti  scorrerie  nella  pianura. 

Tornando  ora  a  Slatin,  egli  continuò  il  suo  viaggio  per  Darà,  partendo  da 
Fascer  e  toccando  Kerriut,  Ghedid  Ras  el-Fil  e  Sceria. 

Darà,  la  capitale  del  Darfur  meridionale,  è  fabbricata  su  un  terreno  piano 
in  parte  sabbioso  ed  in  parte  argilloso,  e  conta  da  7  ad  8000  abitanti.  Poco 
lungi  dalla  città  su  un  colle  s'innalza  il  forte,  nel  cui  recinto  si  trovano  gli 
edifici  governativi. 

La  provincia  di  Darà  era  divisa  in  cinque  circoli  (Ghism)  :  Ghism  Darà,  Ghism 
Tauescia,  Ghism  Kersciu,  Ghism  Ghiga,  Gliism  Sirga  ed  Arega. 

Slatin,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Darà  (nel  qual  tempo  ospitò  i  missionari 
inglesi  dott.  R.  Felkin  e  rev.  Wilson ,  che  in  compagnia  di  un'  ambasciata 
inviata  da  Mtesa  alla  Regina  d'Inghilterra  venivano  dall'Uganda  per  recarsi  in 
Europa),  ricevette  l'ordine  da  Messedaglia  Bei  di  fare  una  spedizione  contro 
Sultan  Harun.  Egli  doveva  per  Manoasci  e  Gubba  recarsi  a  Niurnja,  dove  dove- 
vano raggiungerlo  altre  truppe  da  Fascer  per  Turra  e  da  Kolkol  per  Abu  Haraz. 
Dopo  alcuni  giorni  di  difficile  marcia  per  monti  scoscesi,  Slatin  giunse  in  vista 
di  Niurnja,  alla  quale  si  accede  per  una  stretta  e  tortuosa  valle,  che  allargan- 
dosi poi,  forma  una  conca  piana,  con  fichi  selvatici  {ficus  sicomorus). 

Ma  Niurnja,  come  tutti  i  villaggi  che  avevano  prima  trovati,  era  stata  abban- 
donata dagli  abitanti.  Come  si  seppe  più  tardi,  Sultan  Harun  era  disceso  con 
tutte  le  sue  genti  per  altra  via  al  piano  per  unirsi  alla  tribù  dei  Mima,  che  gli 
aveva  promesso  di  sollevarsi.  Giunsero  pure  le  truppe  da  Fascer,  ma  non  quelle 
da  Kolkol,  le  quali  (lo  si  seppe  poi),  avendo  avuto  còl  nemico  che  scendeva  un 
piccolo  scontro,  s'erano  ritirate  a  Kabkabia.  Slatin,  continuando  la  sua  marcia, 
giunse  in  tre  giorni  a  Mortai,  dove  rimandò  le  truppe  di  Fascer  alle  loro  guar- 
nigioni. Quivi  seppe  che  il  nemico  s'era  diretto  pel  Dar  Beni  Halba  e  Gebel 
Tagio  a  Darà,  dove  fu  bensi  respinto  dalla  guarnigione,  ma  restarono  uccisi 
parecchi  abitanti  della  città  ;  seppe  pure  che  il  giorno  seguente  s'era  recato  a 
Manam  Ashti,  e  che  lo  distrusse  mentre  un  suo  distaccamento  incendiava  il  vil- 
laggio di  Tauero. 

Slatin  non  aveva  più  che  315  soldati,  essendone  morti  parecchi  sul  Gebel 
Marrah  pel  freddo,  e  con  questi  continuò  ad  inseguire  il  nemico  che  aveva 
400  fucili,  100  lance  e  60  cavalieri.  A  Gebel  Haraz  (lontano  due  giornate  da 
Fascer)  seppe  che  Sultan  Harun  aveva  saccheggiato  il  villaggio  Omer  e  che 
aveva  messo  il  campo  poco  discosto;  quivi  finalmente  lo  sorprese  e  lo  sconfisse, 
cacciandolo  in  disordinata  fuga.  Ben  presto  però  Sultan  Harun  riordinò  le  sue 
genti  e  si  recò  nella  Mudiria  di  Kolkol;    ma  il  Mudir  di  questa  provincia,  Nur 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  I2o,  1894-96,  fase.  IX 
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Bei  Angherer,  l'assalì  d'improvviso,  lo  sconfisse  e  Sultan  Harun  rimase  morto 
sul  campo.  I  ribelli,  riparatisi  nei  Gebel  Marrah,  s'elessero  a  signore  Sultan 
Abdullahi  Dud  Benga,  cugino  d'Harun  ;  ma  ogni  grave  pericolo  era  cessato. 

Messedaglia  Bei  intanto,  mentre  erasi  recato  a  Chartum  per  salutare  la 
moglie  e  condurla  seco  nel  Darfur,  venne  in  disaccordo  col  governo  ed  ottenne 
il  suo  congedo 1. 

Slatin  si  diede  poi  a  regolare  l'amministrazione  della  provincia  specialmente 
riguardo  alle  imposte,  le  quali  (mancando  quasi  affatto  il  denaro)  si  pagavano 
in  natura  con  grano,  miele,  stoffe  di  cotone,  animali  domestici.  A  questo  scopo 
fece  un  giro  d'ispezione  e  visitò  Tauescia,  Dar  el-Chauabir,  Sceria;  e  ripartendo 
da  Darà  visitò  poscia  Kersciu  e  Sciakka,  regolando  l'imposta  personale  e  il  tri- 
buto che  collettivamente  dovevano  pagare  le  tribù  nomadi  di  Arabi. 

Frattanto  Gordon  Pascià,  tornato  dall'Abissinia,  dov'era  stato  in  missione 
presso  il  Re  Giovanni,  rinunziò  alla  sua  carica  e  fu  nominato  Governatore  del 
Sudan  in  suo  luogo  Abd  er-Rauf  Pascià.  I  Gellaba,  che  al  tempo  della  rivolta 
di  Soliman  woled  Ziber  erano  stati  spogliati  dagli  Arabi  nomadi  che  avevano 
ricevuto  da  Gordon  l'ordine  d'impedire  il  contrabbando  dell'armi,  approfittarono 
di  ciò  per  presentare  suppliche,  chiedendo  d'essere  indennizzati  dei  danni  sofferti 
e  d'esser  riuniti  alle  loro  mogli  e  figli  che  coi  loro  averi  erano  rimasti  in  mano 
agli  Arabi.  Chiedendo  però  essi  molto  di  più  di  quello  che  gli  Arabi  possedes- 
sero, non  si  poterono  contentare,  e  fu  molto  se  si  riusci  a  far  restituire  a  quelli, 
ch'erano  realmente  rimasti  fra  gli  Arabi,  le  mogli  e  i  figli  e  parte  dei  loro  averi. 
Quelli  invece  ch'erano  semplicemente  stati  cacciati  (come  veramente  aveva  ordi- 
nato Gordon)  non  potendo  aver  niente,  si  recarono  a  Kallaka  e  corruppero  un 
impiegato  per  forzare  gli  Arabi  a  pagarli.  Slatin,  saputo  ciò  e  recatovisi,  li 
mandò  tutti  quanti  ad  el-Obeid  sotto  buona  scorta,  e  mandò  pure  a  Darà  l'im- 
piegato infedele  per  esservi  castigato. 

Ritornato  a  Darà,  Slatin  domandò  ed  ottenne  dal  governatore  Rauf  Pascià 
di  recarsi  a  Chartum  per  fargli  delle  proposte  circa  l'amministrazione  della  pro- 
vincia ed  il  reclutamento  dell'esercito.  Partì  adunque  nel  gennaio  1881,  lasciando 
Zogal  Bei  come  suo  luogotenente.  In  nove  giorni,  per  Tauescia  e  Dar  Hamr, 
giunse  ad  el-Obeid,  donde,  fermatosi  due  giorni,  in  tre  giornate  fu  ad  Abu 
Garad,  nel  dopopranzo  seguente  a  Durrah  el-Chadra  e  poi,  camminando  tutta 
notte  e  correndo    grave    pericolo  a   causa    del    camello    indomito  e  furioso   che 


1  Durante  la  sua  permanenza  nel  Darfur,  in  qualità  di  Governatore  Generale,  il  colonnello  Mes- 
sedaglia Bei  eseguì  importanti  rilievi  ed  esplorazioni,  i  cui  risultati  egli  condensò  in  una  grande 
carta  manoscritta,  ove  tenne  altresì  conto  dei  lavori  eseguiti  da  vari  ufficiali  dello  Stato  Maggiore 
Egiziano.  Questa  carta,  che  egli,  già  qualche  anno  prima  della  sua  morte,  mi  aveva  inviato  in  dono, 
formerà  oggetto  di  un  lavoro  cartografico  sul  Darfur,  che  pubblicherò  in  uno  dei  prossimi  fascicoli 
di  questo  mio  periodico  —  costituendo  uno  dei  documenti  più  importanti  per  la  cartografia  di  quella 
ricca  provincia  dell'ex-Sudàn  Egiziano.  Guido  Cora. 
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cavalcava,  giunse  l'indomani  a  Chartum,  dove  fu  assai  ben  ricevuto  dal  dottore 
Zurbuchen. 

In  questo  medesimo  tempo  Gessi  Pascià,  essendo  caduto  gravemente  amma- 
lato, lasciò  la  provincia  di  Bahr  el-Ghazàl  e  se  ne  venne  a  Chartum.  Imbar- 
candosi sul  Nilo  a  Meshra  er-Rek,  aveva  fatto  porre  sul  battello  solo  i  viveri 
necessari  per  arrivare  a  Chartum  ;  ma,  sorpreso  dalle  barriere  di  piante  che 
numerose  si  formano  nell'alto  Nilo,  il  suo  battello  rimase  prigioniero,  senza  poter 
ne  avanzare  né  ritornare  e  neppure  toccar  la  riva  per  una  settimana  intera. 
Gessi  sarebbe  certamente  morto  di  fame  ed  i  suoi  compagni  erano  sul  punto  di 
mangiarsi  l'un  l'altro  ;  senonchè,  impensierito  il  governo  per  questo  lungo  ritardo, 
mandò  Ernesto  Marno  che,  giunto  sul  luogo,  riuscì,  dopo  infiniti  stenti,  ad  aprire 
a  Gessi  Pascià  una  strada  fra  quell'enorme  intrico  di  piante.  Giunto  a  Chartum, 
Gessi  fu  ricevuto  nella  casa  del  Console  Italiano,  dove,  malgrado  le  cure  del 
dott.  Zurbuchen  e  l'affettuosa  assistenza  delle  monache  della  missione  Austriaca, 
non  si  potè  riavere,  né  lasciare  il  letto.  Volendo  continuare  il  viaggio,  fu  portato 
su  una  barella  alla  Dahabia  del  governo,  perchè  non  poteva  assolutamente  sop- 
portare lo  strepito  della  macchina  del  battello  a  vapore.  Non  gli  fu  dato  però 
di  riveder  la  patria  ed  i  suoi  cari,  che,  diventando  il  suo  male  per  gli  strapazzi 
del  viaggio  sempre  più  grave,  morì  a  Suez  il  30  aprile  1881. 

Slatin,  accordatosi  col  governatore  Abd  er-Rauf  Pascià  (che  aveva  a  segre- 
tario Marcopolo  Bei,  già  dragomanno  di  Gordon  Pascià)  ripartì  da  Chartum,  in 
compagnia  di  Monsignor  Coraboni  e  del  Padre  Ohrwalder.  A  el-Obeid  ricevette 
l'ordine  di  recarsi  a  Foga,  dove  gli  fu  telegraficamente  comunicata  la  sua  nomina 
a  Mudir  'Umum  (governatore  generale)  del  Darfur,  coll'ordine  di  recarsi  a 
Fascer,  che  raggiunse  il  20  aprile  1881. 

Dopo  aver  messo  un  po'  d'ordine  nella  sua  nuova  amministrazione,  che  trovò 
piena  di  irregolarità,  essendo  gl'impiegati  dal  Mudir  fino  all'ultimo  scritturale 
tutti  implicati  in  processi  per  frodi,  immoralità,  oltraggi,  ecc.,  mentre  si  stava 
preparando  per  un  giro  d'ispezione,  ricevette  la  notizia  che  fra  gli  Arabi  Mahria 
ed  i  Bedejat  era  avvenuta  una  battaglia  presso  Bir  el-Milch,  che  si  trova  nel 
deserto  dieci  giornate  a  nord  di  Fascer.  I  Mahria  eransi  recati,  come  facevano 
tutti  gli  anni,  al  pozzo  Bir  el-Milch,  sulla  gran  strada  delle  carovane  Darfur- 
Siut  (detta  Derb  el-Arbain,  cioè  la  strada  di  quaranta  giorni),  per  trasportare  di 
là  nel  Darfur  i  blocchi  di  soda,  che  vi  si  trova  in  gran  quantità,  parte  per  loro 
proprio  uso  e  parte  per  venderlo. 

Da  tempi  immemorabili  si  servivano  i  mercanti  del  Darfur  di  questa  strada 
per  esportare  i  prodotti  del  paese,  andando  da  Bir  el-Milch  ai  pozzi  Leghia,  Bir 
Selima  e  Bir  esc-scebb,  come  pure  alle  oasi  Beris  ed  el-Chargheh  per  giungere 
poi  a  Siut.  Dapprima  anche  sotto  il  governo  Egiziano  si  seguiva  questa  strada, 
finché,  alcuni  mercanti  di  schiavi  essendovi  stati  presi,  fu  chiusa.  Slatin  però, 
appena  arrivato  a  Fascer,  chiese  al  governo  centrale  che  fosse  riaperta,  perchè 
essa  forma    la  sola  comunicazione  diretta  coll'Egitto,  essendo  la    strada    Fascer 
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el-Obeid  -Chartum  molto  più  lunga  e  costosa;  il  governo  diede  il  suo  assenso, 
purché  fosse  severamente  impedito  il  traffico  degli  schiavi. 

Tornando  adunque  ai  Mahria,  mentr'essi  erano  a  Bir  el-Milch,  furono  assaliti 
dai  Bedejat,  che  abitano  i  paesi  a  nord  e  nord-est  dell'Uadai  e  vivono  in  eterna 
inimicizia  con  tutte  le  altre  tribù.  Benché  i  Mahria  si  difendessero  strenuamente, 
furono  sconfitti  e  derubati  dei  loro  camelli  —  più  di  1500  —  e  lasciarono  anche 
60  prigionieri  e  uno  straordinario  numero  di  morti.  Lo  Sceicco  Hassab  Allah 
insieme  ai  vari  capi  dei  Mahria  venne  a  Slatin,  onde  s'intromettesse  perchè  i 
prigionieri  fossero  restituiti  senza  il  solito  prezzo  di  riscatto  (dieci  o  quindici 
camelli  per  uomo),  e  fossero  resi  anche  i  camelli  rubati.  Egli  promise  d'aiutarli 
e  si  fece  perciò  fornire  da  loro  150  forti  camelli  da  soma  e  cinquanta  paia  di 
suga  (grosse  otri  per  acqua  fatte  di  pelle  di  bue)  e  s'accordò  per  aver  aiuti 
anche  dai  villaggi  a  nord-est  di  Kabkabia  soggetti  a  Melile  Hager,  un  principe 
della  tribù  dei  Zagaua. 

Alla  metà  di  dicembre  1881  Slatin  partì  da  Fascer  con  200  uomini  di  fan- 
teria e  300  di  cavalleria  irregolare  appartenenti  ai  Sceikieh,  agli  ordini  di  Omer 
woled  Dorho.  La  prima  notte  accampò  presso  le  sorgenti  chiamate  Migdob,  tra 
Fascer  e  Kobbe  (Kobe),   nel  quale  ultimo  luogo  giunse  il  dì  seguente. 

Kobbe  è  un'antica  città  commerciale,  i  cui  abitanti  sono  in  gran  parte  i 
discendenti  di  mercanti  Gialiin  e  Danagla  della  valle  del  Nilo.  Gordon  vi  aveva 
mandato  per  Mamur  Emiliani  dei  Danzinger  (d'una  famiglia  veneziana  originaria 
austriaca),  il  quale  era  stato  da  Slatin  traslocato  a  Darà:  gli  abitanti  di  Kobbe 
lo  desideravano  ancora,  lodandolo  assai. 

In  due  giorni  da  Kobbe,  passando  per  Saniet  el-Chabir  e  Bir  el-Ghidad,  giunse 
a  Kabkabia.  Questa  città  è  posta  in  riva  d'un  largo  Chor  (torrente),  su  un  ter- 
reno petroso.  Nel  mezzo  ha  un  piccolo  forte.  I  giardini  posti  intorno  al  Chor  le 
danno  un  grazioso  aspetto. 

Dopo  esservisi  fermato  alcuni  giorni  ad  esaminare  l'andamento  dell'ammini- 
strazione ed  avervi  ricevuti  gli  omaggi  di  vari  capi,  continuò  il  suo  viaggio 
attraverso  a  steppe  prive  d'acqua.  Dopo  un  giorno  di  cammino  fu  raggiunto  da 
alcuni  cavalieri,  che  gli  recavano  un  telegramma  del  Governatore  generale,  spe- 
dito dal  suo  segretario  Marcopolo  Bei,  in  francese  e  cifrato.  Era  giunto  a  Foga, 
ultima  stazione  telegrafica,  e  di  là  spedito  a  Kabkabia:  diceva  pressappoco  così: 

«  Dervish  Mohammed  Ahmed  (il  Mahdi)  fu  assalito  dal  Mudir  di  Fascioda 
«  Rascid  Bei  nelle  vicinanze  di  Ghedir,  senza  ordine.  Rascid  Bei  e  le  sue  truppe 
«  interamente  distrutte.  Grande  commozione.  Prendere  subito  le  necessarie  pre- 
«  cauzioni  e  impedire  l'unione  dei  malcontenti  coi  Dervisci  ». 

Slatin  fece  rispondere:  «Ricevuta  notizia,  prenderò  le  misure  necessarie». 
Intanto  però,  non  permettendo  il  prestigio  suo  e  del  governo  di  abbandonare 
l'incominciata  impresa,  continuò  il  viaggio  attraverso  le  steppe,  che  sono  molto 
abbondanti  di  struzzi,  ai  quali  danno  la  caccia  i  Gellaba  e  gli  Arabi.  Dopo  due 
giorni  e  mezzo  giunse  ai  villaggi  di  Melik  Hagher,  che  già  aveva  pronti  i  chiesti 
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camelli  e  gli  otri.  Quivi  Slatin  passò  la  notte  sotto  un  gigantesco  Nabak  (Zizy- 
phus  spina  Christi),  sotto  alla  cui  larga  volta  ramosa  potevano  ripararsi  più  di 
cento  uomini.  Dopo  due  altre  giornate  giunse  a  Kamo,  terra  soggetta  a  Melik 
Salili  Dunkusa  ;  essendo  costui  unito  da  vincoli  di  sangue  ai  Bedejat,  Slatin  lo 
aveva  fatto  pregare  d'interporsi  affinchè  questi  si  sottoponessero;  Melik  Salili 
Dunkusa  gli  annunziò  ora  che  i  capi  dei  Bedejat  sarebbero  venuti  nei  prossimi 
giorni. 

I  Bedejat  e  la  vicina  tribù  dei  Koran  o  Tibbù  sono,  oltre  a  quella  dei  Midob 
orientali,  le  sole  stirpi  dell'Africa  centrale,  le  quali,  sebbene  circondate  da 
Maomettani,  conservano  i  loro  riti  pagani.  Se  interrogati  dai  Maomettani  intorno 
alla  loro  professione  di  fede,  i  capi  supremi  dei  Bedejat  rispondono  al  «  Là  ilaha 
ili-allah  »  col  «  Mohammed  rasul  allah  »  ;  ma  ciò  è  anche  tutto,  non  sapendo 
essi  pregare  e  neppure  recitare  i  versetti  del  Corano.  Sotto  grossi  ombrosi  alberi 
di  Heglig  {Balanites  aegyptiaca),  sotto  i  quali  il  terreno  è  coperto  di  sabbia  ed 
è  tenuto  accuratamente  pulito,  pregano  essi  una  ignota  Potenza  d'aiutarli  nelle 
loro  intraprese  e  d'allontanare  da  loro  la  disgrazia.  Hanno  determinate  feste 
religiose,  nelle  quali  salgono  sulle  cime  dei  loro  monti  e  quivi,  sopra  sassi  im- 
biancati di  calce,  offrono  a  quell'ignota  potenza  sacrifici  d'animali. 

Sono  per  lo  più  snelli  e  forti  e,  benché  di  tinta  nera,  rassomigliano  per  la 
viva  espressione  del  loro  viso,  notevole  pel  naso  diritto  e  la  bocca  piccola,  più 
agli  Arabi  che  ai  Negri.  Fra  le  loro  donne,  che  hanno  una  folta  e  lunga  capi- 
gliatura, si  trovano  delle  bellezze,  che  possono  gareggiare  colle  prime  donne  delle 
libere  tribù  arabe.  Tanto  gli  uomini  che  le  donne  si  vestono  di  pelli,  legate  sopra 
i  fianchi.  Solo  le  persone  più  distinte  indossano  pure  stoffe  di  cotone  del  Darfur. 

Non  coltivano  cereali,  che  ai  più  di  essi  sono  interamente  sconosciuti.  Il  loro 
nutrimento  è  semplice.  Pigiano  dapprima,  entro  ceppi  d'alberi  incavati,  i  semi 
di  zucca  selvatica,  i  quali,  liberati  dal  guscio,  vengono  lavati  con  acqua,  onde 
perdano  il  sapore  amaro,  poscia  macinati  coi  frutti  delle  piante  dattilifere,  che 
nel  Dar  Bedejat  prosperano  copiosamente.  La  farina  che  se  ne  ottiene,  cotta  col 
latte  e  trasformata  in  densa  pappa  costituisce,  colla  carne,  loro  fornita  dalle 
numerose  mandre,  il  loro  principale  nutrimento. 

Il  loro  diritto  di  successione  è  assai  originale.  Quando  il  padre  è  morto,  i 
figli  dal  luogo  della  sepoltura,  a  un  dato  segno,  corrono  verso  la  casa  paterna  e 
chi  primo  vi  giunge  ed  arriva  a  lanciare  contro  di  essa  il  giavelotto,  è  l'erede 
principale,  comprendendosi  nell'eredità,  oltre  la  maggior  parte  degli  armenti, 
anche  le  donne,  eccetto  la  propria  madre.  È  in  sua  facoltà  di  tener  per  se  tali 
donne  o  di  donar  loro  la  libertà,  mediante  equo  compenso. 

Ciascuno  tiene  quante  donne  può  mantenere. 

Dopo  sei  giorni  d'aspettativa  in  Kamo,  giunsero  i  capi  dei  Bedejat,  i  quali 
si  persuasero  a  rendere  amichevolmente  i  prigionieri  e  metà  dei  camelli    rubati 
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ai  Mahria;  per  essere  però  sicuro  che  mantenessero  la  promessa,  Slatin  ne  con- 
dusse seco  quattro  a  Fascer,  dove  subito  tornò. 

Quivi  apprese  che  Emiliani  dei  Danzinger  era  morto  improvvisamente  a 
Sciakka  e  di  là  portato  a  seppellire  a  Darà,  dove  Slatin  gli  fece  poi  innalzare 
un  piccolo  monumento.  Fu  pure  informato  dei  disordini  scoppiati  a  Sciakka, 
onde  pensò  di  recarsi  a  Darà,  lasciando  Seid  Bei  Diurna  a  suo  luogotenente  in 
Fascer. 

Frattanto  anche  dal  Kordofan  e  da  Chartum  arrivavano  notizie  inquietanti  ; 
ma  allora  il  governo  nutriva  ancora  la  rosea  speranza  che  a  tutto  si  sarebbe 
facilmente  rimediato  con  una  spedizione  militare. 

(Sarà  continuato). 


IL  VIAGGIO  IN  ORIENTE  01  VITALIANO  OONATI 

(1759-1762) 


Ricerche    e    studi    del    Dottor    Paolo    Revelli 


Premessa  del  Prof.  GUIDO  CORA. 

Sin  dal  1872,  mentre  attendevo  a  ricerche  geografiche  sull'Egitto  e  regioni 
adiacenti  ,  1'  egregio  C.  D.  Promis  ,  Bibliotecario  della  Reale  di  Torino ,  aveva 
attirato  la  mia  attenzione  su  di  un  manoscritto  1  esistente  in  quella  biblioteca, 
relativo  all'importante  viaggio  eseguito  in  Oriente  dal  celebre  naturalista  Vita- 
liano Donati,  dal  1759  al  1762,  per  missione  avuta  da  Carlo  Emanuele  III,  e 
già  sin  d'  allora  avevo  pensato  all'  importanza  che  avrebbe  avuto,  per  la  storia 
della  geografia,  l'elaborazione  e  la  pubblicazione  di  quel  giornale  di  viaggio. 
Due  anni  dopo  ebbi  occasione  di  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sul  viag- 
giatore padovano,  pubblicando  nel  secondo  volume  di  questo  mio  periodico  uno 
scritto  del  dottissimo  Giacomo  Lumbroso,  «  Notizie  di  Viaggiatori  Italiani  in 
Egitto»2,  nel  quale  si  contengono  ragguagli  succinti,  ma  succosi,  intorno  ai 
precedenti  del  Donati,  al  suo  viaggio  nel  Levante  ed  a  talune  delle  fonti  prin- 


1  2  Volumi  in-folio,  legati:  il  I  di  XII-408  pagine  e  3  tavole;  il  II  di  IV-443  pp.  e  7  tavole. 
1  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  II,  Torino  1874,  fase.  IV-V,  pp.  121-143.  —  V.  a  pp.  131-132. 


IL    VIAGGIO    IN    ORIENTE    DI    VITALIANO    DONATI  271 

cipali  a  tale  riguardo.  Posteriormente  lo  stesso  Lumbroso,  in  altre  pubblicazioni3, 
diede  informazioni  addizionali  sul  medesimo  argomento,  facendo  in  ispecie  cono- 
scere in  modo  più  diffuso  il  contenuto  dei  due  volumi  di  quel  giornale  di  viaggio  4. 

L'importanza  dei  risultati  ottenuti  dal  Donati  nei  suoi  viaggi  (di  cui  sono  pure 
assai  importanti  quelli  eseguiti  prima  della  missione  in  Oriente)  —  e  che  debbono 
vale.re  a  qualificarlo,  nella  storia  della  geografia,  quale  iniziatore,  fra  gl'Italiani, 
delle  esplorazioni  scientifiche  terrestri  nello  scorso  secolo,  —  era  già  stata  più 
volte  da  me  additata  nelle  lezioni  di  geografia5,  die  impartii  nell'Università  di 
Torino,  attirando  su  di  essa  l'attenzione  dei  miei  studenti,  tanto  che  uno  dei  più 
diligenti  e  coscienziosi  prese  come  argomento  della  sua  tesi  di  laurea  in  lettere 
appunto  il  Viaggio  di  Vitaliano  Donati  in  Oriente6.  Come  già  ebbi  a  dire  in 
occasione  di  una  pubblicazione  analoga  7,  fu  mia  cura  di  fornire  al  giovane  stu- 
dioso 1  mezzi  che  mi  parvero  più  appropriati  per  condurre  a  buon  termine  il 
suo  lavoro,   in   vista  di  una  prossima  pubblicazione. 

Le  ricerche  continuate  per  vari  anni  e  con  molta  cura  dal  dott.  Paolo  Re- 
velli, condussero  a  ritrovare  molti  notevoli  documenti,  ignorati  o  trascurati  dai 
precedenti  illustratori  del  Donati,  tanto  che  venni  nella  persuasione  che  a  ricor- 
dare degnamente  gli  studi  ed  i  viaggi  di  quel  valente  esploratore  occorresse  una 
pubblicazione  più  complessa,  comprendente  l'esame  critico  dei  materiali  relativi 
al  Donati,  il  giornale  della  missione  in  Oriente  —  riprodotto  in  modo  da  darne 


3  V.  specialmente:  Descrittori  italiani  dell'Egitto  e  di  Alessandria,  memoria  di  G.  Lumbroso 
(estratto  dalle  Memorie  della  Classe  di  scienze  morali ,  storiche  e  filologiche ,  R.  Accademia  dei 
Lincei,  voi.  Ili,  1878-79);  in-4°  di  139  pp. ,  Roma  1879  —  e  Ritocchi  ed  aggiunte  ai  descrittori 
italiani  dell'Egitto   e   di  Alessandria,  Id.  (loc.  cit.,  voi.  X,  parte  la,  1892);  -4°,  60  pp.,  Roma  1892. 

E  doveroso  notare  come  i  primi  cenni  sul  Viaggio  del  Donati  si  trovano  nella  memoria  Aneddoti 
di  Archeologia  Alessandrina  del  Dr.  Giacomo  Lumbroso  (estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  Voi.  Vili,  Adunanza  del  6  aprile  1873);  in-8»,  33  pp.,  Torino,  1873  —  V.  a 
pp.  16-20  e  24-26. 

4  Descrittori  Ital.  dell'Egitto,  pp.  76-78. 

6  Tanto  nel  Corso  ufficiale,  come  nella  Scuola  di  Magistero,  —  dal  1881  in  poi. 

6  Cito  qui  con  piacere  che,  per  l'addottoramento  in  lettere  nella  R.  Università  di  Torino,  nel  1893, 
furono  presentate  alla  mia  discussione  tre  importanti  tesi  di  laurea  intorno  a  manoscritti  inediti, 
cioè,  una  dal  sig.  Carlo  Alfonso  Nallino  (ora  prof,  nel  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli  ed  uno  dei 
migliori  nostri  orientalisti),  al-Huivàrizmi  e  il  suo  rifacimento  della  Geografia  di  Tolomeo  a  pro- 
posito di  un  manoscritto  inedito  della  Biblioteca  Universitaria  di  Strassburgo  (pubblicata  poi,  in 
modo  più  completo,  nelle  Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  R.  Acca- 
demia dei  Lincei ,  voi.  II,  parte  1»,  1894),  —  un'  altra  dal  sig.  Ulrico  Menicoff  (ora  prof,  nel 
R.  Ginnasio  di  Sondrio),  Ricognizione  nel  Deserto  Orientale  d'Egitto  eseguita  durante  la  Spedi- 
zione Napoleonica  dallTng.  Bertre  nel  1800,  da  un  manoscritto  inedito  della  Biblioteca  del  Re  a 
Torino  (pubblicata  poscia  col  corredo  di  altre  notizie,  nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  XI,  1892-93, 
pp.  261-283  e  315-333),  —  e  la  terza  dal  sig.  Paolo  Revelli,  appunto  intorno  al  Viaggio  in  Oriente 
di  Vitaliano  Donati  (la  quale,  interamente  rifatta,  è  pubblicata  qui  appresso).  Quelle  tesi,  opera  di 
tre  degli  studenti  a  me  più  cari  e  che  per  gli  studi  geografici  hanno  dato  e  continuano  a  dar  prova 
di  molta  attitudine,  mostrarono  l'importanza  che  aveva  preso  la  Scuola  di  Geografia  della  R.  Uni- 
versità di  Torino  e  mi  recarono  vera  soddisfazione. 

7  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  XI,  1892-93,  pp.  260-261. 
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un'idea  bene  adeguata,  se  non  il  testo  completo  — ,  ed  infine  una  carta  itineraria, 
con  note  esplicative,  e  la  riproduzione  del  ritratto  del  viaggiatore  e  di  alcuni  dei 
pochi  disegni  che  di  lui  ci  rimangono.  Questo  disegno,  per  circostanze  indipendenti 
dalla  mia  volontà,  non  mi  è  dato  per  ora  di  tradurre  completamente  in  atto;  però, 
per  soddisfare  al  desiderio  espressomi  dal  dott.  Paolo  Revelli,  pubblico  qui  ap- 
presso l'insieme  delle  ricerche  e  degli  studi  da  lui  fatti  intorno  al  Donati,  da  me 
sottoposti  ad  un'accurata  revisione  e  che  comprendono  :  una  prefazione,  con  notizie 
bibliografiche;  un'introduzione,  cioè  cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Vitaliano 
Donati;  e  da  ultimo  un  esame  del  Viaggio  in  Oriente,  in  cui  egli  segue  il  Do- 
nati lungo  il  suo  itinerario,  citando  le  parti  geograficamente  più  importanti,  a 
suo  avviso,  del  diario.  A  ciò  farà  seguito  una  nota  del  prof.  G.  A.  de  Amicis 
intorno  alle  raccolte  e  le  osservazioni  naturali  fatte  dal  Donati  nel  suo  viaggio. 
A  corredo  del  lavoro  ,  darò  in  ultimo  una  mia  carta  itineraria  di  tutti  i 
viaggi  del  Donati  —  per  quanto  ne  sappiamo  attualmente  — ,  con  alcune  note 
relative  ,   in  particolar  modo  ,  all'  ubicazione  dei  luoghi   toccati  dall'esploratore. 


Rispondendo  al  rincrescimento  espresso  da  taluno,  che  la  relazione  di  quel 
Viaggio  non  sia  sin  qui  venuta  in  luce,  e  specialmente  al  dubbio  manifestato, 
primo  forse  fra  tutti,  dall'illustre  esploratore  C.  Niebuhr  che  le  carte  del  «dotto 
Italiano  »  non  si  pubblicassero  forse  mai 8,  abbiamo  iniziato  questa  nostra  pubbli- 
cazione su  Vitaliano  Donati,  —  sciogliendo  in  parte  una  promessa  anteriore  9 
—  colla  speranza  che  essa,  ancorché  in  forma  modesta,  contribuisca  a  togliere 
dall'oblìo,  in  cui  tanto  immeritamente  fu  sin  qui  lasciato,  uno  dei  nostri  migliori 
esploratori  e  scienziati  e  formi  come  la  prima  pietra  del  monumento  destinato  ad 
illustrarne  la  vita  e  le  opere. 


8  A  proposito  di  un'iscrizione  copiata  dal  Donati  nel  monastero  di  Santa  Caterina,  sul  Sinai,  il 
Niebuhr  (Voyage  en  Arabie,  Amsterdam,  1776,  voi.  I,  a  pag.  202),  così  si  esprime:  —  «  Mr  Do- 
«  nati,  italien,  l'avait  copiée  dans  ce  désert  quelque  moia  auparavant,  et  en  avait  donne  la  copie  à 
«  PEvèque  du  Mont  Sinai.  J'ai  cru  de  voir  l'insérer  ici,  tant  à  cause  que  le  caractères,  qu'elle  contient, 
«  different  beaucoup  de  ceux,  que  j'ai  trouvés  dans  cette  contrée,  qu'à  cause  que  ce  savant  Italien 
«  n'a  pas  eu  le  bonheur  de  retourner  en  Europe,  et  que  peut-étre  ses  papiers  ne  seront  jamais  im- 
«  primés  ». 

Già  prima  il  Needham  (De  Inscr.  quad.  aeg.,  Romae  1761,  p.  44),  ricordando  delle  iscrizioni 
d'Egitto,  scriveva  del  Donati:  —  «...  et  alias  mihi  aliunde  ex  ipsa  terra  illarum  natali  Aegypti 
e  quaerere  mihi  propositum  est,  mediante  clarissimo  medico  Donati,  qui  in  illis  regionibus  iussu  Regis 
«  Sardiniae  peregrinatur  »  (citaz.  del  Lumbroso,  Aneddoti  di  Arch.  Aìexs.,  p.  16). 

3  Loco  citato. 
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PREFAZIONE 


Il  27  aprile  1759  uno  scienziato  valoroso  e  modesto,  Vitaliano  Donati,  che  Carlo 
Emanuele  III  ha  chiamato  dalla  sua  nativa  Padova  a  dettare  lezioni  di  storia  na- 
turale nell'Università,  parte  da  Torino,  solo,  per  un  viaggio  senza  ritorno. 

Il  Donati  ha  ricevuto  dal  Re  Sardo  l'ambito  incarico  di  guidare  una  piccola 
spedizione  in  un  lungo  viaggio,  al  duplice  fine  di  radunare  collezioni  scientifiche 
per  il  Museo  d'Antichità  e  di  Storia  Naturale,  e  di  eseguire  studi  sulle  condi- 
zioni economiche  di  molti  paesi.  La  missione  è  importante;  il  disegno  è  vasto. 
11  Donati  deve  portarsi  in  Egitto,  in  Arabia,  in  Palestina,  in  Siria  ed  in  Persia; 
deve  visitare  le  coste  del  Dekhan,  spingersi  sino  a  Borneo,  poi  rifare  in  gran 
parte  il  cammino  percorso  e  compiere  la  circumnavigazione  del  continente 
africano. 

Ma  a  lui  non  è  concessa  che  la  prima  parte  di  questo  cammino  :  le  insidie  di 
un  suo  compagno  di  viaggio  lo  fermano  in  Alessandria  d'  Egitto,  ed  egli,  quan- 
tunque dia  prove  non  dubbie  del  suo  zelo  e  del  suo  valore,  è  costretto  a  prose- 
guire la  sua  via  tra  le  incertezze,  mendicando  di  continuo  nuove  dilazioni  al 
termine  del  viaggio.  Visitato  l'Egitto,  penetra  nella  Nubia  e  ritorna  al  Cairo; 
visita  quindi  la  penisola  Sinaitica,  l'Arabia  Petrea,  la  Palestina  e  la  Siria;  attra- 
versa, nel  cuor  dell'estate,  il  deserto  Siriaco  e,  toccate  Hit1,  Baghdad,  Basrah, 
attraversato  il  Golfo  Persico,  giunge  a  Sohàr  ed  a  Masqat;  parte  da  Masqat 
alla  volta  di  Mangalùr,  ma  nel  tragitto,  il  26  febbraio  1762,  lo  arresta  la  morte. 

Quantunque  questo  viaggiatore  non  sia  ignoto  a  quanti  si  occupano  di  storia 
della  geografia,  ed  il  suo  viaggio  venga  ricordato  tra  i  fatti  notevoli  del  regno 
di  Carlo  Emanuele  III,  mi  parve  cosa  opportuna  il  dare  intorno  ad  esso  qualche 
più  ampia  notizia.  Naturalista  ed  archeologo,  il  Donati  non  getta  uno  sguardo 
fuggitivo  sui  paesi  che  attraversa:  in  lui  che  studia  attentamente  la  natura  del 
suolo,  eseguisce  osservazioni  barometriche  e  termometriche,    raduna  ed    illustra 


1  Per  i  nomi  locali  arabici  e  turchi  ho  adottato  la  trascrizione  proposta  da  C.  A.  Nallino  (La 
transcript,  d.  noms  géograph.  arabes,  persans  et  turcs,  Extr.  du  Bull,  de  la  Soc.  Khédiviale  de 
Géographie,  N.  3,  Le  Caire,  Impr.  Nation.,  1894).  —   Ho  consultato  specialmente:  Description  de 

VÉgypte État  moderne,  Ali.  géogr.,  Paris,  Impr.  E.,  1826;  la  carta  del  Kiepert  (Henri  K., 

Nouvelle  carte  generale  des  provinces  asiatigues  de  V Empire  Ottoman . . .  Berlin,  Dietrich  Keimer, 
f.  6, 1:1.500,000,  ed.  1884);  YHandAtlas  dello  Stieler  (ed.  1897);  l'atlantino  del  Vall  (P.  du  Vall, 
Tabulae  geograficae  in  Deseriptione  Orbis  terrarum....,  Norinbergae,  1696),  che  il  D.  aveva  molto 
probabilmente  con  sé  durante  il  viaggio  in  Oriente. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  IX.  35 
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collezioni  mineralogiche,  botaniche  e  zoologiche,  raccoglie  statue,  mummie,  idoli, 
monete  e  medaglie,  trascrive  iscrizioni  latine,  greche  e  copte,  ci  fornisce  lunghi 
elenchi  toponomastici  ,  dati  etnografici  e  considerazioni  etnologiche  notevoli, 
incomincia  ad  apparire  il  viaggiatore  scientifico  moderno;  egli  non  è  secondo  a 
nessuno  dei  viaggiatori  terrestri  italiani  del  secolo  XVIII.  Il  fatto  poi  che  un  Re 
Sardo  destini  la  somma  di  lire  quarantamila  ad  una  missione  scientifico-economica 
che  promette  non  poca  gloria  e  non  poco  vantaggio  al  suo  regno,  va  meritamente 
posto  nella  luce  maggiore. 

Nel  presente  lavoro  ho  atteso  a  dar  conto  esatto,  per  quanto  mi  è  stato  pos- 
sibile, dell'itinerario  seguito  dal  D.,  delle  sue  peripezie,  del  suo  metodo  d'investi- 
gazione. Mi  sono  limitato  a  riportare  i  passi  del  suo  diario  di  viaggio  che  mi 
parvero  più  opportuni  a  farlo  conoscere  sotto  i  suoi  varii  aspetti,  nella  speranza 
che  un  giorno  possa  vedere  la  luce,  se  non  l'intero  diario,  almeno  buona  parte 
di  esso.  Ho  creduto  opportuno  di  far  precedere,  a  guisa  d'introduzione,  alcuni 
cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  del  Donati,  e  di  far  seguire  una  breve  nota  sulle 
sue  raccolte  ed  osservazioni  naturali  fatte  in  Egitto,  dovuta  al  dr.  G.  A.  De  A- 
micis,  e  la  riproduzione  di  pochi  documenti  inediti. 

Adempio  ora  al  gradito  dovere  di  ringraziare  vivamente  quanti  mi  furono 
cortesi  di  consiglio,  di  notizie  e  di  aiuto:  il  chiarissimo  prof.  Guido  Cora,  che 
fu  il  primo  a  richiamare  la  mia  attenzione  su  questo  argomento,  alcuni  anni  or 
sono,  quand'io  seguiva  il  suo  corso  di  Geografia  nella  R.  Università  di  Torino, 
e  si  adoprò  in  ogni  modo  per  rendermi  piano  il  cammino  ;  le  onorevoli  Direzioni 
dell'Archivio  di  Stato,  delle  Biblioteche  Nazionale,  Reale,  Civica,  dell'Accademia 
delle  Scienze,  del  Collegio  degli  Artigianelli  di  Torino;  del  Museo  Civico,  della 
Biblioteca  del  Seminario,  dell'Universitaria  e  dell'Antoniana  di  Padova;  della 
Marciana  di  Venezia;  della  Braidense  di  Milano;  ed  i  chiarissimi  professori: 
L.  Camerano,  Direttore  del  Museo  di  Zoologia,  E.  Schiaparelli,  Direttore  del 
Museo  d'Antichità  di  Torino,  G.  A.  De  Amicis,  G.  B.  De  Toni,  0.  Mattirolo, 
oltre  all'amico  dr.  C.  A.  Nallino. 


SPIEGAZIONE  DELLE  ABBREVIATURE  PIÙ  FREQUENTI. 

Ardi.,  doc =  Archivio  di  Stato  in  Torino,  documento 

Art. ,  doc =  Biblioteca  Bosio  del  Collegio  degli  Artigianelli  in   Torino,  documento 

D.  ===  Donati. 

N,  I;  N.  II   =  Codice  del   giornale  di  viaggio  del  Donati  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di 

Torino,  tomo  I  ;  tomo  II. 
R,  I;    R,  II  =  Lo  stesso  codice  posseduto  dalla  Biblioteca  Reale  di  Torino,  tomol;  tomo  II. 
N,  III  ==  Raccolta  di  lettere ,  e  nota   delle  spese  fatte    dal  Donati    nel  suo  viaggio.  Codice 

posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 
R(  III  =  Lo  stesso  codice  posseduto  dalla  Biblioteca  Reale  di  Torino. 
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BIBLIOGRAFIA. 

Manoscritti. 

Documenti  manoscritti  che  riguardano  il  Donati  ed  il  suo  viaggio  in  Oriente  si 
conservano  presso  l'Archivio  di  Stato,  le  Biblioteche  Nazionale,  Reale  e  Ci- 
vica, la  Biblioteca  Bosio  del  Collegio  degli  Artigianelli  in  Torino,  e  presso  la 
Biblioteca  del  Seminario  di  Padova. 

Archivio  di  Stato. 

I.  «Missione  Donati  »  (Istruzione  Pubblica,  Università,  Mazzo  8°).  —  Contiene  i 
99  documenti  che  seguono:  il  numero  d'ordine  indica  il  posto  che  ciascuno 
dei  documenti  occupa  cronologicamente. 

1,  —  Lettera  del  Caissotti,  P.  Presidente  del  Senato,  al  Mazè,  Reggente  la  Segreteria  di  Stato 
Interna,  con  cui  si  accompagnano  fogli  per  regolare  l'istruzione  data  al  D.,  Torino,  21  aprile  1759. 

2,  —  Registro  lettere  del  viaggio  alle  Indie  Orientali  colla  «Memoria  Istruttiva  »,  36  pp.,  -f.° 
copia  di  28  doc,  26  aprile  1759 — 7  gennaio  1771.  Nelle  prime  pagine  contiene:  «  Memoria  istrut- 
tiva al  Sig.  Professore  V.  D.  pel  viaggio  da  S.  M.  ordinatogli  alle  Indie  Orientali,  27  aprile  1759  >. 

3,  65.  —  Copia  di  nota  indirizzata  al  Gabrielli,  Residente  Veneto  in  Torino,  30  maggio  1759; 
schema  di  ringraziamento  da  indirizzarsi  alla  Serenissima  Repubblica,  del  Primo  Ufficiale  della  Se- 
greteria di  Stato  per  gli  affari  esteri,  Torino,  13  ag.  1760. 

4,  6,  8,  73,  74.  —  Lettere  del  Mazè  al  D.,  datate  da  Torino  il  1°  giugno  1759;  il  9  giugno  1759; 
il  16  giugno  1759,  il  27  febbraio  1761,  il  3  giugno  1761. 

5,  7,  9,  28,  61,  66,  72,  62,  79.  —  Lettere  del  D.  al  Mazè,  Venezia,  3  giugno  1759;  Venezia, 
9  giugno  1759;  Venezia,  16  giugno  1759,  Alessandria,  20  nov.  1759  [in  riassunto],  Cairo,  4  giugno 

1760,  Naqqàdeh,  10  ott.  1760  [copia];  Cairo,  24  die.  1760;  Damasco,  10  giugno    1761,    1°  agosto 
1761. 

10.  —  Lett.  del  Mazè  [?]  all'Ossorio,  Ministro  per  gli  affari  Esteri,  Torino,  22  giugno  1759. 

11,  12,  13,  38,  60,  81,  82,  83,  98.  —  Documenti  relativi  al  denaro  assegnato  al  D.  per  com- 
piere il  suo  viaggio:  lett.  del  Mazè  ai  banchieri  Carlo  Durando  e  Figlio,  1°  giugno  1759;  due  lettere 
senza  data,  degli  stessi  banchieri,  riguardanti  commendatizie  e  credenziali  per  il  D.,  e  «  Ordine  al 
Primo  Uffiziale  di  Finanze  di  pagare  agli  stessi  lire  diecimila  sei,  soldi  nove  e  denari  tre  di  Pie- 
monte »,  del  29  giugno  1759;  lett.e  del  Mazè  ai  banchieri  Debernardi  e  Note,  successori  di  Carlo 
Durando  e  Figlio,  29  die.  1759  e  8  marzo  1760;  lettere  del  Sovrintendente  Taraglio,  Primo  Uffi- 
ziale di  Finanze,  con  cui  si  accompagnano  il  conto  dei  banchieri  Debernardi  e  Note  e  la  ricevuta  del 
D.,  21  settembre  1761;  lett.  del  Mazè  al  Taraglio,  del  28  sett  1761,  ed  ordine  allo  stesso,    2  ott. 

1761,  di  pagare  ai  banchieri  Debernardi  e  Note  lire  13294,  soldi  13,  denari  10,  con  annessa  ricevuta 

del  D.  ;  «  Ristretto  del  debito  del  fu  Dottore  V.  D.  dipendentemente  dal  suo  viaggio Relazione 

e  parere  del  Mastro  di  Zecca  Gerbone,  in  data  Torino,  21  nov.  1770,  col  saggio  delle  monete  d'oro 
presentate  alla  Zecca  per  parte  del  Sig.  Conte  Presidente Lanfranchi». 

14,  15,  16,  54  —  Lettere  del  Conte  Incisa  di  Camerana,  Ministro  Sardo  a  Venezia,  all'Ossorio, 
in  data  23  giugno  e  7  luglio  1759;  14  luglio  1759;  21  luglio  1759;  gennaio  1760   [in  riassunto]. 

17.  63,  76.  —  Lettera  del  Conte  Incisa  di  Camerana  [al  Mazè?],  Venezia,  28  luglio  1759;  4 
luglio  1760;  20  giugno  1761. 

18.  —  Copia  della  relazione  del  Camerana  con  attestati  e  disposizioni  relative  alla  morte  del 
Cornaglia,  sett.  1759. 

19.  —  Lett.  del  pittore  Wehrlin  [al  Mazè?],  Alessandria  d'Egitto,  3  ott.  1759. 

20.  —  Lett.  del  D.  al  Wehrlin,  Alessandria,  27  ott.  1759. 
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21.  Lett.  del  dottor  Ronco  al  Wehrlin,  Alessandria,  30  ott.  17.r>9. 

22.  34,  46.  —  Lett.  del  Ronco  al  conte  Stortiglioni,  Alessandria ,  30  ott.  1759,  30  nov.  1759 
[copia];  8  gennaio  1760. 

23.  —  Lett.  di  Giov.  Ferro,  Console  Veneto  al  Cairo,  a  suo  figlio  in  Venezia,  Cairo,  5  nov.  1759. 

24.  —  Copia  del  carteggio  fra  l'Hughes,  Console  Olandese  in  Alessandria,  ed  il  Ferro,  dal  24  ott. 
al  7  nov.  1759. 

25.  26,  30,  42,  43.  —  Copia  di  atti  vari  estratti  dai  Registri  della  Cancelleria  Olandese  in 
Alessandria,  muniti  della  firma  e  del  sigillo  dell'Hnghes,  9  nov.  1759;  lettera  di  questo  al  Mazè, 
17  nov.  1759;  dodici  atti  estratti  dai  Registri  della  stessa  Cancelleria,  muniti  della  firma  e  del 
sigillo  dell'Hughes,  24  nov.  1759:  lett.  dell'Hughes  al  Mazè,  con  la  copia  del  carteggio  avuto  col 
Marion,  5  gennaio  1760. 

27.  —  Lett.  del  D.  al  Caissotti,  Alessandria,  20  nov.  1759  [cop.]. 

29.  —  Copia  del  carteggio  fra  il  Marion,  Agente  Consol.  di  Svezia,  Danimarca  e  Napoli  in  Ales- 
sandria, ed  il  Ferro,  dal  25  ott.  al  22  nov.  1759,  autenticata  dal  Marion. 

31.  —  Carteggio  fra  il  Marion  ed  il  Caprara,  Vice-Console  Veneto  in  Alessandria,  29  nov.  1759. 

32,  33,  36,  58.  —  Lett.  al  Mazè,  da  Livorno:  di  Lazzaro  Damiani  e  Lancellotti,  e  di  Giuliano 
Ricci,  7  die.  1759;  di  Joseph  Samuel,  Tedesco,  10  die.  1759;  di  G.  Ricci,  15  febbraio  1760. 

35,  50,  52,  55.  —  Lett.  del  Wehrlin  al  Camerana:  Rovigno,  10  die.  1759  [in  francese],  con  una 
commendatizia  del  D.,  Alessandria,  20  ott.  1759;  Lazzaretto  di  Venezia,  11  genn.  1760;  Venezia, 
20  genn.  1760;  Venezia,  gennaio  1760. 

37,  59.  —  «  Memoria  del  Congresso  dei  Min.  C«  Ossorio  e  P.  P.  Caissotti,  28  die.  1759  «.Suc- 
cinta indicazione  della  Commessione  da  S.  M.  appoggiata  al  S.  Dr.  D e  delli  successivi  avveni- 
menti   [senza  data],  con  uno  schema:   «  Proposte  dei  Min Oss.  e  Caiss.    sulla  missione  D., 

Torino,  3  marzo  1760. 

39,  80.  —  Lett.  del  Caprara  al  Mazè,  da  Alessandria:  30  die.  1759,  4  sett.  1761  [copia]. 

40,  —  Due  lett.  del  Mazè  a  L.  Damiani  e  Lancellotti,  31  die.  1759,  ed  a  G.  Ricci  in  Livorno. 

41,  53,  64.  —  Lett.  del  Caprara ,  diretta  probabilmente  al  Magistrata  Supremo  dei  Cinque 
Savj  in  Venezia,  31  die.  1759  [copia?];  di  G.  Ferro  allo  stesso  Magistrato  Supremo,  25  genn. 
1760  [e.];  dello  stesso  allo  stesso,  14  marzo  1760,  e  indirizzo  dei  Cinque  Savj  all' Ossorio,  8  ag. 
1760  [e]. 

44.  —  Lett.  di  G.  R.  Carli  al  dottor  Somis,  Venezia,  6  genn.  1760  [e.]. 

45.  —  Lett.  del  D.  allo  Stortiglioni,  Alessandria,  8  genn.  1760. 

47.  51.  —  Lett.  del  Ronco  al  dr.  Carburi  in  Torino,  Alessandria,  8  genn.  1760;  11  genn.  1760 
[in  riassunto]. 

48.  —  Lett.  dell'Hughes  allo  Stortiglioni,  Alessandria,  10  genn.  1760. 

49.  —  Lettera-questionario  del  Camerana  al  Wehrlin,  e  risposta  del  W.,  10  genn.  1760. 

56.  —  «  Lettre  de  M.  l'Ambassadeur  de  Hochepied  à  M.  le  Greffier  Jagel,  datée  du  4  février  > , 
con  un  €  Extrait  du  Registre  des  Résolutions  de  L.  H.  P.  les  Seigneurs  États  Généraux  des  Pro- 
vinces  Unies»,  del  25  apr.  1759. 

57.  —  «Relazione  di  Cristiano  Wehrlin  intorno  al  viaggio  fatto  con  il  dott.  D.,  alla  quale  si 
dà  principio  dal  nostro  arrivo  e  soggiorno  in  Venezia  »,  Torino,  10  febbr.  1760,  pp.  20,  -f°. 

67.  —  «  Mémoire   contenant   une   relation  exacte  de  ce    qui    c'est    passe  de    plus   remarquable 

entre  les  S.rs  Donati,  Verlin  et  Ronco au  Bureau  des  affaires  Internes»,  Genova,  11  ott.  1760, 

pp.  69,  -f°.  Copia  di  lett.  che  accompagna  la  relazione  (Cfr.  Art,  10). 

68.  70.  —  Lett.  del  Mazè  al  Conte  di  Lavriano:  5  nov.  1760;  12  e  26  nov.  1760. 

69.  —  Tre  lett.  del  Conte  di  Lavriano  al  Mazè,  Genova,  8,  11,  22  nov.  1760. 
71.  —  Ordine  al  Potestà  di  Varallo  di  catturare  il  Ronco,  Torino,  29  nov.  1760. 
75.  —  Lett.  del  Mazè  a  P.  Langlois  et  Fils  di  Livorno,  3  giugno  1761. 

77.  —  Due  lett.  del  Mazè  al  Camerana,  6  e  11  luglio  1761. 

78.  —  Lett.  del  Ferro  al  Mazè,  21  luglio  1761. 

84  e  86.  —  Estratti  di  lett.  inviate  alla  S.  C.  di  P.  F.  da  Mons.  Balliet,  Vescovo  Latino  di  Babi- 
lonia, ott.  1761,  e  da  P.  Mariano  da  Norma,  8  die.  1762. 

85.  —  Due  copie  della  lett.  ind.  a  Luigi  D.  da  P.  Eusebio  da  Cittadella,  con  accluso  il  secondo  in- 
ventario di  quanto  venne  raccolto  alla  morte  del  D.,  Macao,  20  ott.  1762. 
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87,  88,  89,  90.  — •  Lett.  del  Conte  Rivera,  Ministro  Sardo  a  Roma,  al  Cav.  Raiberti  in  Torino, 
con  copia  di  biglietti  spediti  al  Rivera  dal  Marefoschi,  Segret.  della  Congr.  di  P.  F.,  Roma:  27  ag. 
1763,  29  ag.  1763,  5  nov.  1763,  12  nov.  1763. 

91,  92.  —  Lett.  del  Rivera  al  Marcbese  di  S.  Germano,  Roma:  31  die.  1763;  7  genn.  1764, 
con  copia  di  biglietto  ricevuto  dal  Castelli  e  di  due  estratti  di  lettera  indirizzata  da  Macao  alla 
S.  C.  di  P.  P.  da  P.  Francesco  Maria  da  Dervio. 

93.  —  C.  di  lett.  di  G.  Marsaud,  Console  Veneto  al  Cairo,  al  Residente  Sardo  Imberti,  Cairo , 
30  marzo  1764. 

94.  —  C.  di  due  lett.  spedite  al  Rivarola  in  Livorno,  l'una  da  T.  Luciceli  e  l'altra  dal  Marsaud, 
12  e  24  sett.  1764. 

95.  96.  —  Lett.  del  Rivera  a  S.  E.  il  Conte  di  Vichy,  da  Roma:  1  die.  1764,  con  e.  di  lett. 
diretta  alla  S.  C.  di  P.  F.  da  P.  Angelo  Felice  dello  Spirito  Santo,  Basrah,  20  ag.  1764;  9  ag. 
1766,  con  un  biglietto  inviato  al  Rivera  dalla  S.  C.  di  P.  F.,  e  l'inventario  a  questa  trasmesso  da 
P.  Eusebio  da  Cittadella,  con  lett.  datata  da  Pechino,  27  sett.  1765. 

97.  —  t  Articolo  di  lett.  del  medico  Vandelli  di  Padova  residente  in  Lisbona  a  questo  medico 
Allioni  dei  18  febbr.  1770  ». 

99.  —  Relazione  del  Conte  Lanfranchi,  Reggente  il  Magist.  della  Riforma,  al  Ministro  dell'  In- 
terno, sulla  ricognizione  delle  casse  contenenti  il  giornale  di  viaggio  del  D.  colle  reliquie  delle  sue  rac- 
colte, e  sul  conto  delle  spese  fatte  nel  viaggio,  Torino,  5  genn.  1771. 

II.  «  Osservazioni  di  storia  naturale  fatte  da  V.  D.,  Professore  di  Botanica 
e  storia  naturale,  nel  suo  viaggio  di  Savoja  ed  Aosta  nella  scorsa  state 

deiranno  1751 ».  —  Copia  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII;  pp.  49, 

■f°  (R.  Università,  N.  38,  Mazzo  5°). 

III.  «  Reiasione  del  sig.  Dottore  D.  Professore  di  Botanica,  da  Salanche 
[Sallanches]  li  9  settembre  1751,  riguardante  i  diroccamenti  della  Mon- 
tagna di  Plenejoux,  Territorio  di  Passy  nell'alto  Faucigni  ».  —  Copia 
della  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  7  ce.  -f°,  con  piano  (Prov.e  de  Faucigny, 
Paquet  9e). 

Nota.  —  Per  brevità,  indicheremo  i  documeuti  II  e  III  con:  Arch., doc.  II  e  III  e  indicheremo 
con  Ardi.,  doc.  1,  2,  3,  ecc.  i  documenti  del  Mazzo  «  Missione  Donati  »  che  abbiamo  contrassegnati 
con  numero  d'ordine  in  cifre  arabiche. 

Biblioteca  Nazionale. 

I.   «  Viaggio  in  Oriente  di  Vitaliano  Donati.  Parte  I-II:   Viaggio  e  lettere. 

Parte  III-IV:  Lettere  e  spese.  Animali  ».  —  2  t.  in-f°,  leg.  Copia  eseguita 

in  uno  degli  ultimi  decenni  del  sec.  XVIII  o  nel  primo  decennio  del  sec.  XIX. 

[la  delle  Sale  Riservate,  N.  169-170]. 

Le  parti  I  e  II  costituiscono  il  1°  t.,  e  risultano  rispettivamente  di  pp.  n.  num.  321,  di  cui  8 
bianche,  e  di  309:  sono  separate  da  6  fogli  bianchi.  11  titolo  è  errato,  poiché  esse  contengono  sol- 
tanto il  diario  di  viaggio.  —  Come  risulta  da  un  avviso  «  Al  lettore  » ,  questo  codice  fu  trascritto 
«  da  una  prima  copia  esistente  nel  Museo  di  Storia  Naturale  » .  Abbiamo  ragioni  per  credere  che 
esso,  quantunque  sia  una  seconda  copia,  sia  una  riproduzione  fedele  dell'  intero  originale,  andato 
perduto.  Il  primo  copista  trascrisse  alla  lettera  quanto  recava  l'originale,  dandoci  dati  sconnessi,  veri 
appunti,  citazioni  fuori  posto,  brani  di  lettere  che  trovò  uniti  ai  fogli  del  diario  (cfr.  ad  es.  p.  70, 
156  e  segg.,  160):  il  secondo  copista,  alla  sua  volta,  si  attenne  scrupolosamente  alla  prima  copia. 
—  Prima  del  giornale  vero  e  proprio,  in  7  pp.,  che  noi  indicheremo  con  1-7,  abbiamo:  due  note  su 
Curzola  e  Zante  ;  dati  che  molto  probabilmente  furono  trascritti  dal  giornale  di  bordo  del  vascello  che 
portò  il  D.  da  Venezia  ad  Alessandria,  poiché  riguardano  osservazioni  nautiche;  osservazioni  termo- 
metriche eseguite  in  Alessandria  dal    18  luglio  al    31  ag.  1759.  —  La    parte   II    è    alquanto    più 
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ordinata  della  prima,  quantunque  in  essa  non  manchino  cenni  incompiuti  e  sconnessi  (cfr.  ad  es. 
p.  175  e  segg.,  207  e  segg.):  essa  incomincia  con:  «Del  viaggio  del  Monte  Sinai».  Le  iscrizioni 
riportate  nell'una  e  nell'altra  di  queste  due  parti  sono  quasi  illeggìbili.  Non  sono  riportati  disegni, 
ma  non  manca  qualche  sgorbio.  —  Indicheremo  queste  due  parti  I  e  II  rispettivamente  con  N,  I  e  N,  II. 
Il  2°  t.  è  costituito  dalle  parti  III  e  IV,  che  risultano  rispettivamente  di  pp.  152  e  183  e  sono 
separate  da  6  fogli  bianchi.  La  parte  III  comprende:  «Lettere  e  spese».  Le  lettere,  pp.  1-105, 
furono  copiate  dagli  originali  che  giunsero  a  Torino  colle  altre  reliquie  del  D.  nel  nov.  del  1770. 
Le  58  lettere  dirette  al  D.  qui  trascritte  si  possono  così  ripartire:  2  del  Mazè,  Torino,  8  marzo  1760, 
27  febbr.  1761;  1  dello  Stortiglioni,  Tor.,  21  nov.  1759;  1  del  De  Perron,  Tor.,  23  febbr.  1761 
[in  frane.];  4  del  banchiere  Hibesch  di  Costantinopoli,  27  marzo,  9  apr.,  1  maggio,  28  giugno  1760; 
15  di  G.  Ferro,  datate  dal  Cairo,  5  e  11  febbr.,  27,  28,  29  e  31  marzo,  2  e  4  apr.,  1  e  18  sett., 
11  nov.,  12  die.  1760,  13  apr.,  12  giugno  1761;  1  di  B.  Ferro,  Venezia,  23  giugno  1759;  25  di 
B.  Caprara,  dat.  da  Alessandria,  6,  20,  23  e  31  marzo,  11  e  15  apr.,  7, 13,  19,  20  maggio,  2,  9  e 
23  giugno,  7  e  24  luglio,  21  sett.,  28  die.  1760,  9  e  13  genn.,  22  febbr.,  6  e  16  marzo,  1"  apr., 
4  e  6  giugno  1761;  6  di  A.  Zambelli,  dal  Cairo,  1  sett.  1760,  15  e  19  giugno,  28  ag.,  2  ott.  1761, 
altra  senza  data;  1  di  Fra  Bruno  Veit,  Farshfìt,  16  marzo  1761;  1  dell' 'A  gà  Coccolini,  Damietta, 
26  apr.  1761;  1  di  Fra  Dom.  di  Venezia,  Gerusalemme,  2  sett.  1761.  Troviamo  inoltre  copie  di  do- 
cumenti varii,  tra  cui  una  ricevuta  rilasciata  da  Stefano  Aspahan,  dragomanno  del  D.,  a  P.  Eusebio 
da  Cittadella,  Mangaliìr,  11  marzo  1762.  —  Dopo  la  lista  delle  spese  «  Spese  fatte  da  me  V.  D.  per 
la  Commissione  addossatami  da  S.  S.  R.  M.  il  re  di  Sardegna»,  pp.  106-150,  di  cui  una  bianca, 
abbiamo,  pp.  151-152,  un  «Ristretto  del  debito  del  fu  Dr.  V.  D....  »  (Cfr.  Ardi.,  doc.  98  e  99).  — 
La  parte  IV  che  porta  il  titolo  di  Aves  Aegypti,  non  è  che  una  e.  della  relazione  del  D.  sulla 
storia  naturale  dell'Egitto,  della  quale  possediamo  l'originale.  —  Indicheremo  le  parti  III  e  IV 
rispettivamente  con  N,  III  e  N,  IV. 

II.  Museo  Donati.  Donati.  Collezione  mineralogica.  Minuta  originale.  — 
1  t.  in  -f°,  pp.  ri.  nurn.  196,  di  cui  99  bianche.  Secolo  XVIII,  originali  e  e. 
[la  delle  Sale  Riservate,  n°  167]. 
Il  titolo  non  si  addice  che  alla  prima  parte  del  cod.,  che  è  miscellaneo.  Esso  contiene:  1.  Il  Ca- 
talogo frammentario,  quasi  interamente  autografo,  della  collezione  mineralogica  fatta  dal  D.  prima 
del  viaggio  in  Oriente:  molti  f.  non  recano  che  poche  parole  su  una  sola  facciata.  —  2.  «  Lettera 
del  Sig.  D.  Scritta  al  Sig.  Conte  Stortiglione»,  pp.  4  (C.  della  lettera  datata  dal  Cairo,  20  febbr. 
1761,  con  cui  il  D.  rende  conto  del  viaggio  al  Sinai  ed  in  Arabia  Petrea  e  delle  casse  spedite  a 
Torino).  —  3.  «  Nota  delle  cose  spedite  per  Torino  ad  uso  del  R.  Museo.  Raccolte  in  Egitto,  in 
Nubia  ed  in  Arabia»,  pp.  21.  C.  —  4.  Frammento  di  un  catalogo  di  «oggetti  d'antichità»  in- 
viati dal  D.,  pp.  4.  C.  —  5.  «  Inventario  delle  cose  di  D.  »,  pp.  12,  di  cui  l'ultima  è  bianca.  C.  E 
parte  di  un  catalogo  primitivo  del  «Museo  di  Storia  Naturale».  —  6.  Senza  titolo.  Originale,  che 
si  credeva  perduto,  dell'opera  del  D.  sulla  «  storia  naturale  dell'Egitto  »,  pp.  222,  di  cui  32  bianche: 
in  ultimo  troviamo  3  f.  contenenti  schizzi.  Il  ms.  è  per  metà  autografo,  e  per  metà  di  mano  di 
Stefano  Aspahan  (cfr.  pp.  26,  27-31,  37-38,  41-44...);  inoltre  compare  una  terza  e,  qua  e  là,  una  quarta 
mano.  —  Noi  indicheremo  le  sei  parti  di  questo  codice  rispettivamente  con  N,  V,  1,  2,  3,  4,  5,  6. 

Nota.  —  In  un  codice  miscellaneo  in  -f°,  2a  metà  del  sec.  XVIII  -  princ.  del  XIX  (la  delle  Sale 
Riservate,  n*  168),  pp.  n.  num.  326,  e  che  comprende  cataloghi  del  Carburi,  del  Borson,  del  Giorna, 
troviamo,  a  p.  71:  «Terre  dal  Sig.  Dr.  D.  mandate  dall'Egitto».  Non  abbiamo  altro  che  il  titolo, 
eli  numeri  ordinali. 

Biblioteca  Reale. 

I.  Giornale  del  viaggio  fatto  in  levante  nell'anno  1759  d'  ordine  di  S.  M. 

dal  medico   Vitaliano  Donati  di  Padova,  Professore  di   Botanica   nella 

R.    Università  di  Torino.  —  2  t.  in  -f°,  legat.  ricca,  scrittura  nitida,  ampio 

margine.  C.  eseguita  in  uno  degli  ultimi  decenni  del  sec.  XVIII  [N.  291]. 

Il  t.  I  è  di  pp.  n.  XII-408,  di  cui  9  bianche  con  3tav.:  precede,  pp.  I-IT,  una  prefazione  senza 

titolo  e  senza  data:  il  t.  II  è  di  pp.  n.  IV-443,  con  7  tav.  I  due  t.  sono  preceduti,  pp.  III-XII  e  I-IV, 
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da  un  «Ristretto  delle  cose  più  notabili  che  si  trovano  nel  Manoscritto  »,  ristretto  che,  come  at- 
testa Jacopo  Bonino,  fu  compilato  dal  Conte  Prospero  Balbo.  Quantunque  questa  sia  una  prima  copia, 
daremo,  nel  citare  i  passi  del  giornale,  l'antecedenza  al  cod.  della  Naz.,  che  contiene  cenni  che  in 
questa  prima  copia  sono  stati  eliminati  ed  ha  minor  numero  di  lacune.  E  da  notarsi  che  anche 
nel  cod.  della  Reale  troviamo  trascritti  brani  di  lettere  indirizzate  al  D.,  che  non  dovevano  propria- 
mente far  parte  del  diario  (cfr.  ad  es.,  I,  76-77,  220,  221,  223,  224,  226....).  —  Questo  codice,  oltre 
alla  tav.  cit.,  reca  disegni  abbozzati  e  vari  sgorbi  (cfr.,  ad  es.,  I,  36,  136,  363,  385,  389).  —  Indi- 
cheremo il  1°  ed  il  2"  t.  di  questo  cod.  rispettivamente  con  R,  I  e  R,  II. 

IL  Donati,  lettere.  Relazione  e  spese  per  un  viaggio per  storia  naturale 

in  Egitto.  — C.  eseguita  in  uno  degli  ultimi  decenni   del   sec.  XVIII,  in -f°, 
pp.   196  [N.  292]. 

Questo  cod.,  che  indicheremo  con  R,  III,  è  sostanzialmente  uguale  al  cod.  N,  III  ;  ne  differisce 
solo  per  la  disposizione  di  alcune  lettere.  Comprende  copie  di  75  lett.  e  3  dichiarazioni. 

III.  Donati.  Manoscritti  sulla  storia  naturale  d'Egitto.  —  In-f°,  pp.  n.  n.  207. 

Copia  eseguita  in  uno  degli  ultimi  decenni  del  sec.  XVIII,  dell'originale  che  abbiamo  indicato 
con  N,  V,  6.  [N.  292]. 

IV.  Ragguaglio  del  viaggio  d' Egitto  fatto  dal  Donati  per  ordine  di  S.  S.  R.  M. 
nell'anno  1759.  —  In-f°,  pp.  12,  con  1  tav.  Cod.  degli  ultimi  dee.  del  sec. 
XVIII  [N.  307]. 

È  preceduto  da  una  delle  pochissime  tavole  a  noi  pervenute:  «  Veduta  delle  Piramidi  d'Egitto 
verso  Levante»,  e  da  un  «Indice  delle  cose  più  notabili  che  ritrovansi  nei  due  manoscritti  ».  Questo 
indice  è,  per  il  testo,  uguale  ai  ristretti  che  sono  promesse  ai  due  t.  R,  I  e  R,  II,  ma  non  concorda 
con  essi  per  quello  che  riguarda  l'enumerazione  dei  f.,  il  che  prova  che  l'indice  si  riferisce  all'enume- 
razione del  diario  originale,  che  noi  sappiamo  pervenuto  a  Torino  in  due  quaderni.  —  Indicheremo 
questo  codice  con  R,  IV. 

Biblioteca  Civica. 

Vitaliano  Donati.  Autografi.  —  [Manoscritti  provenienti  dal  Museo  Civico  To- 
rinese, mazzo  12]. 

Sono  tre  lettere  autografe  del  D.  :  la  prima,  del  1755,  è  diretta  al  Conte  G.  R.  Carli  in  Milano  ; 
la  seconda  è  in  data  1759,  e  fu  probabilmente  inviata  da  Venezia,  nel  giugno,  ad  un  suo  protettore 
in  Torino;  la  terza,  datata  da  Alessandria,  il  5  genn.  1760,  fu  inviata  a  Torino,  e  forse  non  al 
Mazè.  La  seconda  e  la  terza  furono  pubblicate  da  Vincenzo]  Afrmando]  nel  1883 ,  per  le  nozze 
Cainerano-Lessona,  come  vedremo. 

Biblioteca  Bosio  del  Collegio  degli  Artigianelli. 

Vitaliano  Donati.  Sua  vita.  Peregri/iasioni  in  Oriente.  Suo  Saggio  di  storia 

naturale  e  lettere  manoscritte. 
È  una  raccolta  di  documenti  vari,  originali  e  copie,  della  seconda  metà  del  sec. 

XVIII  e  dei  primi  decenni  del  sec.  XIX: 

1.  Due  e.  del  doc.  che  abbiamo  ricordato  con  Arch.,  doc.  II.  —  2.  Due  e.  del  doc.  che  noi  abbiamo 

ricordato  con  Arch.,  doc.  III.  —  3.  «  Estratto  di  una  lettera  del  dottore  V.  D al  Sig.  Abr.  Trembley, 

sul  terremoto  sentito  a  Torino  il  9  die.  1755  e  l'8  marzo  1756  »,  -f°  pp.  4.  —  4.   «  Historia  Na- 

turaìis.  Regnum  minerale  traditum  a V.  D.anno  vulg.  1755-56  »,  -f",  pp.  86.  C.  della  prima 

metà  del  secolo  XIX.  —  5.  C-  della  Memoria  Istruttiva...,  (Arch.,  doc.  2);  C.  della  relazione  Wehrlin 
(Arch.,  doc.  57),  e  dei  doc.  21  e  21  dell'  Arch.  —  6  e  7.  Due  e,  di  cui  una  incompiuta,  del  doc.  N, 
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V,  1.  —  8.  Otto  lettere  autografe  del  D.  al  Mazè,  di  cui  sette  datate  da  Alessandria,  20  luglio, 
12  sett.,  2  e  20  ott.,  20  nov.,  31  die.  1759,  28  gemi.  1760,  ed  una  datata  da  Baghdad,  23  sett. 
1761.  —  9.  Lett.  aut.  delD.  allo  Stortiglioni,  Alessandria,  29  luglio  1759.  —  10.  Quattro  lett.  autogr. 
varie;  una  del  pretore  Reccaldini  al  Mazè,  Varallo,  29  die.  1759,  del  Ronco  al  Mazè,  Genova,  11 
ott.  1760  [v.  Ardi.,  doc.  67],  del  Conte  di  Lavriano  al  Mazè,  Genova  6  die.  1760,  del  Ronco  a...., 
Orta  Novarese,  29  genn.  1764.  —  11.  C.  di  lett.  del  Ronco  al  prof.  Carburi  di  Torino,  Venezia, 
16  e  19  giugno,  Alessandria,  die.  1759.  —  12.  «  Di  V.  D.  e  della  letteraria  spedizione  di  lui  in  Oriente 
sotto  gli  auspicii  del  re  Carlo  Emanuele  III.  Notizie  date  da  Jacopo  Bonino,  Dottore  di  medicina 
Collegiato  ed  Aulico  >.  Volume  primo,  Torino,  1832, -f",  pp.  217.  L'opera  del  Bonino,  scritta  nitida- 
mente e  destinata  senza  dubbio  alla  stampa,  è  preceduta  da  quattro  copie  della  prima  sua  parte, 
l'ultima  delle  quali,  senza  titolo,  risulta  di  pp.  155.  Il  Bonino  riporta  estratti  del  giornale,  trascritti 
dalla  copia  «  esistente  nella  biblioteca  dell'Accademia  delle  Scienze  »  :  un  confronto  prova  che  non  vi 
ò  differenza  sostanziale  tra  la  e.  da  lui  consultata  ed  i  cod.  N  ed  R. 

Come  egli  stesso  dichiara,  il  Bonino  potè  avere  presso  di  sé  alcuni  dei  documenti  esistenti  nel- 
l'Archivio di  Stato.  La  morte  gli  impedì  di  poterli  restituire,  e  quindi  essi  passarono  al  teologo  Bosio, 
paziente  ricercatore  e  collezionista  di  documenti  storici,  il  quale  legò,  circa  quindici  anni  or  sono, 
la  sua  biblioteca  al  Collegio  degli  Artigianelli  in  Torino. 


Biblioteca  del  Seminarlo  di  Padova. 

Da  una  lettera  indirizzatami  cortesemente  dal  Direttore,  Sac.  Prof.  I.  Stievano, 
rilevo  che  questa  Biblioteca  possiede: 

1.  —  Lett.  orig.  di  G.  Gennari  al  D.,  del  1755,  e  risposta  del  D. 

2.  —  «Lett.  di  V.  D.  sopra  l'Egitto»,  datata  da  Naqqàdeh,  10  ott.  1760.  Fu  stampata,  come 
vedremo,  a  Padova  nel  1844,  per  le  nozze  Rusconi-Rusconi. 

3.  —  L'originale  dei  cenni  del  Gennari  sul  D.  Questi  cenni  furono  pubblicati  dopo  la  morte  del 
Gennari,  nel  1839,  a  Padova,  col  titolo:  Elogio  di  V.  D.,  come  vedremo. 


NOTA  SUI  CODICI  DEL  GIORNALE  DI  VIAGGIO. 

L'originale  del  diario  di  viaggio,  che  noi  sappiamo  essere  pervenuto  a  Torino  nel  novembre  del 
1770,  in  «  due  piccoli  volumi»,  ed  essere  stato  consegnato  al  cav.  Tarino  di  Cossombrato  (Arch., 
doc.  99;  R,  I,  p.  II;  R,  IV),  sembra  sia  andato  perduto,  al  pari  dei  disegni  che  lo  accompagna- 
vano: di  esso  ci  rimangono  le  due  copie  della  Nazionale  e  della  Reale. 

Sappiamo  inoltre  che  una  prima  copia  del  giornale  si  conservava  nella  biblioteca  dell'Accademia 
delle  Scienze  ed  un'altra  in  quella  del  t  Museo  di  Storia  naturale  »  ;  che  la  prima  fu  consultata  dal 
Bonino  e  che  dalla  seconda  venne  trascritto  il  codice  N.  Quest'ultima  è  forse  la  copia  che  fu  poi 
posseduta  dal  Marchese  Gianmartino  Arconati- Visconti,  se  pure  il  codice  da  lui  posseduto  non  era  l'o- 
riginale medesimo  (Cfr.  G.  Arconati-Vi sconti,  Diario  di  un  viaggio  in  Arabia  Petrea,  Torino,  Bona, 
1873,  -4",  p.  53). 

Il  codice  R.  pervenne  alla  Bibl.  di  S.  M.  dopo  il  1848,  e,  assai  probabilmente,  dalla  Biblioteca 
dell'Accademia  delle  Scienze. 
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INTRODUZIONE 


CENNI  SULLA  VITA  E  SULLE  OPERE  DI  VITALIANO  DONATI. 
I.  Studi  e  viaggi  anteriori  alla  missione  in  Oriente. 

1.  Nascita  del  D.:  suoi  primi  studi.  —  Vitaliano  Nicolò  Mauro  Donati 
nacque  il  5  dicembre  1717,  in  Padova,  di  Angelo  e  Elisabetta  Vincenti l.  Suo 
padre,  nativo  di  Padova,  esercitava  il  notariato  2. 


1  La  nascita  del  D.  venne  talvolta  ascritta  erroneamente  al  1713  od  al  1712.  Già  dal  Lì  ag.  1770, 
Giuseppe  Gennari,  comunicando  da  Padova  all'ab.  Aluerto  Fortis  in  Venezia  notizie  sulla  vita  del 
D.,  diede  la  data  esatta  dell'anno,  ma  non  quella  del  giorno.  A  partire  da  lui  (Lettere  famigliari 
dell'abate  G.  G.  Padovano  ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  Venezia,  Alvisopoli,  1829,  p.  174; 
Elogio  di  V.  D.,  Padova,  Seminario,  1839,  -8°,  p.  7),  la  nascita  del  D.  venne  fatta  risalire  al  giorno 
8  settembre  (Cfr.  Moscuini  Gian  Antonio,  Bella  letteratura  veneziana  del  secolo  XV III  fino  a' nostri 
giorni,  Venezia,  Palese,  1806,  4  t.,  -4°,  I,  40-41;  Bonino  G.  G. ,  Biografia  medica  piemontese,  To- 
rino, Bianco,  1824-25,  2  voli.,  II,  145;  Art.,  doc.  12;  Saccabdo  P.  A.,  La  botanica  in  Italia,  Ma- 
teriali per  la  storia  di  questa  scienza,  in  Memorie  del  Beale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Venezia,  Voi.  XXV,  n.  4;  Venezia,  Ferrari,  1895,  -4",  p.  67).  —  Devo  alla  cortesia  del 
chiarissimo  dott.  A.  Moschetti,  direttore  del  Museo  Civico  di  Padova,  la  correzione  del  lieve  errore. 
Trascrivo  da  una  sua  lettera  indirizzatami  il  5  giugno  1897:  «  ...  nel  Libro  de  Battesimi  1717-1718, 
conservato  in  questo  Archivio  Civico  antico,  trovo  la  seguente  registrazione:  Adi  8  Decembre  1717. 
Vitaliano  Nicolò  e  Mauro  loglio  del  Sig.  Angelo  Dona  e  della  Sig.  Elisabeta  Vinenti  [sic]  iugali 
Battezzato  il  giorno  sud.  in  S.  Daniele,  nato  li  5  coir."  a  hore  20  in  circa,  come  da  fede  n.  540  ». 
—  Nella  originale  fede  di  nascita  che  si  conserva  negli  Archivi  della  Curia  Vescovile  di  Padova,  la 
madre  di  Vitaliano  è  cognominata  Vincenti.  E  il  nome  Vincenti  reca  anche  il  Gennari  (loco  cit.)  : 
qualche  volta  si  incontra  la  forma  erronea  Vicentini  (Bonino,  loco  cit.). 

■  e  ...  di  Angelo  e  Elisabetta  Vincenti  di  Venezia,  entrambi  di  civile  e  onorata  famiglia  » .  Così 
il  Gennari  (Elogio  di  V.  D.,  p.  7.  Cfr.  pure  Lettere  famigliari...,  p.  175:  «  ambi  cittadini  di  ori- 
gine antica  »).  Trascrivo  ancora  dalla  lettera  del  dr.  Moschetti:  «...  il  padre  esercitava  il  nota- 
riato e  la  famiglia  doveva  godere  di  una  relativa  agiatezza.  Difatti  nel  Giornale  Traslati  d'Estimo 
1740-1744  trovo  in  data  30  maggio  1741  una  annotazione  colla  quale  si  dichiara  che  alla  Sig.a 
Elisabetta  Dona,  relieta  q.m  D.'  Angelo  Dona  nodaro  padouano  si  fa  partita  nuova  nel  centenaro 
di  San  Daniele  per  alcuni  beni  già  intestati  al  detto  Angelo  Dona,  i  quali  ora  si  trasportano  alla 
Sig.a  Elisabetta  che  dice  di  esserne  posseditrice  in  vigore  di  suo  credito  di  dote;  e  ciò  per  istanza 
del  Sig.  Federico  Jamè  (?),  suo  genero.  In  un  altro  poi  degli  stessi  Giornali,  e  in  data  1  dee.  1752, 
trovo  la  ripristinazione  negli  estimi  della  vecchia  ditta  Angelo  Dona  per  tutti  i  beni  descritti  nel 

traslato  sopra  citato,  e  ciò  invece  ad  istanza  di  Luigi,  figlio  di  Angelo Luigi  era  nato  nel  1719, 

come  rilevo  dall'atto  di  morte  24  ottobre  1769,  dove  lo  si  dice  in  età  di  anni  50  ».  Da  quanto 
precede  si  rileva  che  il  Nostro,  oltre  al  fratello  Luigi,  di  cui  diremo  in  appresso,  aveva  una  sorella 
della  quale  si  tace  il  nome. 

Per  quello  che  riguarda  l'ortografia  del  suo  cognome,  è  bene  osservare  che  la  forma  veneta  Dona, 
che  noi  abbiamo  incontrata  nella  fede  di  nascita  surriferita,  non  ricorre  se  non  eccezionalmente 
(cfr.  Gennari,  Leti,  fam.,  p.  56;  Tommaso  Tehanza,  Vita  di  Andrea  Palladio  Vicentino  egregio 
Architetto.  ...  Aggiuntevi  in  fine  due  scritture  dello  stesso  Palladio  finora  inedite,  Venezia,   Giam- 

Quido  Cooa,  Cosmo»,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  IX.  36 
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Sino  dalla  fanciullezza  ebbe  una  predilezione  spiccata  per  lo  studio  della 
botanica  :  sotto  la  guida  dotta  ed  amorosa  di  Giulio  Pontedera  egli  fece  in  questo 
studio  rapidi  progressi 3. 

Compiuti  gli  studi  di  grammatica  e  retorica  nelle  scuole  dei  Padri  Gesuiti  in 
Padova,  attese  a  studiare  filosofia  e  medicina  sotto  la  guida  di  Bartolomeo  La- 
vagnolo.  E  in  filosofia  e  in  medicina  si  addottorò  nella  università  padovana, 
avendo  per  maestri  il  Graziani  nella  fisica,  il  Poleni  nella  geometria  e  nella  mec- 
canica, il  Vallisnieri  nella  «  storia  naturale  »,  il  Pontedera  nella  botanica,  il 
Morgagni  nell'anatomia i.  Udì  pure  il  Piacentini5,  e  per  la  pratica  della  medi: 
cina  ebbe  a  direttore  l'Alpago  di  Belluno,   medico  dello  spedale  padovano. 

Compose  il  catalogo  «  di  tutta  la  numerosa  serie  de'  corpi  naturali  o  pietri- 
ficati che  nel  Museo  pubblico  si  conservano  »  r\  e,  verso  la  fine  del  1741,  succe- 
dette a  Giuseppe  Bartoli,  chiamato  ad  insegnare  lettere  a  Torino  7,  nella  carica 
di  assistente  alla  cattedra  di  matematica  e  di  filosofia  sperimentale,  tenuta 
dal  Poleni. 

2.  Suoi  primi  viaggi.  —  Ma  il  D.  non  aveva  soltanto  un'inclinazione  spe- 
ciale, come  si  è  detto,  per  gli  studi  botanici;  un  altro  amore  era  prepotente  in 
lui;  quello  del  viaggiare8.  Giova  il  notare  che  a  sviluppare  in  lui  questa  tendenza 
dovette  contribuire  non  poco  la  dimestichezza  sua  col  Poleni,  che  si  occupò 
espressameute  di  studi  geografici,  e  col  conte  Gian  Rinaldo  Carli-Rubbi,  che  dal 
1747  al  1751  dettò,  giovanissimo,  lezioni  di  scienza  nautica  e  geografia  nello 
studio  di  Padova  8to. 


battista  Pasquali,  1762,  4°,  p.  45,  ed  un'altra  opera  dello  stesso  autore  nella  quale,  pp.  204-408, 
venne  inclusa  la  biografia  del  Palladio:  Vite  dei  più  celebri  Architetti  e  Scultori  Veneziani  che 
fiorirono  nel  secolo  Decimoscsto,  Libro  primo,  Venezia,  0.  Palese,  1778,  -4°,  p.  346).  Il  Nostro  si 
sottoscrive  Donati,  e  non  inai  diversamente:  tale  è  pure  l'ortografia  del  suo  nome  in  tutti  i  docu- 
menti della  Corte  di  Torino. 

3  Gennari,  Elogio  di  V.  D.,  p.  8. 

*  Cfr.  G.  Gennari,  El.  di  V.  D.,  p.  7;  Jacopo  Bonino,  op.  cit.,  II,  p.  145  e  Art.,  doc.  12,  p.  1. 
Per  il  Pontedera,  cfr.  quanto  ne  scrisse  lo  stesso  D.:  N,  II,  pp.  1151 16. 

5  Cfr.  N,  II,  262;  K,  II,  376. 

6  G.  Gennari,  El.  di  V.  D.,  p.  9. 

7  G.  Gennari,  El.  di  V.  D.,  p.  10.  —  Dalla  lettera  del  dott.  Moschetti  trascrivo  ancora  quanto 
segue:  «  Da  un  volume  di  lettere  ducali  (riguardanti  lo  Studio),  e  di  lettere  dei  Riformatori  dello 
Studio  ai  Rettori  di  Padova,  rilevo  che  essendo  il  Bartoli  passato  a  Torino,  i  Riformatori,  con  let- 
tera 26  settembre  1741,  invitavano  il  prof.  Poleni  a  procedere  alla  scelta  ed  alla  sostituzione  di  un 

nuovo  assistente,  riservando  però   a  sé    stessi    l'approvazione  della  nomina Nulla di  necessità 

troviamo...  che  riguardi  la  nomina  del  D.,  ma  è  certo  che  essa  deve  essere  avvenuta  nel  novembre, 
o  tutt'al  più,  nel  dicembre  dell'anno  stesso.  —  Nei  registri  di  cassa  dello  Studio,  dove  è  segnato  il 
pagamento  dello  stipendio  (ducati  50  all'anno)  è  scritto  soltanto:  all'assistente  del  prof.™  Poleni, 
senza  indicazione  del  nome  >. 

8  «  Puossi  affermare  del  D.,  che  egli  era  veramente  nato  alle  scienze  naturali  :  di  fatto  consumò 
i  brevi  suoi  dì  in  continui  disastrosi  viaggi,  intrapresi  per  l'amore  di  quelle  scienze,  dal  quale,  di- 
casi pure  senza  sospetto  di  esagerazione,  e'  fu  veramente  crocefisso  »  (J.  Bonino,  Art.,  doc.  12, 
Introd.,  p.  1). 

8tls  Cfr.  Aldo  Blessich,  Un  geografo  italiano  del  secolo  XVIII,  G.  A.  Rizzi  Zannoni,  in 
Boll.  d.  Società  Geografica  Italiana,  Serie  III,  v.  XI,  1,  gennaio  1898. 
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Nelle  vacanze  autunnali  «  cominciò  a  intraprendere  dei  viaggi  montani  e  ma- 
rittimi, per  arricchirsi  di  nuove  cognizioni  nei  tre  regni  della  natura,  cercando 
ne'  monti,  ne'  piani  e  nel  mare  nuove  piante  e  nuovi  animali,  senza  trascurare 
la  storia  de'  fossili  e  principalmente  de'  corpi  impietriti  »  9.  Dove  abbia  precisa- 
mente compiute  le  sue  prime  escursioni,  non  si  può  stabilire  con  certezza  :  sap- 
piamo solo  che  i  suoi  viaggi  ebbero  principio  nel  1737,  poiché  il  D.,  nel  1745, 
parla  di  viaggi  scientifici  da  lui  compiuti  in  Italia  per  lo  spazio  di  otto  anni 10. 
Possiamo  qui  ricolmare  eh'  egli  rimase  orfano  del  padre  verso  il  maggio  del 
1741  loMs. 

3.  Il  D.  a  Roma.  —  Nel  1742,  essendo  stato  il  Poleni  da  papa  Benedetto  XIV 
chiamato  a  Roma,  a  restaurare  la  cupola  vaticana,  il  D.  gli  fu  compagno,  ed 
ebbe  allora  occasione  di  stringere  amicizia  col  Leprotti,  archiatra  del  Pontefice. 
Il  D.  si  fece  tanto  apprezzare  dal  Leprotti,  anche  nell'ordinare  i  materiali  scien- 
tifici del  suo  Gabinetto,  che  questi  regalò  al  D.  «  una  bella  collezione  di  marmi 
rari  e  scelti  »  e  persuase  il  Papa,  che  intendeva  allora  istituire  nella  Sapienza  una 
cattedra  di  storia  naturale,  ad  affidare  al  D.  la  missione  importante  di  percorrere 
il  Regno  delle  due  Sicilie,  allo  scopo  di  raccogliere  i  materiali  occorrenti  per  il 
gabinetto  annesso  alla  detta  cattedra.  Il  disegno  del  Leprotti  non  potè  essere 
tradotto  in  realtà,  poiché  nell'anno  seguente,  nel  1743,  sopravvenne  la  terribile 
pestilenza  che  desolò  Messina  11. 

4.  Viaggi  in  Istria,  Dalmazia,  Bosnia,  Albania  settentrionale.  Il  «  Saggio 
di  Storia  marina  sull'Adriatico  ».  —  Nel  1739  ebbero  principio  i  suoi  viaggi 
fatti  a  più  riprese,  in  Istria,  Dalmazia,  Bosnia 12,  Albania  settentrionale.  Non  si  può 
stabilire  dove  egli  si  sia  precisamente  recato,  come  non  si  può  stabilire  la   data  di 


9  Art.,  doc.  12,  p.  10. 

10  Donati,  Saggio  di  Storia  naturale  marina  dell'Adriatico,  Giuntavi  una  lettera  del  sig.  Lio- 
nardo  Dr.  Sesler  intorno  a  un  nuovo  genere  di  Piante  Terrestri.  Venezia,  Francesco  Storti,  1750, 
pp.  70,  4°.  Con  tav.  10,  cfr.  p.  1;  cfr.  pure  p.  3  della  trad.  francese:  Essai  sur  Vhistoire  naturelle 
de  la  Mer  Adriatique  par  le  Docteur  — ,  avec  une  lettre  du  Docteur  Léonard  Sesler,  sur  une 
nouvelle  espèce  de  piante  terrestre.  Trad.  de  l'italien,  La  Haye,  Pierre  de  Hondt,  1758,  4°,  pp.  IV-73, 
11  tav. 

10te  Cfr.  Giornali  Traslati  d'Estimo  1740-1744,  nota  in  data  30  maggio  1741  (Museo  Civico  di 
Padova).  Sappiamo  che  aveva  un  fratello,  chiamato  Luigi,  minore  di  lui  di  due  anni,  ed  una  so- 
rella, di  cui  si  tace  il  nome,  che  sposò  prima  del  30  maggio  1741  il  Sig.  Federico  Jamè  [?].  Cfr. 
Ibid.  Cfr.  pure  la  nota  75. 

11  Cfr.  G.  Gennari,  El.  di  V.  D.,  p.  11.  —  Il  D.  così  incomincia  la  lettera  indirizzata  al  Le- 
protti, da  Knin,  il  2  novembre  1745  (lettera  che  viene  riportata,  a  guisa  d'introduzione,  nel  Saggio 
di  Storia  naturale  marina  dell'Adriatico),  ricordando  il  disegno  fatto  tre  anni  prima  dall'Archiatro 
di  Papa  Benedetto  XIV:  «  Quanto  è  mai  diverso  il  viaggio,  che  io  presentemente  fo  tra  questi 
Barbari,  e  tra  questi  eterni  dirupi,  da  quello  che  tre  anni  sono  disegnaste  Voi,  Monsignore,  che  io 
intraprendessi  ne'  colti  e  felici  Kegni  di  Napoli  e  di  Sicilia  per  comando  di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIV, 
indotto  dalla  Grandezza  dell'animo  suo  all'erezione  d'una  Scuola  di  Storia  Naturale  nella  Sapienza 
di  Roma.  M'interruppe  quell'onorevole  destinazione  il  fatai  contagio  di  Messina  »    (Saggio,  p.  1). 

11  Cfr.  Giornale  dei  letterati  pubbl.  in  Firenze  per  i  mesi  di  l.,  ag.  e  sett.  dell'anno  1746,  t.  V, 
p.  Ili,  Firenze,  1849,  p.  189;  P.  Stancovich,  Biogr.  d.  uomini  distinti  dell'Istria,  Trieste,  Mare- 
nigh,  t.  3,  -8",  II,  345-346.  —Il  Gennari  fa  risalire  il  primo  viaggio  al  1743:  V.  nota  seg.  (13). 
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ogni  suo  singolo  viaggio;  ma  dal  Gennari  apprendiamo  che  i  suoi  viaggi  fu- 
rono cinque,  oltre  a  quello  del  1743,  dal  Carli,  che  ebbero  termine  nel  1748  13; 
apprendiamo  poi  dal  D.  stesso,  che  egli  non  si  e  accontentato  di  esaminare  o  di 
guardare  alla  sfuggita  e  con  poca  attenzione  qualche  tratto  della  costa  vicina  a 
Venezia,  come  fecero  «  l'Anguillara,  lo  Spon,  il  Wheler  »,  ma  penetrò  nell'in- 
terno delle  regioni  sopra  ricordate,  spingendosi  sino  al  golfo  del  Drin.  Le  poche 
notizie  che  si  hanno  intorno  a  questi  suoi  viaggi  si  ricavano  dall'opuscolo  citato 
che  il  D.  pubblicò  nel  1750 li,  sotto  gli  auspici  del  conte  G.  R.  Carli-Rubri, 
come  preludio  a  una  sua  grande  opera  che  doveva  rendere  conto  esatto  di  tutte 
le  sue  osservazioni  scientifiche  fatte  nel  corso  dei  suoi  viaggi  sulla  costa  orien- 
tale dell'Adriatico  sino  al  golfo  del  Drin,  e  sulla  sua  costa  occidentale  fino  ad 
Ancona.  —  Questo  «  Saggio  »  fu  in  origine,  come  si  è  detto,  una  lettera  indiriz- 
zata dal  D.  al  Leprotti,  Archiatro  di  Papa  Benedetto  XIV.  Il  D.,  rispondendo 
a  una  lettera  del  Leprotti  che  gli  domanda  un  saggio  delle  osservazioni  da  lui 
fatte  in  «Illiria»,  gli  invia  da  Knin  (Dalmazia  sett.),  2  nov.  1745,  un  estratto 
generale  di  osservazioni  sulla  storia  naturale  del  mare,  aggiungendovi  la  descri- 
zione particolare  di  qualche  prodotto  marino.  Il  D.  dice  di  aver  considerato  la 
posizione  geografica  dell'  «  Illiria  »  (e  noi  sappiamo  che  egli  compose  «  una  Ta- 
vola topografica  esattissima  di  questi  paesi,  sì  antica,  come  moderna  »  Utó),  di 
aver  raccolto  una  grande  quantità  d'  oggetti  antichi  e  d' iscrizioni  non  isprege- 
voli 15,  e  di  aver  studiato  le  malattie  speciali  ai  popoli  da  lui  visitati  e  i  rimedi 
che  sono  presso  di  loro  in  uso;  egli  ha  scelto  come  campo  delle  sue  ricerche 
1'  «  Illiria  »,  perchè  questa  regione  fu  quasi  interamente  negletta  dagli  osservatori, 
essendo  essa  incolta,  abitata  da  popoli  barbari,  «  non  potendosi  in  essa  eseguire 


13  Eh  di  V.  D.,  p.  10:  «  Il  suo  primo  viaggio  fu  nell'anno  1743,  e  cinque  ne  fece  seguitamente 
nella  Dalmazia  e  in  qualche  parte  del  Levante.  Né  lasciò  di  osservare  e  far  memoria  ne' suoi  scritti 
degli  avanzi  della  romana  e  greca  antichità  che  viaggiando  incontrò,  e  insieme  d'informarsi  de' vari 
costumi  de' popoli,  confrontando  da  filosofo  il  fisico  col  morale  ».  —  Il  Gennari,  il  20  ott.  1746, 
così  scrive  al  dott.  G.  Vianelli  in  Chioggia,  invitandolo  a  Padova:  «  Troverete...  il  dott.  Vitalian 
Dona,  che  di  giorno  in  giorno  s'attende  dalla  Dalmazia,  ov'è  andato  alla  solita  sua  pesca  delle  cose 
naturali  »  (Leti,  famigliari...,  p.  56).  In  un'altra  lettera  indirizzata  al  dott.  Pellegrini  in  Asolo,  il 
23  luglio  1743,  accenna  a  vasi,  simili  a  paterae  romane,  che  il  D.  ha  portato  dalla  Dalmazia  e  che 
si  conservano  nel  Museo  Vallisneriano  (Ibid.,  p.  29). 

Accennando  all'opera  «  Delle  antichità  italiche  »,  il  conte  Gianhinai.do  Cauli -Rubbi  scrive: 
«  In  appendice  ritroveransi  unite  da  dugento  e  più  iscrizioni  della  Lihurnia,  e  della  Dalmazia  per 
la  massima  parte  inedite,  delle  quali  si  dilettò  di  far  diligente  raccolta  il  mio  Sig.  V.  D.,  con  l'oc- 
casione de'  suoi  tanto  benemeriti  viaggi  Botanici  in  quelle  parti,  due  anni  fa  felicemente  compiuti  » 

(Relazione  delle  scoperte  fatte  nell'Anfiteatro  di  Pota,  nel  mese  di  giugno  del  MDCCL,  dal  conte , 

Venezia,  Giambattista  Pasquali,  1750,  12°,  pp.  30,  con  2  tav.  ;  cfr.  p.  30). 

14  V.  Nota  10.  —  La  licenza  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  ha  la  data  del  30  gen- 
naio 1749.  —  Nella  dedicatoria  al  Maupertuis,  il  Carli  scrive  che,  morto  il  Leprotti,  egli  si  fece 
consegnare  il  manoscritto  dal  D.  «  perchè  il  mondo  non  restasse  maggiormente  defraudato  di  sco- 
perte, così  nuove,  così  esatte  e  così  sorprendenti...  ». 

"m*  Giorn.  di  lett.  pubbl.  in  Firenze loco  cit.    V.  pure  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  II, 

1874,  p.  131.  —  Per  cenni  sul  Saggio  cfr.  a.  1750,  t.  VI,  P.  I,  p.  222-23  dello  stesso  Giorn.  d.  lett. 
»8  V.  Nota  13. 
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la  menoma  ricerca  senza  pericolo  ».  In  questo  suo  opuscolo  la  parte  geografica 
è  quasi  interamente  trascurata:  giova  però  ricordare  che  in  esso  non  mancano 
cenni  geologici  sul  litorale  e  su  alcune  isole  dell'Adriatico  orientale,  e  concetti 
notevoli  sulla  morfologia  del  fondo  dell'Adriatico. 

Ecco  il  suo  pensiero:  Il  fondo  dell'Adriatico  quasi  non  differisce  dalla  super- 
fìcie terrestre.  Ha  montagne,  pianure,  valli,  antri,  fontane,  riviere:  è  ordinaria- 
mente composto  di  strati  giacenti  su  altri  strati  generalmente  orizzontali  e  pa- 
ralleli agli  strati  che  si  osservano  nelle  isole  e  nel  continente  ;  in  esso  si  trovano 
breccie  o  marmi  composti  dello  stesso  marmo  o  di  marmi  diversi  cementati  da 
una  sostanza  uniforme  della  stessa  natura  del  marmo.  Il  suolo  è  costituito  da  una 
crosta  formata  di  crostacei,  testacei,  polipaj,  misti  a  sabbia  ed  a  terra,  ed  in 
gran  parte  pietrificati  ;  il  sollevamento  del  mare  è  dovuto  all'aumento  continuo 
di  questa  crosta,  che  raggiunge  anche  lo  spessore  di  otto  piedi l6. 

Il  «  Saggio  »,  considerato  nel  suo  complesso,  è  particolarmente  notevole  per 
le  considerazioni  sulla  concatenazione  dei  «  regni  della  natura  »  e  sulla  forma- 
zione dei  coralli,  di  cui  il  D.  ha  il  merito  di  aver  scoperto  la  natura  animale  n. 
Esso,  che  ebbe  in  pochi  anni  l'onore  d'una  traduzione  tedesca18  e  d'una  tradu- 
zione francese  19,  e  di  cui  ben  presto  si  pubblicarono  estratti  in  Francia  e  in 
Inghilterra  2U,  venne  grandemente  apprezzato,  quantunque  sorgesse  a  combatterlo 
il  Ginanni,  e  acquistò  ben  presto  non  poca  gloria  al  suo  autore  21.  L'Haller  lo 


10  Cfr.  Saggio...,  pp.  4-16.  Cfr.  per  cenni  e  giudizi  sul  Saggio:  Fortis  Alberto,  Saggio  d'os- 
servazioni sopra  l'isola  di  Cherso  ed  Oserò,  Venezia,  1771,  p.  91-94;  Viaggio  in  Dalmazia,  Ve- 
nezia, Alvise  Milocco,  1774,  2  t.  -4°;  I,  3,  10-11,  42,  162-3,  175;  II,  7,  31-33,  122,  124,  131. 

17  Cfr.  specialmente  le  pp.  44,  63  del  testo  italiano,  e  le  pp.  42,  60  della  trad.  francese.  Cfr. 
pure  la  Nota  del  Dr.  G.  A.  De  Amicis  ,  pubblicata  in  fine  del  nostro  lavoro;  Bonino,  Biografìa 
medica  piemontese,  II,  p.  151  :  «  comparve  il  D.,  e  la  produzione  del  corallo  non  fu  più  un  mistero  ». 
—  Il  Cantù,  accennando  al  D.,  mette  in  rilievo  questo  suo  merito  (Storia  universale,  IO"1  ed.  to- 
rinese, Torino,  Unione  Tipogr.-Editr.,  1889,  t.  10»,  p.  536). 

18  Donati,  Auszug  seiner  Naturgeschichte  des  Adriatisclien  Meeres,  den  Boden  des  Meeres  zu 
untersuchen,  nebst  Instrumenten  in  solcher  Tiefe  zu  fischen...  Aus  dem  Italienischen  ilbersetz  und 
mit  niithigen  Kupfern  versehen.  Halle,  1753,  4°,  pp.  72,  con  2  tav. 

19  Cfr.  le  Note  10  e  20. 

20  New  Discoveries  relating  to  the  History  of  Goral,  by  Dr.  V.  Donati,  translat.  from  the 
French  by  Tho.  Stack.  In  Philosophical  Transactions,  1751-52,  voi.  XLVII,  p.  95-108;  London, 
1753,  4°.  —  A.  Trembley,  An  Account  of  a  Work  published  in  Italian  by  V.  D.,  containing:  An 
Essay  towards  a  Naturai  History  of  the  Adriatic  Sea,  transl.  from  the  French,  by  Th.  Birch 
(Letto  il  1»  aprile  1756).  In  Philosophical  Transactions,  1756,  t.  XLIX,  P.  II,  p.  585-592,  t.  L, 
P.  I,  p.  58  e  segg.;  London,  1757. 

Cfr.  pure  le  notizie  fornite  al  Bonino  dall'EIuzARD,  membro  dell'Istituto  Reale  di  Francia,  diret- 
tore generale  delle  scuole  veterinarie  francesi,  «  bibliografo,  se  altri  mai,  eruditissimo  ;>  (Art.,  doc.  12, 
p.  7);  Journal  Britannique,  1753,  pp.  113;  London  Magazine,  1758,  settembre,  p.  448. 

21  Ricordiamo  il  giudizio  di  Linneo:  «  De  zoophytorum  historia  meruere  comes  Marsigli,  oculatus 
Donati  »  (Linné  C,  Systema  naturae,  Ed.  decima  tertia,  cura  F.  Gmelin,  Lugduni,  Delamollière, 
1789,  t.  I,  pars  VI,  p.  3023).  —  Per  il  Ginanni,  cfr.  la  Nota  del  Dr.  G.  A.  De  Amicis;  Gennari, 
El.  di  V.  D.,  p.  12.  Cfr.  pure  la  lettera  indirizz.  dal  D.  ad  Antonio  Vallisnieri,  juniore,  il  9  marzo 
1757,  e  pubblio,  dall'abate  dott.  Ant.  Roncetti:  Lettere  inedite  scientifico-letterarie  di  L.  Muratori, 
V.  D.,  G.  M.  Lancisi,  D.  Le  Clero.  Raccolte  e  corredate  di  cenni  biografici,  Milano,  G.  Silvestri, 
1844,  16°,  p.  136. 
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dice  «  nobile  opus  ex  proprio  labore  natura  »  22,  lo  Spallanzani  lo  chiama  «  eccel- 
lente »  23;  e  così  ne  scrive  Jacopo  Bonino  :  «  Frutto  di  lunghe  fatiche,  di  assidue 
applicazioni,  di  ripetuti  disastrosi  viaggi,  quest'opera,  se  si  faccia,  come  di  dovere, 
ragione  del  tempo,  è  piena  di  scoperte  così  nuove,  così  vere,  così  sorprendenti, 
che  dalla  pubblicazione  di  essa  massimo  onore  tornò  non  che  all'autor  suo,  al- 
l'Italia tutta  »  2i. 

5.  Viaggio  in  Istria.  —  Nel  giugno  del  1750,  dal  conte  Gian  Rinaldo  Carli 
Rubbi,  presso  il  quale  si  ritrovava  in  qualità  di  medico  da  quasi  due  anni,  fu 
condotto  a  visitare  l'Anfiteatro  di  Pola.  Il  Carli  e  il  D.,  accompagnati  da  un  di- 
segnatore, Francesco  Monaco,  partiti  da  Venezia  il  16  giugno,  giunsero  il  18 
dello  stesso  mese  a  Pola,  dove  si  fermarono,  in  causa  della  non  buona  salute  del 
Carli,  pochi  giorni  soltanto.  Visitato  diligentemente  l'anfiteatro  di  Pola,  facendo 
il  giro  dell'Istria,  toccando  cioè  Rovigno,  Parenzo,  Capodistria  e  Trieste,  ritorna- 
rono nel  luglio  a  Venezia.  Il  Carli-Rubbi  pubblicò  di  lì  a  breve  tempo  una  re- 
lazione, che  fu  già  citata.  In  questa  sua  «  Relazione  »,  e  nell'opera  sua  «  Delle 
antichità  italiche  »  pubblicata  molto  più  tardi 25,  ha  occasione  di  lodare  il  D. 
come  medico,  botanico  e  archeologo. 

6.  Il  D.  a  Torino.  —  Carlo  Emanuele  III,  seguendo  le  orme  di  Vittorio 
Amedeo  II,  il  quale  «con  ottimo  consiglio  riformò  gli  studi  della  Università  di 
Torino  traendovi  uomini  scienziati  e  letterati  dalle  altre  contrade  d'  Italia,  e 
onorandoli  con  decoroso  stipendio  »  2G,  si  diede  non  poco  pensiero  degli  studi. 
Parlando  del  suo  regno,  e  ricordando  che  egli  restaurò  l'Università  di  Cagliari 
nel  1749  e  fondò  quella  di  Sassari  nel  1759,  il  Carutti  scrive:  «Massimo  fu  il 
benefizio  della  pubblica  istruzione Nella  Università  di  Torino  dettavano  pro- 
fessori valenti  che  miravano  al  sodo  addottrinamento  professionale »  27.  Essendo 


21  «  Nobile  opus  ex  proprio  labore  natum,  potissimum  de  plantis  agit,  zoopbytis  et  aniinalibus 
per  quae  duo  regna  coniunguntur,  vegetabile  et  animale.  Microscopium  ad  plantarum  fabbricam  de- 

tegendam  adhibuit »   (Aliìert  von  Haller,  Bibliotheca  botanica.  Qua  scripta  ad  rem  herbariam 

facientia  a  rerum  initiis  recensentur...  figuri,  Orell,  Gessner,  Fuessli  et  Socc,  17711772,  2  t.  -4°  picc; 
cfr.  II,  pp.  400-402). —  Il  Saggio  è  cit.  dal  De  Candolle  (Regni  veget.  syst.  nat.,  Parisiis,  1818, 12°,  1, 42). 

23  Delle  contemplazioni  della  natura  del  Bonnet.  Trad.  dal  francese.  Venezia,  1790,  voi.  I,  p.  111. 

2*  Biogr.  med.  p.,  II,  149;  Art.,  doc.  12,  p.  6. —  Contro  questi  giudizi  così  favorevoli  all'opera 
del  D.  contrasta  quello  del  Ccvikr  che  chiama  il  S'alio...  e  Ouvrage  incomplet  et  superficiel  >  (Le 
rogne  animai  d'après  son  organisation,  Bruxelles,  Hauman,  1836,  III,  410). 

25  Milano,  Imperiai  Monistero  di  S.  Ambrogio  Maggiore,  1788-1790,  4  t.,  -4°.  Cfr.  I,  198  e  II, 
219-220.  Cfr.  pure  la  Nota  13  e  la  Relazione  delle  scoperte  fatte  nell'Anfiteatro  di  Pola...  pp.  3-4; 
«Il  dì  XVI  di  Giugno  di  quest'anno  1750,  m'imbarcai  in  Venezia  per  quella  parte  [Pola];  mio 
compagno  facendosi  del  viaggio,  e  delle  osservazioni  mie  il  Sig.  V.  D.,  amoroso  custode  da  molto 
tempo  in  qua  della  mia  salute,  ed  industrioso  indagatore  di  distrazioni  per  vantaggio  della  mia 
quiete  ». 

26  Domenico  Carutti,  Storia  della  diplomazia  di  Casa  Savoia,  Torino,  1875,  4  t.  -8°.  Cfr.  III, 
620.  Cfr.  pure,  dello  stesso  autore:  Storia  del  regno  di  C.  Em.  Ili,  Torino,  Botta-Cianini  e  Fiore, 
1859,  2  voli.  -8°,  II,  222-223,  e  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  Torino,  Clausen,  1897, 
•8°,  3a  ediz.,  p.  461    e  segg. 

a'  Storia  d.  diplom.  di  Casa  Savoia,  IV,  527,  529.   —  Il    Cibrario,  citando   ventidue  nomi   di 
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morto  G.  B.  Caccia,  professore  di  storia  naturale  e  botanica  nella  R.  Università  di 
Torino,  questa  cattedra,  a  cui  era  annesso  l'insegnamento  della  materia  medica, 
venne  affidata,  con  diploma  del  6  ott.  1750,  al  I).,  che  era  allora  in  età  di  tren- 
tatrè  anni,  e  già  aveva  acquistata  non  poca  fama  per  i  suoi  viaggi  e  per  le  sue 
scoperte  notevoli 28.  E  il  D.  in  pochi  mesi  trovò  modo  di  farsi  molto  apprezzare 
nella  città  che  lo  accolse,  poiché  vediamo  che,  con  rescritto  del  4  gennaio  1751, 
venne  eletto  Consigliere  effettivo  nel  Magistrato  del  Protomedicato  in  Torino  29. 
7.  Viaggio  «  nei  ducati  di  Savoia  ed  Aosta  ».  —  L'amore  del  viaggiare,  che 
doveva  poi  condurlo  alla  morte,  quando  ancora  non  aveva  toccati  i  quaranta- 
cinque anni,  andava  facendosi  sempre  più  forte  e  più  vivo.  Nell'estate  del  1751 
egli  ricevette  da  Carlo  Emanuele  III  l'incarico  di  visitare  i  ducati  di  Savoia  e  di 
Aosta,  collo  scopo  precipuo  di  eseguire  studi  di  mineralogia  e  di  presentare  quindi 
proposte  pratiche,  specialmente  per  quello  che  riguardava  le  miniere  30.  Egli,  — 
comesi  rileva  dalla  sua  relazione  di  cui  si  conserva  una  nitida  copia  nell'Archivio 
Camerale  di  Torino31,  —  partì  da  Torino  il  17  di  luglio.  Il  suo  itinerario  fu 
assai  probabilmente  questo:  Bussoleno,  Foresto,  Susa,  Colle  del  Moncenisio,  Lans- 
lebourg,  Bramans,  Saint-Jean  de  Maurienne,  Aiguebelle,  Moùtiers,  miniera  di 
Pesey,  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo,  La  Thuile,  Prò  Saint-Didier,  Aosta. 
Presso  questa  città  si  ritrovava  verso  la  fine  d'agosto,  ed  era  sua  intenzione  il 
portarsi  nel  settembre  o  nell'ottobre  successivo  a  Venezia  ;  ma  sopravvenne  un 
avvenimento,  che  non  gli  lasciò  compiere  questo  suo  disegno.  Egli,  per  ordine 
reale,  dovette  recarsi  in  Savoia,  nell'alto  Faucigny,  presso  Passy,  a  visitare  «  la 
montagna  di  Plenejoux  »,   improvvisamente  crollata  con  grande  fragore32. 


docenti  che,  da  Sigismondo  Giacinto  Gerdil  a  Carlo  Boucheron,  illustrarono  l'Ateneo  torinese,  ricorda 
anche  il  nume  del  D.  (Liiui  C,  Storia  di  Torino,  Torino,  A.  Fontana,  1846,  2  voli.).  Cfr.  II,  521. 

i8  Cfr.  Gennari,  Kl.  di  V.  D.,  p.  12;  Jacopo  Bonino,  Art.,  doc.  12,  Introd.  —  G.  B.  Balbis, 
riferendosi  al  Caccia,  scrive:  «  Huic  successit  vir  in  universa  naturali  historia  optime  meritus  Vita- 
lianus  D.  »  (Horti  Accademici  Taurinensis  stirpium  minus  cognitarum  aut  forte  novarum  icones 
et  descriptiones,  Taurini,  1810,  f.  I,  p.  6).  Cfr.  pure  Valla  uri  Tommaso,  Storia  delle  Università 
degli  Studi  del  Piemonte,  Torino,  Paravia,  1875,  2"  ed.,  p.  497:  «  Stato  dei  professori  della  E.  Uni- 
versità nell'anno  1755  ». 

2'J  Bonino,  Biogr.  med.  piem.,  II,  149.  Cfr.  pure  Gennari,  ibid.  ;  Art,  doc.  12,  Introd.,  p.  28. 

30  È  opportuno  il  ricordare  che  Carlo  Emanuele  III,  nel  1751,  dopo  d'aver  inviato,  unitamente 
a  quattro  ingegneri,  il  conte  di  Robilant,  capitano  di  artiglieria,  «  a  studiare  le  diverse  regole  ed 
operazioni  degli  istituti  metallurgici  della  Sassonia,  dell'Annover,  del  Brunswick,  dell'Ungheria  e  del 
Tirolo...  »,  istituì  «una  scuola  ed  un  laboratorio  di  chimica  metallurgica...  vi  aggiunse  un  gabinetto 
di  minerali  e  di  fossili  e  creò  il  magistrato  delle  Miniere  »  (Carutti  D.,  Storia  del  regno  di  G.  E.  Ili, 
II;  86).  Al  conte  di  Robilant  accenna  il  D.,  sul  finire  della  sua  relazione. 

31  Arch.,  II  «...  Si  parla  delle  miniere  d'oro,  d'argento,  rame,  piombo  ed  altri  minerali,  come  pure 
delle  diverse  qualità  dei  marmi  esistenti  nelle  montagne  di  quelle  Provincie  ».  —  Il  D.,  ben  com- 
prendendo di  quale  natura  fosse  l'incarico  che  gli  era  stato  affidato,  non  si  accontentò  di  eseguire 
studi  teorici,  ma  ebbe  a  formulare  proposte  pratiche  (cfr,  ad  es.  p.  16,  p.  20).  —  Cfr.  pure  Art., 
doc.  1  e  doc.  12,  Introd.,  p.  28. 

32  Oltre  alla  relazione  generale  del  viaggio  da  lui  eseguito  nei  ducati  di  Savoia  e  d'Aosta,  egli 
stese  una  relazione  speciale  su  questo  argomento,  che  fu  accompagnata  da  una  carta  topografica  di 
P.  Cheneval  (Arch.,  III).  In  questa  sua  escursione  toccò  assai  probabilmente  Megève,  Saint-Gervais, 
Sallanches,  Samoens,  Sixt.  Cfr.  Bonino,  Biogr.  med.  piem.,  II,  155. 
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Il  De  Saussure,  nella  sua  notissima  opera,  dopo  aver  accennato  alle  roccie 
isolate  che  cingono  le  montagne  situate  sopra  Passy,  e  d'aver  ricordato  «  un  masso 
roccioso  tanto  alto  e  sottile  che  difficilmente  si  può  comprendere  come  abbia  potuto 
resistere  agli  uragani  »,  scrive:  «  Presso  questa  sommità  elevata  sorgeva  una  mon- 
tagna che  crollò  nel  1751,  con  un  fragore  così  spaventoso,  e  un  polverio  così 
denso  ed  oscuro,  che  molti  credettero  che  fosse  giunto  il  finimondo.  Il  polverio 
nero  fu  scambiato  per  fumo,  gli  occhi  ingannati  dalla  paura  videro  fiamme  in 
mezzo  ai  turbini  di  fumo;  si  scrisse  a  Torino  che  in  mezzo  a  queste  montagne 
s'era  aperto  il  varco  un  terribile  vulcano,  e  il  Re  mandò  a  verificare  la  cosa  il 
celebre  naturalista  Vitaliano  Donati.  Egli  vi  accorse,  con  una  diligenza  grandis- 
sima, prima  che  le  roccie  avessero  terminato  di  rovinare,  e  così  fu  ancora  te- 
stimonio d'una  parte  di  questo  fenomeno».  E  il  De  Saussure  prosegue:  «Egli 
presentò  al  Re  una  relazione  munita  delle  sue  osservazioni,  e  ne  diede  una  suc- 
cinta idea  ad  un  suo  amico  in  una  lettera  di  cui  io  possiedo  l'originale  »  32  b's. 
—  Il  D.,  che,  nel  recarsi  «  con  piacere  sommo  »  sul  luogo,  era  lontano  dal  prestare 
fede  alla  supposizione  che  il  fenomeno  l'osse  dovuto  all'esplicazione  improvvisa  di 
un'attività  vulcanica,  dimostrò  che  quel  diroccamento  «di  tre  milioni  di  tese  cu- 
biche »,  che  aveva  travolto  «  sei  case,  sei  uomini  e  molti  animali  »,  era  stato 
prodotto  dall'infiltrazione  e  dall'erosione  delle  acque  di  tre  laghi.  Egli  potè  pre- 
dire con  fondamento  quanto  avvenne  realmente,  ossia  che  il  fenomeno  sarebbe 
cessato  in  breve  tempo. 

È  da  notarsi  che  in  questo  viaggio  nei  «ducati  d'Aosta  e  di  Savoia»,  intra- 
preso sopratutto,  come  si  è  detto,  allo  scopo  di  eseguire  studi  di  mineralogia,  il 
D.  non  dimenticò  di  osservare  diligentemente  i  monumenti  romani  d'Aosta  8S. 

8.  Peregrinazioni  scientifiche.  Un'opera  di  mineralogia.  Nomine  onori- 
fiche. —  Poco  sappiamo  intorno  al  periodo  della  sua  vita,  che  corre  dall'ottobre 
del  1751  all'aprile  del  1759;  mi  sappiamo  che  nel  1750  fu  nominato  Prefetto 
dell'Orto  Botanico  torinese  e  che  nel  1752  venne  incaricato  di  dirigere  il  Museo 
di  Storia  Naturale  31.  Dal  fatto  che  gli   venne    poi  affidata  dal  suo  Re  una  mis- 


32&is  Horace-Bénediut  de  Saussure,  Voyages  dans  les  Alpes,  précédcs  d'un  essai  sur  l'histoire 
uaturelle  des  environs  de  Genève,  Neuchàtel,  Samuel  Pauche  et  L.  Fauche-Borel,  1779-1796,  4  t. 
in-4°;  cfr.  I,  413-414.  —  La  lettera  del  D.  fu  pubblicata  dal  De  Saussure  nel  testo  italiano  e  nella 
traduzione  francese:  è  in  data  Torino,  15  ott.  1751  (op.  cit.,  I,  414-418). 

33  Scrive  il  Galeani  Napione  di  Cocconato:  c  Il  Dottor  V.  D.,  uomo  raro  versatissimo  negli  studj 
della  Storia  Naturale,  e  degno  di  miglior  destino...,  restò  colpito  all'aspetto  di  quei  monumenti  [i 
m.  romani  d'Aosta],  e  non  potè  far  a  meno  di  trattenersi  ad  encomiarli...»  (Vite  ed  elogi  d'illustri 
italiani,  Pisa,  Niccolò  Capurro,  1818,  3  t.  -12°,  t.  I,  pp.  230-231  —  nel  «  Ragionamento  intorno 
alle  pitture  di  Gio.  Antonio  Molincri  che  sono  in  Savigliano,  al  Signor  Conte  Giuseppe  Franchi 
di  Pont  »,  che  occupa  le  pp.  225-278  del  t.)  —  Cfr.  pure  Promis,  Antichità  d'Aosta,  Torino,  1862,  p.  7. 

34  Cfr.  P.  A.  Saccardo,  La  Botanica  in  Italia,  p.  197:  Carutti  Domenico,  Storia  del  regno 
di  Carlo  Emanuele  III,  II,  223.  —  Da  una  lettera  indirizzatami  cortesemente  il  27  giugno  1897 
dal  chiarissimo  Sac.  Prof.  Innocenzo  Stievano,  Direttore  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova, 
apprendo,  come  si  è  detto  ,  che  in  questa  biblioteca  si  conservano  una  lettera  inviata  dal  Gennari 
al  D.  per  felicitarsi  con  lui  del  nuovo  onorifico  incarico,  e  la  risposta  del  D.  a  questa  lettera  me- 
desima. 
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sione  importante  e  delicata,  dalla  stima  in  cui  tenevano  il  D.  alcuni  tra  gli 
uomini  più  ragguardevoli  della  corte  di  Carlo  Emanuele  III,  e  da  qualche  affer- 
mazione specifica  in  proposito  ,  che  si  può  rilevare  da  qualche  documento  del 
tempo,  e  finalmente  dalla  nomina  a  Membro  della  Società  Reale  di  Londra  e 
della  Accademia  di  Stoccolma  (1755 — 1756),  possiamo  con  molta  ragione  argo- 
mentare e  con  molto  fondamento  affermare  che  il  D.  si  fece  in  quel  tempo  gran- 
demente apprezzare  come  uomo,  come  docente,  come  studioso. 

Egli  continuò  ad  attendere  con  amore  a'  suoi  studi  prediletti  e,  durante  le 
vacanze  estive  ed  autunnali,  proseguì  le  sue  escursioni  allo  scopo  di  osservare  e 
di  studiare  direttamente  la  natura.  Nel  settembre  del  1751  visitò  le  coste  della 
Provenza  :  fu  a  Nizza  Marittima,  ed  alle  isole  di  S.  Margherita,  S.  Onorato  e  di 
Hyères.  Nell'autunno  del  1755  percorse  e  studiò  i  monti  e  le  coste  del  Genove- 
sato,  e,  probabilmente  anche  in  questo  tempo,  visitò  la  Sardegna.    Egli  scrive: 

« considerai  quelle  montagne  attentamente,  ritrovai  gli  strati  non  già  inclinati 

verso  il  mare,  ma  alla  plaga  opposta,  ed  una  tale  direzione  non  solo  s'osserva  nei 

inoliti  primigenj,  ma  ne' secondari  ancora In  verità  ch'io  principio  a  dubitare 

se  una  sola  volta,  o  più  volte,  il  mare  abbia  visitati  i  monti.  Questo  però  non 
basta,  poiché  la  struttura  de'  monti,  la  direzione  degli  strati,  1'  organizzazione 
degli  strati  medesimi,  e  molti  altri  fenomeni  di  tal  sorte,  non  sono  spiegabili  con 

l'innondazione Io  fui  in  mare  quattordici  giorni »  35.    Altre   escursioni  al 

mare  ed  in  montagna  eseguì  nel  1756  :  nel  1757  visitò  le  «  Cave  de'  marmi 
delle  montagne  di  Susa  ». 

Le  sue  lettere,  dal  5  luglio  1755  al  27  maggio  1758,  attestano  che  egli  attese 
durante  questo  periodo  a  formare  una  raccolta  mineralogica,  alla  quale  erano 
annessi  alcuni  fossili.  A  questo  periodo  risale  l'opera  rimasta  inedita:  «Historia 
naturali*  Regnum  minerale  traditum  a  V.  Donati,    anno    vulg.  1755-56  »  S6. 

Nel  1756  comunicò  ad  Abramo  Trembley,  al  quale  fu  avvinto  da  vincoli  d'a- 
micizia, e  che  trovavasi  in  quel  tempo  all'Aja,  alcune  sue  osservazioni  «  intorno 
al  terremoto  sentito  a  Torino  il  9  die.   1755  e  l'8   marzo  1756  »  37.  Nell'estate 


8S  Cfr.  la  lettera  da  lui  diretta  al  Vallisnieri  il  14  nov.  1755  (Roncetti,  op.  cit.,  p.  128-129) — • 
Cfr.  pure  per  questo  e  per  quello  che  segue,  oltre  alla  stessa  opera  (p.  123,  124,  127,  131-136,  143, 
149,  156,  157):  Gennari,  El.  di  V.  D.,  p.  12.  —  Che  il  D.  abbia  visitato  la  Sardegna,  si  rileva 
anche  dal  Giornale  di  viaggio  (N,  II,  110). 

Quanto  al  suo  viaggio  in  Provenza  nel  settembre  del  1751,  dobbiamo  notare  che  la  lettera  del 
D.  che  lo  dà  come  imminente  (Roncettj,  op.  cit.,  p.  123)  e  datata  da  Torino,  3  sett.  1751.  Proba- 
bilmente si  deve  correggere  in  13  o  23  sett.,  poiché  la  sua  «  Relazione...  riguardante  i  diroccamenti 
della  Montagna  di  Plenejoux  »  è  datata  da  Sallanches,  9  sett.  1751. 

36  L'originale,  che  non  ho  potuto  rinvenire,  fu  donato,  come  attesta  il  Bonino,  alla  Biblioteca 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  dal  prof.  M.  Buniva.  —  Cfr.  pure  Art.,  doc.  4. 

31  Cfr.  Art.,  doc.  3;  N,  I,  59.  Il  Trembley  cita  la  lettera  indirizzatagli  dal  D.  in  «  The  Gen- 
tlemarìs  Magazine  and  Historical  Chronicìe  > ,  v.  XXVIII,  e  ne  inserisce  un  estratto  nelle  *  Philoso- 
phicaì  Transactions  * ,  p.  371,  art.  XI,  1756,  XLIX,  P.  II,  p.  612-616,  London,  1757:  Extractof 
a  Letter  front  Dr.  V.  D.,  concerning  tlie  Earthquakes  felt  at  Turin,  December  9,  1755,  and 
March  S,  1756.  Trami,  from  the  Italian. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  fase.  X.  37 
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visitò  nuovamente,  ed  in  compagnia  del  dr.  Ascanius,  le  coste  della  Provenza. 
Egli  attendeva  a  scrivere  una  storia  del  corallo  «  che  desiderava  offrire  alla 
Società  Reale  di  Londra  »  37>s. 

9.  Studi  e  preparazione  per  un  viaggio  scientifico  in  Egitto.  —  Assai 
probabilmente  il  D.  dovette  meditare  un  viaggio  in  paesi  lontani  dalla  sua  patria 
alcuni  anni  prima  che  gli  venisse  affidata  la  sua  missione  in  Oriente  :  assai  pro- 
babilmente, per  ottenere  quanto  desiderava,  dovette  prepararsi  a  poco  a  poco  la 
via,  insistendo,  nel  mostrare  ad  alcuni  fra  i  personaggi  che  godevano  maggiore 
autorità  presso  la  Corte,  la  grande  utilità  del  viaggio  da  lui  vagheggiato. 

Da  quanto  scrive  G.  B.  Ronco,  che,  come  si  vedrà  tra  poco,  fu,  sventurata- 
mente per  il  nostro  viaggiatore,  membro  della  missione  in  Oriente  diretta  dal  D., 
appare  che  il  D.,  nell'estate  del  1758,  soggiornando  per  qualche  tempo  in  casa 
del  Ronco  ad  Orta  Novarese,  espose  a  questo  il  suo  disegno  di  fare  in  sua  com- 
pagnia un  viaggio  in  Egitto,  a  spese  di  «tre  o  quattro  veneziani».  Ancora  se- 
condo il  Ronco,  dall'ottobre  del  1758  al  febbraio  del  1759  le  lettere  direttegli 
dal  D.  non  parlano  d'  altro  che  di  questo  viaggio  in  Egitto,  finché  il  6  marzo 
1759  il  D.  può  scrivergli  che  il  viaggio  si  farà  a  spese  della  Corte  e  che  ogni 
cosa  venne  già  convenientemente  disposta 38.  Si  può  con  molta  ragione  notare 
che  il  Ronco  è  ben  lontano  dall'essere  degno  di  cieca  fede,  e  perchè  il  suo  ca- 
rattere apparve  veramente  malvagio  e  perchè  egli  aveva  ogni  interesse  di  met- 
tere il  D.  in  cattiva  luce  presso  la  Corte  torinese;  ma  si  può  pure  notare  che  in 
mezzo  alle  menzogne  ha  pure  sempre  qualche  parte  la  verità,  così  come  V  opi- 
nione più  manifestamente  erronea  ha  la  sua  ragione  d'essere  in  qualche  parte  di 
vero.  Forse  il  memoriale  del  Ronco,  e  che  è  per  gran  parte  un  tessuto  di  men- 
zogne e  di  calunnie,  contiene,  tra  l'altro,  questa  parte  di  vero:  che  il  D.,  sino 
dall'estate  del  1758,  aveva  disegnato  di  compiere  in  compagnia  del  Ronco  un 
viaggio  in  Egitto39. 

Del  resto,  comunque  sia  la  cosa,  è  certo  che  il  21  aprile  1759  si  era  già 
provveduto  a  tutto  quello  che  riguardava  la  missione  da  affidarsi  al  D.,  poiché  si 
ha  con  questa  data  una  lettera,  colla  quale  il  Primo  Presidente  Caissotti  accom- 
pagnava l'invio  al  Mazè  di  alcuni  fogli  per  regolare  l'istruzione  data  al  D. 

IL  La  missione  in  Oriente. 

10.  La  missione  in  Oriente.  —  Carlo  Emanuele  III  che,  come  è  noto,  si 
dava  non  poco  pensiero  (emulando  in  questo  il  suo  predecessore)  di  quanto  po- 
teva   migliorare  la  coltura  generale  del  suo   Stato  e  che,  ben  conoscendo  quali 


3n"  Cfr.  Philosophical  Transactions,  1757,  L,  P.  I,  pp.  58-59. 

38  Cfr.  Ardi.,  doc.  67. 

39  II  Ronco  scrive  che  nel  1758  egli  doveva  partire  per  Tunisi,  allo  scopo  di  eseguire  ricerche  di 
storia  naturale,  e  che  il  D.  s'era  offerto  di  partecipare  alle  spese  di  viaggio.  Affari  domestici  impe- 
dirono al  Ronco  di  condurre  ad  effetto  il  suo  disegno. 
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fossero  i  bisogni  economici  del  regno,  desiderava  ardentemente  di  aprire  una  via 
rimasta  sino  allora  quasi  intentata  al  commercio  ed  all'industria  di  questo,  appro- 
vando un  disegno  che  forse  gli  fu  in  gran  parte  tracciato  dallo  stesso  D.  e  dai 
fautori  che  questi  aveva  alla  Corte,  decise  d' inviare  in  Oriente  una  missione 
diretta  dal  D.,  coll'incarico  di  eseguire  importanti  collezioni  di  storia  naturale, 
di  studiare  le  condizioni  agricole,  commerciali  e  industriali  dei  vari  paesi,  doven- 
dosi poi,  in  base  a  queste  condizioni,  studiare  il  mezzo  di  migliorare  quelle  del 
regno  di  Sardegna40.  «Secondo  il  progetto  che  l'Accademia  delle  Scienze  aveva 
presentato  al  Re,  il  Valentino  doveva  essere  trasformato  nel  Ceramico  d'Atene. 

I  tre  regni  della  natura  dovevano  occuparvi  tre  immense  sale Un  giardino 

botanico  provveduto  di  serre  o  stufe  sarebbesi  aggiunto  a  decoro  di  quel  tempio 
consacrato  alle  scienze.  Uno  scienziato  di  Padova,  di  nome  D.,  era  mandato  in 
Asia  a  spese  del  Re  con  incarico  di  provvedere  alle  collezioni  progettate  »  4o!"s. 
Non  meno  importante  del  primo  è  il  secondo  scopo  della  missione.   La  «  Memoria 

Istruttiva »  prova  che  il  Governo  Sardo  inviando  il  D.  in  Oriente  faceva  un 

tentativo  vero  e  proprio  di  espansione  commerciale.  La  missione  D.  non  potrà  non 
essere  ricordata  da  chi  attenderà  a  fornirci  uno  studio  compiuto  intorno  ai  ten- 
tativi di  espansione  commerciale  dovuti  agli  Stati  Italiani  41. 

La  missione  deve  imbarcarsi  a  Venezia  «  per  l'Egitto  »,  nel  tempo  dell'inon- 
dazione del  Nilo  deve  recarsi  «  nella  Siria  e  Palestina  »,  ritornare  quindi  in 
Alessandria,  risalire  il  corso  inferiore  del  Nilo,  visitare  il  Mar  Rosso:  passata 
quindi  «in  Arabia»  ed  in  Persia,  ed  eseguiti  gli  studi  opportuni,  le  opportune 
ricerche  dei  prodotti  del  «  Seno  Persico  »,  deve  portarsi  «  a  Decamp  [Dekhan], 
Golconda,  al  Malabar  »  per  acquistare  una  serie  di  «gioie  e  pietre  preziose», 
e  quindi  «  a  Malacca,  Java,  Zeilan  e  Borneo  »  per  eseguirvi  le  opportune  rac- 
colte botaniche  e  zoologiche.  Lasciata  Borneo,  dove  ha  da  procurarsi  «  una  rac- 
colta delle  gemme  »,  deve  ritornare  «  verso  l'Africa  »  di  cui  deve  compiere  la 
circumnavigazione,  inoltrandosi  nell'interno  per  quanto  è  possibile,  passare  il 
«  Distretto  di  Gibilterra  »  e  sbarcare  a  Nizza.  Il  D.,  capo  della  spedizione,  deve 
spedire,  appena  ciò  gli  sia  possibile,  le  collezioni,  inviandple,  per  quanto  possa,  a 
Nizza.  Deve  inoltre  osservare  attentamente  quanto  si  riferisce  alla  coltivazione 
del  tabacco  e  di  altre  piante,  studiare  nei  vari  paesi,  e  specialmente  in  Persia, 
l'allevamento  di  pecore  «  di  lana  più  fina  »,    non    dimenticando    le  «  miniere   o 


<0  Giova  riferire  un  periodo  del  Carutti  :  €  La  coltura  piemontese  negli  andati  tempi  fu  piut- 
tosto operativa  che  speculativa,  e  gli  studi  parvero  intenti  alle  pratiche  applicazioni,  anziché  alla 
indagine  del  vero  per  se  stesso  »  (Storia  del  regno  di  O.  E.  Ili,  II,  221).  Per  quello  che  riguarda 
l'opera  di  Carlo  Emanuele  III  per  migliorare  le  condizioni  dell'agricoltura  e  del  commercio  nel  suo 
regno,  cfr.  specialmente  II,  78,  79. 

«6«  Giovanni  Vico,  Il  real  Castello  del  Valentino,  Torino,  Stamperia  Reale,  1858,  cfr.  p.  70; 
doc.  XV,  p.  139-143.  Cfr.  pure  Delponte  G.  B.,  Guida  allo  studio  delle  piante  coltivate  in  pien'aria 
nell'Orto  Botanico  di  Torino,  Torino,  Paravia,  1874. 

41  Giacomo  Gorrini  ha  richiamato  su  questo  argomento  l'attenzione  degli  studiosi,  con  una  nota 
presentata  al  Terzo  Congresso  Geografico  Italiano,  Firenze,  aprile  1898  (Sez.  econ.  e  comra.). 
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di  metalli  o  di  pietre  preziose  ».  Deve  osservare  se  è  possibile  rendere  Nizza 
centro  di  commercio  attivo  («  olii,  saponi,  cordaggi,  acquavite,  tavole,  travature, 
tele  grosse,  pannine  ad  uso  di  Levante,  stoffe  di  seta  »)  e  passivo  («  cotoni  in 
lana  e  filati,  droghe,  zuccari,  lane,  cere,  cordonami  »)  coli'  Oriente.  Terminato 
questo  viaggio,  il  D.  eseguirà  nell'isola  di  Sardegna  e  negli  Stati  Sardi  di  terra 
ferma  gli  studi  opportuni. 

La  somma  complessiva,  destinata  a  sopperire  alle  spese  di  viaggio,  che  doveva 
compiersi  in  due  anni  e  mezzo,  fu  di  lire  quarantamila;  di  queste,  quindicimila 
erano  destinate  all'acquisto  delle  collezioni  42. 

La  missione,  di  cui  facevano  parte  il  dr.  G.  B.  Ronco,  il  disegnatore  Cristiano 
Matteo  Wehrlin  e  Paolo  Cornaglia,  giovane  del  giardino  botanico  torinese420", 
era  diretta  dal  D.:  a  lui  spettava  unicamente  l'esigere  e  l'amministrare  il  denaro. 

11.  Partenza  da  Torino:  arrivo  e  soggiorno  a  Venezia:  i  compagni  di 
viaggio  del  D.  —  11  D.,  secondo  le  istruzioni  ricevute,  partì,  solo,  da  Torino, 
il  27  aprile  1759,  per  recarsi  a  Venezia,  attendere  quivi  i  suoi  compagni  e  im- 
barcarsi alia  volta  d'Alessandria. 

Il  D.,  passando  per  Vercelli,  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Padova,  giunge  a 
Venezia  il  17  maggio,  e  in  Venezia  si  ferma  più  di  un  mese,  dovendo  sbrigare 
alcune  faccende,  aspettare  i  compagni  e  attendere  la  partenza  d'una  nave  per 
Alessandria  43.  Il  14  di  giugno  è  raggiunto  da  Matteo  Cristiano  Wehrlin,  disegnatore, 
e  da  Paolo  Cornaglia,  giovane  del  giardino  di  botanica;  il  15  da  G.  B.  Ronco,  il 
quale  è  accompagnato  dalla  sorella  Marianna  44.  E  qui  occorre  dire  qualche  cosa 
intorno  ai  compagni  del  D.  ed  alla  sorella  del  Ronco. 

Bartolomeo  G.  B.  Ronco45  nacque  in  Lione,  di  padre  italiano:  addottoratosi 
nell'Università  di  Montpellier,  e  recatosi  a  Torino  nel  1756  per  avere  la  con- 
ferma di  laurea,  vi  conobbe  il  D.,  a  cui  fu  raccomandato  dal  De  Sauvage,  prof.  nel- 
l'Università di  Montpellier,  e  strinse  con  lui  amicizia.  Se  vogliamo  credere  a  quanto 
egli  stesso  racconta,  il  D.  gli  avrebbe  proposto  di  eseguire  vari  lavori  in  colla- 
borazione e  gli  avrebbe  promesso  aiuto  in  denaro  quando  si  fosse  recato,  nel 
1758,  a  eseguire  ricerche  scientifiche  nelle  vicinanze  di  Tunisi.  È  certo  ad 
ogni  modo  che  il  D.  ebbe  in  molta  considerazione,  per  il  suo  valore  scienti6co, 


<2  Cfr.  la  «  Memoria  istruttiva...  ».  —  Sappiamo  che  il  D.  dal  26  aprile  1759  al  7  gennaio  1761 
ritirò  complessivamente  L.  23.000,  e  che  le  sue  spese  di  viaggio  salirono  a  L.  18.856.  Risulta  ch'egli 
ebbe  successivamente  L.  3000,  il  26  aprile  1759,  dal  Tesoriere  delle  R.  Finanze  di  Torino;  L.  10.000 
il  14  giugno  1759,  dal  banchiere  Testori  in  Venezia,  in  conto  d'una  credenziale  dei  banchieri  tori- 
nesi Durando  Carlo  e  Piglio;  L.  10.000,  il  7  gennaio  1761,  dai  banchieri  Hibesch  e  Comp.  di  Co- 
stantinopoli, al  Cairo  (Cfr.  Arch.,  doc.  98;  e  cfr.  pure  doc.  4,  II,  12,  13,  38,  81,  82,  83). 

kìbis  cfr.  la  «  Memoria  istruttiva...  ». 

43  Cfr.:  Gennari,  El  di  V.  D.,  p.  13;  Bonino,  Art.,  doc.  12;  la  Nota  delle  spese...  —  A  Pa- 
dova saluta  i  parenti  e  gli  amici,  e,  secondo  alcuni,  tratta  per  succedere  al  Pontedera  nella  cattedra 
di  botanica  in  quella  Università. 

44  Cfr.  Arch.,  doc.  5,  7,  14-18,  57,  67. 

45  Cfr.  per  notizie  intorno  al  Ronco:  Bonino,  Biogr.  medica  piemont.,  II,  176-177;  Art,  doc.  12; 
Arch.,  doc.  67. 
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il  Ronco,  e  che  passò  presso  di  lui  una  parte  delle  vacanze  estive  del  1758,  ad 
Orta  Novarese,  ove  la  famiglia  del  Ronco  aveva  una  casa;  e  pare  assai  proba- 
bile che  sino  da  allora  discorresse  col  Ronco  intorno  a  un  viaggio  da  farsi  in 
sua  compagnia  in  regioni  che  offrissero  materiali  copiosi  di  osservazione  agli 
studiosi  della  natura.  Dall'esame  dei  documenti  che  riguardano  questo  argomento 
e  sopratutto  dalla  testimonianza  del  Wehrlin  e  del  Cornaglia,  appare  che  il  Ronco 
si  presenta  accompagnato  dalla  sorella  senza  che  il  D.  possa  aver  qualche  lon- 
tano sospetto  delle  intenzioni  di  lui.  Il  Ronco  vuole  che  la  sorella  parta  colla 
spedizione;  invano  il  D.  fa  le  sue  rimostranze  al  Ronco;  invano  il  Conte  Incisa 
di  Camerana,  Residente  Sardo,  e  l'Ambasciatore  Francese  in  Venezia  fanno  notare 
essere  sconveniente  e  pericoloso  che  la  fanciulla  parta  colla  piccola  spedizione  *G. 
Il  D.,  preso  dal  timore  che,  sorgendo  qualche  difficoltà,  i  suoi  nemici  di  Torino 
non  abbiano  a  trionfare  nel  far  andare  a  vuoto  la  spedizione,  cede. 

Il  Conte  Incisa  di  Camerana,  incaricato  dall'Ossorio  di  eseguire  un'inchiesta 
in  proposito  47,  scrisse  che  egli  non  poteva  pronunziarsi  se  il  D.  non  avesse  avuto 
in  questo  dell'acquiescenza  verso  il  Ronco  :  l'aver  espresso  questo  dubbio  gli  valse 
rimproveri  non  lievi,  il  che  prova  che  a  Torino  si  era  ben  lontani  dal  prestar 
fede  all'insinuazione  calunniosa  del  Ronco.  Ciò  non  ostante  è  giustizia  il  notare 
che  il  D.  si  mostrò  in  questo  debole  troppo  e  non  perdonabilmente:  da  allora  il 
Ronco  si  potè  convincere  che  coll'audacia  si  poteva  trionfare  di  lui. 

Matteo  Cristiano  Wehrlin,  detto  comunemente  Verlino,  era  figlio  di  G.  Adamo 
di  Norimberga,  passato  da  Vienna  in  Piemonte  all'epoca  in  cui  il  principe  Eu- 
genio acquistò  la  sua  pinacoteca,  e  apparteneva  quindi  a  quella  famiglia  dei 
Wehrlin  in  cui  fu  come  ereditaria  la  carica  di  conservatore  e  restauratore  della 
Galleria  Reale  4S.  Per  quanto  riguarda  il  nostro  viaggio,  è  da  ricordarsi  che  egli  si 
mostrò  sempre  onesto  ed  amante  della  giustizia,  che  non  volle  mai  acconsentire  alle 
malvagie  proposte  del  Ronco,  il  quale,  adirato  di  non  aver  trovato  in  lui  un  com- 
plice, avrebbe  tentato  di  avvelenarlo  4f).  Egli,  giunto  in  Alessandria,  fu  tutt'altro 
che  sollecito  nell'attendere  al  proprio  ufficio,  così  che  il  D.  ebbe  a  dolersi  in  ter- 
mini espliciti  della  sua  trascuratezza  e  della  poca  sua  obbedienza50:  quando  poi 
si  trattò  di  esporre  secondo  verità  e  secondo  coscienza  quanto  era  intervenuto  tra 
il  D.  e  il  Ronco,  non  si  lasciò  fuorviare  da  blandizie,  promesse  o  minaccie  di 
questo,  ma  espose  nettamente  i  fatti,  ben  sapendo  che  la  sua  «  Relazione  »  doveva 
far  condannare  per  sempre  il  Ronco  e  rimettere  nella  giusta  considerazione  il  D. 


ls  Cfr.  Arch.,  doc.  14,  15,  17;  57. 

47  Cfr.  Arch.,  doc.  14-18. 

4S  Cfr.  Gaudenzio  Claretta,  I  Reali  di  Savoja  munifici  fautori  delle  arti.  Contributo  alla  storia 
artistica  del  Piemonte  del  secolo  XVIII,  Torino  G.  B.  Paravia  e  C,  1893,  8»,  p.  116   e  p.  274. 

Cfr.  pure  Art.,  doc.  12;  Carctti  D.,  Vita  di  C.  E.  Ili,  II,  88.  Needham,  Re'ponse aux  deux 

lettres  de  Monsieur  Bartoli,  Antiquaire  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  Torino,  1762,  pp.  18,  -16, 
p.  13,  15. 

49  Arch.,  doc.  44. 

60  Arch.,  doc.  28. 
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Paolo  Cornaglia,  giovane  dell'Orto  Botanico  torinese,  arriva  a  Venezia  nella  prima 
metà  di  giugno,  in  pessime  condizioni  di  salute  :  è  etico  del  terzo  stadio.  Il  D.,  il  quale 
spera  ancora  che  il  giovane  guarisca  e  possa  raggiungerlo  verso  la  fine  d'autunno  51, 
in  Alessandria  d'Egitto,  lo  lascia  a  Venezia,  raccomandandolo  alle  cure  del  Ca- 
merana.  Le  cure  a  nulla  giovano:  il  Cornaglia  muore  verso  i  primi  di  settembre. 
Il  D.,  contro  il  parere  del  Camerana,  accetta  la  proposta  fattagli  dall'abate  Far- 
setti di  Venezia  di  condurre  seco  un  suo  giardiniere:  egli  dovrà  poi  rimandarlo 
a  Venezia  a  sue  spese  52. 

La  piccola  spedizione,  composta  di  tre  membri  e  d'un  servo,  lascia  Venezia 
il  20  giugno.  Il  D.  è  costretto  ad  alterare  le  disposizioni  relative  all'amministra- 
zione del  denaro.  Viene  stabilito,  per  maggior  sicurezza,  per  risparmio  di  tempo 
e  di  spesa,  che  le  cambiali  sottoscritte  dal  D.  e  dal  Ronco  verranno  scontate  dalla 
casa  Hibesch  e  Comp.  di  Costantinopoli,  che  otterrà  il  rimborso  dal  Testori  di 
Venezia  presentando  le  ricevute  firmate  «  Donati  e  Ronco».  Questa  disposizione 
e  la  mancanza  di  una  certa  gerarchia  fra  i  membri  della  missione  furono  la 
causa  prima  dei  dissensi  sorti  fra  il  D.  ed  il  R.,  dissensi  che,  come  si  vedrà  in 
seguito,  portarono  conseguenze  gravi 53. 

12.  Itinerario  seguito  dal  D.  —  Partito  il  D.  da  Venezia,  il  20  giugno  1759,  col 
dr.  Ronco,  che  conduce  con  sé  la  sorella,  col  pittore  Wehrlin  e  con  un  giardiniere, 
giunge  il  18  luglio  ad  Alessandria  d'Egitto,  toccando  Curzola  e  Zante.  In  Alessandria 
rimase  vittima  di  un  tranello,  ordito  dal  Ronco  edall'Hughes,  Console  Olandese. 
Liberato  per  l'intervento  del  Caprara,  Vice-Console  Veneto  in  Alessandria,  e  del 
Ferro,  Console  Veneto  al  Cairo  (27  ottobre  1759)  dalla  prigionia  inflittagli  nella 
casa  consolare  olandese,  abbandonato  dai  suoi  compagni  di  viaggio,  incomincia  le 
sue  ricerche.  Visita  Rosetta  (24-29  febbraio  1760) ,  soggiorna  quattro  mesi  al 
Cairo  (9  marzo-8  luglio  1760).  L'8  luglio  s'imbarca  al    Cairo  e    risale    il    Nilo, 


81  A  proposito  di  Alessandria  il  D.  scrive:  «  dove  io  o  mi  ritroverò  fino  verso  la  fine  d'Autunno 
di  ritorno  dal  Cairo  o  non  ritrovandomi  lascierò  gli  ordini  necessari  al  Vice-Console  Veneto  Bernardo 
Caprara...  Se  poi  la  Maestà  Sua  non  giudicasse  conveniente  la  spedizione  del  Cornaglia,  e  volesso 
sostituire  altro  Giovane  capace,  costì  si  ritrova  soggetto  che  indubitabilmente  si  stimerebbe  fortunato 
di  poter  aver  la  sorte  di  servire  alla  M.  S.  in  sì  onorevole  Commissione.  Codesto  è  il  Sig.  Dottore 
Giavelli  di  Vinadio  mio  scolaro,  persona  assai  cognita  a  S.  A.  R.,  e  che  sicuramente  potrebbe  farsi 
molto  onore...  »  {Ardi.,  doc.  9).  Questo  desiderio  del  D.  non  venne  mai  esaudito. 

52  Arch.,  doc.  9,  14.  —  Per  il  Cornaglia  cfr.  G.  B.  Balbis,  op.  cit;  P.  A.  Saccardo,  Labotanica 
in  Italia,  p.  197. 

53  Cfr.  Arch.,  doc.  5,  9,  11.  Cfr.  pure  la  nota  41.  —  È  da  notarsi  che  il  Ronco  espose  al  Re 
Sardo  le  gravi  difficoltà  in  cui  si  sarebbero  trovati  gli  altri  membri  della  spedizione  nel  caso  che 
fosse  intervenuto  qualche  disgraziato  accidente  al  D.,  e  che  il  Re,  prima  di  alterare  le  disposizioni 
relative  all'esazione  del  denaro,  volle  conoscere  quale  fosse  il  parere  in  proposito  del  capo  della  spe- 
dizione (Cfr.  Ardi.,  doc.  8,  67).  —  Ricordiamo  infine  quanto  il  D.  scrisse  da  Venezia  al  Mazè: 
«...  desidererei  che  il  nostro  piccolissimo  corpo  legato  fosse  ad  uso  militare,  in  modo  sì  che  l'uno 
avesse  da  interamente  dipendere  dall'altro.  Io  a  quest'ora  non  posso  lamentarmi  di  alcuno  de'  miei 
compagni;  ma  nella  lunghezza  del  viaggio  possono  nascere  cose  nelle  quali  sia  necessariissimo  un 
tal  comando  »  {Bibl.  Civica  Torinese,  doc.  2). 


IL    VIAGGIO    IN    ORIENTE   DI    VITALIANO    DONATI  295 

toccando  el-Minyà(ll  luglio),  Assyùt  (13  luglio),  Ekhmim  (16  luglio),  Farshùt  (18 
luglio-I  1  agosto),  Naqqàdeh  (20  agosto),  Aswàn  (2  settembre):  visitata  la  prima 
cataratta  (5  sett.),  penetra  nella  Nubia,  giungendo  al  villaggio  [?]  di  Negel 
Heseilam  [?],  donde  è  costretto  a  retrocedere  il  6  sett.  Scendendo  il  Nilo,  vi- 
sita Luqsor  (11  sett.),  Karnak  (21-24  sett.),  Naqqàdeh  (fine  di  sett. -10  ott.)  Far- 
shùt (metà  d'ott.-7  dicembre),  e  ritorna  al  Cairo  (24  die.  1760).  Partito  dal  Cairo 
(10  genn,  1761),  tocca  Suez  (13  genn.),  i  pozzi  di  Mosè  (15  genn.),  il  Monastero 
di  Sa  Caterina  (prima  del  25  genn.),  penetrando  nella  penis.  del  Sinai:  ripartito  dal 
Sinai  (primi  di  febbraio),  ritorna  al  Cairo  (19  febbraio).  Compiuta  un'escursione 
a  Saqqàrah  (prima  metà  di  marzo),  s'imbarca  a  Bùlàq  (7  aprile),  e,  visitata  Da- 
mietta  (12-18  aprile),  giunge  a  Giaffa  (24  aprile)  ed  a  Gerusalemme  (26  apr.). 
Compiuta  un'escursione  a  Betlemme  (2  maggio),  riparte  da  Gerusalemme  (12  maggio), 
giungendo  a  Giaffa  (14  maggio)  e  ad  Acri  (15  maggio);  recatosi  a  Nazareth,  e 
saliti  il  Tabor  ed  il  Carmelo,  ritorna  in  Acri  (25  maggio).  Riparte  da  Acri 
(1°  giugno)  colla  carovana  diretta  a  Damasco,  toccando  el-Rame  (2  giugno),  il 
Gisr  Benat  Jakub  (5  giugno),  Sacsa,  e  giungendo  a  Damasco  il  7  giugno.  Partito 
da  Damasco  (13  ag.)  colla  carovana  diretta  a  Baghdad,  tocca  Karietein  (19  ag.), 
passa  a  tre  ore  S  da  Tadmor  (23  ag.),  raggiunge  la  riva  destra  dell'Eufrate, 
probabilmente  non  molto  lungi  dalla  foce  del  Khabur  (ì°  sett.).  Visitata  Hit 
(7-13  sett.),  e  la  torre  di  Babele,  giunge  a  Baghdad  (27  sett.).  Lasciata  Baghdad 
(7  ott.),  toccando  Hillah  (11  ott.),  giunge  a  Basrah  (22  ottobre).  Partito  da 
Basrah  (16  die),  tocca  l'isola  di  Karak  (26  die.)  e  quindi  Sohàr  (3-16  gennaio 
1762),  e  Masqat.  Imbarcatosi  a  Masqat,  diretto  a  Calicut,  muore  di  febbre  pu- 
trida durante  la  traversata,  il  27  febbraio  1762. 

II. 
Morte  del  Donati:  le  sue  reliquie. 

1.  Morte  del  D.  —  Mancano  i  dati  per  istabilire  con  esattezza  il  giorno  in 
cui  il  D.  lascia  Masqat.  Il  nostro  viaggiatore  parte  per  Calicut 51  su  «  una  barca 
di  mori  indiani  »  55  :  lo  accompagnano,  oltre  al  suo  fido  interprete  Stefano  Aspahan, 
un  infedele  servo  bergamasco,  che  egli  ha  preso  al  suo  servizio  il  7  agosto,  i 
P.  P.  Eusebio  56  da  Cittadella,  Francesco  Maria  da  Dervio,  Mariano  da  Norma, 
Minori  Riformati,  e  P.  Reginaldo  di  San  Marco,  Carmelitano  Scalzo.  La  partenza 
ha  luogo  verso  la  metà  di  febbraio,  e  probabilmente  prima  del  14,  poiché  dalla 
relazione  spedita  da  Macao,  in  data  8  die.  1762,  da  P.  Mariano  da  Norma  a 
Monsignor  Marefoschi 57,  sappiamo  che  il  D.,  prodigando  le  cure  dell'arte  a  questo 


'°'  Ardi.,  doc.  95. 

«  Ardi.,  doc;  90. 

56  Troviamo  erroneamente  Dionisio  invece  di  Eusebio  (N,  II,  291).  —  Cfr.  Ardi.,  doc.  85, 86,  92,  95. 

67  Ardi.,  doc.  86.  Cfr.  anche  Art.,  doc.  12. 
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missionario,  che  fu  assalito  da  febbre  putrida  il  14,  si  ammalò  della  sua  stessa 
malattia  il  giorno  17.  E  qui  occorre  notare  che  contrasta  risolutamente  a  questa 
relazione,  quella  (senza  data)  inviata  da  P.  Francesco  Maria  da  Dervio  alla 
Congregazione  di  Propaganda  Fide.  Secondo  quest'ultima  relazione,  il  D.  «  verso 
il  Golfo  Persico  tra  Sahar  e  Mascate  fu  assalito  da  una  putrida  e  gagliardissima 

febbre,  quale  in  dieci  giorni  di  pazientemente  tolerata  infermità 1'  obligò  a 

passare  da  questa  a  miglior  vita La    suddetta    morte    seguì  circa  il  fine  di 

gennaio  del  1762  »  58.  Questa  versione  è  erronea.  È  possibile  che  il  D.  sia  stato 
assalito  da  un  accesso  di  febbre  putrida  prima  ancora  di  giungere  a  Masqat,  ma 
le  ultime  linee  del  suo  giornale  provano  che  egli  visitò  questa  città,  che  imprese 
a  descrivere,  il  che  non  sarebbe  avvenuto  qualora  la  sua  malattia  fosse  stata 
grave.  Inoltre,  in  questa  ultima  condizione  di  cose,  egli  non  avrebbe  pensato  di 
avventurarsi  alla  traversata  da  Masqat  a  Calicut,  e  qualora  egli  ne  avesse  avuto 
il  pensiero,  i  missionarii  suoi  compagni  sarebbero  certamente  riusciti  a  dissuaderlo 
dalla  deliberazione  inconsulta.  Forse  P.  Francesco  Maria  da  Dervio  ,  scrivendo 
circa  un  anno  e  mezzo  dopo  l'avvenimento  59,  non  ne  ricordò  con  esattezza  la 
data,  commettendo  l'errore  d'un  mese,  o  forse  questo  fu  un  semplice  errore  di 
trascrizione.  Sono  in  sostegno  della  versione  di  P.  Mariano  da  Norma  le  parole 
esplicite  di  P.  Eusebio  da  Cittadella,  premesse  all'inventario  delle  reliquie  del 
Donati,  inventario  datato  da  Macao,  20  ott.  1762,  e  spedito  al  fratello  del  nostro 
viaggiatore,  a  Padova  :  «  Inventario  delle  cose  indirizzate  a  Torino  alla  Maestà 
del  Re  di  Sardegna,  trovate  di  ragione  dell'Ili."10  fu  Sig.  Dr.  Vitaliano  Donati 

,  che  morì  in  mare  distante  dalla  costa  d'India  due  giornate   circa,    il 

giorno  26  febbraio  1762 ». 

Inoltre  è  bene  ricordare  che  il  Bonino,  il  quale  si  occupò  con  grande  amore 
della  questione,  non  ha  su  questo  punto  dubbio  alcuno,  e  accetta  con  piena  si- 
curezza la  versione  anche  da  noi  seguita  ,;1,  secondo  la  quale  il  D.  partito  da 
Masqat,  forse  il  12  febbraio,  diretto  a  Calicut,  curando  P.  Mariano  da  Norma, 
assalito  da  febbre  putrida  il  14,  si  ammalò  gravemente  di  questa  malattia  il 
17,  e  spirò  il  26,  alla  distanza  di  due  giornate  di  navigazione  dalla  costa  di  Man- 


58  Ardi.,  doc.  92. 

i9  La  lettera  colla  quale  il  Rivera  trasmette  al  marchese  di  S.  Germano  due  brani  della  lettera 
indirizzata  da  Macao  alla  Congregazione  di  P.  P.  è  in  data  7  gennaio  1764. 

60  Ardi.,  doc.  85.  Non  poche  furono  le  versioni  erronee  sulla  sua  morte.  Il  Gennari  scrive: 
«  mentre  aspettava  a  Bassora  gli  ordini  della  corte,  infermò  d'una  febbre  putrida,  e  si  morì  »  (Leti, 
ed.,  p.  176;  cfr.  pure  Elogio  di  V.  D.,  p.  13).  La  morte  venne  fatta  risalire  al  marzo  o  al  maggio 
del  1762,  e  più  frequentemente  al  1763.  Qualche  dizionario  biografico  o  enciclopedico  diede  intorno 
alla  sua  morte  notizie  veramente  peregrine.  Cfr.,  ad  esempio,  l'articolo  dovuto  al  Du  Petit  Tiiouaks, 
in  Biographie  Universelle,  Paris,  Michaud,  1814,  XI,  546-547,  e  la  traduzione   it.   Venezia,    1824, 

G.  B.  Missiaglia,  XVI,   187;   Nouvelle  biografie  generale pubi.   p.    Pirmin   Didot Paris 

1862-64,  t.  23,  p.  40;  Poggendokfl''  J.  C,  Biograph.-liter.  Handwòrterbuch  zur  Gesch.  d.  ex-  Wis- 
sensdi.,  Leipz.,  Bartli,  1863,  I,  590;  Larousse  P.,  Gr.  dietionn.  nnioers.  du  XIX  siede,  Paris, 
VI,  1089. 

61  Biograf.  medica  piemontese,  II,  167;  Art,  doc.  12. 
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galiir,  assistito  da  P.  Eusebio  da  Cittadella  e  dagli  altri  missionari,  dolentissimi 
di  perdere  in  lui  un  compagno  dotto  e  fido,  e  forse  anche  un  aiuto  prezioso  62. 
La  prostrazione  dovuta  alle  molte  sofferenze  provate  durante  la  traversata  del 
deserto  Siriaco  e  1'  aria  insalubre  di  Masqat  dovettero  influire  non  poco  nel 
porre  il  nostro  viaggiatore  nella  condizione  più  favorevole  per  cadere  vittima 
di  una  malattia  trasmissibile  come  la  febbre  putrida. 

2.  Peripezie  corse  dalle  sue  reliquie.  —  P.  Eusebio  da  Cittadella,  a  cui 
ìspettava  la  direzione  degli  altri  missionari,  appena  morto  il  D.,  trascrisse  l' in- 
ventario di  quanto  apparteneva  al  nostro  viaggiatore,  e  si  trovava  raccolto  in 
un  ampio  baule  ,  in  una  cassa,  e  in  due  cofe;  e,  impadronendosi  di  ogni  cosa, 
la  pose  al  riparo  dall'infido  servo  bergamasco.  P.  Eusebio,  come  risulta  dalle 
ultime  parole  del  secondo  inventario  inviato  da  Macao  il  20  ott.  1762,  non  di- 
mentica di  notare  che  erede  universale  del  nostro  viaggiatore  è  il  fratello  Luigi. 
La  salma  del  D.  non  viene  gettata  in  mare,  ma,  per  pietosa  intercessione  dei 
missionari,  viene  portata  a  Mangalùr,  dove  è  onorata  di  sepoltura.  I  missionari, 
lasciata  Mangalùr,  si  recano  a  Goa  G3  :  nel  tragitto  sono  sorpresi  da  una  burrasca 
pericolosa  che  li  obbliga  a  gettare  in  mare  le  due  cofe  che  avevano  apparte- 
nuto al  D.  M.  Giunto  a  Goa,  P.  Eusebio  consegna  e  raccomanda  tutte  le  reliquie 
del  D.,  racchiuse,  come  si  è  veduto,  in  un  baule  e  in  una  cassa,  onde  esse  siano 
spedite  a  Lisbona  e  quindi  a  Genova  e  a  Torino,  a  P.  Nicola  della  Madre  de 
Deos,  Minor  Riformato,  Guardiano  del  Convento  «  detto  de  Nassa  Segnora  del 
Cubo  »  ed  al  conte  Emanuel  de  Saldanha,  Viceré  delle  Indie  Portoghesi,  che 
trovavasi  allora  per  caso  nello  stesso  convento  :  P.  Eusebio  ha  cura  di  leggere 
in  loro  presenza  Pin ventarlo  debitamente  sottoscritto  da  P.  Reginaldo  di  S.  Marco 
e  da  P.  Francesco  da  Dervio. 

Ogni  cosa  fu  indirizzata  al  Residente  Sardo  in  Lisbona,  unitamente  a  due 
lettere,  lasciate  aperte,  una  delle  quali  era  indirizzata  al  detto  Residente,  l'altra 
al  Re  di  Sardegna.  Ma  la  spedizione  non  potè  essere  sollecita,  come  avrebbe  de- 
siderato il  diligente  P.  Eusebio,  e  alle  reliquie  del  D.  toccarono  lunghe  peripezie. 
La  morte  del  D.  non  fu  conosciuta  a  Padova  e  a  Torino  se  non  molti  mesi 
dopo,  per  mezzo  della  lettera  inviata  da    P.  Eusebio  a    Luigi  D.,  a  Padova65. 


62  P.  Mariano  da  Nonna  lo  chiama  «  uomo  veramente  degno  »  (Arch.,  doc.  86).  E  P.  Francesco 
Maria  da  Dervio,  parlando  della  sua  morte:  «  Qual  perdita  tanto  fu  più  sensibile,  quanto  che  il 
medesmo  avrebbe  potuto  giovare  di  molto  per  introdurre  li  nostri  Religiosi  Missionari  nelle  città  e 
luoghi,  ove  in  quel  regno  sono  destinati  ». 

63  Si  tratta  probabilmente  della  Nova  cidade  de  Goa,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Pangim, 
scelta  come  residenza  del  viceré  delle  Indie  Portoghesi  nel  1756,  e  posta  ad  8  km.  0  dall'antica  Goa. 
—  In  data  «  Mangalùr,  Costa  d'Indie,  11  marzo  1762  »  abbiamo,  in  copia,  la  dichiarazione  che 
Stefano  Aspahan  rilascia  a  P.  Eusebio  da  Cittadella,  ricevendo  da  lui  90  zecchini  veneti,  come  com- 
penso dei  servigi  prestati  ultimamente  al  D.  (N,  III,  104). 

"*  I/una  delle  cofe  conteneva  «  pietre  marine  ed  altre  somiglianti  cose  »,  l'altra  conteneva  caffè. 
Per  queste,  e  per  le  notizie  che  seguono,  cfr.  specialmente  Arch.,  doc.  85. 

65  Verso  latine  d'ottobre  del  1763,  secondo  il  Gennari.  Cfr.  la  lettera  da  lui  indirizzata  all'ab. 
Alberto  Furtis,  Padova,  13  ag.  1770  {Lettere  famigliari...,  176),  e  Elogio  di  V.  D.,  p.  13.   —  Il 

Guido  Cora,  Coimos,  voi.  12»,  1891-96,  fase.  X.  38 
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Assai  prima  che  giungesse  la  notizia  della  morte,  alla  Corte  Sarda  si  dovette 
sospettare  il  vero,  poiché  non  si  vedevano  lettere  del  nostro  viaggiatore,  uso  ad 
informare  con  molta  diligenza  la  Corte  di  quanto  si  riferiva  al  suo  viaggio. 
Caduto  ogni  dubbio  sulla  sorte  toccata  al  D.,  si  ricorse  alla  Congregazione  di 
P.  F.  per  avere  notizie  esatte  intorno  alla  sua  morte,  desunte  dalle  relazioni 
dei  missionari,  e  per  tentare  di  riavere  quanto  egli  aveva  lasciato  66.  Le  prime 
ricerche  eseguite  a  Roma  si  devono  a  Idelfonso  Tarditi,  delle  Scuole  Pie,  Rettore 
del  Collegio  di  Propaganda  67.  In  seguito,  il  Conte  Rivera,  Ministro  Sardo  a 
Roma,  giusta  l'ordine  ricevuto  da  Torino,  si  rivolge  a  Monsignor  Marefoschi, 
Segretario  della  Congregazione.  Il  Marefoschi,  si  rivolge  al  Vescovo  latino  di 
Babilonia  e  ai  Vicari  Apostolici  del  Mogol  e  della  Serra  del  Malabar68:  le  nu- 
merose lettere  che  il  Ri  vera  invia  a  Torino  provano  che  egli  si  è  preso  a  cuore 
l'incarico  affidatogli69. 

Come  si  rileva  dalla  lettera  spedita  dal  Rivera  al  marchese  di  S.  Germano, 
il  7  gennaio  1764,  il  cardinale  Castelli,  Prefetto  della  Congr.  di  P.  F.  (il  quale 
aveva  già  fornito  di  commendatizie  validissime  il  D.  70),  ordinò  al  Padre  Procu- 
ratore Generale  delle  Missioni  di  raccogliere  dalle  relazioni  indicate  dai  missionari 
tutte  le  notizie  che  potessero  concernere  il  D.  Il  Rivera  potè  così  avere  e  trasmettere 
a  Torino,  il  7  gennaio  1764,  due  brani  di  lettera  di  P.  Francesco  Maria  da  Dervio 
e,  il  1°  die.  1764,  una  copia  della  lettera  di  P.  Angelo  Felice  dello  Spirito  Santo, 
inviata  alla  Congregazione  da  Basrah  il  20  ag.  1764;  e,  circa  venti  mesi  più  tardi, 
il  9  agosto  1766,  potè  inviare  a  Torino,  al  Conte  di  Vichy,  un  biglietto  ricevuto 
dalla  Congregazione  di  P.  F.,  unitamente  all'inventario  a  questa  inviato  da  P.  Eu- 
sebio da  Cittadella,  con  lettera  datata  da  Pekino,  27  settembre  1765.  Nel  frattempo, 
Gerolamo  Marsaud,  succeduto  al  Ferro  nell'ufficio  di  Console  Veneto  al  Cairo, 
il  30  marzo  1764  partecipa  all' Imberti,  Residente  Saido  al  Cairo,  che  negli 
uffici  del  vice-consolato  in  Alessandria  giacciono  oggetti  che  appartennero  al  D., 
e  quindi,  ricevuta  una  lettera  sul  proposito  dell'Imberti,  invia,  il  24  sett.  1764, 
quattro  casse  «  e  due  oggetti  sciolti  »  al  conte  Rivarola,  Console  Sardo  a 
Livorno  n. 


Gennari,  in  data  17  die.  1763,  così  scriveva  da  Padova  a  Giuseppe  Bartoli  in  Torino:  «  Qui  si  vuole 
inserire  nella  Minerva  un  elogio  del  fu  Sig.  V.  D.,  e  ci  mancano  le  notizie  di  quello  che  fece  costì...  » 
(Lettere  famigliari,  156). 

60  Cfr.  la  lettera  che  il  Gennari  scriveva  all'ahate  Domenico  Salvagnini  in  Palermo,  il  1°  feb- 
braio 1764  (Lett.  ed.,  p.  158). 

67  Arch.,  doc.  87. 

68  Cfr.  le  due  lettere  spedite  dal  Rivera  al  Cav.  Raiberti,  in  data  27  ag.  e  3  sett.  1763  (Arch., 
doc.  87,  88). 

69  Arch.,  doc.  87-92,  95,  96. 

70  Art.,  doc.  12. 

71  Arch.,  doc.  93,  94.  Unitamente  a  quella  del  Marsaud  viene  spedita  al  Rivarola  una  lettera 
di  Tommaso  Luciech  (Alessandria,  12  sett.  1764)  il  quale  scrive  per  procura  di  Bernardo  Caprara. 
—  Nella  spedizione,  oltre  a  vari  oggetti  relativi  al  vestire,  vennero  compresi  31  volumi  di  libri 
diversi,  1  libro  di  chirurgia,  1  carta  nautica,  1  libretto  in  tedesco,  3  quaderni  manoscritti.  Questi 
ultimi  sono  il  giornale  di  viaggio  e  la  nota  delle  spese. 
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Se  non  lieve  fu  l'indugio  con  cui  queste  casse  vennero  spedite  a  Torino,  ben 
maggiore  fu  il  ritardo  con  cui  le  ultime  reliquie  del  nostro  viaggiatore,  raccolte 
pietosamente  da  P.  Eusebio  da  Cittadella,  poterono  pervenire  finalmente  a  Torino. 
Partite  da  Goa  nel  febbraio  del  1763,  corsero  una  lunga  serie  d'avventure,  che 
non  possiamo  seguire,  finché  pervennero  a  Lisbona,  a  quella  casa  d'Indie,  sul 
principio  del  1770.  Il  medico  Vandelli,  padovano,  residente  a  Lisbona,  ne  diede 
avviso  all'Allioni,  che  allora  trovavasi  a  Torino,  con  lettera  del  18  febbraio  72. 
Appena  l'Allioni  comunicò  questa  notizia,  il  Conte  di  Masino,  Residente  Sardo 
a  Lisbona,  fu  incaricato  di  spedire  ogni  cosa  a  Torino,  ed  egli  compiè  solleci- 
tamente l'incarico  affidatogli,  inviando  all'indirizzo  del  Re,  per  mezzo  del  Mar- 
chese di  Cravanzana,  le  due  casse,  le  quali  giunsero  alla  dogana  piemontese  nel 
novembre  dello  stesso  anno.  Le  casse  furono  consegnate  al  Lanfranchi  il  quale, 
alla  presenza  dei  dottori  Allioni  e  Dana,  le  aprì  e  verificò  che  il  contenuto  non 
corrispondeva  esattamente73  all'inventario  trasmesso  da  P.  Eusebio  da  Cittadella. 

Il  Lanfranchi  rinvenne  in  queste  casse,  oltre  al  giornale  di  viaggio,  alla  nota 
delle  spese  ,  a  varie  lettere  ,  le  190  rupie  d'  oro  ,  poche  altre  monete  e  poche 
«  cose  naturali  non  molto  apprezzate  ».  Trenta  rupie  d'oro  e  poche  monete  e 
medaglie  rare  furono  riposte  nel  Museo  d'antichità74:  fatto  il  conto  di  quanto 
il  D.  aveva  ricevuto  e  speso  nel  suo  viaggio  ,  le  cento  e  sessanta  rupie  rima- 
nenti furono  consegnate  alla  zecca  dove  vennero  fuse:  il  loro  valore  fu  tras- 
messo a  Padova  alla  cognata  del  D.,  che,  rimasta  vedova  di  Luigi,  era  curatrice 
di  due  suoi  figliuoli  75. 

I  manoscritti,  le  carte  e  i  disegni  furono  consegnati  al  Cav.  Tarino  di  Cos- 
sambrato  ;  il  resto  fu  provvisoriamente  deposto  nel  Palazzo  Chiablese,  ed  affidato 
alle  cure  dei  dottori  Allioni  e  Dana.  E  il  5  gennaio  1771  il  Conte  Lanfranchi  potè 
inviare  al  Ministro  dell'Interno  una  relazione  minuta  su  quanto  poteva  concernere 
l'incarico  affidatogli.  Alla  relazione  del  Lanfranchi  rispose  un  R.°  biglietto  del 
7  gennaio  7G. 


72  Arch.,  97:  «  Alla  fine  arrivarono  in  questa  casa  d'Indie  gli  avanzi  di  quanto  raccolse  il  po- 
vero D.  nell'Asia;  molto  si  è  perduto  e  forse  trafugato.  Nulla  io  ho  potuto  vedere;  ma  vidi  una 
caraffa  piena  d'insetti  d'un  color  d'oro  vivissimo  che,  a  riserva  del  colore,  sembravano  la  Cassida 
cruciata,  e  perciò  chiamata  tartaruga  dell'Asia».  —  Per  il  Vandelli,  cfr.  P.  Amat  di  S.  Filippo, 
Studi  biografici  e  bibliografici...,  voi.  I,  1882,  p.  521-522.  Le  notizie  sono  quelle  date  da.\VEnciclop. 
popol.  it. 

73  Arch.,  doc.  98. 

74  Non  è  possibile,  per  la  mancanza  di  cataloghi  del  tempo,  lo  stabilire  quali  monete  e  quali 
medaglie  abbiano  fatto  parte  della  collezione  D.,  fra  quelle  che  si  conservano  nel  R.  Museo  d'an- 
tichità di  Torino. 

75  Arch.,  doc.  99.  Luigi  Donati  mori  in  Padova  il  24  ott.  1769,  in  età  di  anni  50,  come  risulta 
dalle  ricerche  eseguite  con  tanta  cortesia  dal  chiariss.  Dr.  Moschetti. 

70  Nel  «Registro  lettere  del  viaggio...  »,  troviamo,  come  si  è  detto,  questa  semplice  indicazione: 
«  Il  Re  al  Pr.  Conte  Lanfranchi  Reggente  il  Magistero  della  Riforma.  R.  biglietto  riguardante  gli 
effetti  raccolti  nelle  Indie  Orientali  dal  Dr.  Donati.  V.  Reg.ro  Università,  7  genn.  1771  »  (Arch., 
doc.  2).  Il  R°  biglietto  manca. 
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Carlo  Emanuele  III  avrebbe,  secondo  ogni  probabilità,  pubblicato  una  rela- 
zione sul  viaggio  del  D.,  ove  coloro  che  furono  incaricati  d'esaminare  i  suoi 
manoscritti  e  le  sue  collezioni  avessero  posto  in  luce  l'importanza  del  suo  viaggio. 
La  relazione  e  i  disegni  originali  andarono  interamente  perduti  77.  Il  «  Rag- 
guaglio del  viaggio  d'Egitto  fatto  dal  D.  per  ordine  di  S.S.R.M....  »,  posseduto 
dalla  Reale  di  Torino  è  forse  quanto  ci  rimane  della  breve  relazione  presentata 
al  Re  dal  Cav.  Tarino  di  Cossambrato  :  quanto  all'Allioni  ed  al  Dana,  non  si 
dettero  grande  pensiero  di  quanto  avevano  ricevuto  in  consegna.  Quindi  intorno 
al  D.  e  al  suo  viaggio  durò,  quasi  non  interrotto,  un  lungo  silenzio  78. 


III. 
Giudizi  sul  Donati  e  sul  suo  viaggio  in  Oriente. 

È  ovvio  il  notare  che  la  causa  principale  del  diuturno  oblìo  va  ricercato 
nel  fatto  che  le  ultime  reliquie  del  D.  pervennero  a  Torino  quasi  nove  anni 
dopo  la  sua  morte.  Egli,  avendo  avuto  la  sventura  di  aggregarsi  il  Ronco,  do- 
vette mendicare  di  tanto  in  tanto  la  concessione  di  proseguire  ancora  per  qualche 
mese  il  suo  viaggio;  costretto  a  procedere  con  qualche  esitazione,  non  potè 
tradurre  in  pratica  il  vasto  disegno  concepito  ;  modestissimo  per  natura,  non 
seppe  porre  nel  debito  rilievo  l' importanza  del  suo  viaggio  e  delle  sue  collezioni, 
che  vennero  spedite  a  Torino  a  varie  riprese,  di  modo  che  non  fu  possibile 
apprezzarne  complessivamente  il  valore.  Gli  arrecarono  poi  grande  danno  —  come 
scrisse  al    Bonino  il  Conte   Prospero   Balbo,  il  27  ag.   1825,  da  Camerano  79  — 


77  «  A  malgrado  d'ogni  più  diligente  ricerca  non  mi  venne  fatto  di  rinvenire  i  ms.  originali  del 
D.,  i  quali  furono  ricuperati  dopo  la  morte  di  lui;  come  neppure  mi  riuscì  di  ricuperare  i  disegni 
concementi  a  questo  viaggio  che  dal  cav.  Tarino...  furono  presentati  al  Duca  di  Savoia  »  (Art., 
doc.  12.  Cfr.  Introd.). 

78  Nell'opera  di  Guidone  Ferrari  intorno  ai  fasti  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III  abbiamo  una 
iscrizione  che  accenna  al  viaggio  del  D.:  l'iscrizione,  come  risulta  da  una  lettera  inviata  al  Bonino 
dal  conte  Prospero  Balbo,  il  27  ag.  1825,  venne  inserita  per  suggerimento  del  Bogino.  Ecco  l'iscri- 
zioni1, quale  risulta  nel  testo  latino  e  nella  traduzione  italiana:  notiamo  soltanto  che  in  essa  non 
appare  nemmeno  il  nome  delD.:  «  Artjs  Naturaeq.  |  Admirandis  |  ItemGazae  Nummariae  |  Erudita 
suppellectile  |  TJndio,ue  conquisita  |  Ornatissimum  Museum  conflat  I  Studio  decori  clabjtubhu  | 
Academiae  Taurinense  ».  E  in  nota:  «  Ea  de  re  in  terras  peregrinas,  et  in  Aegyptum  missi  ab 
Rege  viri  esperti  »  (Caroli  Emmanuelis  Scardinine  Regis  universa  vitae  et  principatus  forma  inscrip- 
tionibus  explicata  a  G.  Ferrario,  Lugani,  Agnelli,  1780,  -4°  picc,  Iscr.  231%  p.  117);  «  Con  rarità 
naturali  e  dell'arti  I  Con  erudita  serie  di  medaglie  |  forma  ornatissimi  Musei  |  A  studio  decoro 
celebrità  |  della  Università  di  Torino  »  (Fasti  di  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna  volgariz- 
zati, Torino,  Giammichele  Briolo  e  frat.  Reycends,  1786,  -4°  picc,  Iscr.  234»,  p.  117). 

79  «  Sgraziatamente  pel  1).  egli  ebbe  a  protettore  in  Torino  un  uomo,  che  mentre  vi  godea  di 
qualche  credito  nel  publico,  ed  assai  presso  il  Duca  di  Savoia  erede  della  corona,  si  rendeva  colpevole 
di  vilissimo  delitto,  e  fu  il  Conte  Stortiglioni...  Ma  questa  non  era  la  sola  cagione  della  dimenticanza 
in  cui  si  lasciarono  i  lavori  del  D.  Bisogna  pur  troppo  attribuirla  in  gran  parte  al  povero  stato  nel  quale 
giacevano  allora  in  Torino  i  due  generi  di  dottrina  cui  poteano  servire  quei  viaggi:  la  storia  natu- 
rale e  quella  erudizione  che  può  chiamarsi  esotica,  cioè  delle  antichità  orientali.  Ogni  scienza  e  quasi 
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la  protezione  che  apparentemente  gli  veniva  accordata  dal  falsario  Conte  Storti- 
glioni, e  la  infelice  condizione  in  cui  giacevano  ai  suoi  tempi  gli  studi  di  storia 
naturale  e  di  antichità  orientali.  11  Bonino,  riferendosi  alla  lettera  del  Balbo, 
nota  con  molta  ragione  che  il  silenzio  serbato  dall' Allioni  e  dal  Dana  non  ri- 
mane tuttora  scusato  so;  una  causa,  e  forse  non  è  l'ultima  causa,  per  cui  il  D. 
rimase  nell'ombra  va  rintracciata  nel  suo  valore  di  scienziato. 

Ma  la  memoria  del  D.  sortì  tuttavia  qualche  vendicatore.  Il  professore  Buniva 
lesse  all'Accademia  delle  Scienze  e  alla  Società  Agraria  di  Torino  estratti  del 
giornale  di  viaggio,  da  cui  copiò  anche  qualche  disegno:  questi  estratti,  rimasti 
inediti,  furono  consultati,  per  cortese  concessione  del  Buniva,  da  Jacopo  Bonino, 
e  sono  probabilmente  quelli  che  furono  da  lui  inseriti  nella  sua  opera,  rimasta 
anch'essa  inedita,  sulle  opere  e  sul  viaggio  del  D.  Il  Conte  Prospero  Balbo,  che 
faceva  gran  conto  del  nostro  viaggiatore,  avrebbe  consecrato  probabilmente  un 
suo  lavoro  al  viaggio  in  Oriente,  se  molte  altre  cure  di  natura  diversa  non  lo 
avessero  distratto  altrove.  Egli  compilò  un  «  Ristretto  delle  cose  più  notabili 
che  si  trovano  nel  manoscritto  »  81  e  invogliò  il  Bonino  a  occuparsi  diffusamente 
dell'argomento  82. 

Quantunque  1'  opera  inedita  di  Jacopo  Bonino  più  volte  ricordata  porti  la 
data  del  1832,  è  certo  che  egli  dovette  occuparsi  dell'argomento  parecchi  anni 
prima,  poiché  nella  «  Biografia  medica  piemontese  »  edita  nel  1824-25,  leg- 
giamo che  egli  si  è  già  accinto  da  qualche  tempo  a  quest'opera  e  che  è  pronto 
a  pubblicarla 8:3.  Probabilmente,  nei  pochi  anni  che  seguirono  prima  della  sua 
morte,  attese  a  raccogliere  ed  a  vagliare  altri  documenti,  poiché,  come  si  è  detto 
altrove,  il  suo  lavoro  è  condotto  con  molta  diligenza.  Egli  non  potè  pubblicarlo, 
perchè  non  giunse  mai  quel  «  sovrano  comandamento  »  sperato.  Ai  non  pochi 
meriti  del  Bonino  va  aggiunto  questo:  che  egli  attese  con  grande  amore  a  ri- 
suscitare dall'oblìo  la  memoria  del  D.  «  in  cui  —  come  egli  scrive  —  la  dottrina 


ogni  studio  riraaneasi  dentro  ai  caneelli  della  Università,  e  qui  tutto  restava  rinchiuso  e  sepolto. 
Questo  malvezzo  di  voler  tutto  celare,  che  forse  ancor  di  presente  non  è  cessato  fra  noi,  era  vie  più 
comune  fra  i  barbassori  di  quei  tempi...  ».  Accennando  al  conte  Caissotti  ed  al  conte  Lanfranchi 
che,  per  l'ufficio  che  occupavano,  avrebbero  dovuto  porre  nella  debita  luce  i  meriti  del  D.,  dice  che 
il  primo  era  «  gran  giureconsulto,  buon  giudice,  buon  Presidente  di  tribunale,  non  dotto  e  non  uomo 
di  Stato  »,  e  che  il  secondo:  «aveva  forse  miglior  volere,  ma  pieno  sempre  di  paura  e  di  esitazione 
fu  probabilmente  spaventato  in  questo  affare  dalla  circostanza  che  egli  era  stato  uno  dai  molti  i 
quali  teneano  in  pregio  lo  Stortiglioni  ».  Questa  lettera  è  riportata  per  intero  dal  Bonino  (Biogr. 
med.  piem.,  II,  172-3;  Art,  doc.  12,  Introd.,  pp.  5-6). 

80  J.  Bonino,  riferendosi  alla  citata  lettera  del  Balbo,   così  si   esprime:    «  Le  quali  gravissime 

parole se  alleggeriscono  alquanto  non  distruggono  però  il    carico    che    si    può   meritamente  fare 

all'Allione  e  al  Dana  per  la  colpevole  loro  negligenza,  o  se  meglio  si  vuole,  per  la  incomprensibile 
loro  indifferenza  nel  trarre  partito  dei  lavori  del  D.  allorché  le  cose  (almeno  le  naturali,  ed  erano  le 
più)  per  lui  e  dopo  di  lui  mandate  d'Oriente  furono  poste  sotto  la  immediata  loro  direzione  »  (Art., 
doc.  12,  Introd.,  p.  6). 

81  Premesso,  come  si  è  detto,  ai  due  tomi  del  cod.  R.  —  Cfr.  Biogr.  med.  piem.,  II,  174. 

82  Art.,  doc.  12,  Introd. 

83  Cfr.  II,  176. 
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e  l'accortezza  pareggiarono  il  coraggio  e  la  intrepidezza  dell'animo  »  84.  Il  Bonino 
fu  confortato  nel  suo  proposito  «  dal  desiderio  di  alcuni  scienziati  d'Italia  »,  ma 
sopratutto  dal  Conte  Balbo,  Ministro  di  Stato,  Presidente  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  e  del  Consiglio  di  Stato,  Sezione  di  Finanze85.  Egli  crede  che  la 
pubblicazione  del  giornale  non  avverrà  «  in  tempo  affatto  inopportuno  per  lo 
studio  dei  monumenti  egiziani  »  8G,  e  pensa  che  non  abbiano  poco  influito  su 
Claudio  Berthollet  i  racconti  sul  viaggio  in  Egitto  del  D.  87.  È  bene  però  notare 
che  il  lavoro  del  Bonino,  di  cui  si  è  parlato  altrove  s8,  mira  sopratutto  a  porre 
in  rilievo  il  valore  scientifico  del  D.,  e  trascura  di  determinare  l'importanza  che 
il  viaggio  del  dottore  padovano  ha  nella  storia  della  geografia. 

Si  occuparono  espressamente  del  D.  e  del  suo  viaggio  in  Oriente,  oltre  il 
Bonino:  Giuseppe  Gennari,  Giuseppe  Vedova,  Antonio  Roncetti,  Giacomo  Lum- 
broso,  Vincenzo  Armando,  Pietro  Amat  di  San  Filippo,  P.  A.  Saccardo.  Il 
Gennari  89  fin  dal  dicembre  17G3  raccoglie  dati  sulla  vita  del  nostro  viaggiatore, 
e  compone  V Elogio  più  volte  ricordato,  non  scevro  di  inesattezze,  che  vede  la 
luce  solo  nel  1839,  dopo  la  morte  dell'autore  90;  egli  così  saluta  la  morte  del 
suo  cittadino:  «  La  perdita  di  questo  gran  genio  è  stata  veramente  fatale  alla 
storia  della  natura,  ne  si  può  abbastanza  compiangere  »  91. 

II  Vedova,  ingrandendo  alquanto  la  missione  affidata  al  D.,  scrive,  nel  1832: 
«  Il  Re  Sardo,  conosciuto  più  dappresso  l'ingegno  del  nostro  concittadino  e  tro- 
vatolo atto  a  grandi  imprese  e  scoperte,  a  sue  reali  spese  destinollo  a  fare  il 
giro  del  mondo  »  92.  Nel  1845  l'abate  dottor  Antonio  Roncetti,  nella  sua  citata 
opera  f,:ì,  pubblica  17  lettere  dirette  dal    D.  ad  Antonio  Vallisnieri  juniore. 

Nel  1874  il  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »  richiama  l'attenzione  degli  studiosi 
sul  D.,  pubblicando  un  lavoro  del  Lumbroso,  lavoro  in  cui  sono  ricordati  i  prin- 


84  Art.,  doc.  12,  Introd." 

85  Ibid.,  p.  3. 

86  Ibid.,  p.  6. 

87  «  Certo  questi  discorsi  intorno  al  glorioso  professore  dovettero  accendere  nell'animo  del  gene- 
roso alunno  una  nobile  emulazione  che  più  tardi,  e  sotto  gli  auspici  d'un  genio  guerriero,  doveva 
produrre  copiosi  frutti  »  (Ibid.,  p.  2). 

88  V.  Note  alle  fonti  manoscritte.  p 

89  Cfr.  Nota  65.  —  Quanto  all'abate  Alberto  Fortis,  a  cui  è  indirizzata  la  lettera  del  Gennari, 
cfr.  le  opere  sue  elio  già  abbiamo  ricordate  (nota  16). 

90  Fu  stampato  dal  canonico  D.  Bernardo  Brunelli-Bonetti,  in  occasione  del  matrimonio  del 
prof.  Domenico  Turazza  con  Lauretta  Piazza  (17  sett.  1839).  Nella  dedicatoria  ad  Antonio  Piazza, 
zio  della  sposa,  è  detto  con  evidente  allusione  a  G.  B.  Belzoni  :  e  io  le  presento  un  elogio  che 
l'illustre  Gennari  scriveva  di  V.  D.,  quando  una  morte  immatura  lo  rapiva  alle  orme  ch'ei  primo 
segnava  sul  terreno  de'Tolomej,  orme  che  un  altro  Padovano  non  molti  anni  dopo  dovea  ricalcare 
con  tanta  gloria  della  patria  comune  »  (p.  3-4).  —  Dalla  lettera  citata  del  chiarissimo  Sac.  Prof.  In- 
nocenzo Stievano,  Direttore  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova,  apprendo  che  in  questa  biblio- 
teca si  conserva  l'originale  di  questi  cenni  del  Gennari. 

91  El  di  V.  D.,  p.  13-14. 

02  Biografia  degli  scrittori  padovani,  Padova,  coi  tipi  della  Minerva,  1832,  I,  in  nota  a  p.  335.  — 
Probabilmente  il  Vedova  riporta  una  frase  del  Moschini  (Cfr.  Moschini,  op.  cit.,  I,  p.  41). 
93  V.  nota  21. 
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cipali  documenti  esistenti  intorno  ai  viaggi  di  lui 9i  :  poco  dopo,  lo  stesso  Lumbroso 
in  una  sua  memoria  sullo  stesso  argomento,  e  di  mole  maggiore,  pubblicata  nel 
1879  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  ritorna  sul  viaggio  del  D.  95,  e  altre  notizie 
aggiunge  in  un'appendice  a  questa  medesima  memoria,  pubblicata  nel  1892 96. 
Ecco  il  suo  autorevole  giudizio  sul  D.  :  «  è  uno  dei  meno  conosciuti  tra  i  viaggiatori 
italiani  in  Egitto  e  dei  più  degni  di  esserlo  sopratutto  in  Italia  ed  a'  tempi  nostri; 
giacché  il  suo  viaggio  fu  fatto  per  impulso  e  a  spese  del  Piemonte  allorché 
questo  inaugurava  il  suo  bellissimo  secolo  di  civiltà,  espansione  e  coltura  »  °7. 

Vincenzo  Armando  ,  in  occasione  delle  nozze  Camerano-Lessona,  pubblica, 
nell'agosto  del  1883,  nove  lettere  del  D.  corredando  la  pubblicazione  di  utili 
note  bibliografiche  98. 

Pietro  Amat  di  S.  Filippo  ricorda  nella  sua  nota  opera  sui  viaggiatori  ita- 
liani "  il  viaggio  del  D. 996is,  intorno  al  quale,  non  solo  tacciono  le  note  storie 
della  geografia  di  Malte  Brun,  C.  Ritter,  0.  Peschel,  L.  Vivien  de  Saint- 
Martin,  Lòwenberg,  ma  tace  interamente  anche  la  Storia  dei  viaggiatori  ita- 
liani del  Branca. 

P.  A.  Saccardo  colloca  il  nostro  viaggiatore  tra  i  botanici  italiani  insigni  l0°, 
ponendo  in  rilievo  il  suo  merito  di  aver  scoperto  quasi  contemporaneamente  al 
Griselini,  la  fruttificazione  delle  alghe  (Floridee  e  Fucacee). 


94  Notizie  di  Viaggiatori  Italiani  in  Egitto  dal  1300  al  1840  —  nel  «  Cosmos  di  Guido  Cora  » , 
Volume  II,  Torini  1874,  pp.  121-143:  Cfr.  pp.  131-132. 

95  Descrittori  italiani  dell'Egitto  e  di  Alessandria,  Memoria,  Roma,  -4°  gr.,  p.  139  (Serie  3a 
Meni,  della  CI  di  scienze  morali,  stor.  e  fil,  voi.  Ili,  Sed.  del  15  giugno  1879);  cfr.  pp.  70-80.  — 
Correda  le  sue  notizie  di  citazioni  e  di  qualche  nota,  che  abbiamo  ricordate  a  suo  tempo.  NeH'Jw- 
troduzione  di  questa  sua  Memoria  (p.  4)  cita  fra  gli  scritti  «  i  quali  o  non  sono  affatto  o  si  può 
quasi  dire  che  non  siano  stampati  »  quelli  del  D.  —  Anche  altrove  ha  occasione  di  ricordare  il  gior- 
nale: p.  48,  68,  69;  e  cfr.  pure  le  opere  sue:  Aneddoti  d' Archeologia  Alessandrina,  p.  479  489, 
in  Atti  della  R.  Accad.  d.  Scienze  di  Torino,  VITI,  Torino,  1873;  L'Egitto  al  tempo  dei  Grecie 
dei  Romani,  Roma,  Bocca,  1882,  pp.  44-45. 

96  Ritocchi  ed  aggiunte  ai  descrittori  italiani  dell'Egitto  e  di  Alessandria,  Roma,  R.  Acc.  dei 
Lincei  (Serie  IV,  Meni,  della  CI  di  scienze  morali,  stor.  e  filol.,  voi.  X,  parte  1%  Seduta  del  18  di- 
cembre 1892);  cfr.  p.  6.  ' 

91  Descrittori  italiani ,  70. 

98  Vincenzo]  A[rmando],  Lettere  inedite  del  dottor  V.  D.,  Nozze  Camerano-Lessona,  agosto  1883. 
Ediz.  di  soli  30  esemplari  in  carta  a  mano  progressivamente  numerati.  Stamp.  nel  luglio  1883  a 
cura  dell'editore  A.  Gustavo  Morelli,  coi  tipi  di  E.  Sarzani  e  C.  in  Ancona,  -8°,  p.  37.  —  Precede 
una  lettera  di  V.  A.  al  prof.  Lorenzo  Camerano. 

09  Op.  cit.,  ediz.  1875,  p.  246;  ed.  1882,  p.  509-510.  Le  notizie  dell'A.  di  S.  P.  sono  desunte  dal 
cit.  voi.  II,  1874,  del  Cosmos  di  Guido  Cora,  pp.  131-132. 

,Juf"!  Ricordiamo  ancora  il  cenno  sul  Viaggio  in  Egitto  del  D.  fatto  da  Federico  Bonola,  nel  suo 
lavoro  I  Viaggiatori  Italiani  nell'Africa,  pubblicato  nel  «  Cosmos  di  Guido  Cora  >,  Voi.  III,  1875-76, 
pp.  418-424,  e  Voi.  IV,  1877,  pp.  18-27:  Cfr.  Voi.  II,  p.  424. 

100  Saccaruo,  Della  storia  e  letteratura  della  flora  veneta,  Milano,  Valentiner  e  Mues,  1869,  -8°, 
p.  45-47,  50  ;  La  Botanica  in  Italia,  Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Venezia,  1895,  p.  67,  197  e  specialmente  218. 

,01  Giorn.  dei  lett.  pubi,  in  F.  per  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre  dell'anno  1746;  t.  V, 
p.  Ili,  p.  189193.  Firenze,  1749. 
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E  non  dobbiamo  dimenticare  quanto  sul  D.  recano:  il  Giornale  dei  letterati, 
pubblicato  in  Firenze  del  1746  10\  la  Minerva  o  sia  nuovo  giornale  dei  let- 
terati dì  Venezia,  dell'aprile  1764  102,  la  Galleria del  Gamba  del  1824  103. 

Ricordiamo  infine  che,  sin  dal  1765,  compare  un'opera  postuma  del  D.:  Storia 
naturale  dell' Antipate  o  corallo  nero  dell'  Adriatico  ,  opera  che  viene  rias- 
sunta nel  1877  da  G.  D.  Nardo  101 ,  e  ,  per  quanto  riguarda  propriamente  il 
viaggio  in  Oriente,  ricordiamo  che  una  sua  lettera  datata  da  Naqqàdeh,  10  ot- 
tobre 1760,  e  diretta  probabilmente  a  G.  Gennari,  venne  pubblicata  nel  1844 
a  Padova,  per  le  nozze  Rusconi-Rusconi  105. 


IV. 

CONCLUSIONE. 

Vitaliano  Donati  ed  il  suo  viaggio  in  Oriente. 

1.  Il  «  giornale  di  viaggio  ».  —  È  tempo  ormai  di  esaminare  nel  suo  con- 
plesso il  giornale,  di  giudicare  il  valore  del  viaggio  e  di  determinare  quale  posto 
occupi  il  D.  fra  i  viaggiatori  italiani. 

Quantunque  il  diario  sia  non  raramente,  come  si  è  detto  altrove,  una  serie  di 
appunti,  e  manchino  quasi  interamente,  nei  due  codici  che  di  esso  ci  rimangono, 
disegni  e  figure,  e  non  rari  sieno  in  essi  gli  errori  e  le  lacune,  specialmente  là  dove 
si  tratta  della  trascrizione  di  vocaboli  arabici  e  turchi,  si  può  affermare  che  esso 
conserva  pur  sempre  un  valore  notevole.  Questo  valore  sarebbe  stato  senza  dubbio 
assai  giù  grande  se  il  D.  avesse  potuto  rivedere  le  sue  memorie. 

2.  Carattere  del  viaggio.  —  Vediamo  quali  erano  gli  scopi  che  si  doveva 
prefiggere  il  D.  e  come  ad  essi  abbiano  corrisposto  le  sue  ricerche.  Egli  doveva 
raccogliere  esemplari  destinati  all'Orto  botanico,  al  Museo  di  «  storia  naturale  »  (mi- 
neralogia e  zoologia),  al  Museo  d'antichità.  Le  casse  di  oggetti  naturali  giunti  a 


10J  La  Minerva...,  apr.  1764,  n°  26,  pp.  117;  Cfr.  pure  Giornale  d'Italia  spettante  alla  scienza 
naturale,  n.  14  luglio  1764,  t.  I,  p.  15,  Venezia,  1765. 

103  Galleria  dei  Letterati  ed  Artisti  illustri  delle  Provincie  Veneziane  nel  secolo  decimoltavo, 
per  cura  di  Benedetto  Gamba,  Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1824,  2  voli.  -4°  pica  Nel  voi.  1  abbiamo 
un  breve  cenno  biografico,  con  inesattezze  non  lievi,  dell'ab.  prof.  Angelo  Zendrini  ed  un  ritratto 
del  D.  inciso  dal  Comirato  (cfr.  Pref.,  p.  2). 

,0'  Giorn.  d'It.  spett.  ali.  se.  natur.,  n.  18   e    25  ag.    1764,    t.  I,  p.  51-55,  60-63,  con  2  tav., 

Venezia,  J765.  —  Sull'Antip.  dell' Adr.,  Memoria  post,  del  celebre  V.  D ,  in  Atti  del  B.  Istituto 

Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Venezia,  serie  V,  t.  Ili,  1876-1877,  p.  673-678.  Il  Nardo  dice 
che  la  Memoria  è  «  intéressantissima  »  e  che  essa  «  rimase  sconosciuta  ai  naturalisti  con  vero  danno 
della  scienza  »  (p.  673). 

106  Lettera  di  V.  D.  sopra  l'Egitto.  Per  le  nobilissime  nozze  Rusconi-Rusconi.  Padova,  coi  tipi 
del  Seminario,  1844,  -8°,  pp.  12.  La  pubblicazione  è  dedicata  da  A.  e  B.  Fratelli  M.  alla  Nobil 
Donna  Luigia  Ascari  Rusconi,  per  le  nozze  della  figlia  di  lei:  la  dedica  ha  la  data  del  '24  aprile  1844. 
Cfr.  Lettere  famigliari  dell'ab.  G.  Gennari,  p.  149-150.  —  È  da  notarsi  che  dallo  stesso  luogo  e  nello 
stesso  giorno  il  D.  scrisse  anche    alla    Corte   Sarda  (Arch.,  doc.  66). 
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Torino,  i  suoi  lavori  sulla  flora  e  sulla  fauna  dell'Egitto  ed  i  frequenti  accenni 
che  s'incontrauo  qua  e  là,  saltuariamente,  nel  giornale,  la  «  Collezione  mine- 
ralogica »,  le  statue,  le  monete  e  le  medaglie  inviate  al  Museo  d'antichità  provano 
ch'egli  attese  con  diligenza  a  questa  prima  parte  della  missione:  se  poco  ci  per- 
venne delle  sue  collezioni  la  colpa  non  fu  sua,  ma  degli  avvenimenti106. 

Egli  doveva  inoltre  raccogliere  dati  sull'agricoltura  e  sul  commercio  dei  vari 
popoli  visitati.  Un  esame  anche  superficiale  del  diario  prova  che  egli  si  occupò 
con  diligenza  di  questa  parte  della  sua  missione,  che  non  era  certamente  quella 
da  lui  preferita  107. 

Ma  le  sue  ricerche  non  rimasero  circoscritte  ai  termini  assegnatigli  dalla 
«Memoria  istruttiva».  Egli  comprese  che  era  suo  stretto  dovere  d'investigatore 
il  farsi  un  concetto  adeguato,  per  quanto  fosse  possibile,  della  natura  geologica, 
delle  condizioni  geografiche  ed  etnografiche  delle  regioni  percorse.  Se  noi  pen- 
siamo che  dovette  attendere  a  tanti  oggetti  ad  un  tempo,  avanzarsi  qualche  volta 
con  molte  cautele,  quasi  privo  di  danaro,  esercitando  bene  spesso  la  medicina, 
combattere  continuamente  per  parecchi  mesi  contro  un  suo  infido  compagno  e 
contro  un  malvagio  console  straniero,  pensare  a  mantenere  alto  a  Torino  l'onore 
del  suo  nome  minacciato  da  quelli  che  erano  per  partito  o  per  interesse  avversi 
alla  spedizione  e  alla  sua  gloria,  non  possiamo  non  convenire  che  la  sua  attività 
fu  sempre  grandissima.  Per  quanto  riguarda  poi  specialmente  il  campo  geografico, 
si  deve  notare  che  nel  D.  (il  quale  compie  il  suo  viaggio  poco  prima  che  Cri- 
stoforo Niebuhr  compia  in  Arabia(  il  suo ,  tanto  memorabile  nella  storia  della 
geografia),  incomincia  ad  apparire  il  viaggiatore  scientifico.  Egli  raccoglie  lunghe 


106  La  triste  sorte  toccata  al  nostro  viaggiatore  parve  incombere  anche  sulle  sue  collezioni.  La 
raccolta  fatta  nei  primi  mesi  del  suo  soggiorno  in  Alessandria  andò  perduta,  in  causa  di  quanto 
avvenne  tra  lui,  il  Ronco  e  l'Hughes;  una  cofa  contenente  vari  oggetti  da  lui  raccolti  fu  gettata 
in  mare  dopo  la  sua  morte,  come  attesta  P.  Eusebio  da  Cittadella.  Il  20  febbraio  1761  egli  spedì 
a  Torino,  per  la  via  di  Livorno,  in  sedici  casse,  gran  parte  di  quanto  potò  raccogliere  e  conservare 
nel  suo  viaggio  in  Egitto  e  nella  penisola  Sinaitica:  ogni  cosa  venne  rimessa,  per  richiesta  del  conte 
Caissotti,  al  corani.  Didier,  il  IO  nov.  1763  (Cfr.  Collezione  mineralogica  e  la  Nota...,  trascritta  per 
conto  del  Bonino  da  quella  originale  giacente  presso  il  Bonelli,  Art,  doc.  6  —  In  sei  elenchi  si 
ricordano  1622  oggetti).  —  A  queste  casse  accenna  il  Winckelmann,  in  una  lettera  diretta  al  Gessner, 
Roma,  19  sett.  1761  (Lettres  familicres  de  M.  Winckelmann,  Amsterdam,  Couturier,  1781,  2  voli. 
-16°;  cfr.  11,29).  —  Più  volte  si  è  fatto  parola  delle  due  casse  spedite  da  P.  Eusebio  da  Cittadella,  e 
giunte  a  Torino  nel  novembre  del  1770,  e  altrove  si  sono  pure  ricordate  le  quattro  casse  spedite  a 
Livorno  da  Alessandria  d'Egitto  nel  sett.  1764. 

Molta  parte  di  quanto  fu  raccolto  dal  D.  nel  suo  viaggio  si  deve  conservare  nei  Musei  di  zoo- 
logia e  mineralogia  di  Torino  (che  ebbero  i  loro  inizi,  oltre  che  dalla  sua  collezione,  da  quelle  del 
Belino  e  del  Carburi),  e  una  minima  parte  delle  sue  collezioni  toccò  all'Orto  Botanico  di  Torino. 
Mancando  quasi  interamente  inventari  del  tempo,  non  si  può  stabilire,  come  si  è  già  detto  a  propo- 
sito del  Museo  d'Antichità,  quanto  si  conservi  delle  sue  collezioni.  Per  quanto  riguarda  l'Orto  Bota- 
nico, cfr.  la  lett.  inviata  da  G.  B.  Balbis  al  Bonino  (Biogr.  med.  piem.,  II,  170). 

107  Cfr.  specialmente  quanto  riguarda  il  commercio  del  Cairo,  di  Basrah,  e  l'agricoltura  del- 
l'Egitto. 

Guido  Coua,  Cosmos,  voi.  12«,  1894-96,  faac.  X.  39 
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note  di  nomi  locali 108  ;  eseguisce  osservazioni  barometriche  e  termometriche  109, 
calcola  il  peso  specifico  dell'acqua  del  Nilo  e  dello  Shatt  el-Arab,  il  livello 
del  primo  al  tempo  dell'  inondazione  e  la  differenza  di  livello  nel  flusso  e  ri- 
flusso del  secondo110,  trascrive  iscrizioni  latine,  greche  e  copte111;  raccoglie 
dati  itinerari,  climatologici,  sismologici  e  meteorologici 112  ;  confronta  le  sue  osser- 
vazioni con  quelle  dei  viaggiatori  che  l'hanno  preceduto  113  ;  traduce  nella  sua 
lingua  molti  vocaboli  e  molte  espressioni  indigene  1U. 


108  Cfr.  N,  I,  65-66;  R,  I,  77-79:  «  Cittadi  nel  viaggio  di  Rossetto  a  Bulladj  [Bùlàq]  ».  Vi 
sono  99  nomi,  di  cui  75  sono  di  città  e  24  di  villaggi.  Cfr.  pure  N,  I,  316-326.  A  lato  dei  nomi 
locali  si  trova  non  di  rado  segnata  la  loro  orientazione  rispetto  ad  una  località  presa  come  base,  con 
l'indicazione  della  distanza  espressa  in  ore  di  cammino. 

109  Cfr.  N,  I,  293;  R,  I,  382:  N,  II,  29;  R,  II,  42.  Le  osservazioni  col  termometro  sono  più 
numerose  (Cfr.  N,  I,  7,  16,  17,  205,  207,  213;  R,  I,  267,  279,  289  e  N,  II,  29,  137,  171,  307-308; 
R,  II,  42,  251,  301.  —  Per  gli  strumenti  che  il  D.  porta  con  sé  vedasi  più  innanzi  a  pag.  310  e 
la  nota  124.  Non  è  improbabile  che  il  D.  abbia  trascritto  a  parte,  su  fogli  andati  perduti,  la  maggior 
parte  delle  sue  note  relative  a  queste  osservazioni  scientifiche. 

110  Queste  indicazioni,  nei  codici  a  noi  pervenuti,  risultano  generalmente  poco  chiare:  «  Peso  del- 
l'acqua del  Nilo  ritrovato  in  Cairo Presi  un  cubo  di  piombo  d'un  pollice  di  Parigi,  qual  pesava 

once  9  gr.  4.  Sospeso  questo  nel  latte »  (N,  I,  293;  R,  I,  382).  —  «  Nel  mese  di  luglio  [1760] 

per  le  abbondantissime  piogge  dell' Abissinia  crebbe  il  Nilo  [dove?]  al  di  sopra  del  suo  livello  all'al- 
tezza di  21-22-22  '/,  pichi»   (N,  I,  302;  R,  I,  396)  —  Cfr.  pure  N,  II,  293;  R,  II,  382. 

»»  N,  I,  34,  36,  38,  278,  280,  282,  284;  R,  I,  370,  373-376,  379;  N,  II,  27;  R.  II,  32-37. 
Cfr.  le  note  233,  234. 

118  Cfr.  rispettivamente  N,  II,  177-181;  R,  II,  259-265:  N,  II,  32,  171,  208;  R,  II,  47,  268: 
N,  I,  57-61;  R,  I,  67-72. 

113  Dall'inventario  fatto  da  P.  Eusebio  da  Cittadella  si  rileva  che  il  D.  all'epoca  della  sua  morte 
aveva  con  sé:  «  Quattro  tomi  di  Pietro  Della  Valle,  tre  tomi  di  G.  B.  Tavernier;  Le  Bruyn,  Viaggi 
di  Levante»:  Sappiamo  poi  che  il  D.  lasciò  al  Cairo  «31  voi.  di  libri  diversi  »,  alcuni  dei  quali 
dovevano  trattare  della  geografia  e  dell'etnografia  dell'Egitto.  Oltre  ai  viaggiatori  ricordati,  egli  cita: 
P.  Alpino,  P.  Bellonio,  il  De  Maillet,  il  Tournefort,  il  Salinon,  R.  Pococke,  Fra  Leandro  di  Santa 
Cecilia,  il  Quaresmio,  il  Drummond,  lo  Sbaw.  Cfr.  per  queste  ed  altre  citazioni:  N,  I,  1,  4,  10,  12, 
18,  46,  59,  60,  82,  100,  110,  204,  239,  255,  266,  287,  313;  R,  I,  5,  7,  19,  21,  50,  103,  133,  145, 
265,  318,  343;  N,  II,  26,  28,  35,  49,  66,  69,  79,  84,  115,  116,  123,  132,  160,  166,  167,  171,  176, 
228,  237,  238,  246,  251,  275,  277,  283,  287;  R,  II,  31,  41,  72,  74,  79,  103,  122,  129,  154,  200,  226, 
246,  252,  258,  353,  360,  366,  373,  393,  405,  406,  411,  416.  —  Talora  trascrive  il  nome  dei  viag- 
giatori ch'egli  trova  scritti  «  o  a  fumo  di  candela,  o  a  carbone  »  o  «  intagliati  nel  masso  ancora  » 
presso  qualche  monumento  notevole.  Fra  i  nomi  segnati  dai  visitatori  delle  catacombe  d'Alessandria 
ricorda:  «  Garden,  David  Eris  (1728),  Kiundel  (1731),  Nuh  Roope,  De  la  Condamine,  Pensa  »  (N,  I, 
46;  R,  I,  50).  Altrove  leggiamo:  «Nei  sepolcri  dei  re  di  Tebe  ritrovai  scritti  vari  nomi  di  viag- 
giatori in  Arabo  ed  in  Greco,  il  più  antico  dei  quali  è  HNOAOPOI  »  (N,  I,  288;  R,  I,  378).  Per 
quello  che  riguarda  i  nomi  trascritti  al  Monastero  di  Santa  Caterina,  cfr.  nota  237.  —  Il  Lum- 
broso  ricorda  queste  trascrizioni  del  D.  (Cfr.  Descrittori  italiani...,  p.  48,  68). 

Non  sarà  inopportuno  ricordare  alcuni  suoi  appunti  su  cui  sarebbe  senza  dubbio  ritornato  se  gli 
fosse  stato  possibile.  Parla  di  «  tre  valli  »  [non  sufficientemente  indicate]  che  egli  incontra  scendendo 
uno  dei  rami  dell'Eufrate,  un  giorno  prima  di  trovar  riunito  questo  fiume  in  un  alveo  solo,  tre  giorni 
prima  di  trovare  la  sua  confluenza  col  Tigri:  «  In  qualche  geografo  antico  ritrovansi  disegnate  queste 
tre  gran  valli,  ma  in  molti  moderni  non  vi  si  trovano.  Geografi  antichi  in  molte  cose  più  fedeli  dei 
moderni.  Geografia  moderna  mista  di  vero  e  falso;  comunemente  si  stimano  più  le  carte  geogra- 
fiche che  sono  meglio  disegnate,  ed  intagliate,  quantunque  malissimo [costruite?]  »  (N,  II,  200; 

R,  II,  291). 

1,4  Al  Cairo  prese  al  suo  servizio  come  interprete  Stefano  Aspahan,  più  volte  ricordato.  Forse  egli 
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Ma  non  solo  per  questi  vari  rispetti  egli  si  presenta  a  noi  assai  diverso  dagli 
altri  viaggiatori  italiani  che  lo  precedettero  nelle  regioni  da  lui  visitate.  Il  diario 
è  sopratutto  notevole  per  la  copia  di  osservazioni  litologiche  e  geologiche,  per  la 
descrizione  diligente  degli  antichi  monumenti  egiziani,  per  le  notizie  intorno  alle 
malattie  ed  ai  metodi  terapeutici  che  egli  osservò  nei  varii  paesi. 

Il  D.  si  mostra  sempre  molto  coscienzioso  :  vuol  vedere,  vuol  osservare  tutto 
direttamente ,  anche  quando  a'  suoi  tentativi  si  oppongono  difficoltà  e  pericoli 
gravi.  Mantenendosi  calmo  in  mezzo  ai  frangenti  difficili,  è  sempre  coraggioso 
senza  essere  mai  spavaldo  o  temerario.  Le  poche  linee  del  diario  nelle  quali  si 
parla  con  compiacimento  e  forse  con  alquanta  vanità  d'un  assalto  respinto  ani- 
mosamente, non  sono  state  trascritte,  com'è  detto  a  suo  tempo,  da  lui.  Non 
prova  mai  il  bisogno  di  far  risaltare  il  suo  coraggio,  come  non  sente  la  necessità 
di  far  pompa  della  sua  vasta  dottrina  e  del  suo  forte  ingegno  :  lascia  che  ognuno 
lo  giudichi  dai  fatti. 

Scorrendo  i  documenti  del  tempo,  esaminando  i  giudizi  che  attorno  a  lui  ed 
all'  opera  sua  hanno  dato  i  posteri,  ci  avvediamo  che  solo  la  brama  del  denaro 
e  l'innata  malvagità  hanno  potuto  far  sorgere  contro  di  lui  le  calunnie  del  Ronco 
e  dell'Hughes:  la  sua  bontà  d'animo  e  il  suo  valore  di  scienziato  sono  ammessi 
universalmente  115. 

Il  diario  dimostra  che  il  D.  accoppiava  alla  dottrina  scientifica  una  notevole 
coltura  letteraria,  e  che  in  lui  era  spiccata  la  tendenza  agli  studi  di  carattere  filo- 
sofico 116. 


intraprese  lo  studio  dell'arabo  e  del  turco:  sappiamo  ad  ogni  modo  ch'egli  aveva  con  sé  un  dizionario 
arabo-francese,  e  che  molti  sono  i  vocaboli  e  molte  le  frasi  in  arabo  ed  in  turco  che  traduce  in  italiano. 
1,6  Quanti  conobbero  il  D.,  fatta  eccezione  degli  uomini  malvagi  che  tentarono  di  rubargli  ogni 
suo  avere,  in  Alessandria,  si  lodarono  di  lui.  Si  può  dire  che  i  contemporanei  ebbero  soltanto  a  muo- 
vergli una  censura  dalla  quale  difficilmente  potrebbe  essere  difeso:  lo  accusarono  di  essersi  mostrato 
troppo  debole,  perchè  non  si  oppose,  sin  da  principio,  ai  disegni  del  Ronco.  Il  Wehrlin,  il  Caprara, 
il  Ferro,  il  vescovo  Balliet,  i  missionari  che  gli  furono  compagni  negli  ultimi  suoi  giorni  fanno  fede 
delle  rare  doti  dell'animo  suo.  Fra  i  molti  giudizi  lusinghieri  intorno  a  lui,  citeremo  questi  due  soli, 
per  non  incorrere  in  ripetizioni.  Il  conte  Gian  Rinaldo  Carli-Rubbi  lo  dice:  «dotto  e  prudente  me- 
dico, eccellente  botanico,  studiosissimo  d'antichità,  d'erudizione,  di  meccanica,  d'architettura  e  di  di- 
segno e,  quel  che  più  vale,  uomo  onesto  »  (Nella  dedicatoria  al  Maupertuis  dell'edizione  della  nota 
opera  del  D.:  Saggio  di  storia  naturale  marina  dell'Adriatico...,  p.  2).  P.  Eusebio  da  Cittadella  lo 
dice:  «  pregiabile  e  amabile  molto  per  le  sue  rare  doti  »  (Arch.,  doc.  96).  —  Per  quanto  riguarda 
il  suo  valore  di  scienziato  e  di  erudito  cfr.  specialmente  la  Nola  del  dott.  G.  A.  De  Amicis,  e  le  note 
13, 17,  21,  22,  28,  104.  —  Fu  già  detto  che  il  Sesler  diede  in  suo  onore  il  nome  di  Vitaliana  crocifera 
1  a  un  nuovo  genere  di  piante  che  fu  poi  riunito  al  genere  Aretia  dal  Wildenow.  Ecco  quanto  ag- 
giunge a  questo  proposito  il  Bonino:  «  De  Candolle  però  conservò  quella  specie  nel  suo  genere  Pri- 
mula. Finalmente  Forster  glie  ne  intitolò  un'altra,  la  Donatia,  piccola  pianta  della  famiglia  delle 
cariofillate,  indigena  delle  grotte  di  Magellano,  la  quale  forma  per  sé  sola  un  genere  nella  Triandria 
triginia  di  Linneo  »  {Arch.,  doc.  12,  p.  27).  Cfr.  per  questi  ed  altri  dati:  P.  A.  Saccardo,  B.  storia 
e  letter.  d.  flora  veneta,  p.  46,  e  cfr.  pure:  G.  A.  Pritzel,  Thesaurus  litteraturae  botanicae,  Lip- 
siae,  1852,  p.  110. 

,l0  Parlando  dell'influenza  degli  odori  sul  sistema  nervoso,  soggetto  €  mediocremente   trattato  » 
dai  filosofi  del  sec.  XVII  e  «  quasi  disprezzato  »  da  quelli  del  secolo  XVIII,  ha  occasione  di  notare 
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Cita  frequentemente  scrittori  classici ,  come  Anacreonte  ,  Cicerone,  Virgilio, 
Persio,  Giovenale  e  Vitruvio,  e  non  di  rado  scrittori  inglesi  ch'egli  doveva  leg- 
gere nel  testo  originale.  Riservandoci  di  riferire  al  debito  luogo  le  sue  conside- 
razioni intorno  a  determinati  argomenti  etnografici,  non  sarà  male  riferire  alcune 
sue  dichiarazioni  intorno  al  modo  con  cui  venne  accolto  ne'  vari  paesi  e  qualche 
suo  confronto  fra  il  carattere  e  la  vita  degli  Orientali  e  degli  Europei.  In  virtù 
delle  commendatizie  che  portava  seco,  della  sua  prudenza,  della  sua  professione 
di  medico,  egli  potè  superare  ogni  difficoltà  per  procedere  nel  suo  cammino,  e  non 
ebbe  mai  a  lagnarsi  dei  «  Turchi  »,  che  lo  trattarono  sempre  con  molto  riguardo  117 
e  con  molta  cortesia  :  «  Ed  io  —  scrive  —  esercitai  la  medicina  dovunque  mi 
ritrovai,  in  quanto  che  dalla  professione  mi  era  facilitata  l'impresa  mia,  e  senza 
la  medicina  o  non  avrei  potuto  eseguire  i  miei  disegni,  o  sarebbe  stata  neces- 
saria una  spesa  tre  volte  maggiore  di  quella  che  feci  »  118. 

Ricorda  in  quale  conto  i  viaggiatori  Europei  siano  generalmente  tenuti  dai 
musulmani 119,  e  nota  che  buona  parte  delle  difficoltà  che  i  viaggi  in  Oriente 
presentano  sono  dovute  alla  inconsulta  profusione  di  danaro  da  parte  degli  Eu- 
ropei 12°.  Come  generalmente  non  ha  che  a  lodarsi  del  modo  con  cui,  quantunque 


che  si  è  abbandonato  «  l'ottimo  metodo  di  filosofare  appoggiato  al  complesso  delle  osservazioni  »,  e 
esclama,  alludendo  senza  dubbio  alla  scuola  del  Leibniz:  «In  verità  che  sarebbe  ben  utile  un  altro 
Sesto  Empirico  che  moderasse  gli  abusi  delle  matematiche  »  (N,  II,  281;  R,  II,  402).  —  Poco  dopo 
afferma  che  le  arti  e  le  scienze  sono  ai  tempi  suoi  «  ridotte  a  mal  partito  » ,  che  la  coltura  è  «  de- 
teriorata »,  e  così  giudica  il  suo  secolo:  «  Il  secolo  XVII  fu  troppo  sollevato,  il  secolo  presente  è 
troppo  abbietto:  mi  sembra  ben  facile  il  determinare  quale  dei  difetti  sia  il  maggiore  »  (Ibid.).  — 
Dopo  d'aver  ricordato  che  i  Turchi  si  conservano  inalterabili  in  mezzo  agli  avvenimenti  avversi,  e 
riposano  tranquilli  sul  loro  Allah  Kerim  (Dio  è  grande),  nota:  «  Una  tal  massima  di  fatalismo  credo 
necessaria  ad  un  sistema  conquistatore,  come  infatti  si  sa  essere  stata  utilissima  ai  Romani  ed  ai 
Turchi  ancora.  Il  popolo  presso  di  noi  è  fatalista,  cioè  non  v'è  alcuno  del  popolo  che  non  sia  persuaso 
che  per  decreto  divino  non  nascano  le  avventure  o  disavventure  del  mondo;  abbiamo  scuole  che  dir 
si  potrebbero  de' fatalisti,  ma  non  ne  facciamo  uso  in  società»  (N,  II,  259;  R,  II,  372). 

117  «  Le  dogane  de'  Turchi  sono  assai  discrete.  Fui  visitato  solo  in  Alessandria,  dove  però  altro 
non  fecero  che  aprire  due  forzieri  più  per  formalità  che  per  riconoscere  se  avessi  qualche  cosa  di 
contrabbando.  In  Cairo,  Rossetto,  Damiata,  Giaffa,  Acri,  Damasco  ed  altri  luoghi  la  roba  mia  non 
fu  visitata  da  alcuno  »  (N,  II,  279;  R,  II,  399).  —  Cfr.  pure  N,  I,  5;  R,  I,  5.  Sappiamo  che  il 
D.,  oltre  ad  altre  commendatizie,  era  pure  fornito  di  un  firmano  del  Sultano  in  data  Costantino- 
poli, 23  nov.  1759,  che  gli  venne  trasmesso  dall'«Eccm0  Bailo  Veneto  Cavaliere  Poscari  »  (N,  III, 
10;  R,  III,  42). 

1,8  N,  I,  120;  R,  I,  165.  Poco  prima  abbiamo:  «  Io  dava  il  mio  giudizio  in  modo  che  gli 
acquietassi,  poi  gli  ordinava  quei  rimedi  che  credeva  convenienti,  facendo  scrivere  ogni  cosa  in  turco 
da  qualche  officiale  de'  Principi,  affinchè  per  isbaglio  non  nascesse  disordine,  e  guardandomi  dal  non 
dar  io  certi  rimedi,  ma  di  farli  provvedere  da  loro,  ed  inoltre  dal  non  prescrivere  se  non  cose  co- 
gnite, affinchè  nascendo  un  accidente  non  avessero  a  condannarmi».  E  poco  dopo:  «  Moltissime  per- 
sone delle  quali  mi  prevalsi  furono  da  me  pagate  con  medici  consigli  ». 

118  «  Qualunque  Franco  faccia  ricerche  di  qualunque  sorta  nei  paesi  Turchi,  tenuto  viene  per  mago 
o  stregone,  o  pur  anco  per  ispia,  che  vada  procurandosi  notizie  atte  a  far  cadere  in  mano  d'altri 
padroni  i  fondi  loro  »  (N,  I,  6;  R,  I,  6-7).  —  «  Specialmente  gli  Arabi  guardano  noi  Europei  come 
se  tutti  fossimo  Maltesi  »  (N,  I,  4;  R,  I,  5). 

120  «  Gli  Europei  che  viaggiano  in  Levante,  per  sottrarsi  da  pericoli  spesso  immaginati  e  per  lo 
più  non  esistenti,  si  fanno  scortare  da  molte  guardie,  che  pagano  a  dismisura,  profondono  regali  ai 
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egli  sia  cristiano,  viene  accolto  e  trattato  dai  musulmani,  così  quando  paragona 
gli  Orientali  agli  Europei,  nel  massimo  numero  dei  casi  esalta  i  primi  sui  secondi. 

Le  cause  della  sua  predilezione  sono  le  seguenti  :  i  musulmani  tengono  in 
gran  conto  l'aver  una  famiglia  numerosa,  la  libertà  e  le  leggi  conformi  a  natura; 
attendono  a  molte  opere  caritatevoli  ;  tengono  nel  debito  conto  la  musica  e  la 
danza;  il  vestito,  il  saluto  e  il  vitto  si  conformano  presso  di  loro  più  che  non 
presso  gli  Europei  alle  norme  dell'  igiene  ;  essi  trattano  più  umanamente  gli 
schiavi  ;  in  virtù  della  loro  serietà  impiegano  assai  minor  tempo  nel  disbrigo 
delle  faccende  m. 

3.  Posto  che  il  D.  occupa  fra  i  viaggiatori  italiani.  —  Volendo  ora  ac- 
cennare ai  viaggiatori  italiani  le  cui  peregrinazioni  si  estesero  in  parte  sui  paesi 
visitati  e  descritti  dal  D.,  ricorderemo  i  seguenti:  Giovanni  Colonna  di  San  Vito 
(Arabia  e  Egitto),  Ciriaco  Pizzecolli  d'Ancona  (Istria  ,  Dalmazia,  Egitto),  Nicolò 
de  Conti  (Siria,  Irak  Arabi,  Golfo  Persico,  G.  d'cOmàn),  Lodovico  de  Varthema 
(Egitto  Inferiore,  Siria,  Arabia),  Gasparo  Balbi  (Siria,  Irak  Arabi,  Golfo  Persico, 
G.  d"Omàn),  Giambattista  Vecchietti  di  Cosenza  (Egitto,  G.  d"Omàn),  Pietro  della 
Valle  (Egitto  Inferiore,  Mesopotamia),  Angiolo  Legrenzi  (Siria,  Irak  Arabi,  Golfo 
Persico,  Golfo  d"Omàn) 122. 

Si  può  dire  che  il  D.,  il  quale  eseguisce  osservazioni  colla  bussola,  col  ter- 
mometro e  col  barometro,  è  il  primo  viaggiatore  italiano  nelle  cui  investigazioni 
cominci  ad  apparire  il  metodo  scientifico.  Paragonando  il  suo  viaggio  con  quelli 
eseguiti  dagli  altri  viaggiatori  italiani  del  suo  secolo,  possiamo  affermare  che  il 
suo  viaggio  è,  non  solo  per  quello  che  avrebbe  potuto  essere,  ma  anche  per 
quello  che  fu  effettivamente,  uno  dei  più  importanti,  e  che  il  D.  non  è  secondo 
ad   alcun    altro  viaggiatore  terrestre  italiano   del  secolo  decimottavo. 


grandi  di  molto  valore,  e  gittano  il  soldo  a  chi  non  ne  vuole,  e  con  un  tal  metodo  senza  aver  bi- 
sogno d'un  gran  coraggio  viaggiano  nel  Levante  tutto  ed  ottengono  ciò  che  vogliono.  Un  .tal  pes- 
simo abuso  introdotto  da  timidi  Franchi  rese  assai  più  malagevoli  questi  viaggi  di  quello  sarebbero: 
subito  che  vedono  un  Franco,  sembra  loro  di  vedere  uno  che  abbia  a  gittar  loro  per  tutte  le  strade, 
e  se  non  fa  presto  lo  minacciano:  se  però  il  Franco  gli  mostra  il  viso  e  gli  parla  da  dovvero,  o 
s'acquietano  o  s'accomodano  non  diffìcilmente»   (N,  II,  113;  R,  II,  165). 

1Ji  Cfr.  rispettivamente  per  tutti  questi  oggetti:  N,  II,  15,  21,  22;  39-40,  175-176;  43-44,  47; 
222-223,  224,  251,  274;  273-274,  275. 

125  Considerando  quale  parte  abbiano  nel  viaggio  del  D.  le  ricerche  archeologiche,  si  trova  una 
certa  analogia  tra  lui  e  Ciriaco  Pizzecolli  d'Ancona,  sopratutto  se  si  ricorda  che  il  Pizzecolli  corse, 
a  vari  intervalli,  per  lo  spazio  di  dieci  anni  (1426-1436)  la  penisola  Italica,  l'Istria  e  la  Dalmazia, 
non  diversamente  dal  D.  (1737-1750).  —  Notando  poi  che  il  D.  era  essenzialmente  un  naturalista, 
si  offre  spontaneo  il  confronto  con  Filippo  De  Filippi  che,  al  pari  di  lui,  imprese  un  lungo  viaggio 
allo  scopo  di  eseguire  studi  e  di  fare  raccolte  di  storia  naturale  e  morì  durante  il  viaggio.  Questa 
analogia  fra  i  due  viaggiatori  italiani  fu  già  notata  da  Michele  Lessona  {Degli  studi  zoologici  in 
Piemonte,  Torino,  1878,  Discorso  inaugurale  dell'anno  accademico.  Annuario  della  R.  Università  di 
Torino,  I,  1879,  9,  Cfr.-  9-13). 
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I. 
Da  Venezia  ad  Alessandria  d'Egitto.  La  questione  Donati-Ronco-Hughes. 

1.  Da  Venezia  ad  Alessandria.  —  La  spedizione,  composta,  come  è  noto, 
del  D.,  che  ne  è  il  capo,  del  dr.  Giambattista  Ronco,  naturalista,  di  Cristiano 
Matteo  Wehrlin,  disegnatore,  avendo  con  se  la  sorella  del  Ronco  ed  un  giardi- 
niere, s'imbarca  «in  una  delle  peote  ordinarie  della  città»  la  notte  dal  19  al 
20  giugno  1759,  e  raggiunge  a  Fisolo  un  vascello  raguseo,  «  di  20  cannoni  e 
circa  20  uomini  tra  marinai  e  soldati  »,  con  bandiera  veneta,  comandato  dal 
capitano  Lubencovich  123.  La  spedizione  è  convenientemente  munita  di  passaporti 
e  valide  commendatizie;  essa  ha  con  sé  carte  geografiche,  strumenti  scientifici, 
libri,  armi  ed  oggetti  vari.  Ricordiamo: 

«  12  carte  geografiche,  1  portolano,  1  bussola  da  navigare,  1  scandaglio  di  piombo  con  occhio  di 
ferro,  2  termometri,  cannelli  da  termometro,  mercurio  per  formare  i  barometri,  cassetta  da  porvi  i 
tubi  del  barometro,  2  lenti  e  2  specchi  per  la  camera  optica,  tubo,  cassetta  e  tavola  grande  con  viti 
di  ferro  per  la  medesima,  1  cavalletto  da  dipingere,  1  microscopio,  1  grande  tenaglia  per  pescare  in 
fondo  di  mare,  6  lancie  ad  uso  della  stessa,  macchina  di  ferro  detta  ostregher,  rete  ad  uso  della  me- 
desima, reti,  3000  aghi  neri  sottili,  500  simili  grandi,  2  bilancie  con  serie  di  pesi  e  cassette,  1  fu- 
cile da  caccia,  1  astuccio  per  ferri  di  chirurgia,  4  coltelli  anatomici,  1  cassa  grande  d'occhi  di  vetro, 
13  cannocchiali,  barbe,  parrucche,  libri,  e  medicamenti  diversi  »  m. 

Il  vascello,  la  cui  velocità  varia   in    media  dai   60  ai  70  miglia   al   giorno, 

tocca  Curzola  verso  la  fine  di  giugno:  il   D.  può  visitare  l'isola,  ch'egli  ha  già 


,M  La  lettera  del  D.  al  Mazè,  nella  quale  si  dice:  «  domani  a  sera,  a  Dio  piacendo,  faremo  vela 
per  Alessandria  »  è  in  data  16  giugno  {Ardi.,  doc.  8).  Sappiamo  in  modo  certo  che  la  partenza  da 
Venezia  ha  avuto  luogo  nella  notte  dal  19  al  20  giugno:  dobbiamo  quindi  scegliere  fra  queste  due 
supposizioni:  o  il  vascello  ha  ritardato  la  sua  partenza  di  due  giorni  (dal  17  al  19),  o  la  lettera 
del  D.,  almeno  nella  sua  ultima  parte,  fu  scritta  il  18  giugno.  —  È  da  notarsi  che  il  D.,  il  3  giugno, 

non  sapeva  ancora  quale  sarebbe  stata  la  prima  parte  del  suo  itinerario:   « m'imbarcherò  con 

vascello  per  passare,  se  sarà  possibile,  addirittura  in  Alessandria  senza  toccar  verun'altra  Piazza,  se 
poi  no,  per  Smirne  o  per  Alepo,  da'  quali  porti  mi  sarà  facilissimo  il  trasferirmi  o  ad  Alessandria 
o  a  Damiata»  (Ardi.,  doc.  5).  Non  è  inutile  conoscere  i  suoi  calcoli  intorno  al  suo  possibile  itine- 
rario: «  Non  ostante...  sia  presentemente  impenetrabile  la  Persia  a  qualunque  straniero,  io  potrò 
facilmente  proseguire  il  mio  viaggio  per  l'Indie  Orientali,  declinando  le  sollevazioni  di  Persia,  nel 
prender  la  strada  o  di  Bassora  per  il  Gran  deserto  o  di  Mocca  per  il  mar  rosso  ed  il  golfo  d'Arabia  » 
(Ibid.).  Come  si  è  visto,  la  «  Memoria  Istruttiva  »  non  stabilisce  un  itinerario  fisso.  —  Cfr.  pure 
Ardi.,  doc.  14,  57,  Art.,  doc.  8,  lett.  del  D.  del  20  luglio  1759. 

"*  Cfr.  N,  III,  309  eseg.;  R,  III,  137  e  seg.;  Ardi.,  doc.  85. 
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percorsa  alcuni  anni  prima  i25.   Il  6  luglio  il  vascello  arriva  a  Zante,  e  quivi  si 

ferma  due  giorni,  onde  il  D.  può  visitare  anche  quest'isola: 

«  Al  Zante  verso  la  fortezza  osservai  una  casa  fabbricata  di  pietra  arenaria,  la  calce  della  quale 
è  ripienissima  di  pezzi  di  lave,  e  di  pomice  di  colore  oscuro,  e  simile  a  quella  che  conservo  de'  lidi 
di  Venezia.  Domandai  dove  si  cavavano  tali  lave  e  pomici,  e  mi  dissero  che  si  cavano  verso  il  mare. 
Da  tali  pietre  mi  sembra  si  possa  congetturare  che  nel  Zante  vi  sia  stato  qualche  vulcano ,  poiché 
altro  non  sono  che  prodotti  de'  Vulcani.  L'isola  è  abbondantissima  di  pietre  arenarie  di  colore  gial- 
lognolo, ed  una  tal  pietra  si  ritrova  in  alcuni  luoghi  colorate  di  rosso,  come  appunto  se  sofferto 
avesse  il  vivo  fuoco.  Nella  stessa  isola si  ritrova  la  sorgente  del  catrame  che  serve  per  i  basti- 
menti pubblici.  Questa  sorgente  è  celebrata  da  Strabone,  per  quanto  mi  sembra.  Intorno  a  quest'i- 
sola cfr.  lett.  IV  del  Sig.  Drummond  nell'opera  intitolata  Travels  through  different  eitìes  »  U6. 

11  10  luglio  il  vascello  raguseo,  che  procede  solo,  corre  pericolo  d'essere 
assalito  da  una  polacca  corsara:  questa,  accertatasi  che  il  vascello  ha  venti  can- 
noni, rinuncia  all'assalto127.  Questo  è  l'unico  pericolo  corso  dal  vascello:  il 
18  luglio,  dopo  ventotto  giorni  di  viaggio,  esso  giunge  ad  Alessandria,  dove  la 
pestilenza  è  cessata  solo  da  pochi  giorni. 

Il  D.,  appena  sbarcato,  si  reca,  in  compagnia  del  capitano  Lubencovich,  presso 
il  vice-console  veneto  Bernardo  Caprara,  per  attingere  notizie  sicure  intorno  al 
morbo. 

Il  Caprara  tratta  con  ogni  cortesia  il  D.,  che  è  munito  d'una  valida  racco- 
mandazione del  Magistrato  supremo  de'  Cinque  Savi  :  non  potendo  dare  conve- 
niente alloggio  al  D.  e  ai  suoi  compagni  nella  casa  viceconsolare  128,  si  adopera 
presso  Roberto  Hughes m),  console  d'Olanda  e  agente  di  S.  M.  Britannica,  e 
ottiene  che  questi,  il  20  luglio,  ospiti  nella  casa  sua  la  piccola  missione.  Dap- 
principio tutto  procede  pianamente,  per  cui  il  D.,  parlando  del  trattamento  del 
Console  olandese  può  dire:  «ci  troviamo  presentemente  trattati  con  tutta  la  più 
affabile  maniera.»130.  Il  D.,  senza  frapporre  indugio,  incomincia  le  sue  osserva- 
zioni, e  riesce  in  pochi  mesi  a  radunare  una  collezione  botanica  e  zoologica  che 
disgraziatamente  non  può  far  pervenire  a  Torino  lsl. 

2.  Il  tranello  ordito  dal  Ronco  e  dall'  Hughes  contro  il  D.  :  suoi  effetti.  — 
Ben  presto,  come  si  è  detto,  l'armonia  cessa  di  regnare  fra  i  vari  membri  della 
spedizione.  La  causa  apparente  del  dissidio  è  la  sorella  del  Ronco,  la  condotta 
della  quale  non    si    mostra    irreprensibile  132,  ma    la    causa   reale  è  il  carattere 


1,5  Cfr.  gli  appunti  che  precedono  il  t.  I  della  Naz.  Per  «  Corzola  »  cfr.  pure  «  Saggio  di  Storia 
naturale  marina  dell'Adriatico».  Ecco  quanto  scrive  negli  appunti  cit.:  «  In  Corzola  ritrovasi  un 
marmo  bianco  similissimo  a  quello  di  tutta  Dalmazia,  ma  ripienissimo  di  fossili,  fra  quali  vi  sono 
certi  tubi  non  descritti,  un  ammasso  de' quali  io  mandai  al  Sig.  Antonio  Danieli». 

128  N,  I,  p.  1. 

127  Art,  doc.  8,  lett.  del  20  luglio  1759;  N,  I,  1;  R,  I,  1. 

198  Ibid.  Il  D.  riportò  nel  suo  giornale  di  viaggio  la  lettera  scritta  al  Mazè.  Il  codice  R.  inco- 
mincia (I,  1)  con  queste  parole:   «  Lettera  scritta  a  T...  il  20  luglio». 

129  Accanto  a  questa  forma,  che  si  ritrova  come  firma  nei  documenti  originali,  ricorre  molto  fre- 
quentemente la  forma  Hugues. 

130  Art,  doc.  8,  lett.  del  20  luglio  1759;  cfr.  pure  Ardi.,  doc.  39;  N,  I,  3;  R,  1,  3. 

131  Arch.,  doc.  44. 

13S  Cfr.  Arch.,  doc.  57. 
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avido  e  perfido  del  Ronco,  il  quale,  avendo  già  imparato  a  conoscere  la  bontà 
eccessiva  del  D.,  trovando  nell'Hughes,  in  un  Marion,  agente  consolare  di 
Svezia,  Danimarca  e  Napoli,  in  un  Picchianti,  nativo  di  Livorno  e  cancelliere 
nel  viceconsolato  di  Ragusa  in  Alessandria,  ed  in  un  Marimac  quattro  complici 
degni,  ordisce  una  vera  congiura  per  impadronirsi  dei  denari  della  spedizione, 
che  sono  amministrati  unicamente  dal  D.  133.  L'Hughes,  che,  da  varie  testimo- 
nianze degne  di  fede,  ci  appare  un  attaccabrighe,  un  uomo  senza  scrupoli,  obe- 
rato di  debiti  e  ingordo  134,  non  pago  di  quanto  ottiene  dal  D.,  che  mantiene 
a  proprie  spese  tutta  la  sua  casa,  composta  di  sei  persone  135,  dopo  d'aver  otte- 
nuto in  imprestito  dal  D.  40  zecchini  veneti  (400  lire  it.)  ne  domanda  altri  140 
(lire  1400)  e  poi  altri  250  (lire  2500),  e  vedendo  che  il  nostro  viaggiatore  non 
acconsente  alle  sue  dominde,  quando  il  Wehrlin,  il  quale  comprende  che  le 
cose  vanno  facendosi  gravi,  abbandona  Alessandria,  per  ritornare  a  Torino, 
arresta  nella  sua  casa  consolare  il  D.,  sotto  pretesto  che  egli  si  è  posto  sotto  la 
sua  protezione.  Il  nostro  viaggiatore  non  viene  liberato  se  non  dopo  cinque 
giorni  di  prigionia  e  d'angoscia,  il  29  ottobre  1759,  in  virtù  dei  validi  uffici  di 
Bernardo  Caprara  e  di  Giovanni  Ferro,  console  veneto  al  Cairo  136. 

Quantunque  la  verità  abbia  finito  col  trionfare,  per  molto  tempo  la  congiura 
ordita  contro  di  lui  e  in  sé  stessa  e  nei  suoi  effetti  immediati  recò  gravissimo 
danno,  non  reparabile,  al  D.  ed  alla  missione,  della  quale  venne  posto  in  luce  lo 
scopo  vero  e  proprio.  Per  qualche  tempo  parve  che  ogni  cosa  fosse  finita:  da 
Torino  non  giungeva  alcuna  istruzione  al  D.,  perchè  si  aspettava,  prima  di  for- 
mulare un  giudizio  e  di  prendere  nuove  determinazioni,  di  conoscere  appieno  i 
fatti.  Ma  poiché  giunsero  a  Torino  le  relazioni  sul  fatto  del  Caprara,  del  Ferro, 
del  Wehrlin  e  del  D.,  e  dalle  lettere  stesse  dell'Hughes,  del  Marion  e  del  Ronco 
si  mostrò  manifesta  la  mala  fede  di  questi  ultimi,  l'Ossorio  e  il  Caissotti,  che 
già  il  28  die.  1759  avevano  esaminato  l'intricata  questione,  ai  primi  di  marzo 
del  1760  sottoposero  all'approvazione  del  Re  le  loro  proposte,  che  furono  appro- 
vate 137.  Il  D.  ottiene  di  proseguire  per  qualche  tempo  il  suo  viaggio;  ma  questo 
fu   più  che  altro  un  atto  di   giustizia,  un  attestato  di    fiducia  nel  D.:  vedremo 


133  Cfr.  principalmente  intorno  a  questo  tranello  teso  con  tanta  malvagità  al  D.  :  Ardi.,  doc.  57, 
39,  41,  64,  53  e  23,  e  quindi  19-22,  24-38,  42-52,  54-56,  59,  61;  Art.,  doc.  8,  lettere  del  20  ott., 
20  nov.,  31  die.  1759;  N,  I,  5;  E,  I,  6;  N,  III,  113. 

,34  Arch.,  doc.  39. 

135  Così  almeno  scrive  il  Eonco  (Arch.,  doc.  67). 

138  Nella  lista  delle  spese  (N,  III;  R,  III),  in  data  27  ott.  1759,  leggiamo:  «  Spese  fatte  per 
assicurarmi  la  vita  nell'arresto  del  console  d'Olanda  medinhi  2460  >.  Dando  al  medinno  il  valore 
che  esso  ha  al  tempo  del  viaggio  (L.  0,06),  l'importo  sale  a  L.  147,60  :  aggiungendo  a  questa  cifra 
altre  spese  che  sappiamo  essere  state  fatte  per  il  medesimo  scopo,  otteniamo  un  totale  di  L.  201,42. 

Il  Carli  così  scrive  al  Dr.  Sorais,  Venezia,  6  genn.  1760:   «  L'indignazione  che  qui  si  è  suscitata 

contro  gli  autori  di  tal  tradimento  è  incredibile,  riguardandosi  questa  spedizione  non  solo  come  glo- 
riosa al  Re,  ma  come  interessante  l'onore  di  tutta  la  Nazione  >  (Arch.,  doc.  44). 

131  Arch.,  doc.  59. 
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che  il  D.  d'ora  innanzi  dovrà  domandare  ripetutamente  nuove  proroghe,  e  come 
dall'incertezza  del  viaggiatore,  che  non  può  procedere  franco  e  spedito  ad  ese- 
guire un  disegno  largo  e  ben  determinato  ,  avrà  a  ritrarre  danno  non  lieve  la 
sua  missione.  Il  Mazè,  con  lettera  in  data  8  marzo  1760,  comunica  al  D.  che 
il  Re  gli  concede  di  proseguire  nell'Egitto  o  nei  paesi  vicini  il  suo  viaggio  per 
sei  mesi  o  un  anno  138,  rilasciandogli  una  credenziale  di  1000  zecchini  (lire  10.000 
presso  la  casa  Hibsch)  e  nello  stesso  tempo  gli  affida,  come  si  è  visto,  l'incarico 
gradito  di  consegnare  all'Hughes  ed  al  Ronco  due  lettere  laconiche,  la  prima  delle 
quali  accusa  unicamente  ricevuta  al  console  olandese  delle  sue  lettere,  la  seconda 
contiene  un  ordine  di  partenza. 

Ma  prima  che  giunga  quest'ordine  dal   Mazè,  il  Ronco  e  la  sorella  lasciano 
Alessandria,  ed  il  Donati,  rimasto  solo,  può  finalmente  attendere  a'  suoi  studi  ed 

alle  sue  ricerche. 

{Sarà  continuato). 
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Sullo  sviluppo  del  corpo  in  rapporto  colla  professione  e  colla  condizione 
sociale.  —  Sotto  questo  titolo  il  chiariss0.  dott.  Ridolfo  Livi  pubblica  un'impor- 
tante memoria  (Roma,  Tip.  Voghera,  1897),  che  forma  un  nuovo  e  prezioso 
contributo  per  la  geografia  antropologica  d'Italia.  Nella  «  Letteratura  Geografica  » 
del  fascicolo  III  di  questo  periodico  (pp.  94-96)  abbiamo  già  dato  conto  di  altra 
memoria  dello  stesso  autore,  «  Saggio  dei  risultati  Antropometrici  ottenuti  dallo 
spoglio  dei  fogli  sanitari  delle  classi  1859-63  »,  eseguito  all'Ispettorato  di  Sanità 
Militare  (Roma,  1894):  tanto  questa  memoria,  come  l'altra  più  recente  non 
sono  che  un  saggio  di  un'opera  statistica  di  gran  mole,  ordinata  dal  Ministero 
■  Iella  Guerra,  e  della  quale  una  prima  parte  fu  pubblicata  nel  1896,  sotto  il 
titolo  di  Antropometria  Militare  e  accompagnata  da  un  Atlante  della  geografia 
antropologica  d'Italia. 

Rimandiamo  il  lettore  alla  lunga  recensione  già  citata  (pp.  94-96),  per  quanto 
riguarda  l'origine  e  l'impianto  di  questa  vasta  inchiesta  statistico-antropologica; 
qui  ci  limitiamo  a  ricordare  che  il  materiale  d'osservazione  fu  fornito  dai  fogli 
sanitari  delle  classi  1859-1863,  nei  quali  erano  registrati  i  dati  antropologici  e 
sanitari  di  ben  300.000  soldati. 

Nella  memoria  più  recente  che  prendiamo  in  esame,  il  dott.  Livi,  colla  sua 
abituale  chiarezza  e  dottrina,  comunica  ora  alcuni  risultati  ottenuti  nella  prepa- 
razione della  seconda  parte  di  questa  grande  opera,  nella  quale  i  dati  antropo- 
metrici saranno  specialmente  considerati  sotto  l'aspetto  igienico  e  sanitario. 


t38  La  lettera  del  Mazè  ci  è  pervenuta  in  due  copie  (N,  III,  16;  R,  III,  5-6). 

Guido  Cora,  Cosmo»,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  X.  40 
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Benché  questo  studio  non  sia  in  così  diretto  rapporto  colla  geografia  come 
la  prima  parte  dell'opera,  pure  non  può  non  riuscire  interessante  e  utile  per  tutti 
coloro  che  si  occupano  dello  studio  delle  qualità  fisiche  delle  varie  popolazioni; 
in  quanto  che  contribuisce  a  mostrare  in  qual  misura  l'ambiente  può  modificare 
le  dimensioni  corporee  assegnate  dall'eredità  e  dalla  razza. 

L'A.,  dopo  avere  escluso  gl'individui  arruolati  in  età  superiore  o  inferiore 
a  quella  della  coscrizione,  ha  classificato  le  256.166  rimanenti  osservazioni  in  13 
gruppi  di  professioni,  cioè:  1°  Studenti,  professionisti  e  simili;  2°  Piccolo  com- 
mercio e  simili;  3°  Contadini  e  simili;  4°  Fabbri  e  simili;  5°  Falegnami  e  simili; 
6°  Muratori  e  simili;  7°  Sarti,  calzolai  e  simili;  8°  Barbieri  e  simili;  9°  Macellai 
e  simili;  10°  Carrettieri  e  simili;  11°  Fornai  e  simili;  12°  Braccianti  e  simili; 
13°  Professioni  varie. 

Per  ciascuno  di  questi  gruppi,  e  per  ognuno  dei  16  compartimenti  del  Regno, 
è  stata  fatta  una  statistica  completa  della  statura  e  del  perimetro  toracico,  cen- 
timetro per  centimetro. 

I  risultati  sono  differentissimi  se  si  tiene  conto  o  della  statura  soltanto  o  del 
perimetro  toracico  soltanto.  Bisogna,  per  bene  apprezzare  l'influenza  delle  pro- 
fessioni sullo  sviluppo  del  corpo,  considerare  i  due  dati  insieme.  Così,  a  guardare 
soltanto  la  statura,  gli  studenti  dovrebbero  esser  considerati  come  i  più  favoriti, 
perchè   in    tutti  ì  compartimenti  la  loro  statura  è  superiore,  e   di   gran    lunga, 


alla  media  generale 

Statura  media 

Statura  media 

degli  studenti 

generale 

degli  studenti 

generale 

Piemonte     .     .     . 

166,9 

165,0 

Lazio  . 

.     .     167,1 

164,4 

Liguria  .... 

167,3 

165,6 

Abruzzi    . 

.     .     166,7 

163,4 

Lombardia  . 

167,6 

165.4 

Campania 

.     .     165,7 

163,7 

Veneto   .... 

168,2 

166,6 

Puglie 

.     166,6 

163,7 

Emilia    .... 

167,7 

165,4 

Basilicata 

.     165,9 

162,7 

Toscana       .     .     . 

167,6 

165,7 

Calabria  . 

.     166,1 

163.4 

Marche  .... 

166,6 

163,9 

Sicilia 

.     166,6 

163,7 

Umbria  .... 

167,1 

164,4 

Sardegna 

.     .     164,1 

162,1 

Regno  : 

studenti 

166,9  — 

Statura  media  g 

3nerale   164,7. 

Invece  il  perimetro  toracico  è,  negli  studenti,  considerevolmente  inferiore  alla 
media  generale  in  tutti  i  compartimenti. 

All'opposto  degli  studenti,  i  contadini  presentano  una  statura  inferiore  alla 
media,  ma  altresì  un  perimetro  toracico  superiore. 

I  sarti,  i  calzolai,  i  barbieri,  professioni  che  sono  esercitate  in  luoghi  chiusi, 
e  troppo  spesso  mal  ventilati,  umidi  e  bui,  presentano  le  condizioni  più  sfavo- 
revoli di  statura  e  di  perimetro  toracico. 

II  gruppo  più  favorito  sembra  esser  quello  dei  carrettieri  e  dei  vetturini, 
che  ha  una  statura  alquanto  superiore  a  quella  dei  contadini  e  un  perimetro 
toracico  pure  superiore. 

È  quindi  evidente  che  vi  sono  condizioni  sociali  che  sono  nello  stesso  tempo  favo- 
revoli allo  sviluppo  della  statura  e  sfavorevoli  a  quello  del  perimetro  toracico,  e 
viceversa. 
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Nel  primo  caso  si  trovano  tutte  le  condizioni  nelle  quali  l'accrescimento 
della  statura  è  favorito  da  una  nutrizione  abbondante,  od  anche  eccessiva,  da 
una  migliore  e  più  efficace  difesa  contro  le  influenze  morbigene  generali,  diretta 
conseguenza  di  maggiore  agiatezza  economica,  mentre  nello  stesso  tempo  lo  svi- 
luppo completo  del  torace  è  impedito  dalla  vita  sedentaria,  da  un  esercizio 
muscolare  troppo  limitato,  dal  soggiorno  troppo  prolungato  in  luoghi  chiusi.  Il 
tipo  più  caratteristico  di  questa  categoria  è  dato  dagli  studenti. 

Ma  l'esercizio  muscolare  da  sé  solo,  anche  quello  dei  muscoli  delle  braccia, 
non  è  sufficiente  per  ottenere  un  buono  sviluppo  di  torace.  Prova  ne  sia  che  i 
fabbri  e  i  falegnami,  che  pur  fanno  un  esercizio  di  braccia  ben  superiore  a 
quello  dei  contadini,  hanno  un  perimetro  toracico  molto  al  disotto.  Egli  è  che, 
a  differenza  dei  contadini,  i  fabbri,  e  i  falegnami  soggiornano  abitualmente  in 
luoghi  chiusi. 

Si  hanno  invece  condizioni  sfavorevoli  per  la  statura,  e  favorevoli  al  torace 
tutte  le  volte  che,  pur  con  una  nutrizione  insufficiente,  e  con  una  maggiore 
accessibilità  alle  influenze  morbose,  si  ha  un  esercizio  muscolare  pronunziato  e 
soprattutto  il  soggiorno  all'aria  libera.  È  per  questo  che  i  contadini,  e  soprat- 
tutto i  carrettieri,  sono  i  rappresentati  di  questa  categoria. 

Quando  infine  al  nutrimento  insufficiente,  alle  influenze  morbigene  generali 
viene  ad  aggiungersi  un  esercizio  muscolare,  insufficiente,  e  il  soggiorno  in  luoghi 
chiusi,  allora  si  ha  la  combinazione  più  sfavorevole:  bassa  statura  e  torace  stretto. 
I  sarti,  i  calzolai,  i  barbieri  sono  in  queste  caso. 

Diamo  qui  sotto,  per  ciascun  compartimento  del  Regno,  la  media  della  statura 
e  del  perimetro  toracico,  non  che  la  differenza  in  più  o  in  meno,  fra  il  peri- 
metro toracico  medio  di  ciascun  compartimento  e  quello  che  nella  seriazione 
generale  del  Regno  spetta  alla  rispettiva  statura  media. 


St.  media 

Per  tor.  me 

dio    Diff. 

s 

t.  media 

Per  tor.  me 

dio    Diff. 

Piemonte 

165,0 

87,1 

+  0,0 

Lazio 

164,4 

87,4 

+  0,4 

Liguria 

165,6 

87,6 

^0,3 

Abruzzi 

163,4 

87,2 

+  0,4 

Lombardia 

165,4 

87,4 

+  0,1 

Campania 

163,7 

86,6 

—  0,3 

Veneto 

166,6 

88,0 

+  0,4 

Puglie 

163,7 

87,3 

+  0,4 

Emilia 

165,4 

87,8 

+  0,5 

Basilicata 

162,7 

86,3 

-0,4 

Toscana 

165,7 

87,2 

—  0,2 

Calabria 

163,4 

86,0 

—  0,8 

Marche 

163,9 

87,1 

+  0,2 

Sicilia 

163,7 

86,5 

-0,4 

Umbria 

164,4 

87,5 

+  0,5 

Sardegna 

162,1 

85,7 

—  0,8 

Regno        164,7 


87,1 


È  evidente  che  nell'Italia  superiore  e  nella  media  il  torace  è  più  largo  che 
nella  meridionale.  Fanno  sola  eccezione  da  una  parte  la  Toscana,  dall'altra  le 
Puglie. 

L'Anfiteatro  morenico  del  L.  di  Garda,  modellato  dal  hocchi.  —  Tra  le 
regioni  moreniche  più  interessanti  a  studiarsi  ed  a  conoscersi  alla  base  meri- 
dionale o  subzona  .limitrofa  delle  Alpi  tiene  certamente  uno  dei  primi  posti 
V Anfiteatro  morenico  del  Lago  di  Garda,  che  accerchia  la  parte  S  del  lago 
da  Salò  a  Garda,  tra  il  Chiese  e  l'Adige,  anfiteatro  che  presenta  pure  un  grande 
interesse  storico,  anche  perchè  fu  centro  di  tanti  fatti  d'armi,  che  si    collegano 


316 


NOTIZIE    GEOGRAFICHE 


strettamente  alla  storia  del  Risorgimento  Italiano.  Esso  è  stato  recentemente 
ritratto  in  un  eccellente  plastico  per  opera  del  cartografo  tridentino  Domenico 
Locchi,  autore  già  ben  noto  per  molti  altri  plastici,  di  cui  alcuni  assai  pregiati x. 


Fig.  6.  Anfiteatro  morenico  del  L.  di  Garda. 

(Riduzione  fotografica  del  plastico  di  Domenico  Locchi,  a  1 :  25.000)  —  Scala,  e.   1 :  400.000. 

Il  rilievo  plastico  dell'Anfiteatro  Morenico  del  L.  di  Garda  —  di  cui  ci   è  dato 
riprodurre  qui  una  buona  riduzione  fotografica  2  —  fu  eseguita  nel  1895-96  per 


I  Kicordiamo  qui,  fra  gli  altri  plastici  o  carte  in  rilievo  di  Domenico  Locchi,  i  seguenti  : 

Le  Colline  del  Po,  sezione  oecid.,  I  Collidi  Torino:  scala  unica,  1 :  25.000;  dimensioni,  m.  1,40 
per  1,15  (ediz.  fisica,  L.  125;  geologica,  L.  150). 

II  Cono  di  deiezione  della  Stura  di  Lanzo:  scala  di  1:50.000  per  la  planimetria,  1:25.000 
per  l'altimetria;  dimens.,  m.  0,70  per  0,60  (ediz.  fisica  e  geologica,  L.  40  caduna). 

L'Isola  d'Ischia:  scala  unica,  1  :  15.000;  dimens.,  ni.  1  per  0,80  (ediz.  fisica,  L.  50;  geolog., 
L.  60). 

Molti  altri  plastici  il  Locchi  ha  pure  eseguito,  come  quelli  di  San  Remo  e  dintorni  e  del  Colle 
di  Tenda,  alla  scala  unica  di  1  :  25.000  ;  di  Palermo  e  dintorni,  a  1 :  50.000  ;  del  Trentino,  a 
1:75.000;  di  Poma  e  dintorni  a  della  Provincia  di  Napoli  e  dintorni,  a  1:100.000;  della 
Liguria,  a  1 :  200.000;  della  Sicilia,  a  1 :  200.000  per  la  pianini,  e  1 :  100.000  per  l'altim.,  —  tanto 
che  in  quest'arte,  in  cui,  poco  tempo  addietro,  si  era  pure  assai  distinto  il  colonn.  C.  Cherubini,  il 
Locchi  ha  acquistato  una  maestrìa  ed  una  facilità  di  esecuzione  veramente  commendevoli. 

3  Questa  riduzione  fotografica  venne  gentilmente  posta  a  mia  disposizione,  mercè  il  Locchi,  dalla 
Ditta  G.  B.  Paravia  e  C.a  (Torino),  che  ne  è  proprietaria. 
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incarico  della  R.  Scuola  di  Guerra  di  Torino  (comandata  allora  dal  ten. -ge- 
nerale E.  Pedotti),  per  consiglio  e  sotto  la  direzione  del  profess.  di  geografia 
militare  il  chiaris.0  geografo  ten. -colonnello  conte  C.  Porro,  e  risponde  pure  ad 
un  voto  già  espresso  per  l 'addietro  dallo  Stoppani.  Il  plastico  si  estende  tra  Ma- 
derno  a  N,  e  Volta  Mantovana  a  S,  il  Chiese  a  0,  Villafranca  di  Verona  a  E; 
è  alla  scala  di  1  :  25.000  per  la  planimetria,  di  1  :  10.000  per  l'altimetria,  mi- 
surando m.  1,70  di  larghezza  per  1,60  di  altezza:  fu  modellato  e  costrutto  in 
base  alle  tavolette  a  1  :  25.000  del  nostro  Istituto  Geografico  Militare,  alla  carta 
batometrica  del  Garda,  pubblicata  dall' Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina,  ad 
alcuni  studi  eseguiti  sui  luoghi  medesimi  dalla  Scuola  di  Guerra  in  varie  riprese, 
tenendo  pure  conto  di  altri  documenti.  Parecchie  tinte,  felicemente  scelte,  ag- 
giungono più  efficace  risalto  alle  altezze,  mentre  le  profondità  del  lago  (non 
indicate  però  verticalmente)  spiccano  esse  pure  colla  gradazione  delle  tinte 
azzurre. 

Lo  scrivente,  che  ebbe  agio  di  esaminare  il  lavoro  originale  —  da  cui,  del 
resto,  le  copie  man  mano  ricavate  non  differiscono  per  bontà  e  per  pregio  — 
può  attestare  ch'esso  fu  eseguito  nel  miglior  modo  possibile,  per  modo  ch'esso 
forma  un  capolavoro  del  genere,  ove  si  fondono  mirabilmente  il  concetto  del- 
l'idea, l'esecuzione  tecnica,  l'effetto  plastico  e  quello  artistico.  È  la  natura  colta 
sul  vivo,  ma  è  specialmente  la  rappresentazione  fedele  di  quegli  accidenti  mor- 
fologici, che,  piccoli  all'occhio  dell'osservatore  profano  o  superficiale,  nella  loro 
disposizione  o  concatenazione  svelano  al  geografo  ed  al  geologo  la  storia  della 
formazione  e  trasformazione  della  regione.  La  scala  leggermente  esagerata  nelle 
altezze  ha  permesso  di  far  emergere  anche  i  minori  cordoni  morenici,  mostrando 
la  marcia  seguita  dal  ghiacciaio  che  riempiva  altra  volta  il  Benaco  ed  il  lavorio 
da  esso  compiuto  nello  squagliarsi ,  costruendo  l'anfiteatro  morenico,  colle  sue 
molte  cerchie,  colle  bassure  altra  volta  impaludate,  i  cui  residui  si  scorgono  nei 
piccoli  e  radi  laghetti  morenici.  In  somma,  tanto  dal  punto  di  vista  orografico, 
come  da  quello  geologico  3,  sia  per  iscopo  scientifico,  che  didattico,  il  plastico  del 
Locchi  presenta  il  più  alto  interesse  e  la  maggiore  attrattiva. 

Non  posso  quindi  far  a  meno  di  tributare  un  sincero  encomio  alla  Scuola  di 
Guerra,  che  patrocinò  il  lavoro,  ed  il  dovuto  plauso  al  sig.  Domenico  Locchi, 
il  quale  ha  dotato  il  nostro  paese  di  un  modello  plastico  tanto  pregevole,  che 
merita  la  più  ampia  diffusione,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero,  ove  gli 
studi  geografici  e  geologici  sono  tenuti  in  tanto  conto.  Il  costo  medesimo  del- 
l'opera (L.  250)  4,  non  esorbitante  avuto  riguardo  alle  dimensioni  ed  alla  bontà 
intrinseca,  dovrebbe  facilitarne  l'acquisto,  non  solo  a  scienziati  ed  istituzioni 
scientifiche,  ma  anche  a  quei  profani  ed  amanti  del  bello,  che  intendono  le  opere 
d'arte  sotto  tutte  le  forme,  in  ogni  loro  manifestazione. 

Guido  Cora. 


3  L'autore  annuncia  pure  un'edizione  geologica  del  suo  plastico,  che  verrà  preparata  sotto  la 
direzione  del  prof.  T.  Taramelli. 

*  Il  plastico  dell'  Anfiteatro  Morenico  del  Garda  è  in  vendita  presso  il  Locchi  stesso  in  Torino 
(Via  Cibrario,  47)  —  al  pari  di  molti  degli  altri  plastici  o  carte  in  rilievo  di  cui  è  fatto  cenno  nella 
nota  1. 
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EUROPA 

Italia. 

35.  Ghiacciai.  —  Sullo  studio  del  movimento  dei .  Relazione  della  Com- 
missione nominata  dalla  Sede  centrale  del  Club  Alpino  Italiano.  —  8°,  7  pp. 
Torino,   1895  (estr.  dalla  «Rivista  Mensile  del  C.  A.  I.  »,  Voi.  XIV,  1895,  n.  6). 

Come  riferimmo  a  pag.  21  del  presente  volume  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  in  seguito  ad  un 
voto  espresso  nel  26"  Congresso  degli  Alpinisti  Italiani  (1894)  la  Direzione  del  C.  A.  I.  nominò  una 
Commissione  per  lo  studio  dei  movimenti  dei  ghiacciai,  composta  del  prof.  Guido  Cora,  del  conte 
F.  Luraghi,  del  prof.  G.  Marinelli,  del  nob.  dott.  G.  Meìzi,  dei  professori  C.  F.  Parona,  F.  Porro, 
F.  Sacco,  G.  Spezia,  F.  Virgilio.  Nel  presente  opuscolo  è  fatto  cenno  delle  sedute  della  Commis- 
sione nel  1895,  alla  seconda  delle  quali  intervenne  pure  il  prof.  T.  Taramelli;  quindi  è  brevemente 
esposto  il  programma  di  quanto  si  propone  di  fare  la  Commissione  ed  il  questionario,  con  istruzioni 
per  lo  studio  dei  ghiacciai  italiani  nella  campagna  alpina  del  1895,  l'uno  e  l'altro  redatti  dai 
membri  professori  Parona,  Sacco,  Virgilio.  Stimiamo  utile  riportare  il  questionario,  colle  istruzioni 
relative. 

1°  Stabilire  con  precisione  l'ubicazione  del  ghiacciaio  (o  vedretta)  che  si  studia,  indicandone  i 
nomi  diversi  sotto  cui  è  conosciuto  e  descrivendolo  minutamente  riguardo  la  posizione,  l'altimetria, 
le  parti  ed  i  loro  diversi  fenomeni  (crepacci*?,  mulini,  erratici,  laghetti,  erosioni,  porta  del  ghiac- 
ciaio, ecc.),  usando  per  ciò  le  recenti  carte  topografiche  al  25,000  o  al  50.000  e  precisando  la  data 
delle  osservazioni. 

2°  Raccogliere  dati  storici  sui  ghiacciai  (variazione  di  estensione,  di  potenza,  ecc.),  sui  passi 
alpini  diventati  più  o  meno  accessibili,  sulle  ascensioni  diventate  più  o  meno  facili,  sui  periodi  di 
maggiori  o  minori  cadute  di  pioggie  o  di  nevi,  sui  periodi  di  massimi  freddi  invernali  e  massimi 
calori  estivi,  sulle  precocità  delle  stagioni,  ecc.;  approfittando  delle  tradizioni  locali,  delle  informa- 
zioni di  guide  o  di  montanari,  dei  diari  pubblici  o  privati,  archivi,  osservatori,  mappe  catastali, 
fotografie,  relazioni  di  escursioni,  passaggi  di  eserciti,  di  pellegrinaggi  e  di  comunicazioni  commerciali, 
delle  variazioni  di  vegetazione  naturale  e  di  cultura,  ecc. 

3°  Cercare  di  stabilire  se  il  ghTacciaio  in  esame  rimane  stazionario,  oppure  se  si  avanza  o  se 
si  ritira,  se  nel  percorso  si  innalza  o  si  abbassa  ed  in  che  grado,  e  quali  ne  sono  gli  effetti  sulla 
fronte,  sul  fondo  ed  ai  lati  del  ghiacciaio  (roccie  arrotondate  ed  incise,  strie,  morene  laterali,  terrazzi 
glaciali,  laghi  glaciali  e  loro  traccie);  se  le  vedrette  si  allargano  o  si  restringono,  se  ne  comparvero 
di  nuove  o  se  alcune  antiche  scomparvero;  se  variarono  le  aree  delle  nevi  persistenti  e  dei  nevati. 

4°  Fare  un  rilevamento  topografico  od  una  fotografia  dalla  fronte  glaciale,  sempre  precisando 
giorno,  ora,  stato  del  cielo  e  posizione  dell'ottenuta  fotografia.  Fare  segnalazioni  presso  la  fronte  del 
ghiacciaio,  o  lungo  i  suoi  fianchi,  per  mezzo  di  infissione  di  picchetti  nel  terreno,  oppure  per  mezzo 
di  disegni  a  colore  con  rosso  minio  ad  olio  sopra  roccie  fisse,  precisando  pure  col  minio  la  data  ed 
il  nome  di  chi  ha  fatto  la  segnalazione.  Ad  escludere  il  pericolo,  che  coll'avanzarsi  del  ghiaccio 
scompaiano  le  segnalazioni,  i  picchetti  od  i  segni  a  colore  devono  essere  ripetuti  in  due  o  più  ordini 
a  distanze  della  fronte  glaciale  determinate  all'atto  della  segnalazione. 

36.  Gonella  F.  :  Ascensioni  del  Duca  degli  Abruzzi,  1892.  —  4°,  39  pp.  e 
7  illustr.  Torino,  Tip.  V.  Bona,  1893  (estr.  dal  «  Bollettino  del  Club  Alpino  Ita- 
liano »,  n.  59,  voi.  XXVI,   1892). 

Levanna  Orientale  per  il  Colle  Perduto  e  la  cresta  nord-ovest  —  Levanna  Centrale  per  la  cresta 
nord  —  Gran  Paradiso  —  Monte  Bianco  —  Dente  del  Gigante  —  Colle  di  Talèfre  —  Breithorn  — 
Traversata  del  Cervino. 

Carte. 

37.  Catania,  —  Carta  stradale  della  Provincia  di ,  eseguita  sotto  la  di- 
rezione dell'  Ufficio  tecnico  provinciale.  Scala  1  :  200.000.  —  1  Foglio.  Roma, 
Istituto  Cartografico  Italiano,  1892.  L.  3 

38.  Cora  Guido  (Prof.):  Carta  altimetrica  e  batometrica  dell'Italia.  Scala 
1  :2.000.000.  4aediz.  (12°  migliaio).  —  1  foglio.  Torino,  Guido  Cora,  1891.  L.  1,50 
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La  carta,  già  inserita  nel  II"  Supplemento  di  questo  periodico,  venne  pubblicata,  nelle  edizioni 
successive,  con  minor  numero  di  gradazioni  di  tinte  per  le  zone  altimetriche,  pur  non  perdendo  della 
sua  efficacia  nei  rilievi  terrestri:  le  acque  vennero  stampate  in  una  tinta  uniforme  azzurra.  Questa 
nuova  edizione  presenta  molte  migliorie  e  aggiunte,  in  ispecie  nella  parte  batometrica. 

39.  Fritzsche  G.  E.  :  Carta  topografica  della  Provincia  di  Roma  e  regioni 

limitrofe  fino  ad  Avezzano,  Spoleto  e  Gaeta,  con  cartina  speciale  dei  Colli  Albani; 

secondo  i  recenti  rilievi  del  R.  Stato  Maggiore,  con   speciali   indicazioni  dell'al- 

timetria,  delle  reti  stradali  e  delle    circoscrizioni    amministrative    ed    elettorali  : 

scala  1  :  250.000.  Cartina  inchiusa:  I  Colli  Albani,  1  :  75.000.  —  1    foglio.  Roma, 

Istituto  Cartografico  Italiano,   1892.  L.  3 

Lavoro  molto  accurato,  di  un'esecuzione  assai  plastica  ed  efficace.  Ha  moltissime  quote  e  tinte 
graduate  altimetriche,  che  danno  maggiore  risalto  alle  forme  del  terreno:  sarebbe  stato  anche  utile 
che  si  fossero  segnate  le  corrispondenti  linee  batometriche.  E  certamente  la  miglior  carta  in  un  sol 
foglio  sin  qui  comparsa  della  provincia  di  Roma,  ed  è  messa  a  giorno  delle  reti  stradali  e  delle  cir- 
coscrizioni amministrative.  Può  riuscire  anche  utilissima  a  viaggiatori  e  turisti. 

Svizzera. 

40.  Brunhes  Jean  (Prof.):  Les  résultats  de  l'enseignement  agricole  en  Suisse 
(«  Annales  de  Géographie  »,  anno  VI,  n.  35,   15  genn.   1897,  pp.  87-90). 

41.  Bruckner  Eduard  (Prof.  Dr.)  :  Verànderungen  der  Erdoberflàche  im 
Umkreis  des  Kantons  Zùrich  seit  der  Mitte  des  17  Jahrhunderts  («  Petermanns 
Geogr.  Mitteilungen  »,  voi.  42,  1896,  n.  X,  pp.  232-234). 

42.  Caviezel  M.:  Das  Engadin  in  Wort  und  Bild.  —  4°,  394  pp.,  con 
numerose  illustr.  Samaden,  S.  Tanner,  1896.  20  fr. 

43.  Fischer  A.  K.  :  Die  Hunnen  im  schweizerischen  Eifischthale  und  ihre 
Nachkommen  bis  auf  die  heutige  Zeit.  —  8°,  433  pp.,  con  molte  illustr.  Zùrich, 
Orell  Fiissli,  1896.  M.  7,50 

44.  Graf  J.  H.  (Prof.  Dr.):  Notice  sur  la  plus  ancienne  carte  connue  du 
Pays  de  Neuchàtel  («  Bulletin  de  la  Société  Neuchàteloisede  Géographie»,  voi.  VII, 
1892-93,  pp.  5-30  — con   1   tav.). 

L'egregio  A.,  contestando  l'asserzione  di  Wolf  e  Studer  che  la  prima  carta  del  principato  di 
Neuchàtel  e  Valangin  si  debba  a  David-Francois  de  Merveilleux  (pubblicata  secondo  essi  nel  1692, 
ma  presumibilmente  solo  nel  1694),  descrive  e  commenta  la  «  Carte  géographique  de  la  Souverai- 
neté  de  Neuchàtel  et  Vallangin,  Dediée  à  Messiews  les  Consseilliers  d'Estat  Par  le  P.  C.  Bonjour 
jK.  Angustiti  »,  e  ne  dà  la  riproduzione  fotografica  in  fac-simile  (grandezza  naturale,  centim.  86 
per  50).  Tale  carta,  di  cui  si  conoscono  sinora  due  soli  esemplari  (il  più  completo  nella  Biblioteca 
civica  di  Neuchàtel,  l'altro  nella  Biblioteca  di  Besanyon),  secondo  il  prof.  J.-H.  Graf  pare  sia  stata 
disegnata  verso  il  1670  e  pubblicata  nel  1673;  la  sua  scala  è  di  circa  1:96.250,  e  tanto  nel 
disegno,  come  nella  nomenclatura  presenta  molto  interesse  e  mostra  non  comune  abilità  nel  suo  autore, 
formando  un  documento  rimarchevole  pel  suo  tempo. 

45.  Halbfass  Wilhelm  (Dr.):  Morphometrie  des  Genfer  Sees  («  Zeitschrift 

der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  XXXII,  1897,   n.  4,  pp.  219-243 

—  con   1   tavola). 

In  questo  diligente  lavoro,  l'A.,  valendosi  specialmente  della  Carta  batimetrica  del  L.  di  Ginevra, 
a  1  :  50.000,  pubblicata  nel  fase.  I  dell' «  Atlas  des  Laos  Francois  »  di  A.  Delebecque  (Paris,  1892) 
(e  ricordiamo  la  prima  Carta  batimetrica  del  Ti.  Lemano  odi  Ginevra,  del  Delebecque,  a  1 :  150.000, 
con  profili  batim.,  pubblicata  nel  Voi.  X,  1889-91,  del  Cosmos  di  Guido  Cora)>  dell'opera  magi- 
strale di  P.  A.  Forel,  «  Le  Léman,  Monographie  litnnologiaue  »  (2  voi.,  Lausanne  1892  e  1895), 
delle  Carte  Svizzere  e  di  altre  fonti,  ha  calcolato,  in  base  ai  metodi  più  rigorosamente  scientifici, 
moltissimi  valori  relativi  all'area,  lunghezza  e  larghezza,  volumi,  pendenza,  membrature  del  Lemano, 
confrontandoli  fra  di  loro  e  con  quelli  desunti  da  altre  autorità,  nonché  con  altri  laghi,  dando  da 
ultimo  4  tabelle,  in  cui  i  risultati  di  tutte  le  sue  misure  e  ricerche  sono  espressi  numericamente. 
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I  valori  più  importanti  a  conoscersi,  desunti  dalla  tabella  4",  sono:  —  altezza  sul  mare  del 
Leinano,  m.  372;  area,  kq.  582,46;  amplitudine  dell'area  ad  acque  alte,  kq.  7,44,  rapporto  dell'am- 
plitudine all'area  del  L,  0,013;  perimetro,  k.  175,4;  maggior  lunghezza,  k.  72,8;  maggior  larghezza, 
k.  13,8;  profondità  massima,  m.  309,7;  volume,  kc.  89,9;  prof,  media,  m.  164,4;  rapporto  della 
prof,  media  alla  massima,  0,498;  insulosità,  0,000012. 

Rispetto  a\Y  insulosità,  notiamo  come,  trattando  di  tale  argomento  (a  pag.  239),  la  memoria  del- 
l'Halbfass  contenga  alcuni  errori,  che  facilmente  si  possono  ritenere  per  inavvertenze  tipografiche:  là 
ove  è  detto  che  l'area  dell'I,  de  la  Harpe  presso  Rolle  è  di  5000  qkm.,  si  legga  invece  5000  qm.  ; 
così  per  l'I.  Verte  presso  Choisy  invece  di  50  qkm.,  si  legga  50  qm.;  e  pel  totale  degl'isolotti  del 
Lemano,  invece  dell'area  di  6727  qkm.  si  legga  6727  qm. 

46.  Tobler  A.  :  Der  Jura  im  Sudosten  der  oberrheinischen  Tiefebene.  —  8°, 
87  pp.,  con  2  carte,  1  panorama  e  numerosi  profili.  Basel,  1896  (estr.  dalle 
«  Verbandlungen  d.  Naturforsch.  Gesellsch.  in  Basel  »,  voi.  XI). 

La  carta  geologica  o  schizzo  della  regione  Giurassica  laterale  alla  parte  SE  del  bassopiano  supe- 
riore del  Reno  non  è  alla  scala  di  1 :  75.000  (com'è  detto  nella  premessa),  bensì  a  1 :  125.000. 
Lavoro  assai  diligente,  non  privo  di  nuove  considerazioni:  la  parte  stratigrafica  è  specialmente  molto 
accurata. 

Austria-  Ungheria. 

47.  Artaria's  Orts-Lexicon  der  òsterreichisch-ungarischen  Monarchie 
(incl.  Occupationsgebiet,  1885)  nach  der  Zàhlung  von  1890,  enthaltend  alle  Orte 
mit  mehr  als  2000  Einwohnern ,  Knr-  und  Badeorte  etc,  sowie  touristiscb 
wi  eh  ti  gè  Ortschaften  mit  Angabe  der  Meereshòhen.  Bearbeitet  von  Dr.  K.  Gris- 
singer.  —  8°  (leg.),  87  pp.  Wien,   Artaria  u.  C.  1893.  80  kr. 

Operetta  utilissima  e  disposta  con  molta  chiarezza.  Vi  sono  distinte  le  città,  i  semplici  comuni, 
le  stazioni  balnearie;  per  ogni  luogo  sono  indicate  le  divisioni  amministrative  cui  appartiene,  l'al- 
tezza sul  mare  in  metri  (sono  contraddistinte  le  altezze  desunte  da  interpolazioni),  la  popolazione. 

48.  Berichte  ùber  die  Leistungen  der  òsterreiebischen  Staatsinstitute  und 
Vereine  auf  dem  Gebiete  der  geographischen  und  verwandten  Wissenschaften  im 
Jahre  1895  («  Mitth.  der  k.  k.  Geographischen  Gesellschaft  in  Wien,  voi.  XXXIX, 
1896,  n.  10-12,  pp.  815-831). 

49.  Liznar  J.  :  Die  Verteilung  der  erdmagnetischen  Kraft   in   Oesterreich- 

Ungarn  zur  Epoche  1890,0   nach  den  in  den  Jahren  1889  bis  1894  ausgefùhrten 

Messungen.   1.  Theil:    Erdmagnetische   Messungen  in  Oesterreich,    ausgefùhrten 

auf  Kosten  der  Kaiserl.  Akademie  der  Wissenschaften  in  den  Jahren  1889-93.  — 

4°,  232  pp.  Wien,  Gerold,  1895  (estr.  dai    «  Denkschriften   der   Math.-naturw. 

Klasse  der  Kais.  Akademie  d.   Wissensch.  »,  voi.  LXII).  M.   12 

Nel  1888  l'Accademia  lmp.  delle  Scienze  di  Vienna  intraprese,  per  incitamento  dell'A.,  una 
nuova  misurazione  magnetica  della  monarchia  Austro-Ungarica,  eccettuata  la  Dalmazia.  Dal  1889 
al  1893  il  Liznar  eseguì  le  misure  nell'Austria,  valendosi  degl'istrumenti  e  dei  metodi  più  perfe- 
zionati; la  relazione  dettagliata  delle  medesime  ed  i  risultati  definitivi  formano  l'oggetto  del  pre- 
sente primo  volume,  di  grandissimo  valore  scientifico,  alla  fine  del  quale  trovasi  un  elenco  alfabetico 
delle  stazioni  e  dei  risultati  definitivi  che  ad  esse  si  riferiscono.  Ecco  i  valori  per  l'Osservatorio 
centrale  di  Vienna  e  le  stazioni  di  Reichenberg,  Pola,  Bregenz,  Suczawa,  relativi  al  1890,0  (l'in- 
tensità in  unità  di  Gauss): 


Lat.  N 

Long 

.  E  Gr. 

Declin.  O 

llM.-lill. 

Intens.  orizz. 

Intens.  totale 

Vienna 

48" 

14,9' 

16" 

21,6' 

9° 

11,1' 

63° 

17,2' 

2,0670 

4,5982 

Reichenberg  50° 

46,5' 

15" 

4,1' 

9" 

57,2' 

65" 

27,4' 

1,9409 

4,6726 

Pola 

44' 

■  51,8' 

13" 

50,8' 

10" 

15,5' 

60° 

42,1' 

2,1955 

4,4865 

Bregenz 

47° 

29,7' 

9° 

44,1' 

12° 

12,5' 

63° 

26,5' 

2,0496 

4,5841 

Suczawa 

47° 

38,5, 

26° 

16,4' 

4° 

47,4' 

61° 

56,7' 

2,1589 

4,5903. 
Guido  Cora. 

Guido  Cora,  gerente  responsabile 
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Red.  dal  Prof.  Guiao  Cora. 


ROMA:  GUIDO  CORA, 1898. 
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IL  VIAGGIO  IN  ORIENTE  DI  VITALIANO  DONATI 

(1759-1762)1 


Ricerche    e    studi    del    Dottor    Paolo    Revelli 


IL  VIAGGIO  IN  ORIENTE 


il. 
Viaggio  in  Egitto. 

1.  Alessandria  e  Rosetta.  —  Il  D.  osserva  e  descrive  il  suolo  d'Alessandria: 

calcola  di   quanto  si   sia   abbassato   in   alcuni   punti  e  di   quanto   si  sia  elevato 

in  altri: 

«  Il  terreno  di  Alessandria,  è  tutto  formato  da  una  sottilissiraa'arena  portata  dal  mare  in  gran- 
dissima copia,  dalla  deposizione  della  quale  va  continuamente  estendendosi  verso  il  mare.  La  spiaggia 
di  questa  città,  mi  dicono,  che  dalla  parte  del  Levante  avrà  avuto  l'accrescimento  di  più  di  cento 
passi  comuni  da  25  anni  non  più,  e  che  per  conseguenza  il  porto  detto  nuovo  s'andava  imboccando. 
Tutti  poi  i  fondi,  non  solo  verso  Alessandria,  ma  in  tutta  ancora  la  Barbaria,  formati  sono  da  sabbie 
in  parte  sciolte,  in  parte  di  sabbie  ridotte  in  pietra  sabulosa;  ben  è  vero  che  al  porto  nuovo  d'A- 
lessandria si  ritrovano  degli  scogli Molti  residui  di  fabbriche  antiche   si   ritrovano,   i   pavimenti 

delle  quali  sono  affatto  coperti  dal  mare,  il  che  fa  conoscere  che  il  mare  è  cresciuto  di  superficie.  Il 
terreno  poi  d'Alessandria  in  alcun  luogo  anche  più  basso,  da  me  misurato  da  una  gran  base  di  co- 
lonna piantata  ancora  sopra  un  gran  muro,  fu  ritrovato  da  20  piedi  incirca  accresciuto  dalle  ruine 

anzidette Non  crederei...  che  Alessandria  anticamente  si  trovasse  fabbricata  sopra  un  terreno  piano, 

poiché  vi  sono  anche  delle  colonne  delle  quali  tutto  il  piedestallo  è  scoperto  »  139. 

Egli  ricorda  la  chiesa  di  S.  Atanasio  «  ora  ridotta  in  Moschea  »,  la  chiesa 
di  S.  Marco,  i  ruderi  «  del  palazzo  detto  da  alcuni  di  Cleopatra,  da  altri  di 
S.  Catterina  »  140,  la  cosidetta  colonna  di  Pompeo  U1,  e  descrive  minutamente  le 
Catacombe  142.  Accenna  agli  scavi  che  si  eseguiscono  continuamente  e  che  met- 
tono in  luce  una  grande  quantità  di  colonne,  moltissime  delle  quali  sono  di 
granito  rosso,  molte  di  marmo  greco  venato,  poche  di  porfido,  pochissime  d'ala- 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  Voi.  XII,  1894-96,  pp.  270-313  (fase.  VIII-X). 

»39  N,  I,  10,  1314,  26;  R,  I,  34,  20. 

140  N,  I,  7. 

««  Ibid. 

nl  N,  1,  45-50;  R,  I,  49  e  segg.:  «  Le  Bruyn,  t.  II,  p.  129,  parla  in  modo  delle  catacombe,  che 
mi  fa  credere  che  non  le  abbia  vedute...  Queste  sono  reliquie  della  magnificenza  antica  di  questa 
città,  che  più  conservate  si  veggano,  epperò  le  più  degne  d'essere  con  qualche  attenzione  esaminate  » 

Guido  Cora,  Coimos,  voi.  12»,  1894-96,  lane.  XI.  41 
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bastro  U3.  Parlando  delle  varie  corporazioni  di  mestieri,  nota,  fra  le  altre,  quella 
dei  crivellatori  di  terra  che  attendono  diligentemente  al  loro  lavoro,  da  cui 
ricavano  un  guadagno  medio  di  tre  medinni  (L.  0,18)  al  giorno144.  Ci  fornisce 
alcuni  dati  sulla  condizione  dei  Giannizzeri  145  e  dei  Fellah  14fi,  sull'abbigliamento 
delle  donne,  sulle  associazioni  dei  cani,  divisi  per  quartieri 147.  E  non  dimentica 
le  osservazioni  relative  alla  temperatura  148. 

Nella  seconda  metà  di  febbraio  del  1760  lascia  Alessandria,  diretto  a  Rosetta, 
dove  giunge  il  24  febbraio  149.  Dopo  d'aver  soggiornato  cinque  giorni  a  Rosetta, 
che  dice  assai  popolata  e  della  quale  ricorda  le  belle  costruzioni150,  s'imbarca, 
il  29  febbraio,  su  un  «  Maas  »  e,  risalendo  per  undici  giorni  il  ramo  el-Fara  el- 
Garbi  del  Nilo,  giunge  il  9  marzo  al  Cairo.  Descrive  le  «  bellissime  campagne  » 
che  si  stendono  sulle  due  rive  di  questo  ramo  del  Nilo151;  ricorda  particolar- 
mente Fua  [Fuwah],  ove  giunge  il  1°  aprile  152,  Mahallat  Abualli  [Mahallet 
abù  alle]  e  Bùlàq  153,  dandoci  una  nota  di  127  nomi  di  città  e  villaggi  locali, 
fra  cui  75  città  e  24  villaggi  che  incontra  fra  Rosetta  e  Bùlàq  154. 

Il  D.  ci  parla  delle  colline  di  Rosetta  «  formate  da  una  minutissima  arena  »  165 
di  Terrane  [et-Terràneh]  e  del  suo  «  lago  grande,  al  fondo  di  cui  cristallizzasi 
il  natrone  »  156,  della  navigazione157,  «  non  affatto  sicura  »,  e  della  pesca  in 
questo  ramo  del  Nilo  158,  dell'adacquamento  artificiale  15n,  delle  colombaie  16°,  delle 
coltivazioni  di  riso  e  di  cucurbitacee  osservate  sull'una  e  sull'altra  riva161,  non 
tralasciando  di  fornirci  notevoli  osservazioni  etnografiche  162  e  geologiche  : 

€  Le  sponde  del  fiume  sono  tutte  a  strato  sopra  strato,  e  d'ordinario  tutti  gli  strati  si  trovano 
paralleli  alla  superficie  dell'acqua;  in  alcun  luogo  però  osservai  strati  o  paralleli  fra  loro,  o  non  pa- 
ralleli ancora,  inarcati,  recurvi,  o  d'altra  disposizione,  ciò  che  deve  sicuramente  esser  nato  dalle  di- 
verse correntie  o  cadute  d'acqua  del  Nilo  medesimo;  il  che  ci  fa  conoscere  come  gli  strati,    benché 

nati  da  deposizione  d'acqua,  possono  alcune  volte  essere  di  disposizione  assai  varia Veggonsi  pure 

delle  prominenze,  o  colline  assai  basse,  tutte  arenose,  quali  sembrano  assai  antiche,  perchè  nate  in 
tempo  in  cui  in  quei  luoghi  si  ritrovava  il  mare  mediterraneo,  ciò  che  viene  dimostrato  dalle  con- 
chiglie che  in  quelle  altra  volta  si  ritrovano  somigliantissime  a  quelle  che  gittate  dal  mare  veg- 
gonsi Bui  lidi  tra  Alessandria  e  Rossetto  >  ,63. 

2.  Il  Cairo  e  le  Piramidi.  —  Il  9  marzo  giunge,  come  si  è  detto,  al  Cairo. 
E  qui  egli  deve  occuparsi  con  ogni  diligenza  di  quel   genere  di   ricerche  che  a 


(N,  I,  46;  R,  I,  50).  Cfr.  per  questa  e  per  altre  sue  citazioni,  Corneille  Le  Brun,  Voyages  par 
la  Moscovie  en  Perse  et  aux  Indes  Orientales,  Amsterdam,  1718,  2  voli.,  -f°. 

««  N,  I,  9.  1U  N,  I,  18-19. 

148  N,  I,  23-24.  »8  N,  I,  24-25.  "7  N,  I,  28-29. 

"8  N,  I,  7.  Cfr.  inoltre  N,  I,  16.  Abbiamo  indicata  in  gradi  (Réaumur)  la  temperatura  d'Ales- 
sandria, dal  18  luglio  al  31  agosto  1759:  non  mancano  che  i  dati  del  26  e  27  agosto.  —  Come 
si  dirà  altrove,  a  suo  tempo,  non  è  improbabile  che  questi  non  sieno  che  un  resto  dei  dati  della 
stessa  natura  trascritti  in  un  taccuino  che  disgraziatamente  andò  perduto. 

U9  N,  I,  97.  Qualche  volta  troviamo  indicato  erroneamente  24  ottobre  invece  di  24  febbraio  1760. 

,B0  N,  I,  91.  1M  N,  I,  62.  ,52  N,  I,  62,  63.  153  N,  I,  64. 

»'  N,  I,  65-66;  R,  I,  77-79.  «  N,  I,  92.  ,5«  N,  I,  82.  K1  N,  I,  62. 

•«N,  1,94.  ,59N,  1,96.  160N,  I,  93.  »•»  N,  I,  92  e  93  94. 

,M  N,  I,  93,  99.  ,63  N,  I,  95  ;  R,  I,  125-126. 
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lui  riesce  meno  caro  :  del  commercio  attivo  e  passivo  di  questo  importantissimo 
centro  commerciale.  Il  D,  per  le  informazioni  che  gli  sono  necessarie  ricorre  spe- 
cialmente ad  alcuni  mercanti  ebrei,  e  per  mezzo  di  questi  riesce  a  raccogliere 
un  grandissimo  numero  di  dati  precisi.  Egli  invia  allo  Stortiglioni  la  sua  rela- 
zione diligente,  che  trovasi  pure  trascritta  nelle  due  copie  citate  del  suo  diario 
di  viaggio  164, 

«  Portatomi  in  Cairo  non  lasciai  di  porrai  con  ogni  impegno  e  con  tutta  la  segretezza  maggiore 
alla  ricerca  di  quei  lumi  coi  quali  mi  si  rendesse  possibile  il  formare  un  piano  per  cui  V.  S.  IH."" 
potesse  acquistarsi  una  sufficiente  idea  del  commercio  di  questo  regno,  ed  insieme  riconoscere  di  qual 
conseguenza  essere  egli  potesse  quando  e  attivo  e  passivo   introdurre  si    volesse    fra  questo  Stato  e 

quello  di  S.  S.  K.  M Col  mezzo  di  persona  fidata  feci  io  vedere  una  serie  di   mostre    tagliate  da 

quelle  che  mi  furono  consegnate  da  V.  S.  IH.ma  tra  le  quali  molte  furono  ritrovate  d'ottima  qualità 
e  adattate  a  questo  commercio 

e  La  piazza  del  Cairo  è  un  centro  di  commercio,  che  non  v'ha  forse  un  uguale  in  tutto  il  mondo 

Cairo  è  in  un  continuo  commercio  con  Cipro,  Acri,  Alessandretta,  Aleppo,  Damasco,  Smirne,  e  con 
tutto  l'Arcipelago,  Mar  Nero,  ecc.  per  via  di  Damiata  e  del  Nilo,  ed  altre  piazze  del  Gran  Signore. 
Al  Cairo  vengono  trasportati  i  prodotti  di  tutta  l'Africa  anche  più  interna,  ed  a  questa  piazza  sono 
annualmente  spedite  più  navi  dalle  Indie  Orientali,  che  portano  quivi  qualunque  sorta  di  prodotto 
e  manifattura  delle  Indie  medesime,  con  navigazione  molto  più  breve  e  men  dispendiosa  di  qualunque 

altra  Nazione 11  commercio  passivo  di  queso  regno  con  le  Indie  e  con  l'interno  dell'Africa  è  d'una 

ricchezza  sorprendente.  Il  principale  è  quello  di  Sidda  che  porta  merci  di  grandissimo  valore;  l'altro 
quello  di  Libia,  che  si  fa  da  Magrabini;  di  Nubia  ed  Abissinia,  che  si  fa  da  Gialabbi,  del  qual 
commercio  maggior  capitale  benché  consista  in  neri,  schiavi  e  schiave  che  comprati  in  quei  regni  si 
smaltiscono  in  tutto  l'impero  ottomano  e  si  vendono  qui  da  10  a  100  e  più  zecchini,  portano  pure 
ancora  altri  capi  assai  ricchi,  e  singolarmente  la  polvere  d'oro,  che  acquistano,  come  dicesi,  dai 
Gialabbi  in  cambio  di  sale,  e  qualche  partita  di  smeraldi,  di  rubini  e  di  perle,  e  varie  droghe  di 
molto  valore 

€  Quivi  è  ben  vero  ritrovarsi  il  paese  provveduto  abbondantemente  di  tutto  il  necessario  da  Fran- 
cesi, Veneziani  e  Livornesi  ed  in  tempo  di  pace  dagli  Inglesi  e  dagli  Olandesi  ancora Non  v'ha 

dubbio  però  che  anche  codesti  mercanti  potrebbero  piantare  quivi  un  negozio  e  riceverne  un  profitto 
assai  considerabile  >  185. 

Parla  delle  merci  piemontesi  che  possono  trovare  smaltimento  in  questa  piazza 
commerciale:  consiglia  l'importazione  di  pannine  e  di  seterie  e  raccomanda  che 
il  commercio  sia  nello  stesso  tempo  attivo  e  passivo.  Egli  ha  cura  di  trascrivere 
uno  specchio  delle  monete,  dei  pesi  e  delle  misure  usate  al  Cairo  e  di  segnare 
il  loro  valore  nelle  corrispondenti  unità  di  valore,  di  peso  e  di  misura  usate  in 
Piemonte.  Il  nostro  viaggiatore  non  dimenticò  mai,  come  appare  da  quanto  pre- 
cede e  da  quanto  seguirà,  il  secondo  oggetto  della  sua  missione;  egli,  nell'in- 
viare  la  sua  relazione  allo  Stortiglioni,  consiglia  di  attingere  nuove  informazioni 
«  dai  più  pratici  del  Levantesco  contegno  »  prima  di  venire  a  qualche  tentativo 
pratico,  ma  intanto  ha  raccolto,  come  si  è  detto,  una  quantità  molto  notevole 
di  dati 166. 


164  N,  I,  122-194;  R,  I,  167-218. 

1S5  N,  I,  122-149,  178-179,  163-164,  141-142;  R,  I,  167  e  segg. 

166  «  I  nostri  scienziati...  si  occupano  esclusivamente  della  scienza  loro  (salvo  minuscole  eccezioni), 
quando  invece  gli  scienziati  tedeschi,  russi,  americani,  francesi  ed  inglesi  hanno  per  iscopo  precipuo 
di  giovare  alla  potenza  della  rispettiva  nazione,  nei  rapporti  politici,  morali  e  sociali  »  (Leone  Carpi, 
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Nei  vari  mesi  (9  aprile  -  8  luglio  1760)  in  cui  si  ferma  al  Cairo,  il  D.  può 
visitare  diligentemente  gli  edifizi,  le  rovine  di  questa  città  167  ed  i  suoi  dintorni  ; 
può  proseguire  le  sue  collezioni  e  raccogliere  dati  precisi  intorno  ad  alcune 
cariche,  intorno  ad  alcune  cerimonie  musulmane,  come  ad  esempio  l'ingresso 
solenne  in  Cairo  di  Ahmed  Pascià,  avvenuto  il  23  dicembre  1748  168.  Visita  il 
Testerdar  o  Gran  Cancelliere  del  Pascià,  il  Chiaja  [Kiaus]  o  Primo  Ministro 
del  Pascià  e  non  vede  «  un  calamajo,  nonché  una  carta  »  nelle  rozze  e  piccole 
stanze  loro169:  nello  stesso  palazzo  del  Pascià  può  assistere  alla  lavorazione  del 
grande  e  ricco  tappeto  che  è  destinato  a  servire  di  coperta  al  sepolcro  di  Mao- 
metto 17°.  Esercita  la  sua  professione  di  medico,  che  gli  rende  molto  più  facile 
il  viaggio,  e  visita  alcuni  bey  del  Cairo  «  e  molti  altri  Turchi  di  grande  figura  »  m, 
acquistandosi  in  breve  non  poca  considerazione. 

Il  24  ed  il  25  marzo  1760,  accompagnato  dal  Ferro,  Console  Veneto  al  Cairo, 
da  uno  Sceicco,  da  Stefano  Aspahan,  suo  dragomanno,  e  da  una  piccola  scorta,  si 
reca  a  visitare  le  Piramidi  di  Djizeh,  di  cui  ci  offre  una  lunga  e  minuta  descri- 
zione. Il  D.  traccia  sul  luogo  la  pianta  di  «  tutte  le  Piramidi  »;  con  suo  grande 
rammarico  deve,  quasi  sempre,  determinare  ad  occhio  posizioni  e  dimensioni 
«perchè  impedito  da  gagliardissimi  venti  Carapsini,  che  portavano  nuvole  di  sabbia, 
come  pure  di  pioggia».  Spera  di  ottenere  «  qualche  compatimento  »  perchè  le  sue 
relazioni  «  saranno  ritrovate  più  estese  di  quelle  che  diedero  gli  altri  viaggiatori  ». 
La  descrizione,  che  si  estende  per  più  di  dieci  pagine,  non  si  può  seguire  per- 
fettamente, poiché  essa  accenna  di  continuo  a  disegni,  a  profili,  i  quali  andarono 
perduti  m. 

t  La  montagna  o  collina  su  cui  furono  costrutte  le  Piramidi  è  della  stessa  qualità  di  quella  vi- 
cina al  Cairo,  cioè  calcarea,  in  alcuni  travagli  non  molto  dura,  in  altri  più  dura  e  resistentissima 
al  tempo,  d'ordinario  bianca,  alcuna  volta  tendente  al  bigio,  ed  ancora  rossastro,  poco  però  se  ne 
vede  di  questi  due  colori.  Il  torso  o  cristallizzazione  di  pietra  è  selenitica....  1  luoghi  che  contornano 
le  Piramidi  sono  tutti  sabbie  quarzose >  m. 


Delle  colonie  e  delle  emigrazioni  d'italiani  all'estero,  sotto  Vaspetto  dell'industria,  commercio  ed 
agricoltura,  Milano,  Tip.  Ed.  Lombarda,  1874,  4  t.  -4°;  III,  73).  — Noi  possiamo  dire  che  il  nostro 
scienziato  padovano,  nel  viaggio  da  lui  eseguito  sotto  gli  auspici  del  Re  sardo,  non  si  occupò  esclu- 
sivamente della  sua  scienza,  ma  attese  a  compiere  in  tutta  la  sua  estensione  il  proprio  dovere. 

167  N,  I,  101-105. 

168  N,  1,78-81.  —  Abbiamo,  tra  l'altro,  cenni  intorno  al  Pascià  del  Cairo,  al  numero  ed  all'im- 
portanza dei  Bey,  alle  cariche  più  importanti,  al  corpo  militare:  non  mancano  notizie  sull'impor- 
tanza dei  redditi,  sull'entità  degli  stipendi  (N,  I,  83-91,  119). 

,6«  N,  I,  103-104.  17°  N,  I,  104-105. 

,7i  N,  I,  119-120.  —  Un  giorno  un  Turco  lo  condusse  in  una  stanza  «  in  mezzo  della  quale  altro 
non  compariva  che  una  prominenza  sopra  di  cui  era  distesa  una  grandissima  coperta  di  lana  d'India  » . 
La  coperta  celava  una  delle  mogli  del  Turco.  Il  D.,  quantunque  gli  fosse  soltanto  concesso  di  tastare 
il  polso  all'ammalata,  fece  una  diagnosi  esatta  della  sua  malattia,  e  la  guarì  in  pochi  giorni.  — 
Cfr.  pure  la  nota  118. 

"*  N,  I,  109-119;  R,  I,  146-157.  Cfr.  le  Note  sui  manoscritti. 

,73  N,  I,  74;  R,  I,  89.  Il  D.  raccoglie  alcune  t  mostre  »,  di  cui  trascrive  la  nota:  e  Lapides  ad  Py- 
ramides  inventi  »  (N,  I,  67-73;  R,  I,  81-88).  I  numeri  progressivi  (dal  224  al  355)  con  cui  sono  con- 
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Egli  ricorda  la  Sfinge  con  poche  parole:  non  crede  che  il  suo  corpo  sia  sepolto 
«  sotto  le  sabbie  »  m. 

3.  Dal  Cairo  ad  Aswdn  ed  al  confine  della  Nubia.  —  L'8  luglio  1760 
s'imbarca  «al  Cairo  »,  per  risalire  il  Nilo  :  lo  accompagnano  Stefano  Aspahan,  suo 
interprete,  e  due  servi,  a  cui  si  aggiunge  un  missionario,  D.  Giuseppe  di  Genova  175. 
Il  giornale  accenna,  senza  nominarli,  ai  villaggi  che  i  viaggiatori  incontrano  nei 
tre  giorni  sull'una  e  sull'altra  riva  del  fiume:  nota  che  non  pochi  di  essi  sono 
ruinati  e  che  sorgono  in  mezzo  a  loro  delle  piramidi. 

Il  D.,  nel  quarto  giorno  di  maggio,  ossia  1*11  luglio,  giunge  a  Minia  [el- 
Minyà]:  non  discende  a  terra,  perchè  ne  viene  dissuaso  dai  Cofti  che  lo  accom- 
pagnano, e  osserva  dalla  imbarcazione  le  sue  case  costruite  in  mattoni  e  calce, 
che  sono  in  numero  notevole  176.  Proseguendo  il  suo  viaggio,  nota  sulle  rive  del 
fiume  una  grande  varietà  d'uccelli,  tocca  Melaui  [Melawì  el-'Arish],  e  quindi, 
il  13  luglio  Scìut  [Asyùt,  Syùt]. 

<Sciut,  città  sufficientemente  popolata,  comandata  da  un  Sangiaco,  idest  Signìferi  questo  è  un 
Bey,  o  principe  dispotico,  e  compra  la  giurisdizione  da  Grandi  del  Cairo  e  Pascià,  e  paga  tributo 
al  Gran  Signore  »  n7. 

Il  14  luglio  tocca  Abotig  [Abù  Tìdj]  ;  poi  Satfe  [Sadfeh],  Teme  [Atamneh], 

Tacta  [Tahtà],  ove  giunge  il  15:  di  fronte  ad  essa  osserva  il   Gebel-el-Haridi 

[Djebel  el-Hàryeh]  o  Monte  del  Serpente: 

«  In  questo  monte  vi  è  una  tana  in  cui  sta  il  serpente,  quale  fu  veduto  da  molti,  e  mi  dicono 
lungo  da  quattro  braccia  e  grosso  come  un  braccio:  i  popoli  concorrono  in  gran  numero  ad  adorare 
un  tal  serpente  per  essere  guariti  da  malattie,  e  vi  portano  gli  ammalati  in  gran  numero,  ed  hanno 
gran  fiducia  nel  serpente  medesimo  >  "8. 

Il  16  luglio  giunge  in  Achmin  [Ekhmìm]. 

«  Achmin,  Città  Vescovile,  discosta  dal  Nilo  da  mezz'ora  di  cammino,  situata  alla  sinistra.  Questa 
è  assai  popolata,  poiché  mi  è  stato  detto  avere  da  60  mila  persone,  fra  quali  6  mila  csistiani,  Cofti, 
scismatici  e  mille  Cofti  cattolici.  I  religiosi  del  terzo  ordine  di  San  Francesco  vi  hanno  un  buon  con- 
vento con  una  chiesa Questa  è  l'antica  città  di  Panopoli;   in    poca  distanza  dal    detto  convento 

vidi  vastissimi  massi  di  pietra  lavorata  che  giornalmente  si  vanno  rompendo  dai  Turchi  per  fare 
la  calce.  Si  conserva  dal  popolo  la  tradizione  che  da  tali  massi  fosse  fabbricato  un  tempio  di  Giove  ; 
mi  dissero  pure  esservi  qualche  iscrizione  che  procurerò  di  prendere  al  mio  ritorno  >  U9. 

Toccata  Girge  [Djirdjà],  il  17  luglio,  giunge  nel  giorno   seguente,   sul    far 

della  notte  a  Farsciut  [Farshùt],  che  per  opera  di  un  abile  avventuriero,  Sciech 

Hamman  [Sheykh  Hamman]  è  cresciuta  rapidamente,  nell'ultimo  ventennio,  in 

potenza  e  importanza  commerciale: 

«  Farsciut,  quale  nell'età  passata  non  era  che  un  picciolissimoe  miserabile  villaggio:  ma  presentemente, 
per  il  soggiorno  che  in  essa  fa  il  Principe  d'Arabi  detto  il  Sciech  Hamman,  si  trova  popolata,  molto  commer- 


trassegnati  gli  esemplari  qui  raccolti  devono  corrispondere  ai  numeri  d'ordine  della  sua  raccolta 
mineralogica. 

174  N,  I,  110-111.  »7BN,  1,195.  '«  N,  I,  196-197.  177  N,  I,  197;  K,  I,  256. 

118  N,  II,  198;  R,  II,  257.  Il  Savary  parla  con  qualche  diffusione  di  questo  argomento.  Cfr.  Let- 
tres  sur  VEgypte,  II,  84-86. 

*79N,  I,  199;  R,  1,258. 
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ciante,  e  la  più  ricca  dell'Egitto  superiore.  Quivi  vi  sono  mercanti  che  hanno  continua  corrispondenza 
col  Cairo,  ed  alcuni  di  questi  trafficano  pure  con  Gidda  per  via  del  Casser  [Cossaer=  el-  Qoseyr], 
e  vi  fanno  buon  negozio,  trasmettendo  a  Gidda  i  grani,  e  prendendo  caffè  che  poi   smaltiscono    per 

l'Egitto  Superiore,  dove  se  ne  fa  mediocre  consumo,  e  per  il  Cairo  ancora Le    fabbriche    per  la 

maggior  parte  non  hanno  che  un  pian  terreno,  sono  costrutte  di  mattoni  composti  di  terra  e  paglia 
trita,  e  seccata  al  sole,  e  solo  le  porte  soglionsi  fare  di  mattoni  cotti.  Le  fabbriche  poi  più  nobili 
sogliono  essere  di  due  piani:  le  mura  delle  case  medesime  si  fanno  con  mattoni  cotti,  ma  in  luogo 

di  calce  si  servono  quivi  di  fango 

«  La  città  avrà  una  popolazione  di  forse  20  mila  persone.  L'ingrandimento  di  tale  città  si  deve 
al  suddetto  Sciech  Hamman  che  nato  in  bassa  fortuna  ebbe  il  modo  col  negozio,  col  talento  e  col 
maneggio  suo  di  rendersi  padrone  prima  del  villaggio  in  cui  nacque,  ed  in  seguito  di  molti  villaggi 

e  d'alcune  città  dell'Egitto  Inferiore,  e  di  quasi  tutto  l'Egitto  Superiore  fino  alla  Cataratta 

Gli  stati  d'un  tal  Principe  occupano  un  paese  vastissimo  e  fertilissimo;  non  ostante  i  poderosi  nemici 
che  continuamente  vigilano  alla  distruzione  d'un  tal  Sovrano,  egli  sussiste  con  tutta  tranquillità  pa- 
gando puntualmente  il  tributo  al  Gran  Signore,  regalando  liberalmente  i  Principi  del  Cairo  e  soste- 
nendo un  piede  di  milizia  di  30  mila  cavalli  all'incirca »  18°. 

Il  D.  si  ferma  in  Farshùt  dal  18  luglio  all' 11  agosto181:  durante  il  suo  sog- 
giorno in  questa  città  raccoglie  dati  sulle  sue  condizioni  termiche  ed  atmosfe- 
riche m,  e  notizie  sull'etnografia  dell'Egitto  Superiore.  In  un  capitolo  intitolato: 
«Della  diversità  degli  uomini  che  si  ritrovano  nell'Egitto»,  divide  la  popola- 
zione dell'Egitto  Superiore  in  due  classi  :  aborigeni  o  cofti  ;  stranieri.  Parlando 
dei  Cofti,  dice  : 

e  II  temperamento  loro  è  atrabiliare,  cioè  predomina  in  loro  una  bile  terrea  non  molto  acre  e  sti- 
molante; da  ciò  ne  nasce  che  con  somma  difficoltà  soffrano  trasporti  di  collera  >   les. 

Molto  notevoli  sono  le  sue  osservazioni  sull'etimologia  del  vocabolo  cofto,  ed 

una  sua  ipotesi  sulla  scrittura  demotica  dell'antico  Egitto: 

«  La  voce  Cofto  non  si  deve  già  dedurre,  come  credette  il  P.  Kirker  [Kircher],  dalla  città  di  Coftos, 
o  dai  prencipi  addotti  da  Pietro  della  Valle,  ma  bensì  dalla  voce  Egiptios,  lasciando  il  dittongo  non 
adoperato  da  Cofti  e  Vof  non  usurpato  dai  medesimi.  Il  carattere  Cofto  ha  molta  analogia  col  Greco, 
del  che  vedasi  il  P.  Kirker;  crederei  che  provar  si  potesse  che  la  lingua  cofta,  come  pure  il  carat- 
tere, sia  quello  stesso  di  cui  si  serviron  gli  antichi  Egizi,  quali  quantunque  abbiano  avuto  altri  ca- 
ratteri, cioè  quelli  detti  geroglifici,  pure  credo  probabile  che  di  questi  non  abbiano  fatto  altro  uso 
che  quello  di  rappresentare  i  loro  misteri,  non  già  come  scrittura  da  adoperarsi  per  rappresentare 
qualunque  cosa.  Che  gli  Egizi  abbiano  avuto  altri  caratteri  oltre  i  geroglifici  è  facile  provarlo  col- 
l'iscrizione  da  me  osservata  alla  seconda  Piramide  »   w. 

Il  racconto  intorno  al  vaso  d'Ippocrate,  che  ha  la  virtù  di  rendere  sicura  la 
diagnosi  delle  malattie,  racconto  appreso  dalla  bocca  dello  sceicco  Haramàm,  fa 
sì  che  il  D.  ci  fornisca  qualche  particolare  sulla  medicina  e  sulla  chirurgia  egizia 185. 

Il  giorno  11  agosto  s'imbarca  a  Farshùt,  per  risalire  ancora  il  Nilo:  è  in  sua 
compagnia  P.  Cristoforo  da  Treviglio  186.  Il  giornale  prosegue  a  ricordare,  con 
molto  disordine,  nomi  di  città  e   di  villaggi  :  così  dopo   di  aver  accennato  alla 


*8°  N,  I,  200-202;  R,  I,  259,  261.  m  Cfr.  N,  I,  205,  222. 

182  Cfr.  N,  I,  205-207,  213.  ,83  N,  I,  207;  R,  I,  278. 

,8'  N,  I,  203-204;  R,  I,  264-265.  —  Per  le  sue  citazioni,  cfr.  Athanasii  Kircheri  e  Soc.  Jesus, 
Oedipus  Aegyptiacus,  Romae,  ex  typ.  Vitalis  Mascardi,  MDCLII-IV,  3  voli.,  -f°,  1,41;  Viaggi  di 
Pietro  della  Valle  il  Pellegrino,  Roma,  Mascardi,  1650-8,  I,  393-4. 

186  N,  I,  204-206,  213.  **  N,  I,  222. 
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partenza  da  Farshùt,  cita  Bagiurah  [Bàdjùrah],  che  il  D.  visitò  assai  probabil- 
mente durante  il  suo  soggiorno  a  Farshùt.  Il  15  ag.  giunge  a  Denderah:  il  Cai- 
macan,  veduta  la  lettera  commendatizia  di  Sheykh  Hammàn,  lo  accompagna, 
facendogli  onore,  alla  Berbe  «  lontana  dal  paese  circa  due  ore  ».  Il  D.  attende  per 
tre  giorni  a  disegnarla187.  Toccata  quindi  Ghene  [Qenà],  arriva  il  19  a  Goft  [Qift]. 

«  Città  antichissima,  ora  ridotta  ad  un  piccolo  villaggio...  dove  vedemmo  due  distrutti  tempi  ed 
alcune  rovine  che  dinotano  fosse  una  bella  città  e  quella  stessa  commemorata  dalle  epigrafi 
antiche »  iee. 

Toccata  Negade  [Naqqàdeh]  il  20  agosto,  giunge  il  23  a  Carace,  detto  Hamdie 
[Hamandi];  scende  a  terra  per  visitare  e  disegnare  «  l'antica  Berbe  e  magnifica  », 
ma  il  suo  desiderio  per  l'accorrere  di  molti  indigeni  minacciosi  non  può,  per  il 
momento,  essere  esaudito189.  11  24  ag.  passa  per  Ermente  [ Fi rmentj,  dove  è  costretto 
a  soggiornare  due  giorni  «  per  mancanza  di  vento  »  :  il  26  ag.  è  accolto  con 
grande  onore  da  Sheykh  Ismail,  nipote  dello  sceicco  Hammàn,  che  gli  fornisce 
spiegazioni  sull'impiego  dei  suoi  falconi  nella  caccia190.  Toccata,  il  27  ag.,  Esne 
[Esnà],  dove  viene  ricevuto  «senza  tante  cerimonie  né  molto  onore»,  e  dove 
visita  le  Berbe,  giunge  il  29  a  Etfii  [Edfù];  volendo  disegnare  la  berbe,  il  D. 
ed  i  suoi  compagni  corrono  qualche  pericolo  191.  Il  31  ag.  approdano  e  pernottano 
all'isola  di  Redesie  [Redesieh],  così  detta  «  dal  villaggio  del  medesimo  nome  che 
vi  sta  vicino  alla  parte  sinistra192»:  qui  sono  costretti  ad  accettare  l'ospitalità 
degli  indigeni  ed  a  mangiare  «  pane  e  lente  cotta  senza  nessun  condimento  ». 

Varcano,  non  senza  difficoltà,  il  passo  delle  «  montagne  della  catena  »  [Djebel 
es-Selseleh],  il  2  settembre  : 

«  Si  veggono...  tagli  grandissimi  con  scalini  per  passare  da  un'altezza  all'altra,  e  fatti  in  modo 
per  cui  si  conosce  che  anticamente  ivi  siano  state  grandissime  lapicidine  o  cave  di  pietra  :  una  tale 
pietra  è  arenaria,  molto  simile  alla  Colombina  di  Firenze,  della  quale  è  fabbricato  il  palazzo  gran- 
ducale Pitti  :  questa  però  è  grossolana  e  alquanto  più  dura,  e  di  colore  biancastro  o  giallognolo  »  193. 


187  N,  I,  228.  188  N,  I,  229;  R,  I,  301-302.  189  N,  I,  230. 

190  N,  1,231;  R,  I,  305. 

191  A  p.  232  del  t.  I  del  cod.  N,  dopo  l'accenno  all'arrivo  iu  Edfù  si  legge:  «  La  descrizione  del 
giorno  è  data  altrove  >.  E  a  p.  225  troviamo  alcune  linee  che  indubbiamente  non  sono  del  D.,  e 
furono  dettate  da  qualche  suo  compagno  di  viaggio,  forse  da  D.  Giuseppe  di  Genova:  «  Giunti  alla 
berbe  di  Etfù,  il  giorno  29  ag.,  credendo  gli  Arabi  che  cercassimo  tesori,  si  unì  la  maggior  parte 
[sic],  alcuni  con  lancie,  altri  con  sciabole,  inazze  e  bastoni,  e  dissero  al  soldato  della  nostra  com- 
pagnia che  ci  ritirassimo  dal  paese,  altrimenti  ci  succedeva  del  male».  Stefano  Aspahan,  «  per  una 
sua  indisposizione  » ,  incominciò  a  tremare,  e  la  sua  paura  si  comunicò  agli  altri  che  pensarono  di 
retrocedere.  Ma  questo  «  dispiacque  al  P.  Cristoforo  ed  al  Sig.  Dottore  che  non  volevano  a  ciò  accon- 
sentire». I  viaggiatori  non  cedono,  e  non  si  ritirano  nemmeno  il  mattino  seguente,  quando  ricevono 
una  nuova  intimazione  da  un  «  Capo  d'Arabi  a  cavallo  »:  proseguono  nelle  loro  ricerche  e  nel  loro 
lavoro  «  presenti  tutti  gli  Arabi  »  (N,  I,  225-226;  R,  I,  296-297).  Anche  altrove  (N,  I,  242;  R,  I,  330- 
331,  337)  si  parla  in  terza  persona  del  «  Sig.  Dottore  ».  —  Cfr.  la  nota  195. 

151  N,  I,  234.  Non  occorre  notare  che  il  D.  prende  come  base,  per  le  sue  indicazioni  di  sinistra  e 
destra,  la  barca  sulla  quale  ascende  il  Nilo. 
193  N,  1,237;  R,  1,312. 
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Il  4  settembre  giungono  a  Sooem  [Aswàn];  visitano  nei  dintorni  di  questa 
città,  le  cave  di  granito  rosso,  di  porfido  verde  e  di  porfido  cenericcio  : 

«  Detto  granito  rosso  da  Plinio  viene  nominato  sienite,  e  riferisce  che  un  tal  nome  gli  era  stato 
dato  perchè  si  cavava  presso  Siena.  Osservai  che  tra  la  montagna  della  Cava  ed  il  Nilo  v'  era  una 
specie  di  profondo  catino  formato  da  colline  ;  ed  esaminato  un  tal  luogo  attentamente,  vidi  in  un 
sito  un  certo  abbassamento  di  terreno  per  cui  detto  catino  poteva  facilmente  comunicare  col  Nilo  e 
per  cui  forse  l'architetto  industriosissimo,  che  ritrovò  il  primo  l'arte  di  trasportare  le  guglie  dalla 
Lapicidina  del  Nilo,  fece  nella  collina  detto  scavamento    e    condusse   le    acque  del  Nilo  nel  catino 

medesimo Nell'esaminare  le...  fosse  credei  che  non  d'altro    artifizio  si    servissero  gli    antichi   per 

rompere  quei  graniti  benché  durissimi,  se  non  se  di  quello  di  riempirle  con  cunei  di  legno,  ciò  che 
presentemente  pure  in  alcuni  luoghi  costumano  per  cavar  le  macchine,  e  forse  Plinio  indicò  una  tale 
arte  scrivendo:   «  Arbore  ceduntur  montes  in  marmora  »  *•*. 

Il  5  settembre,  nel  mattino,  visitano  la  prima  cataratta,  «  accompagnati  dall'A^d 
del  Castello  e  primo  comandante  del  paese  e  da'  suoi  giudici...  con  14  cavalli, 
2  dromedari,  4  asini,  li  7  pedoni  tutti  bene  armati  »,  e  passano  «  per  montagne  di 
granito  195  ».  «  Con  tutta  sicurezza,  in  due  ore  o  poco  più  di  viaggio  »  i  viag- 
giatori giungono  «  ad  un  villaggio  detto  Negel  Heseilam,  principio  del  regno 
della  Nubia  comandata  da  Sciech  Hamam  196  ».  Il  D.  appena  penetrato  nella  Nubia, 
il  6  sett. ,  è  costretto  a  ritornare  indietro  : 

«  Noi  avevamo  gran  desiderio  anzi  risoluzione  di  proseguire  il  viaggio  nell'interno  della  Nubia; 
ma  tali  furono  le  difficoltà  che  ci  propose  l'Agà,  e  gli  altri  del  paese,  che  con  gran  dispiacere  fummo 
costretti  a  mutar  consiglio  ». 

Nella  Nubia  nessuna  moneta  è  in  corso  «  comprando  i  Nubesi  e  vendendo  con 
dattoli  e  grani  »,  di  modo  che  i  viaggiatori  si  vedono  nel  pericolo  di  soffrir 
«  fame  ed  altri  incomodi  »  :  inoltre  il  paese  che  dovrebbero  attraversare  è  ben 
lontano  dall'essere  quieto;  la  potenza  di  Sheykh  Haramàn  va  decrescendo,  «  es- 
sendo questo  come  tutti  gli  altri  paesi  della  Nubia  ribelli  al  Gran  Signore  »,  ed 
i  viaggiatori  correrebbero  grave  rischio  di  essere  assassinati  in  qualche  gola  di 
montagna  m. 


,9<  N,  I,  238-239;  R,  I,  318.  —  Nel  computo  del  giornale  vi  è  l'errore  d'un  giorno. 

195  N,  I,  241;  R,  I,  321.  —  Nel  cod.  N,  I,  a  p.  241  del  1. 1  incomincia  una  lettera  che,  almeno  a  par- 
tire dalla  p.  242,  non  fu  scritta  dal  D.  Forse  il  D.  rivide,  corresse  questo  passo  non  scritto  da  lui: 
«  Nello  stesso  giorno  vedendo  li  soldati  onorato  sì  dall'Agà,  come  da  principali  del  paese  il  Sig.  Dot- 
tore, vollero  anch'essi  prestargli  quell'onore  che  gli  fosse  possibile,  e  fecero  un  esercizio  di  tiro  di 
lande...»  (N,  I,  247).  «  Il  giorno...  ritrovandosi  indisposto  il  Dottore  »  (N,  I,  248);  «  sapendo  che  sarebbe 
molto  spiaciuto  al  Sig.  Dottore  il  non  vedere  sì  belle  antichità...». —  Quand'anche  non  si  avessero 
queste  frasi,  che  attestano  indubbiamente  un'interpolazione,  questa  apparirebbe  evidente  anche  sol- 
tanto dal  tono  di  queste  pagine,  che  è  assai  diverso  dal  solito.  L'interpolatore,  che  è  probabilmente 
Stefano  Aspahan,  ha  cura  di  far  risaltare  i  pericoli  corsi  dalla  piccola  comitiva. 

196  N,  I,  241;  R,  I,  321.  Il  cod.  R.  ha:  Neg  el  Heseicam.  Quantunque  il  giornale  parli  di  un 
«  villaggio  »,  possiamo  supporre  che  si  tratti  di  un  attendamento,  poiché  non  possiamo  identificare 
Negel  Heseilam  né  Neg  el  Heseicam  con  alcun  villaggio  della  Nubia  presso  il  confine  dell'Egitto 
Superiore.  È  rincrescevole  che,  come  osserva  la  nota  150,  vi  siano  dubbi  sull'autore  di  questa  pa- 
gina. Sappiamo  però  di  certo  che  il  D.  è  penetrato  nella  Nubia.  Cfr.  Arch.,  doc.  66  ;  Lett.  di  V.  Dm 
sopra  l'Egitto,  pubblio,  per  le  nozze  Rusconi-Rusconi,  Padova,  coi  tipi  del  Seminario,  1844,  p.  7. 

197  N,  I,  243-244;  R,  I,  321-324. 
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4.  Da  Aswdn  al  Cairo.  —  Costretti,  come  si  è  detto,  a  retrocedere,  la 
sera  del  6  sett.  sono  a  Fare  (Fàres),  1*8  a  Sereb  [Abù  Sereba]  dove  si  fer- 
mano anche  il  9  «  a  cagione  de'  venti  troppo  forti  che  non  permettono  alla 
barca  di  discendere  a  seconda  dell'acqua  1<JS  »,  il  10  a  Sensele  [Djebel  es-Sel- 
seleh]  19°.  L'11  [?]  sett.  giungono  a  Loxor  [Luqsor]:  ne  visitano  le  rovine  in  questo 
e  nei  tre  giorni  seguenti  accompagnati  «  da  un  soldato  »  concesso  loro  dallo 
sceicco  «  El  Arab  Ismail  Ali».  In  seguito  (e  quii  giorni  non  si  possono  stabilire 
esattamente)  attraversano  il  fiume.  Passando  «  pel  picciolo  canale...  sopra  terreni 
inondati  dal  Nilo  »,  vanno  a  visitare  Medinet  Aòu  [Medinet  Habù],  e  quivi, 
malgrado  l'opposizione  degli  indigeni,  possono  disegnare  la  berbe  20°.  Gli  indigeni, 
osservando  che  i  viaggiatori  non  pensano  a  portar  con  sé  alcun  oggetto  e  atten- 
dono solo  a  disegnare,  credono  che  essi  descrivano  segni  misteriosi  sul  luogo, 
per  farsi  trasportare  a  casa  loro,  per  forza  d'incanto,  i  tesori  quivi  nascosti, 
appena  siano  ritornati  nel  loro  paese  201.  La  vista  delle  armi  da  fuoco  tiene  in 
rispetto  gli  indigeni,  e  i  nostri  viaggiatori  possono  visitare  «  li  due  Memnoni, 
distanti  da  Medinet  Habu  circa  mezzo  miglio  ».  Il  D.  copia  «  assai  male  »  alcune 
delle  iscrizioni  greche  e  latine  scolpite  sulla  gamba  sinistra  del  Memnone  destro  202 
«  e  sono  quelle  publicate  dal  Letronne:  Statue  vocale  de  Memnon,  ai  n.  1,  67, 
71,  68,  10,  31,  37,  51  ecc.203». 

Dopo  un  giorno  d'indugio  causato  da  indisposizione  del  D.,  passano  alle  Tombe 
dei  re,  e  quindi  con  un  cammino  di  «  più  di  due  ore  »  a  Ligorne  o  Gorne 
[Qurneh].  Invano  lo  sceicco  Issa  Hammàn  tenta  di  distoglierli  dal  loro  disegno, 
mostrando  loro  che  il  paese  è  infestato  dai  ladroni,  e  proibisce  alla  scorta,  com- 
posta di  più  di  cinquanta  Arabi,  di  accompagnarli  fra  quelle  «  belle  antichità  »  : 
essi  proseguono  il  loro  cammino  per  «  valli  sassose  »,  in  mezzo  a  monti  per  lo 
più  «  di  pietra  calcarea  »  e  quando  la  scorta,  temendo  d'essere  assaltata  dagli 
abitanti  d'un  villaggio  con  cui  è  in  inimicizia  «  per  cagione  d'alcuni  omi- 
cidi »,  si  rifiuta  di  proseguire,  essi  avanzano  da  soli.  Durante  il  cammino  incon- 
trano «  serpenti  »  di  grande  lunghezza,  davanti  ai  quali  alcuni  soldati  e  alcuni 
Arabi  si  danno  alla  fuga,  e  possono  impadronirsi  di  due  di  questi  rettili:  quindi 
acquistano  «  oggetti  antichi  »  e  mummie  d'animali 204.  Visitata  così,  a  dispetto  dei 
pericoli  di  varia  natura,  Qurneh,  traversano  il  Nilo,  dopo  d'aver  scacciati  a 
viva  forza  alcuni  indigeni  che  tentano  di  trattenere  la  loro  imbarcazione  e  pas- 
sano a  el-Chennech  [el-Charnech  ;  Karnak]  quattro  giorni  consecutivi  (21-24 
sett.);  lavorando  senza  interruzione  dall'alba  a  mezzogiorno ,  attendono  a  dise- 
gnare la  vasta  berbe  di  Karnak  :  il  24  e  il  25  tentano  di  trasportare  una  grande 
statua,  gli  Arabi  ricusano  di  aiutarli,  e  quindi,  per  la  seconda  volta,  lo  sceicco 


»8  N,  I,  244.  ™  N,  I,  245. 

200  N,  I,  246.  201  N,  I,  246.  ™  N,  I,  247. 

S03  Giacomo  Lumbroso,  Descrittori  italiani  dell'Egitto  e  di  Alessandria,  Cfr.  p.  75. 

2°*  N,  I,  248-250. 

Qdido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  XI.  42 
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Arab  Israail  Ali  ordina  agli  Arabi  di  aiutarli,  e  questi  ubbidiscono  ;  la  statua  si 
spezza.  Le  difficoltà  di  varia  natura  che  il  D.  incontra  per  il  trasporto  delle  statue, 
non  lo  spaventano,  ed  egli  riesce  a  scavare,  a  trasportare,  a  far  pervenire  a 
Torino,  due  statue,  ch'egli  crede  erroneamente  di  Osiride  e  di  Iside 205. 

Partiti  da  Karnak  (il  26  sett.?)  nella  sera  stessa,  siccome  la  loro  imbarca- 
zione, pel  soverchio  peso,  fa  acqua,  gettano  l'ancora  ad  El-Assara  [el-Asàrah], 
dove  osservano  una  quantità  grandissima  d'uccelli  206,  e  poco  dopo  a  Naq- 
qàdeh. Quivi  i  viaggiatori  alloggiano  in  una  casetta  dove  soggiorna,  a  Pasqua, 
qualche  missionario  cattolico:  sono  trattati  cortesemente  dal  vescovo  copto.  In 
Naqqàdeh  il  D.  si  ferma  dalla  fine  di  settembre  sino  al  10  d'ottobre,  almeno207. 

Era  intenzione  del  D.  di  passare  da  Naqqàdeh  a  El-Qoseyr  per  la  valle  omo- 
nima, e  di  visitare  quindi  le  coste  del  Mar  Rosso:  ricevuta  la  lettera  di  Sheykh 
Hammàn  che  ne  lo  sconsigliava,  adducendo  i  pericoli  che  poteva  correre  da  parte 


205  N,  I,  250-252;  E,  I,  337-339.  Nella  citata  Lettera  di  V.  D.  sopra  V Egitto  abbiamo:  «Mi 
sorprese  in  verità  Carnak,  parte  cred'io  dell'antica  città  di  Tebe  »  (p.  9).  <  Raccolsi  un  buon  nu- 
mero di  idoletti,  lucerne  antiche,  vasi;  ed  in  Carnale  ebbi  il  modo,  assistito  dalla  validissima  pro- 
tezione di  Jach-Ismal  Alcifeli  [gli  editori  di  questa  lettera  hanno  letto  molto  male  il  testo:  Sciech 
Ismail  Alt]  principe  di  Arabia,  di  scavare  due  statue,  l'una  di  figura  naturale,  rappresentante  Iside 
sedente  con  capo  di  leone  in  granito  verde,  l'altra  di  granito  rosso,  figura  maggior  del  naturale, 
rappresentante  Iside »  (p.  11-12).  Cfr.  pure  Ardi.,  doc.  66;  V.  A.,  opusc.  cit,  p.  31. 

Il  Bonino  (Biog.  med.  piemont.,  II,  161)  scrive  che  di  queste  due  statue  inviate  dal  D.  si 
occupa  Costanzo  Gazzera  (in  Applicazione  delle  dottrine  del  Signor  Champollion  minore  ad  alcuni 
monumenti  geroglifici  del  R.  Museo  Egizio  del  prof.  C.  G.,  memoria  letta  il  6  maggio  182i; 
Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  t.  XXIX,  p.  96,  89,  anno  1825).  Il  Gazzera, 
senza  accennare  al  D.,  parla  di  una  statua  leontocefala  colossale  che  «  rappresenta  la  dea  Tafnet  » 
e  di  una  statua  di  grande  personaggio  in  piedi,  che  egli  crede  rappresenti  Ramses  I  [intendi  Bamses  II, 
della  XIX  dinastia].  Il  chiarissimo  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  Dirett.  del  li.  Museo  d'Antichità, 
mi  fece  cortesemente  notare  che  la  descrizione  della  seconda  statua  non  può  riferirsi  ad  una  statua 
di  Ramses  II  che  si  dice  inviata  dal  D.  —  (In  A.  Fabretti,  P.  Bossi  e  B.  V.  Lanzone,  Regio  Museo 
di  Torino,  ordinato  e  descritto,  Torino,  G.  B.  Paravia  eC»,  1882,  4°,  a  p.  107,  al  n.  1381,  leggiamo: 

«  Statua  in  sienite  quarzifero  di  Bamesse  II,  rotta  nel  piede  destro,  alta  m.  2,24 Proviene  questa 

statua  dalla  collezione  D Piano  terreno,  sala  II,  n°  35  ».  Cfr.  pare  Fabretti  A.,  Il  Museo  di 

antichità  della  R.  Università  di  Torino,  Notizie  raccolte  ed  ordinate  da ,  Torino-Roma-Firenze, 

Bocca,  1872,  p.  6:    «  ...  il  Museo  torinese  cominciò  ad  essere  additato  agli  archeologi:  acquistò  poi 

meritata  rinomanza  perla  raccolta  che  nel  1760  aveva  procacciata  il  dottore  V.  D Spiccavano 

tra  questi  monumenti  venuti  dall'Egitto  due  pregevolissime  statue  di  granito,  l'una  delle  quali  rap- 
presenta Bamesse  II,  l'altra  la  dea  Pacht  »).  —  Si  può  ritenere  come  certo  soltanto  questo:  dal  D. 
fu  inviata  la  statua  della  dea  Pacht;  anche  perchè  I'Orcuktj,  descrivendo  la  detta  statua  di  Bamses  II 
(Catalogo  illustrato  dei  monumenti  egizi  del  R.  Museo  di  Torino,  Torino,  Biancardo,  1852-55,  I, 
60,  n.  3),  non  accenna  al  D. 

206  N,  I,  258. 

207  N,  I,  258-259.  Sappiamo  che  in  data  Negade,  10  ott.  1760,   egli  scrive  due  lettere,  V  una 

al  Mazè  (Arch.,  doc.  66;  V.  Ann.,  op.  cit.,  p.  31),  l'altra  a  Giuseppe  Gennari  (è  la  Lettera 

sopra  V Egitto,  pubblicata  nel  1844).  È  notevole  in  quest'  ultima  lettera  un  giudizio  sintetico  sul- 
l'Egitto Superiore  :  «  Il  Sald  ci  rappresenta  un  nuovo  teatro,  in  cui  tutto  è  magnificentissimo,  tutto 
antichissimo,  tutto  quasi  incognito  e  interessantissimo  si  riguardo  alla  storia  egizia  antica ,  come 
pure  rispetto  ad  una  particolare  e  ben  ragionata  architettura,  di  cui  si  servirono  gli  antichi  Egizii, 
maestri  nelle  arti ,  non  che  nelle  scienze,  de'  Greci,  degli  Etruschi ,  degl'  Italiani,  e  che  un  tempo 
diedero  norma  a  tutto  il  mondo  colto  >   (p.  8). 


IL   VIAGGIO   IN   ORIENTE   DI    VITALIANO   DONATI  331 

degli  indigeni,  dovette  rinunciare  al  suo  disegno208,  e  continuare  a  scendere  il 
Nilo.  Egli  ripassa  per  Farshùt,  e  qui  deve  fermarsi  per  più  di  un  mese  e  mezzo, 
essendo  «  impedita  e  tagliata  la  strada  del  Cairo  »,  perchè  il  paese  è  insorto. 
Riparte  il  7  die.  209  :  il  9  approda  a  Djirdjà.  Il  10  die.  è  ad  Ekhmim,  il  13 
a  Monfalùt:  egli  osserva  attentamente  quanto  offre  di  particolare  il  monte  Abu- 
fede  [Abù  Fedah]  21°.  Il  14  die.  corre  qualche  pericolo  da  parte  dei  ladroni  del 
Nilo,  che  si  accostano  all'imbarcazione,  e  fuggono  al  primo  colpo  di  pistola211: 
il  15  die.  a  Mellawì  el-'Arish,  e  quindi  ad  el-Minyà,  dove  sborsa  un  mezzo  reale 
per  ottenere  di  passare  e  di  conservare  «  alcune  antichità  212  ».  Il  16  die,  sempre 
proseguendo  il  viaggio,  scopre  una  piramide,  e  altre  ne  scopre  il  giorno  seguente: 
visita  un  attendamento  d'Arabi  Magrebini 213.  Il  17  die.  giunge  in  vista  del 
«castello  del  Cairo»:  visita  in  seguito  il  Convento  di  S.  Giorgio,  il  Monastero 
dei  Martiri ,  offrendoci  un  rapido  cenno  descrittivo  di  questi  due  edifizi  214.  Il 
24  dicembre  è  al  Cairo. 

Questa  parte  del  diario,  che  si  presenta  assai  disordinata,  è  notevole  sopratutto 
sotto  l'aspetto  archeologico:  è  bene  ricordare,  che  egli  riferisce  non  poche  iscri- 
zioni latine,  greche,  e  cofte,  ricordando  in  termini  quasi  sempre  precisi  il  luogo 
donde  le  trasse.  Da  un  indice  di  capitoli  appare  che  il  D.  intendeva  dividere  e  ordi- 
nare paratamente  questa  parte  del  diario  215.  Dall'esame  del  detto  indice  analitico 
si  vede  che  era  sua  intenzione  diffondersi  alquanto  sulle  condizioni  economiche 
e  sociali  dei  Cofti,  sulla  religione,  sulle  feste,  sul  calendario,  sugli  usi  e  costumi 
loro;  e  dall'analisi  delle  ultime  pagine  del  t.  I  del  diario  appare  manifesto  che 
egli  si  proponeva  di  dare  in  succinto  un'idea  compiuta  delle  condizioni  orogra- 
fiche e  idrografiche  dell'Egitto,  dell'agricoltura  egiziana: 

«  L'Egitto  quantunque  da  molti  scrittori  rappresentato  venga  come  un'immensa  pianura,  pure  voi 
dovete  concepirne  un'idea  molto  diversa;  conciossiachè  l'Egitto  coltivabile,  e  l'Egitto  che  fu  abitato 
negli  antichissimi  tempi  e  che  tuttora  abitato  si  ritrova  da  grandi  popolazioni,  altro  propriamente 
non  è  se  non  una  valle.  Incomincia  questa  dalla  prima  cataratta,  cioè  dal  luogo  in  cui  unite  si  ri- 
trovano le  due  catene  de'  monti,  l'una  delle  quali  chiude  la  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza  dalla 
parte  di  Levante,  e  l'altra  catena  dalla  parte  di  Ponente:  unita  adunque  una  tal  catena  nella  ca- 
taratta, s'avanza  dall'una  e  dall'altra  parte  verso  l'Egitto  Inferiore.  Tali  catene  non  sono  né  diritte 
né  parallele,  ma  in  alcuni  luoghi  più,  in  altri  meno,  l'una  dall'altra  staccata  si  ritrova.  La  parte 
dove  le  medesime  si  ritrovano  più  avvicinate  tra  loro,  è  quella  nominata  dagli  Arabi  Gebel  el  Sin- 
sili o  la  montagna  della  catena —  Le  sopra  mentovate  catene  dunque  ora  più  ora  meno  discoste 

tra  loro  ritrovansi,  e  quanto  più  o  l'una  o  l'altra  è  discosta  dal  Nilo,  tanto  maggiori  sono  le  pia- 
nure che  fra  il  Nilo  situate  si  ritrovano  e  le  montagne.  Al  di  là  delle  montagne  dette  della  catena 
poche  ed  assai  ristrette  pianure  ritrovansi;  ma  dopo  dette  montagne  ed  in  parte  inferiore  del  Nilo  ['?], 
vi  sono  pianure  larghe  alcuna  volta  da  3  a  4  miglia —  La  maggior  parte  poi  dei  terreni  d'  E- 


ì08  «  Essendo  in  Nagade  il  Principe  Hamau,  mi  scrisse  una  lettera,  con  cui  mi  avvisò  di  non 
prendere  la  strada  del  Cossaer  per  gli  Arabi  che  su  quella  si  ritrovavano  »  (N,  I,  267).  Cfr.  pure  la 
Lettera  sopra  l'Egitto,  p.  12  :  «  Vengo  assicurato  che  la  strada  del  Fussier  [intendi  Cossaer]  sia 
rinchiusa  d'Arabi  ;  prima  però  di  abbandonare  l'impresa  d'un  tal  passaggio  attenderò  altre  nuove 
del  giudice  Gus,  impegnatissimo  d'avanzarmele  >,  e  Arch.,  doc.  66. 

209  N,  I,  267.  »»«  N,  I,  268-269.  2"  N,  I,  269.  w  N,  I,  270. 

3,3  N,  I,  270-271.  2"  N,  I,  272-274.  a"  N,  I,  286-287. 
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gitto  formati  vengono  da  nna  marna  nera,  grassissima,  bibula  al  maggior  segno,  che  altro  non  è  che 
deposizione  del  Nilo,  e  questa  è  quella  che  dà  la  grandissima  fecondità  a  tutto  questo  regno.  Mes- 
colato ad  una  tal  terra  non  ritrovai  giammai  sasso  e  molto  meno  sabbia,  o  strato  alcuno  di  terreno 

eterogeneo,  ma  tutto  uniforme Dovunque  si  cavano  pozzi  in  Egitto,  danno  acque    salmastre,  ma 

d'afronitro.  I  laghi  che  sono  a  Gheft,  a  Caruech  e  in  Brmont  [Erment]  danno  acque  afronitrate  :  le 
cavità  che  casualmente  si  ritrovano  alcuna  volta  anche  in  alti  terreni  e  bagnati  giammai  dalle  acque 
del  Nilo,  sono  ripiene  d'efflorescenza  afronitrale;  e  qualche  volta  trovai  cristallizzazioni,  in  alcuna  di 
dette  cavità,  formate  dall'afronitro.  È  cosa  adunque  certissima  che  tutto  l'Egitto  è  abbondantissimo 
di  detto  sale,  quale  credo  che  contribuisca  moltissimo  alla  fecondità  di  detti  terreni.  —  Osservai 
molte  volte  qualche  strato  abbondantissimo  d'ocra  o  d'una  terra  marciale;  il  marte  poi  disperso  si 
ritrova,  benché  in  molto  minor  quantità,  in  tutto  quasi  il  terreno  d'Egitto  »  215. 

Il  D.  fa  ritorno  al  Cairo,  come  si  è  detto,  il  24  die. :  in  questo  stesso  giorno 
scrive  al  Mazè,  per  rendere  conto  del  suo  viaggio  da  Naqqàdeh  al  Cairo,  e  per  do- 
mandare di  poter  ancora  proseguire  il  suo  viaggio  fino  a  quando  avrà  consumato 
i  mille  zecchini,  che  egli  ha  riscosso  al  Cairo  dalla  banca  Hibsch  e  C.  di  Co- 
stantinopoli 217.  Secondo  le  istruzioni  ricevute  dal  Mazè,  con  lettera  dell'8  marzo 
1760,  intese  nel  significato  più  largo,  può  proseguire  i  suoi  viaggi  solo  più  per 
tre  mesi;  ma  frattanto  gli  oggetti  raccolti,  e  in  parte  spediti  a  Torino,  le  lettere 
che  egli  scrive  alla  Corte  Sarda,  e  che  dimostrano  che  il  suo  difficile  lavoro  è 
continuo,  gli  acquistano  stima  sempre  maggiore  21S.  Tuttavia  la  Corte  Sarda  va 
assai  a  rilento  nell'accordargli  una  nuova  proroga:  la  lettera  che  gli  concede 
la  proroga  tanto  desiderata  parte  da  Torino  solo  il  27  febbraio  1761  219,  e  gli 
perviene  soltanto,  come  è  probabile,  ai  primi  d'aprile.  Questa  esitazione,  questo 
ritardo  della  Corte  Sarda  nell' impartirgli  nuove  istruzioni  arrecano  grave  danno 
al  D.,  il  quale  non  può  tracciarsi  un  lungo  disegno  sicuro.  Egli  non  può  avven- 
turarsi ad  un  nuovo  viaggio  diuturno  ;  ma  l'amore  delle  ricerche  e  degli  studi 
fa  sì  che  egli  non  possa  rimanere  inoperoso.  Egli  non  si  ferma  al  Cairo  ad  at- 
tendere gli  ordini  della  Corte:  nel  tempo  dell'attesa  fa  un'escursione  nella  peni- 
sola del  Sinai,    «Arabia  Petrea». 


,16  N,  I,  298-302.  R,  I,  390-395.  A  p.  298  del  cod.  N,  I,  leggiamo:  «  Dell'agricoltura  degli  Egizi. 
Lettera  ».   Segue,   probabilmente,  la  prima  copia  della  lettera  inviata  allo  Stortiglioni. 
2,1  Arch.,  doc.  72. 

2.8  II  De  Perron,  nella  lettera  cit.  [Torino,  23  febbraio  1761],  fa  la  ricevuta  della  lettera  invia- 
tagli dal  D.  [Naqqàdeh,  10  ott.  1760]  dicendosi  «  charme  »  della  relazione,  delle  collezioni,  dello 
stato  di  salute  del  nostro  viaggiatore.  Accennando  al  fatto  che  il  D.  non  toccò  il  denaro  che  gia- 
ceva per  lui  presso  la  banca  Hibsch  di  Costantinopoli,  dice:  «  ce  dernier  article  impose  un  éternel 
silence  à  vos  ennemis,  et  fait  voir  au  Roi  que  votre  projet  de  faire  le  voyage  avec  40/m  livres  n'était 
pas  ridicule,  comme  on  a  voulu  le  lui  persuader  ».  Lo  esorta  a  spedire  al  più  presto  le  collezioni 
fatte  in  Egitto,  aggiungendo  che  questo  è  pure  il  parere  dell'Ossorio  e  del  Mazc,  e  notando  che  così 
operando  potrà  ottenere  una  nuova  somma  (N,  III,  64-65;  R,  III,  63-64).  —  Il  Gennari,  in  data  Padova, 
11  aprile  1761,  così  scrive  all'ab.  G.  Nani  in  Venezia,  parlando  del  D.  :  «Il  re  suo  padrone  è  conten- 
tissimo di  lui,  e  sono  già  assegnati  i  fondi  bisognevoli  per  la  continuazione  di  questi  suoi  viaggi. 
S'egli  non  incontra  qualche  sinistro  (che  cessi  Dio)  tornerà  in  Europa  con  un  tesoro  di  notizie  e  con 
una  raccolta  di  cose  naturali  che  avrà  poche  simili.  Io  lo  desidero  per  l'onore  di  lui  e  per  la  gloria 
di  Padova  sua  patria  e  pegli  avanzamenti  della  Storia  Naturale  »  (Lettere  fam.,  p.  150). 

2.9  Arch.,  doc.  73. 
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III. 

Viaggio  nel  Sinai,   «  Arabia  Petrea  ». 

Per  mezzo  di  Giovanni  Ferro,  Console  Veneto  al  Cairo,  ottiene  una  lettera 
commendatizia  dall'arcivescovo  del  Monte  Sinai,  Cirillo,  che  in  quel  tempo  tro- 
vasi al  Cairo.  L'arcivescovo  ordina  ad  un  mercante  greco  di  procurare  una 
scorta  sicura  al  D.,  e  consiglia  a  questo  di  farsi  credere  greco  di  Caramania, 
«  cioè  di  quei  Greci  che  la  lingua  greca  vernacola  non  possedono  »  22°,  perchè  così 
possa  sfuggire  ad  ogni  oltraggio  da  parte  degli  Arabi  scorazzanti  tra  il  Cairo  e 
Suez,  che  vogliono  vendicare  sugli  Europei  che  incontrano  l'uccisione  d'uno  dei 
loro  dovuta  a  un  Europeo. 

Il  D.  può  partire  dal  Cairo  solo  il  10  gennaio  1761,  perchè  l'Arabo  che  lo 
deve  guidare  non  vuol  porsi  in  viaggio  a  luna  calante.  Accompagnato  da  Stefano 
Aspahan,  da  un  servo  greco  procuratogli  dall'arcivescovo  Cirillo,  e  dall'arabo, 
con  4  cammelli  e  poche  provvigioni  di  biscotto,  riso,  burro,  olio,  farina,  esce 
dalla  porta  della  Vittoria:  dopo  un'attesa  di  due  ore,  è  raggiunto  da  sei  arabi 
che  accompagnano  un  mercante  turco  a  Suez  e  si  uniscono  a  lui.  L'Arabo  che 
egli  ha  scelto  per  guida,  dopo  d'aver  diviso  il  pane  con  lui,  d'avergli  fatta  pro- 
nunciare la  formola  sacramentale  «  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso  », 
lo  fa  ascendere  sul  cammello221.  L'11  gennaio  un  vento  gagliardissimo  impedisce 
alla  piccola  carovana  di  proseguire:  prima  del  tramonto  del  sole  si  fermano  «su 
una  collina  ».  Il  12  gennaio  pernottano  «  in  una  pianura  »:  la  guida,  presa  da 
spavento,  non  lascia  alzar  la  tenda,  ed  essi  vegliano  tutta  notte,  senza  che  com- 
paia alcuno.  Il  13  gennaio,  3  ore  dopo  il  tramonto,  giungono  a  Suez  :  verso  il 
mezzogiorno  hanno  lasciato  a  sinistra  «  il  castello  detto  Agrud  a  cui  si  ferma 
la  carovana  che  passa  alla  Mecca  »  222.  Ripartono  da  Suez,  dove  hanno  preso 
alloggio  «  presso  alcuni  Greci  »,  verso  il  mezzogiorno  del  15,  e  dopo  due  ore 
di  cammino  sono  ai  «  pozzi  di  Mosè  ». 

«  11  lido  opposto  al  Suez  è  tutto  formato  di  un  marmo  biancastro  o  pietra  predominante  pienis- 
sima di  conchiglie;  questo  nel  lavoro  non  darebbe  gran  comparsa,  per  essere  le  conchiglie  un  poco 
più  bianche  dell'impasto  del  marmo  medesimo.  Feci  qualche  ricerca  sui  medesimi  lidi,  e  ritrovai  qualche 
conchiglia  gettata  dal  mare,  fra  le  quali  il  fuso,  un'ostrica  col  labbro  a  zic-zac  »  223. 

Nello  stesso  giorno  incontrano  due  Arabi  che  si  uniscono  a  loro  per  difenderli  : 
fortunatamente  non  incontrano,  il  19  e  il  20,  se  non  «  qualche  Arabo  mise- 
rabilissimo »  che  non  reca  loro  alcuna  noia,  essendo  «  della  compagnia  del  con- 
dottiero »  e  si  allontana,  pago  del  biscotto  e  del  tabacco  avuto  in  dono 224. 
Per  mancanza  quasi  assoluta  d' indicazioni,  non  possiamo  determinare  l' itinerario 


"°  N,  II,  1  ;  R,  II,  1-2.  »'  N,  II,  3.  232  N,  II,  4;  R,  II,  6. 

223  N,  II,  4-5;  R,  II,  7.  M4  N,  II,  5-6. 
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tenuto  da  Suez  al  monte  Sinai  ;  sappiamo  solo  che  dopo  tre  giorni  di  viaggio 
da  Suez  passa  per  «  una  valle  detta  Garandal  »  225  [Korondel].  Attraversato  il 
Wàdì  Korondel,  piegò,  probabilmente,  verso  SE,  ed  attraversò  il  W.  Faran  nel 
suo  corso  superiore. 

Prima  del  25  di  gennaio  22G,  alla  sera,  arriva  al  «  Monastero  dei  Calogeri 
del  Monte  Sinai  »,  dopo  d'aver  salito  sin  dal  mattino  il  monte,  a  piedi. 

«  Giunti  che  fummo  alle  mura  dello  stesso  monastero,  gli  Arabi  miei  si  misero  a  gridare  ad  alta 
voce  chiamando  i  Calogeri,  e  da  un'ora  dopo  aprirono  una  finestra  che  sta  alla  sommità  della  muraglia 
assai  alta:  calarono  una  corda,  a  cui  io  mi  dovetti  attaccare,  ed  in  tal  modo  mi  tirarono  sopra: 
dopo  di  me  fecero  nello  stesso  modo  entrare  Stefano,  ed  il  mio  servo  colla  robba  mia,  e  gli  Arabi 
rimasero  tutti  esclusi  ^  ,ì'!. 

[1  D.  viene  accolto  con  molto  onore  dal  Superiore  del  convento  e  dai  Calogeri  : 
ma  miserabile,  in  causa  della  povertà  dei  Calogeri,  è  il  trattamento  che  egli  riceve, 
e  che  consiste  in  poca  fava  macerata  con  un  po'  d'aceto,  in  pesce  salato  durissimo, 
in  formaggio  salato228.  Il  D.  ci  parla  della  triste  condizione  dei  Calogeri,  veri 
schiavi  degli  Arabi  Sinaitici229:  e^li  ha  parole  di  lode  per  la  loro  vita  semplice 
e  sobria  23°.  Descrive  il  monastero  di  S.  Caterina  231,  e  si  sofferma  sui  molti  co- 
dici membranacei,  in  maggioranza  greci,  che  il  monastero  possiede,  e  per  cui 
non  si  ha  cortamente  la  massima  cura:  giudica  alcuni  codici  anteriori  al  VII  sec, 
ed  osserva  che  in  mezzo  a  questi  codici  non  ve  ne  ha  alcuno  latino  232.  Il  D.  copia 
alcune  iscrizioni233:  una  di  queste  viene  riportata    dal    Niebuhr  ......  perchè 


"5  N,  II,  33;  R,  II,  48. 

226  Forse  il  21.  Nel  giornale  vi  è  un  errore  nel  computo  dei  giorni,  errore  che  va  attribuito  a 
chi  copiò  l'originale  del  diario,  e  scambiò  il  numero  ordinale  dei  giorni  del  viaggio  da  Suez  al  Mo- 
nastero dei  Calogeri  colla  seconda  cifra  del  numero  indicante  i  giorni  del  mese  di  gennaio.  Leggendo, 
ad  es.,  a  p.  9  (N,  II)  la  cifra  17,  dobbiamo  interpretare  che  qui  il  D.  abbia  indicato  il  7°  giorno 
di  viaggio  da  Suez  al  Monastero,  ossia  il  21  gennaio.  Ci  confortano  sopratutto  ad  eseguire  una 
tale  correzione  queste  considerazioni:  1°  Nella  lettera  del  D.  allo  Stortiglioni,  Cairo,  20  febbr.  1761 
(N,  V):  «  In  14  giorni  di  continuo  cammino  giunti  siamo  all'altissimo  Monte  Sinai...  »;  2°  Non  cor- 
reggendo l'errore,  si  verrebbe  a  dire  che  il  D.  impiegò  tre  giorni  da  Suez  al  Monastero,  mentre  sap- 
piamo (a  tacere  della  considerazione  della  distanza  intercedente  fra  le  due  località)  che  nel  ritorno 
impiegò  più  di  nove  giorni  (N,  11,36;  R,  II,  59);  3°  Nel  diario,  prima  che  si  parli  dell'arrivo  al 
Monastero,  è  detto:  «  Il  quinto  e  sesto  giorno  del  viaggio  nostro  dal  Suez  al  Monte  Sinai,  tra  mon- 
tagne... .  (N,  II,  6;R,  II,  8). 

M7  N,  II,  9;  R,  II,  12).  258  N,  II,  9,  10.  "9  N,  II,  11,  19. 

230  N,  II,  10.  5"  N,  II,  22-23. 

232  N,  II,  23  24;  R,  II.  27-28.  Il  suo  accenno  ad  un  <  Evangelistario  Greco  » ,  ci  richiama  al  pensiero 
alcune  parole  di  Paul  Lenoir  {Le  Fayoum,  le  Sinai  et  Petra.  Expt'dilion  dans  la  moi/enne  Égijpte  et 
T Arabie  Pétrie  sous  la  direction   de  J.  L.  Gérome,  Paris,  H.  Plon,  1872,  p.  239). 

233  Come  si  è  notato  altrove,  sono  assai  più  chiare  ed  esatte  le  iscrizioni  riportate  nel  codice  della 

Reale  (R,  II,  32-37). —  Giova  ora  ricordare  un  periodo  di  Giacomo  Lombroso:  « il  pregio  maggiore 

di  questa  parte  del  giornale  è  che  qui  è  intercalato  in  6  pagine  di  scrittura  greca  un  estratto  fatto 
il  19  genn.  1761  [V.  nota  226]  da  qualche  persona  del  luogo,  di  quella  parte  del  libro  di  Nectario 
Cretese,  Patriarca  di  Gerusalemme,  stampato  a  Venezia  nel  1677,  col  titolo:  «  'EiriTOur)  Tfjt;  iepo- 
xoo"|uiKfj<;  iaTopiac;  e  rimasto  ignoto  ai  più  recenti  descrittori  del  convento  di  Santa  Caterina,  nella 
quale  (p.  163...)  sono  edite  le  varie  iscrizioni  antiche  della  Chiesa»  {Descrittori  italiani...,  p.  75-76). 
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questo  dotto  italiano  non  ebbe  la  fortuna  ili  ritornare  in  Europa  e  perchè  i  suoi 

scritti  non  saranno  mai  pubblicati234».  Il  D.  sale  il  Djebel  Katherin: 

t  La  montagna  detta  di  S"  Catterina  s'innalza  sopra  il  piano  del  Monastero  del  Monte  Sinai  a 

perpendicolo,  da  piedi  veneti  quattromila  duecento Viene  questa  tutta  formata  da  granito  e  per 

la  maggior  parte  rosso,  o  specie  di  sienite.  In  alcuni  luoghi  però  se  ne  ritrova  del  nero  punteggiato 

di  bianco,  e  ritrovai  pure  qualche  pezzo  di  porfido,  ma  non  già  in  carriera Tutte  dunque  le  pietre 

o  componenti  la  montagna  stessa,  o  che  attorno  alla  medesima  si  ritrovano  sono  silicei,  e  ne'  me- 
desimi non  rari  si  vedono  gli  strati  di  quarzo,  ne'  quali  si  ritrovano  de'  cristalli  bellissimi,  ed  io  ne 
presi  due  pezzi,  l'uno  de' quali  pesa  da  6  libbre  incirca —  Stando  nella  stessa  sommità  di  S.  Cat- 
terina appena  si  vede  qualche  picciola  pianura  dalla  parte  di  Ponente  o  tra  Ponente  e  Tramontana 
ed  altro  non  comparisce  agli  occhi  che  dirupi  o  scogli  di  granito  arso,  ed  a  strati  verticali.  Tale 
direzione  di  strati  fu  da  me  osservata  in  tutte  le  montagne  per  le  quali  passai  in  questo  viaggio 
che  sono  composti  di  granito  »  *35. 

Il  D.  accenna  al  freddo  notevole  sentito  durante  l'ascensione,  alla  neve  caduta 
al  Sinai  durante  il  suo  soggiorno  al  monastero,  alla  precipitazione  atmosferica  dei 
dintorni  del  monastero236.  È  da  notarsi  che  egli  costruisce,  per  le  sue  osservazioni 
al  Sinai,  due  barometri  ed  un  termometro:  il  giornale  non  reca  a  questo  proposito 
che  qualche  cenno  disordinato  237.  Egli  non  dimentica  la  sua  raccolta  mineralogica, 
non  dimentica  di  eseguire  osservazioni  sulla  fauna  e  sulla  flora  del  paese  da  luì 
percorso  238. 

Ai  primi  di  febbraio  239  lasciai  il  Sinai  e,  dopo  nove  giorni  di  viaggio,  tocca 
l'estremità  N  del  G.  di  Suez,  e  quindi  Suez240.  Notevoli  sono  le  considerazioni 
del  D.  sul  percorso  probabile  dell'antico  canale,  considerazioni  che  hanno  per 
base  le  sue  osservazioni  fatte  sia  nell'  andata  che  nel  ritorno  241.  Il  D.  descri- 
vendo il  suo  ritorno  dal  Sinai  al  Cairo,  insieme  a  dati  etnografici  sugli  Arabi 
Sinaitici 242,  ci  offre  non  poche  notizie  geologiche  sul  tratto  di  paese  da  lui  per- 


3»  Voyage  en  Arabie,  Amsterdam,  1776,  I,  202.  —  Quest'aftermazione  troppo  recisa  è  ora  in 
parte  contradetta  dalla  pubblicazione  che  facciamo  nel  €  Costnos  di  Guido  Cora  » . 

*'5  N,  II,  29,  31  ;  R,  II,  42-45.  J36  N,  II,  30,  32. 

331  «  Nel  Monastero  feci  tre  barometri,  quali  tutti  rimasero  all'altezza  di  pollici  di  Parigi  23, 
[in.  2  (a  Suan  26.  10).  Il  termometro  andò  ad  un  grado...  nella  notte,  e  nel  giorno  5.  6.  7:  d'or- 
dinario a  5  »  (N,  lì,  29;  R,  II,  42).  —  È  da  notarsi  ch'egli  riporta  alcune  note  trascritte  da 
vari  viaggiatori  sulle  pareti  dui  Monastero,  note  che  sarà  bene  riportare  testualmente  :  «  Physicus 
Mauriti  Beolchi,  Mediolanensis.  Huc  venisse  Calende  May  12  anno  Domini  1756  ;  R.  Pocoche  Anglus, 

Aprile,  23,  1739;  Giovanni  Coke,  Inglese,  Viente  que  p.,n0  dec.1)re  1722  et  son  partito  il  19  d" ; 

—  Nella  cappella  detta  di  Mosè:  1635  die  21  et  27  May  Ego  Joan  Baptista  Bunagens  Vicentinus 
Medicus  Phisi  us  huc  veni;  Carolus  Due  Anglus  1675;  Guglielmus  Robertus  Anglus  1567  Jeronimus 
Cherubini  —  Sotto  S.  Caterina:  1635,  22  maggio.  Gio.  Donato,  Console  Veneto;  Johannes  Bene- 
dictus  Hispanus,  1697,  24  nov.;  Hic  fuit  Thomas  Granatus  Spoletanus  A.  D.  1615  >.  (N,  II,  27-28; 
R,  II,  38-41). 

338  N,  II,  31-34;  R,  II,  45  50.  Ricorda  a  questo  proposito  le  osservazioni  del  Shaw,  la  cui  opera  egli 
conserva  direttamente  e  indirettamente,  dagli  estratti  comparsi  nel  Giornale  dei  letterati  pubbì.  in 

Firenze  (anno  1745  e  1746,  t.  IX,  p.  I).  Cfr..   Voyages  de   Mons.  Shaw dans  plusieurs  prò- 

vinces  de  la  Barberie  et  du  Levant trad.  de  l'anglois,  La  Haye,  1743,  2  t.  -4°,  76-92;  cfr. 

pure  Salmon,  The  universal  traoeller,  London,  Baldwin,  1752-53,  2  t.  -fol.,  I,  321  e  segg. 

239  Probabilmente  il  7  febbraio.  È  certo  che  egli  arriva  al  Cairo  il  19  febbraio  (cfr.  N,  II,  38; 
R,  II,  63):  l'ultimo  giorno  di  viaggio  è  il  14"  (cfr.  N,  II,  37;  R,  II,  62). 

240  N,  II,  36.  **'  Ibid.  ™  N,  II,  11-15,  18-21. 
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corso,  ma  non  ci  fornisce  i  nomi  dei  luoghi  per  cui  egli  passa.  Non  è  improba- 
bile che  egli  abbia  trascritto  anche  per  l'«  Arabia  Petrea  »,  che  ha  per  lui  il 
senso  che  ha  per  lo  Shaw  ed  il  Salmon,  un  elenco  di  nomi  locali. 

Il  giornale  dice;  «  Giorni  trentotto  impiegai  nel  mio  viaggio  dell'Arabia,  ed 
alli  19  di  febbraio  mi  restituii  al  Cairo  ...»  213.  Senza  contare  il  giorno  della 
partenza  e  il  giorno  dell'arrivo,  scorrono  dal  10  genn.  al  19  febbraio  giorni  39: 
vi  è  qui  adunque  nel  computo  l'errore  d'un  giorno.  Questo,  e  altre  lievi  in- 
esattezze consimili,  che  si  possono  notare  nel  giornale,  si  spiegano,  ricordando 
che  il  D.  non  ha  potuto  rivedere  ed  ordinare  le  sue  memorie. 

Al  Cairo  il  D.  non  trova  nessuna  lettera  del  Mazè:  egli  si  ferma  dodici  giorni 
in  questa  città  «  per  ordinare,  incassare  e  registrare  le  cose  raccolte  »  2ii,  che 
vengono  poi  spedite  a  Torino  245,  e  forse  anche  nella  speranza  che  da  un  giorno 
all'altro  gli  venga  accordata  la  proroga  richiesta.  Stabilisce  quindi  di  recarsi, 
nell'attesa  di  nuovi  ordini,  a  visitare  le  piramidi  di  Saqqàrah. 


IV. 
Escursione  a  Saqqàrah. 

Il  4  marzo,  accompagnato  da  Giovanni  Antonio  Zambelli,  Veneziano,  genero 
del  Console  Ferro,  che  egli  chiama  suo  «  ottimo  amico»,  dal  mercante  Arnaldo 
Wisingk  di  Amsterdam  e  da  Stefano  Aspahan,  passa  a  Gozch  e  di  qui  al  «  vil- 
laggio detto  Mechnan  »  [Ommoknàn].  Viene  accolto  con  molto  onore  dal  Kabir 
di  «  Mechnan  »  24G  :  la  cena  sontuosa  che  gli  viene  offerta,  e  a  cui  prendono 
parte,  oltre  ai  suoi  compagni,  anche  il  «  primo  officiale  del  Kabir  e  sei  capi 
d'Arabi  »,  gli  offre  occasione  di  ricordare  le  generose  elargizioni  che  presso  i 
Musulmani  hanno  luogo  dopo  qualche  banchetto,  e  gli  suggerisce  un  confronto 
tra  questi  e  i  cristiani  d'Europa,  confronto  che  è  a  tutto  vantaggio  dei  primi 247. 

Il  giorno  seguente  (5  marzo),  i  viaggiatori,  montati  a  cavallo  con  buon  se- 
guito ,  si  dirigono  a  Saqqàrah  :  si  fa  loro  incontro  il  Kabir  accompagnato  da 
cento  cavalieri  Arabi,  che  si  fanno  ammirare  dal  D.  per  la  loro  destrezza  nel 
giuoco  delle  lancie.  Quando  si  sono  discostati  alquanto  da  Mechnan,  incontrano 
alcune  ballerine,  che  sino  dal  giorno  prima  si  sono  radunate  sul  luogo  «  suppo- 
nendo che  tutti  i  Franchi  pensino  allo  stesso  modo»;  esse,  conosciuto  che  i 
loro  tentativi  sono  inutili,  lasciano  i  viaggiatori,  dopo  d'aver  ricevuto  alcuni 
medinni  a  testa.  —  E  il  D.  parla  della  diversità  della  considerazione  in  cui 
sono  tenuti  il  canto,  il  ballo  e  la  musica  presso  gli  orientali  e  presso  gli  Eu- 
ropei 248. 


™  N,  II,  38;  R,  II,  63.  «"  Ibid.  2'5  Cfr.  N,  V. 

**  N,  II,  38-39.  »"  N,  II,  3940.  248  N,  II,  42-44;  R,  II,  70-71 
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Il  Kabir  li  accompagna  sino  a  Saqqàrah,  posta  sotta  la  sua  giurisdizione  :  la 
popolazione  li  accoglie  festosamente  «  con  risonantissimi  zagarid  »  249.  Il  D.  visita 
le  piramidi  e  ne  disegna  alcune  :  osserva  nella  pianura  a  questa  circostante  una 
grande  quantità  d'ossa  infrante,  esumate  forse  «  nei  tempi  addietro  dalle  stesse 
catacombe  »  250. 

Quindi  ritorna  al  Cairo,  dove  si  trattiene  sino  al  7  aprile.  Nel  frattempo, 
il  1°  aprile  visita  la  Mattarea251,  e  il  6  aprile  scrive  al  Mazè.  Questa  lettera 
è  andata  perduta:  probabilmente  essa  attendeva  a  fare  la  ricevuta  della  lettera 
in  data  27  febbraio,  a  dare  l'annuncio  delle  spedizioni  fatte  a  Torino  e  della 
sua  prossima  partenza  per  Damietta  252. 


V. 
Dal  Cairo  a  Damasco. 

1.  Da  Bulàq  a  Giaffa.  —  Il  7  aprile  1761,  noleggiata  appositamente  una 
imbarcazione,  parte  da  Bùlàq  253,  accompagnato  da  molti  mercanti  e  da  alcuni 
religiosi  di  Propaganda  254  e,  dopo  cinque  giorni  di  navigazione,  resa  lenta  dai 
«  continui  venti  contrari  che  soffiano  dal  Levante  »  255,  giunge,  il  12  aprile,  a 
Damietta.  Esonerato  dalla  visita  della  dogana,  alloggia  in  casa  d'alcuni  cattolici, 
dai  quali  è  ricevuto  cortesemente256.  In  questa  città,  che  viene  da  lui  breve- 
mente descritta,  si  ferma  sino  al  18. 

e  La  città  di  Dannata  è  fabbricata  sopra  ed  a  ridosso  del  Nilo,  è  discosta  dal  mare  da  due  ore, 
dal  Lago  salso [il  L.  di  Mensaleh]  da  un'ora  e  mezzo.  Sebbene  poi,  sì  da  una  parte  che  dal- 
l'altra del  Nilo  si  ritrovino  fabbriche  appartenenti  alla  stessa  città,  pure  il  maggior  corpo  della 
medesima  sta  piantato  dalla  parte  di  Levante,  e  poi  si  dirige  verso  Ponente.  La  città  ha  belle  fab- 
briche ed  è  popolatissima.  Vi  saranno  da  20  a  22  moschee,  e  da  30  a  35  mila  abitanti,  non  com- 
presi li  forestieri,  che  quivi  si  ritrovano  sempre  in  grandissimo  numero.  Nella  medesima  città  vi 
son  366  fabbriche  in  ciascuna  delle  quali  si  pilla  e  si  monda  il  riso,  e  in  ciascheduna  di  loro  si 
dà  lavoro  a  80  o  100  persone  tutto  il  tempo  dell'anno,  quali  per  esser  villani  ma  [per  la]  maggior 
parte  forestieri,  non  sono  compresi  nell'accennata  popolazione,  ed  è  comandata  da  un  Sardar,  la  cui 
ispezione  però  riguarda  i  soli  Gianizzeri  e  non  altri  »   a57. 

Non  trovando  alcun  bastimento  che  faccia  rotta  per  Giaffa,  noleggia  una 
«  germa  »  e  sempre  scendendo  il  ramo  di  Damietta,  in  compagnia  di  Padre  Cri- 
stoforo da  Treviglio,   di  Stefano  Aspahan  ,  d'un  servo  Maronita  «  preso   in   Da- 


2«  N,  II,  41.  *>  N,  li,  49;  N,  II,  79.  2S1  Ibid. 

552  N,  II,  59;  lì,  II,  93.  —  In  una  lettera  al  Mazè,  Damasco,  10  giugno  1761  (Arch.,  doc.  62),  il 
D.  ricorda  che,  con  lettera  6  aprile  1761,  lo  ha  informato  d'aver  «  raccolte  memorie  »  per  lo  Storti- 
glioni e  di  aver  e  unite  e  trasmesse  cose  antiche  e  naturali». 

253  N,  II,  50  —  In  data  6  aprile  abbiamo  la  descrizione  minuta  della  festa  per  l'inizio  del  Ra- 
madan (N,  II,  50-54;  E.  II,  81-87). 

254  N,  II,  59.  25S  N,  II,  64.  *58  N,  II,  60.  2"  N,  II,  64-65  ;  R,  II,  101-102. 

Guido  Coba,  Cosmo*,  voi.  12»,  1894-96,  faac.  XI.  43 
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miata  con  la  condizione  di  lasciarlo  in  Giaffa  258  »,  toccando,  dopo  due  ore,  «  un 
villaggio  chiamato  Esbe  »  [Tabiet  el-Esbe],  giunge  dopo  sei  giorni  di  navigazione, 
il  24  aprile,  a  Giaffa  ™. 

2.  Gerusalemme  ed  i  luoghi  santi.  —  Due  giorni  dopo,  il  26  aprile,  è  in 
Gerusalemme  26°  :  visita  la  Chiesa  degli  Armeni  che  celebrano  la  loro  Pasqua 
«  con  maestosa  funzione»,  e  ammira  sopratutto  nel  loro  ricchissimo  tesoro  «  sme- 
raldi e  rubini  bellissimi  ».  Nei  giorni  seguenti  (27  aprile-I  maggio),  «  condotto 
da  un  cristiano  assai  pratico  »,  visita  la  città,  i  suoi  principali  monumenti,  i  suoi 
vari  luoghi  sacri,  intorno  a  cui  si  accontenta  di  fornire  solo  qualche  cenno,  ri- 
mandando il  lettore  alla  nota  opera  del  Quaresmio  261. 

Dopo  aver  accennato  all'architettura  della  città,  ci  parla  delle  sue  condi- 
zioni economiche,  della  sua  popolazione,  delle  relazioni  che  intercedono  fra 
ortodossi  e  cattolici.  Calcola  che  il  reddito  annuo  dei  saponi  tra  Gerusalemme  e 
Rama,  sia  di  100.000  zecchini  [L.  1.000.000],  che  il  reddito  annuo  dei  Frati 
Minori  Osservanti  di  S.  Francesco  salga  a  147.000  piastre  di  40  medinni  l'una 
[L.  294.000  circa]:  calcola  che    in  Gerusalemme  vi    siano  da   20.000  a  30.000 

Ebrei,  di  cui  «  una  buona  metà    e   forse  due  terzi forastieri  »,  da  2.000  a 

3000  Cattolici  «  tutti  miserabili  »,  e  circa  1000  Armeni,  o  poco  meno;  non  ci  dà 
alcuna  cifra  per  la  popolazione  musulmana  e  greco-scismatica  262. 

Il  2  maggio,  passando  per  «  il  Monastero  di  S.  Elia  »  [Mar  Elias],  per  «  la 
casa  di  Jacob»,  ed  «il  sepolcro  di  Rachele»  [Kabr  Rahel],  giunge,  in  tre  ore 
di  viaggio,  a  Betlem;  visita  la  «  Grotta  »  e  quindi  ritorna  a  Gerusalemme,  dove 
si  trattiene  10  giorni. 


M*   e  II  18  di  aprile  non  avendo  potuto  ritrovare  vermi  bastimento  che  fosse  di  pronta  partenza 

per  Giaffa,  ne  noleggiai  ano  a  posta  detto  Germa »  (N,  II,  66;   R,  II,  103).   Altrove  (N,  II,  60; 

E,  II,  95)  leggiamo:  «  Il  19  partimmo  per  il  Nilo  ed  arrivammo  al  villaggio  chiamato  Esbe  »; 
ma  si  nota  che  qui  vi  è  l'inesattezza  d'un  giorno,  poiché  il  D.  dice  esplicitamente  d'essersi  fermato 
6  giorni  a  Damietta  (N,  II,  66;  R,  II,  103):  «  Per  sei  giorni  dovetti  indispensabilmente  trattenermi 
in  Damiata  per  i  venti  troppo  gagliardi,  ed  il  mare  assai  grosso,  che  impediva  di  passare  il  Bu- 
gaso  ».  —  Il  D.  giudicò  conveniente  di  non  prendere  al  suo  servizio  un  turco,  non  solo  per  rispar- 
miare una  spesa  ingente,  ma  anche  per  non  incorrere  nel  pericolo  di  dover  pagare  come  «  prezzo  del 
sangue  » ,  mille  piastre,  dato  che  gli  venisse  a  morire  un  turco  addetto  al  suo  servizio. 

269  N,  II,  67.  26°  Ibid. 

361  N,  II,  69:  t  Mi  contentai  nella  indicazione  de'  Luoghi  Santi  l'avvertire  quelle  cose  che  non  si 
ritrovano  presso  il  Quaresmio...,  e  conciossiachè  singolarmente  dal  lodato  Quaresmio  detti  luoghi  furono 
ben  descritti,  e  con  tutta  l'erudizione  illustrati,  giudicai  superfluo  di  ripetere  cose  già  da  molto 
tempo  pubblicate».  Fra  i  «  Luoghi  Santi  »  ricorda:  la  grotta  della  Madonna,  la  casa  di  Lazzaro, 
la  prigione  di  Gesù  in  casa  d'Erode,  la  casa  del  Fariseo,  la  prigione  e  la  casa  di  Pilato,  l'ospedale 
di  Sant'Elena,  i  sepolcri  degli  Ebrei,  la  pietra  del  sepolcro  di  Zaccaria,  il  luogo  del  sacrificio  d'Isacco, 
il  castello  della  città,  la  casa  d'Anna,  l'olivo  su  cui  fu  legato  il  Cristo,  la  pietra  che  dichiarò  la 
divinità  di  Gesù,  la  Chiesa  delli  Soriani,  la  Porta  Ferrea  (Cfr.  N,  II,  67-69).  Questa  parte  della 
relazione  doveva  essere  accompagnata  da  qualche  disegno,  che  non  ci  è  pervenuto  (Cfr.  N,  II,  68). 
"Un  confronto  con  l'opera  da  lui  citata  (Francesco  Quaresmio,  Historica  Theoìogica  et  moralis  Terme 
Sanctae  Elucidatio...,  Antuerpiae,  ex  off.  Plaatiniana  Balthassaris  Moreti,  1636,  2  voli,  in-f"),  prova 
che  egli  doveva  avere  l'opera  con  sé. 

,M  N,  II,  68,  70-78. 

• 
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«  Betlemme  è  un  grosso  villaggio  eoa  case  sufficientemente  grandi,  e  tutte  lavorate  di  calce  e 
pietra  viva.  La  popolazione  sarà  circa  tre  mila  persóne,  un  terzo  delle  quali  sono  Cattoliche,  da  più 
d'un  terzo  Greche  Scismatiche,  ed  il  resto  Turche —  è  situato  sopra  una  collina  che  predo- 
mina molte  altre  colline  che  stanno  all'intorno.  Tali  colline  sono  tutte  di  pietra  calcarea  più  o  meno 

dura La  pietra  calcarea  o  marmo  di  questi  contorni  e  somigliantissimo  alli  da  me  veduti  nell'Istria, 

Dalmazia  ed  Albania,  e  nella  Provenza,  ed  in  alcuni  luoghi  dei  deserti  sia  al  di  qua  che  al  di    là 
del  Mar  Eosso,  epperò  questa  dir  potrebbesi  calcarea  predominante  >  283. 

Il   12  maggio,  come  si  è  detto,  il  D.,  accompagnato  da  Stefano  Aspahan,  lascia 

Gerusalemme,  diretto  ad  ar-Ramleh  :  i  due  viaggiatori  sono  guidati  da  «  due  villani 

del  villaggio  di  S.  Geremia»,  e  correrebbero  da  parte  di  que3ti  villani,    usi  a 

tentare  ricatti  sui  viaggiatori,  un  pericolo  non  lieve,  se  non    incontrassero    per 

istrada  «  una  buona  compagnia  di  pellegrini  armeni,  uomini  e  donne  »  264. 

3.  Da  Giaffa  ad  Acri.  —  Il  14  maggio  s'imbarca  a  Giaffa  «  con  solo  Stefano, 
in  un  battello  dei  Turchi»,  diretto  ad  Acri  [Akka],  dove  giunge  il  15  265. 

Prima  di  lasciare  Giaffa  invia  alla  Corte  Sarda  una  lettera  266,  che  è  andata 
perduta.  Il  16  lascia  Acri,  alle  sei  del  mattino,  e  alle  cinque  della  sera  è  in 
Nazareth  [en-Nasirah],  di  cui  visita  il  santuario  e  qualche  grotta.  Il  17,  in  sei 
ore  di  cammino  passa  «al  Monte  Tabor  »  [Djebel  Tur],  dalla  vetta  del  quale 
contempla  «  la  vastissima  pianura  d'Esdralon  »  [Esdraelonj. 

€  La  pietra  che  forma  il  Monte  è  una  calcarea  candida  non  molto  dura,  e  dalla  stessa  pietra 
composti  vengono  alcuni  monti  nei  contorni  di  Nazareth  »  2<n. 

Il  23,  dopo  7  giorni  di    assenza,    è    nuovamente  in  Acri  ;    di   qui,    toccando 

Cai  fa  [Haifa],   «  in  4  ore  di  viaggio  »,  si    porta  al    «  Monte  Carmelo  »  [Djebel 

Mar  Elias]:  visita  i  resti  dell'antico  monastero  [di  Mar  Elias]  e  la  grotta  detta 

di  S.  Elena. 

«  Il  masso  della  montagna  è  tutto  calcarea  bianca  con  breccie  di  figura  irregolare,  alcune  volte 
disposte  a  linee,  tra  uno  strato  e  l'altro  della  pietra,  o  poche  silicee  o  della  natura  del  calcedonio; 
ed  in  alcun  luogo  si  trovano  pure  incassati  nel  calcareo  li  ventrigli  cristallini  »  a68. 

4.  Da  Acri  a  Damasco.  —  Ritornato  in  Acri  il  25  maggio,  «  avendo  saputo 
ch'era  giunta  la  carovana  di  Damasco»,  ne  riparte  colla  carovana  diretta  a  Da- 
masco il  1°  giugno;  noleggia  quattro  cavalli:  uno  per  sé,  l'altro  per  Stefano,  e 
i  due  rimanenti  pel  trasporto  del  bagaglio  e  delle  provvigioni.  Accompagnato  da 
due  Muccheri,  alle  cinque  della  sera  esce  dalla  città,  per  attendere  la  carovana 
che  giunge  alle  nove  della  sera  269  :  essa  conta  «  400  bestie  da  carico,  che  por- 
tano vasi  e  carta,  e  da  100  uomini  quasi  tutti  armati  di  fucile  e  coltello».  La 
carovana  passa  per  el  Berve  [Birne],  e  il  2  giugno  per  Meg  del  Curum  [Meds 
el-Kurum],  el-Rame.  Il  mattino  seguente  si  presenta  a  lui  un  bergamasco,  «  del 
Borgo  di  S.  Leonardo  » ,  che  gli  racconta  una  sua  storia  avventurosa 270  e  riesce 
ad  accordarsi  con  lui  di  trovarsi  a  Damasco  per  passare  a  Baghdad. 

Costui,  del  quale  non  è  ricordato  il  nome,  si  reca  poi,    giusta    l'accordo,  a 


563  N,  II,  78-81;  R,  II,  123-124.        ««  N,  II,  84-85.        «5  N,  II,  101.  a«s  lUd. 

567  N,  II,  102;  R,  II,  149.  '68  Ibid.R,  II,  150.  **  N,  II,  103  e  segg.;  R,  II,  150-51. 

270  N,  II,  104-105.;  R,  II,  153-154. 
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Damasco,  e  non  solo  accompagna  il  D.  fino  a  Baghdad,  ma  trovandosi  al  suo  ser- 
vigio quando  il  D.  è  sopravvenuto  dalla  morte,  rinnegata  la  religione  cristiana, 
tenta,  e  invano,  d'impadronirsi  d'ogni  suo  avere  2n.  Assai  probabilmente  il  D.  si 
lascia  indurre  ad  accettarne  i  servigi,  mosso  dal  desiderio  vivissimo  di  udire  la 
lingua  della  sua  patria  lontana. 

Passato  quindi,  il  5  giugno,  il  Gisr  Benat  Jacob  o  Ponte  di  Giacobbe,  a  S 
dell'estremità  meridionale  del  lago  di  Baret  el-Hule,  e  pagato  quivi  il  pedaggio 
di  venti  medinni  [L.  1,20]  per  testa,  toccando  el  Cunestre  [el-Kunetra],  il  6 
giugno  si  attenda  a  Soasa  [Sa'sa] 272.  Parlando  della  «  pianura  di  monte  »  percorsa 
in  questo  giorno,  scrive: 

«  Mi  dissero  che  in  tutto  l'inverno  si  ritrovava  neve  per  tutta  questa  pianura,  che  spesso  arrivava 
oltre  la  metà  della  coscia.  Tutto  questo  dorso  o  pianura  di  monte  è  formato  da  croste  o  strati  della 
mentovata  lava:  quivi  però  si  ritrova  molto  più  spongiosa.  In  molti  luoghi  forma  de'  scalini  concentrici 
l'uno  all'altro,  quali  l'uno  dopo  l'altro  leggermente  vanno  discendendo  tanto  più  quanto  più  si  discostano 
dal  centro;  il  che  accader  suole  alle  bocche  de'  Vulcani,  nel  quagliarsi  le  lave  fuse  dalli  medesimi.  Veg- 
gonsi  pure  de'  pezzi  scanellati  nel  rilievo,  e  rappresentanti  scolature  di  vetro  fuso Crederei  molto  pro- 
babile   che  i  monti  quivi  abbiano  vomitato  fuoco,  in  tempo  che  il  mare  era  vicino,  poiché  forse  non  si 

ritrovano  monti  ignovomi,  o  vulcani,  che  in  vicinanza  di  mare.  Che  attorno  a  questi  monti  vi  sia  stato 
mare  non  se  ne  può  dubitare  »  213. 

Il  7  giugno  giunge  nella  pianura  di  Damasco  m.  Il  D.  nel  contemplare  questa 
pianura  fertile  e  coltivata,  cinta  tutt'all'intorno  fuorché  a  mezzogiorno  da  monti, 
crede  d'essere  «in  alcuno  dei  migliori  paesi  d'Italia». 

5.  Damasco.  —  Giunto  in  Damasco  il  7  giugno,  in  6  giorni  di  viaggio  da 
Acri,  vi  soggiorna  sino  al  13  d'agosto;  nel  frattempo  può  visitare  diligentemente 
la  città  ed  i  dintorni,  raccogliere  non  pocbi  dati  sulle  condizioni  economiche  e 
igieniche  della  città  ed  ordinare  le  sue  raccolte  e  le  sue  memorie. 

1 1  monti  vicini  alla  città  sono  tutti  composti  di  pietra  calcarea  detta  predominante:  gli  strati  si  ri- 
trovano in  molti  luoghi  quasi  verticali,  il  color  della  pietra  è  biancastro,  o  come  quello  dell'Istriana.  Il 
piede  del  monte  in  alcuni  luoghi  altro  non  è  che  un  masso  di  breccie  globose,  o  quasi  globose,  per  lo  più 

opache In  Damasco  vi  saranno  da  25  m.  Cristiani,  da  2  m.  Ebrei,  da  1  milione  di  Turchi;  ed  infatti 

dopo  la  peste  non  si  riconobbe  un'immaginabile  perdita  di  popolazione,  quantunque  morti  siano  da 
200.000  Turchi,  da  5.000  Cristiani,  da  500  Ebrei.  Presentemente  sono  molto  più  li  Cristiani  Cattolici, 
che  i  Scismatici,  e  le  migliori  famiglie  sono  tutte  Cattoliche.  Damasco  è  città  grandissima,  ha  strade 
sufficientemente  larghe,  ma  per  lo  più  irregolari,  il  piano  delle  quali  in  più  luoghi  è  alto  e  basso;  vi  sono 
cani  in  grandissima  quantità,  e  nelle  strade  men  frequentate  non  raramente  si  trovano  immondezze. 
Questa  città  dunque  quando  soltanto  si  esamini  nell'esterno  delle  case  che  son  tutte  rustiche,  e  raramente 
hanno  finestre  sulla  strada,  non  ha  aspetto  molto  gradevole,  ma  le  case  nell'interno,  anche  de'  non  ricchi, 
e  si  può  dire  nel  maggior  numero,  formano  la  bellezza  di  questa  città,  e  bellezza  tale  che  non  v'ha 

niente  di  simile  in  tutta  Europa È  certissimo  che  il   lavoro  di   stoffe  di  seta   in  questa  città  è 

qualche  cosa  di  grande,  e  che  forse  non  v'è  niente  di  simile  in  Europa.  Questo  è  certo  che  in  qua- 
lunque casa  si  vada,  si  vedono  le  donne  impiegate  tutto  l'anno  nel  trasportare  la  seta,  e  che  tutta 
questa  seta  si  consuma  in  Damasco.  Le  stoffe  si  smaltiscono  in  tutto  il  Levante  ;  ne  passano  ancora 

a  Bagdad  e  Diarbechir  ed  altri  luoghi  che  sono  a'  contorni  della  Persia Diecinnove  mila  telari 

battenti  in  stoffe  di  seta  e  cotone,  e  di  sola  seta  si  trovano  in  Damasco Le  armi  a  taglio  dette 

Damaschine  anche  oggidì  si  lavorano  in  Damasco,  non  però  così  buone  come  erano  le  antiche,  e  per 
lavorarle  si  servono  delle  lame  vecchie  che  aver  possono »  ,16. 


m  Cfr.  Arch.,  doc.  95;  Art,  doc.  12,  p.  43.  *7'  N,  II,  109. 

1,3  N,  II,  110;  R,  II,  160-161.        27V  N,  II,  111.        *™  Cfr.  N,  II,  113-143;  R,  II,  165-211. 
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L'11  giugno  penetra  con  due  compagni  nella  grande  moschea  di  Damasco, 
«con  qualche  rischio  di  perdere  la  vita»:  il  18,  accompagnato  da  Aspahan  e  da 
un  mercante  cattolico,  visita  la  Chiesa  dei  Greci  Scismatici,  e  viene  ricevuto  dal 
Patriarca  greco,  che  spera  invano  di  commuoverlo  parlandogli  della  liberalità  che 
i  viaggiatori  inglesi  hanno  a  suo  riguardo  27C.  Il  24  giugno  (o  24  luglio)  è  condotto 
nell'harem  dell'Effendi  o  Mufti  di  Damasco,  davanti  a  «  tre  donne  turche,  tutte 
vestite  di  stoffe  d'India  bianche,  con  pipa  in  bocca  »  ;  la  donna  che  sta  nel  mezzo 
gli  presenta  un  fanciullo  malato.  Dopo  d'aver  giudicato  che  il  fanciullo  tra  poco 
guarirà,  il  D.  viene  ricevuto  e  trattato  «  con  tutta  distinzione  dal  Mufti  »,  il  quale 
tenta  di  persuaderlo  a  rimanere  in  Damasco,  dicendogli  che  quivi  farà  «  gran- 
dissima fortuna  »  277. 

Ma  ormai  il  suo  itinerario  è  tracciato:  appena  si  offrirà  un'occasione,  egli 
partirà  alla  volta  di  Baghdad  :  «  Li  10  luglio  seppi  ch'era  giunta  una  carovana 
da  Bagdad,  ed  avendo  inteso  che  fra  otto  giorni  doveva  partire,  ordinai  le  cose 
mie  e  feci  quelle  raccolte  che  mi  erano  necessarie  per  tenermi  pronto  alla  par- 
tenza »  278. 

Il  Caravambassi  gli  offre  camelli  e  cavalli,  assicurandolo  che  sapà  trattato 
«  con  tutta  distinzione  ».  La  partenza  si  fa  attendere  non  otto,  ma  trentaquattro 
giorni.  Egli  noleggia  tre  cammelli  ed  un  dromedario 279,  e  quattordici  giorni 
prima  di  partire,  versa  al  caravanbassi  (di  cui  più  tardi  avrà  a  lamentare  l'in- 
gorda avidità  28°)  76  zecchini  [L.  760]. 

Il  1°  agosto  scrive  al  Mazè:  dice  d'aver  stabilito  di  accompagnare  una  caro- 
vana che,  attraverso  al  Deserto  Siriaco,  si  reca  a  Baghdad,  e  di  passare  quindi 
a  Basrah,  a  Ormuz,  a  Bombay,  a  Goa,  e  di  proseguire,  quando  gli  rimanga  una 
sufficiente  quantità  di  denaro,  a  Ceylan,  alle  coste  del  Coromandel,  al  Bengala  281. 
Assai  probabilmente  il  suo  disegno  era  più  vasto,  ma  la  lettera  del  Mazè,  del 
27  febbraio,  dovette  consigliarlo  a  svelarne,  per  il  momento,  solo  una  parte. 

VI. 
Da  Damasco  a  Hit. 

1.  Da  Damasco  a  Tadmor.  —  Il  13  agosto  1761  parte  colla  carovana  da 
Damasco:  sono  in  sua  compagnia  Stefano  Aspahan,  il  servo  bergamasco  ed  un 
inglese,  Giovanni  Bruyer  o  Bryer,  che  gli  ha  offerto  in  vano  i  suoi  servigi 
di  pittore282.  È  da  notarsi  che  il  D.,  per  risparmiare  la  compera  di  un  cavallo 
o  di  una  mula  e  il  noleggio  d'un  altro  cammello  destinato  a  trasportare  l'acqua 
e  l'orzo,  si  assoggetta  a  compiere  la  traversata  del  Deserto  Siriaco  su  un  cam- 


*76  N,  II,  129130.        ■"  N,  II,  131-135.        "8  N,  II,  137;  R,  II,  201.         "9  Cfr.  Arch.,  doc.  79. 
,8°  N,  II,  148.  '81  Cfr.  Arch.,  doc.  79.  28'  Ibid.  ;  N,  II,  144. 
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mello  carico.  Non  possiamo  leggere  queste  sue  semplici  parole  :  «  montando  un 
cammello  carico  di  bagagli  egli  è  ben  vero  che  viaggiava  con  molto  incomodo, 
ma  faceva  un  risparmio  tra  camello  e  mancia  di  più  di  venti  zecchini  »  283,  senza 
pensare  che  questo  risparmio  di  danaro  a  cui  egli  si  vide  costretto  fu  di  gravis- 
simo danno  alla  sua  salute  e  lo  ridusse  in  condizioni  tali  da  dover  soggiacere  alla 
malattia,  appena  questa  lo  ebbe  ad  assalire. 

La  carovana,  lasciando  alla  sinistra  i  villaggi  di  Arasta  e  di  Duma  (13  ag.), 
pernotta  e  si  ferma  in  «  una  pianura  da  tre  ore  o  poco  più  lontana  da  Damasco  », 
tocca  Carìten  [Karietein]  il  19  ag.  284:  nel  frattempo  (17-20  ag.)  il  D.  è  assalito 
da  febbre  violenta.  Il  20  ag.  cura  un  Turco  che  cadendo  dal  cammello  si  è 
slogata  la  mano  sinistra,  il  21  ag.  prodiga  le  sue  cure  all'inglese  Bryer,  caduto 
da  cavallo  285.  Il  23  ag.  la  carovana  giunge  a  tre  ore  S.  da  Tadmor,  e  quivi 
si  ferma  anche  il  giorno  seguente.  In  causa  del  suo  malore  il  D.  non  può  visitare 
questa  città;  egli  deve  accontentarsi  della  relazione  che  gli  offre  Giovanni  Bryer  286. 

« mi  ritrovai  molto  ammalato,   e  perciò,  mi  fu  affatto  impossibile  portarmi  a 

Tedmur,  quantunque  avessi  grandissimo  desiderio  di  vederlo.  La  febbre  gagliar- 
dissima, l'atrocissimo  dolor  di  capo,  la  dissenteria  furono  la  causa  che  m'impe- 
dirono »  287. 

2.  Da  Tadmor  a  Hit.  —  La  carovana  prosegue  il  suo  viaggio  e,  lasciando 
Tadmor  alla  sinistra,  si  dirige  verso  E.  Il  caldo  va  aumentando  ogni  giorno,  e  si 
fa  insoffribile:  l'acqua  è  «vecchia,  calda  e  puzzolente»  (27  ag.) 288.  Nella  notte 
si  allontanano  dal  campo  quattro  Arabi,  cbe  si  recano  a  spiare  le  mosse  di  cin- 
quecento Arabi  che,  portandosi  verso  l'Eufrate,  minacciano  la  carovana,  dopo 
d'averla  già  obbligata  (il  21  ag.)  a  cambiare  cammino  289.  Nella  notte  tra  il  29 
ed  il  30  ag.  la  vista  d'un  fuoco  getta  il  campo  nello  spavento:  «Vidi  allora 
cosa  sono  gli  Arabi  assaltati.  Tutti  gridavano  come  disperati,  e  lo  stesso  facevano 
i  Turchi:  uno  correva  da  una  parte,  l'altro  dall'altra,  senza  nessuna  ragione.  Io 
misi  all'ordine  le  mie  armi,  e  me  ne  stetti  quieto  attendendo  l'assalto  ».  Il  fuoco 
era  stato  acceso  da  un  ebreo  che  durante  il  giorno  aveva  lasciato,  in  compagnia 
di  alcuni  Arabi,  la  carovana290.  Questa  la  sera  del  1°  sett.  giunge  alla  riva 
destra  dell'Eufrate 291.  Mantenendosi  sempre  a  non  molta  distanza  dalla   sponda 


283  N,  II,  138.  Ma  in  appresso  leggiamo:  «In  Gissa  presi  un  cavallo,  non  potendo  viaggiare  su 
camello  caricato  >  (N,  II,  166;  R,  II,  245). 

«84  N,  II,  145146.  m  N,  II,  146-147.  28«  Cfr.  N,  II,  149. 

"'  N,  II,  147;  R,  II,  217.  488  N,  II,  149.  28<>  Cfr.  N,  II,  149,  146.  »*  N,  II,  150. 

291  N,  II,  152.;  R,  II,  224.  Qui  leggiamo  una  nota  frammentaria:  «  Fui  assalito  da  cinque  Arabi  ». 
Il  D.  non  indica  con  un  nome  la  località  in  cui  la  carovana  raggiunse  l'Eufrate,  come  non  ci  fornisce  i 
nomi  dei  luoghi  toccati  da  Tadmor  al  villaggio  di  Cavassi  o  Cauvassi.  Dalle  indicazioni  forniteci  sulla 
struttura  del  terreno  e  sulla  direzione  del  cammino  (levante;  greco-levante  ;  levante  ;  levante  ;  ostro-sci- 
rocco), dalle  espressioni:  «...  25  ag....  viaggiammo  a  vista  della  cresta  del  Monte  di  Palmira...;  29  ag....: 
alla  sinistra  compariva  il  proseguimento  del  Monte  di  Palmira;  31  ag.  In  oggi  presimo  la  catena 
dei  monti  di  Castrovano  e  Palmira;  1  sett.:  viaggiammo  da  ore  undici  sempre  di  continuo,  sempre 
in  pianure  sparse  di  piccolissime  colline»,  possiamo  argomentare  che  la    carovana   ha    battuto,  da 
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destra  del  fiume  la  carovana  giunge  ,  la  sera  del  6  settembre,  a  un  «  grosso 
villaggio  detto  Caooassi  o  Cauvassi  ».  Gli  abitanti  di  questo  villaggio  vanno 
ad  incontrare  la  carovana  sino  a  Zagara,  per  rallegrarsi  che  essa  non  abbia 
subita  la  sorte  toccala  ai  dodici  mercanti,  i  quali,  essendosi  allontanati  dalla  ca- 
rovana stessa  il  23  ag.,  in  compagnia  di  dodici  arabi  molto  bene  armati,  erano 
stati  assaliti  e  spogliati  tutti,  fatta  eccezione  d'un  solo,  da  una  ventina  d'arabi, 
tra  i  quali  alcuni  erano  solo  armati  di  lancia  292. 

Il  7  settembre,  marciando  in  direzione  E,  la  carovana  giunge  a  Hit  : 

<  Hit...  è  villaggio  grosso  fabbricato  a  ridosso  dell'Eufrate.  Vi  sono  Turchi  che  lo  governano;  gli 
abitanti  perù  nel  maggior  numero  sono  piuttosto  Arabi  che  Turchi.  Sembra  che  un  tal  villaggio 
anticamente  sia  stato  qualche  città,  o  qualche  luogo  di  conseguenza,  poiché  da  piloni  che  nel  fiume 

tuttora  sussistono  si  vede  che  v'erano  per  lo  meno  nove  acquedotti Il  villaggio  in    buona    parte 

è  piantato  sopra  un'eminenza  o  collinetta,  e  questa  si  distende  forse  da  mezzo  miglio  alla  parte  di 
Levante:  dove  ritrovai  città  antiche  distrutte,  ivi  osservai  simili  colline La  popolazione  del  vil- 
laggio sarà  da  10  in  12  m.  persone  »   293. 

E  il  D.  ci  parla  delle  sorgenti  saline  osservate  nei  dintorni,  dei  ruderi  di 
nove  antichi  acquedotti,  delle  barche  che  quivi  si  fabbricano  con  rami  d'alberi, 
foglie  di  palma,  canne  e  salice  fluviatile,  e  si  rivestono  con  bitume  battuto  per 
facilitarne  il  corso  e  diminuirne  la  permeabilità294.  I  doganieri  d'Hit,  quando 
apprendono  che  è  medico,  non  vogliono  che  egli  apra  neppure  una  cassa  ;  rega- 
lati d'  una  scatola  di  dolci  se  ne  partono  «  contentissimi  »  295.  Il  passaporto 
esonera  il  D.  e  i  suoi  compagni  dal  pagare  il  diritto  di  pedaggio  di  uno  zecchino 
per  testa.  Nei  sei  giorni  in  cui  si  ferma  ad  Hit,  egli  può  riposarvi  alquanto  dalle 
gravi  fatiche  sostenute  e  riordinare  le  sue  note  di  viaggio:  egli  ci  fornisce  no- 
tizie sulla  carovana  e  sulla  traversata  del  deserto296,  notando  a  mo'  di  con- 
clusione : 

«  Nella  fine  dell'autunno,  o  molto  meglio  al  principio  di  primavera  conviene  passare  i  deserti,  e 

non  in  altra  stagione.  Io  non  era  libero  nell'attendere  stagione Credo  d'essere  il    primo  europeo 

che  in  estate  si  sia  messo  al  passaggio  del  gran  deserto,  né  consiglierei  alcuno  a  fare  lo  stesso  »  297. 


Tadmor  alla  «iva  dell'Eufrate,  quasi  interamente  il  cammino  ancor  oggi  seguito  dalle  carovane,  e 
che  nell'ultimo  tratto  di  cammino  ha  piegato  verso  SSO  invece  di  dirigersi  a  ed-Deir.  Se  conside- 
riamo che  l'Eufrate,  là  dove  viene  raggiunto  dalla  carovana,  presenta  deserta  la  sua  riva  destra  e 
coltivata  la  sua  riva  sinistra,  che  «  largo  è  quivi  il  fiume  da  duecento  passi  »  e  che  la  carovana 
impiega  per  giungere  di  qui  ad  Hit  6  giorni  (1-7  sett.),  possiamo  supporre  con  qualche  fondarrfento 
che  la  carovana  abbia  raggiunto  l'Eufrate  non  molto  lungi  dalla  foce  del  Khabur.  Giova  il  ricordare 
che  la  carovana  impiega  10  giorni  (13-23  ag.)  nel  recarsi  da  Damasco  a  Tadmor,  9  giorni  (23  ag.- 
1  sett.)  da  Tadmor  alla  riva  destra  dell'Eufrate,  e  che  il  D.,  il  23  agosto,  non  accettò  la  proposta, 
fattagli  da  dodici  mercanti,  di  lasciare  la  carovana,  per  giungere  più  speditamente,  attraverso  al  de- 
serto, a  Baghdad  (Cfr.  N,  II,  155). 

»•»  N,  II,  155. 

2»3  N,  II,  156-157, 159, 166;  R,  11,230  e  seg.  Più  tardi  (N,  II,  191-193;  R,  II,  280)  parla  nuova- 
mente, e  con  qualche  diffusione',  di  acquedotti  osservati  presso  Hit,  e  che  egli  crede  dell'epoca  del  califfato. 

*»«  N,  II,  157-158.  *•»  N,  II,  165.  M6  N,  II,  162-164.;  R,  II,  239-242. 

«'  N,  II,  164;  R,  II,  242. 
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VII. 

Da  Hit  a  Masqat. 

1.  Da  Hit  a  Baghdad.  —  Imbarcatosi  ad  Hit  il  7  settembre,  discende  l'Eu- 
frate. Il  20  ,  in  compagnia  del  Bruyer  ,  visita  la  cosidetta  Torre  di  Babele, 
che  si  trova  alla  distanza  di  un'ora  di  marcia  dalla  rotta  del  loro  viaggio.  In- 
vano alcuni  della  carovana  tentano  di  distogliergli  dalla  loro  intrapresa,  addu- 
cendo  il  pericolo  d'un  assalto;  quando  il  I).  e  i  suoi  compagni,  sprezzando  il 
pericolo,  sono  ascesi  al  primo  piano  della  Torre,  sono  raggiunti  da  altri  della 
carovana.  Alla  descrizione  di  questo  antico  monumento  il  D.  premette  questa  sua 
considerazione  : 

€ nel  non  ritrovare  vestigio  veruno  di  grandiosità,  non  potea  comprendere  come  questa 

fabbrica  abbia  potuto  riportare  gli  elogi  più  grandi  delle  Sacre  Carte  :  forse  quegli  che  ne  espose  le 
lodi  se  avesse  veduta  una  piramide  di  Memfi  sarebbe  stato  più  parco »  a98. 

Dalla  torre  di  Babele,  proseguendo  il  viaggio  verso  E,  giunge  in  cinque  ore 

di  viaggio  a  Baghdad  (21  sett.)  :  qui  viene  ricevuto  «  con  tutte  le  gentilezze» 

ed  ospitato  da  Monsignor  Balliet,  vescovo  latino  di  Babilonia,  a  cui  presenta  una 

commendatizia  della   SS.  Congregazione   di   Propaganda  Fide   in    data  24  aprile 

1759  2",  e  viene  pure  accolto  cortesemente  da  alcuni  mercanti  Europei  30°. 

«  Ritrovai  uu  paese  tutto  diverso  dagli  altri  che  aveva  veduti  in  Turchia,  ed  avendo  in  esso  ritro- 
vato buon'aria  ed  ottimo  trattamento,  ini  determinai  a  trattenermi  alcuni  giorni  per  rimettere  al- 
quanto le  forze  abbattute  per  il  viaggio  del  deserto  »   3°'. 

La  descrizione  di  Baghdad,  le  notizie  intorno  al  suo  commercio  ed  alle  strade, 
che  ad  essa  fan  capo  ,  intorno  alle  sue  barche  circolari  dette  cufe  ,  le  osserva- 
zioni sulla  sua  temperatura,  provano  che  il  D.,  durante  il  suo  soggiorno  in  questa 
città,  non  attese  soltanto  a  riposarsi  : 

«  Le  rivoluzioni  di  Persia  dopo  Tamasp  Caulican  [Tahmàsp  Qulikhàn,  della  dinastia  dei  Sefewidi] 
obbligarono  molti  abitanti  si  di  Giulfa  [Djulfa]  come  anco  d'Ispahan  a  fuggirsene,  e  di  questi  molti 
si  ritirarono  in  Bagdad,  e  singolarmente  Mercanti  Armeni  e  Turchi  ancora,  quali  accrebbero  nota- 

bilmente  il  commercio  di  questa  città,  e  con  esso  le  arti  e  la  popolazione La  popolazione  di  Bagdad 

è  di  200  mila  persone,  da  3  m.  cristiani,  da  1000  ebrei Fra  tutte  le  città  del  Gran  Signore  non 

ve  n'è  alcuna  sì  bene  fortificata  e  di  cui  con  maggior  diligenza  si  conservino  le  fortificazioni  di 
quello  che  fosse  Bagdad.  In  Tavernier  ritrovasi  un  abbozzo  del  recinto  di  questa  piazza;  egli  è  suf- 
ficiente a  formarne  qualche  idea  per  intendere  come  la  città  sia  fortificata  anco  dallo  stesso  campo 
che  dalla  parte  di  Ponente.  Ha  il  Tigri  grosso  fiume  che  la  spalleggia  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
Il  Tigri  è  fiume  assai  grosso  in  ogni  stagione,  ma  per  altro  in  ottobre  è  nella  sua  gran  bassezza; 
in  decembre  incomincia  a  crescere  ed  in  aprile  talmente  alto  si  ritrova  che  supera  1'  altezza  di  15 
piedi,  ed  è  largo  in  modo  che  trentotto  barche  formano  il  ponte,  quali  sono  discoste  l'una  dall'altra 

da  5  piedi,  e  ciascheduna  sarà  larga  da  10  piedi Quivi  gli  Europei  non    hanno  console    veruno, 

eppure  vivono  assai  più  rispettati  che  in  qual  si  sia  altra  città  maomettana  »  30J. 


"8  N,  II,  168;  E,  II,  248.  2"  N,  II,  170,  173  ;  R,  272.  Cfr.  pure  Areh.,  doc.  84. 

300  Sappiamo  che  per  Baghdad  egli  aveva,  oltre  alla  ricordata,  altre  commendatizie  per  Baffael  di 
Gabmal,  mercante  armeno,  per  Nicola  Taovit  e  Aggi  Hessen  Bachr  Abu  For,  mercanti  del  paese 
(Arch.,  doc.  79). 

3o>  N,  II,  173;  R,  II,  254-255.  —  Cfr.  pure  Arch.,  doc.  84. 

303  N,  II,  171-174;  R,  11,249-252.—  Cfr.  J.  B.  Tavernier,  Les  six  voyages...  Paris,  1680-81;  1, 188-195. 
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2.  Da  Baghdad  a  Basrah.  —  Ma  il  D.  non  può  concedersi  un  lungo  ri- 
poso 303.  Il  7  ottobre,  un'  ora  prima  dell'alba,  lascia  Baghdad  304,  avendo  con  sé 
Stefano,  il  servo  bergamasco  e  il  Bruyer ;  P.  Fedele  di  Novara,  carmelitano 
scalzo,  Giuseppe  Leoni,  mercante  veneto,  Giuseppe  Rigo,  Agente  di  S.  M.  Bri- 
tannica ed  il  torinese  Rossetti,  legatore  di  gioie,  escono  a  pompa  dalla  città  e  lo 
accompagnano  per  un'ora  di  cammino  305.  I  nostri  viaggiatori  devono  raggiungere 
al  più  presto  la  carovana  che  li  precede  :  montati  su  mule,  avanzano  soli,  sempre 
attraverso  al  deserto,  per  sei  ore,  finché  pervengono  ad  un  ampio  e  comodo  ca- 
ravanserraglio 306,  dove  probabilmente  si  uniscono  alla  carovana.  Proseguendo 
il  loro  cammino,  il  9  ottobre  giungono  ad  Helle  [Hillah]. 

«  Tutto  il  tratto  del  paese  per  cui  passammo  è  il  traverso  della  Mesopotamia,  ed  è  tutto  de- 
serto, in  alcuni  luoghi  affatto  privo  d'erba,  in  altri  ha  Koli,  Acacia,  Eliotropio,  Colicintioli,  qualche 
gramigna,  Atle  alti  poco  più  d'  un  cubito.  Vi  sono  qua  e  là  sparsi  mucchi  di  terra:  alcuni  tratti 
sono  coperti  d'arena.  Non  vi  sono  colline,  né  sassi  di  veruna  sorte.  Alberi  non  se  ne  vedono  se  non 
se  in  vicinanza  de'  fiumi.  Alcuni  canali  ritrovansi ,  che  tagliano  i  terreni,  e  che  in  tempo  di  piena 
del  Tigri  o  dell'Eufrate  portano  ne'  deserti  le  acque  che  li  rendono  fecondi 

«  Io  mi  portai  a  vedere  la  città  [Hillah];  vi  trovai  bazzari  sufficientemente  buoni,  e  molta  abbon- 
danza di  viveri.  La  circonferenza  è  di  4  ore  ;  la  popolazione  sarà  forse  da  30  a  40  m.  persone,  com- 
prese quelle  che  stanno  alla  parte  di  Mesopotamia,  o  al  di  là  dell'Eufrate  verso  Levante.  Nell'en- 
trare in  questa  città  sembra vami  vedere  una  piccola  Bagdad,  poiché,  come  appunto  Bagdad,  dalla 

parte  di  Mesopotamia  ha  case  di  fango  che  si  estendono  in  non  piccolo  tratto :    con  ponte  di  36 

barche,  poco  più  picciole  di  quelle  di  Bagdad,  si  passa  in  Helle  »  307. 

L'  11  ottobre  lasciano  Hillah,  e  su  una  barca  (sulla  quale  salgono  a  forza 
sessanta  persone,  laddove,  secondo  gli  accordi  antecedenti,  dovrebbero  aver  posto 
solo  ventiquattro),  seguitano  a  discendere  l'Eufrate308.  Il  14  ottobre  trovano 
l'Eufrate  «  tutto  diviso  in  rami  »  309  e  dopo  tre  giorni  di  difficile  e  lenta  navi- 
gazione, fra  paludi  e  risaie,  lo  ritrovano  «  rimesso  ad  un  solo  alveo»  (17  ott.  31°). 
In  questo  frattempo  il  D.  calcola  che  la  differenza  di  livello  delle  acque  dell'Eu- 
frate, dovuta  al  flusso  e  riflusso  del  Golfo  Persico,  sia,  in  un  giorno,  di  un  piede 


303  II  23  settembre  1761  scrive  alla  Corte  Sarda:  annuncia  il  suo  arrivo  a  Bagdad,  dove,  presso 
un  mercante,  giaceva  per  lui  una  cambiale  di  mille  zecchini;  manifesta  la  speranza  di  scrivere,  il 
10  ottobre,  una  lettera  dalla  Corte,  e  il  desiderio  di  nuove  commendatizie:  «  Degnandosi  poi  la 
S.  R.  M.  di  permettermi  il  penetrare  pure  nelle  Indie,  necessaria  mi  sarebbe  alcuna  raccomandazione 
o  passaporti  diretti  a  Comandanti,  Ammiragli  o  Governatori  Spagnuoli  o  Portoghesi:  sarebbe  bene 
che  i  passaporti  fossero  espressi  in  termini  generali...  >  {Art.,  doc.  ,8).  —  Da  una  lettera  dello  Zam- 
belli,  in  data  15  giugno  1761,  si  rileva  che  sono  giunti  pel  D.  tre  plichi  della  Corte  Sarda  (N,  III,  89); 
da  una  lettera  del  Caprara  al  D.  del  21  sett.  1761,  si  vede  che  era  giunta  al  primo  una  lettera 
indirizzata  al  secondo  dal  Mazè  (N,  III,  98). 

30'  N,  II,  186.  Il  Balliet,  Vescovo  latino  di  Babilonia,  scrive  che  il  D.  arrivò  a  Bagdad  il  20  set- 
tembre, che  vi  rimase  18  giorni,  alloggiato,  come  si  è  detto,  col  suo  interprete  e  col  suo  domestico, 
nella  casa  episcopale,  e  aggiunge:  «  ayant  toujours  inangé  à  ma  table  et  ayant  été  traité  avec 
distinction,  il  est  enfili  parti  pour  Bassora  le  8  de  ce  mois  ».  La  sua  lettera  (Arch.,  doc.  84)  ha  la 
data  dell'ottobre  1761.  Secondo  il  Balliet,  il  D.  sarebbe  giunto  a  Bagdad  un  giorno  prima  di  quanto 
si  rileva  dal  giornale  (cioè  il  20  e  non  il  21  sett.)  e  ne  sarebbe  ripartito  un  giorno  dopo  (cioè  il 
giorno  8  e  non  il  7  ott.). 

3°s  N,  II,  186.  3°s  N,  II,  187-188;  R,  II,  274-275.  307  Ibid. 

308  N,  II,  196.  3<"  N,  II,  199.  3I0  N,  II,  200. 
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e  mezzo  3U.  Fra  il  19  ed  il  21  ottobre  giungono  a  Corna  [Korna]  312,  la  sera  del 
22  pervengono  a  Basrah,  scendendo  su  una  cufa,  in  un'ora,  il  canale  che  mette 
in  comunicazione  questa  città  commerciale  collo  Shatt  el-Arab. 

3.  Basrah:  da  Basrah  alla  foce  dello  Shatt  el-Arab.  —  Il  nostro  viag- 
giatore non  si  accontenta  di  descrivere  Basrah  ed  i  suoi  dintorni,  di  accennare 
al  suo  clima  e  alla  sua  popolazione,  ma,  memore  di  quanto  gli  prescrive  la  Me- 
moria Istruttiva,  si  intrattiene  specialmente  sul  commercio  delle  perle  e  sul 
suo  commercio  in  genere  attivo  e  passivo  con  la  Persia,  con  l'India,  collo  scalo 
olandese  dell'isola  di  Karak,  col  Cairo,  con  Costantinopoli,  con  le  colonie  inglesi, 
con  Venezia  e  Livorno,  e  non  dimentica  dati  intorno  all'  agricoltura  di  questo 
paese. 

«  Bassora  dopo  le  guerre  di  Tamas  Caulican  [Tahmasp  Qulìkhàn]  avendo  molti  Cristiani  abbando- 
nato Giufia  [Djulfa]  per  le  estorsioni  di  quel  tiranno,  divenne  assai  mercantile,  essendosi  qui  acca- 
sati molti  Armeni  ricchi,  che  commerciano  con    tutta  l' India,  la  Persia  e  la  Turchia  e  persino  con 

alcune  piazze  d'Europa Il  recinto  della  città  è  di  4  ore  circa  di  cammino;  le  mura  sono  tutte  di 

fango,  o  al  più  di  mattoni  cotti  ed  uniti  col  fango  impastato  con  paglia  trita I  Cattolici  saranno 

da  300  circa  ,  gli  Armeni  da  5  in  6  mila.  Si  computano  inoltre  da  609  Baniani  che  vivono  quivi 
senza  moglie  e  senza  figli,  lasciando  sempre  le  case  loro  piantate  nell'India,  dove  ritornano  tosto  che 
abbiano  terminati  gli  affari  loro.  Vi  sono  da  200  a  300  Cristiani  di  San  Giovanni,  quali  abitano 
tutti  fuori  di  Bassora  presso  il  fiume  ed  esercitano  tutti  la  professione  di  fabbro.  Gli  Ebrei  si  com- 
putano da  mille  e  duecento,  tra1  quali  vi  sono  dei  Seraffi  ricchissimi.  Vi  sono  molti   Persiani,   ma 

per  la  maggior  parte  passeggeri.  In  tutto  si  darà  la  popolazione  di  55  a  60  mila  persone Si  fa 

il  maggior  commercio  di  perle,  che  dal  Sino  Persico  quivi  si  portano  e  si  bucano:  commercio  di  gran 
conseguenza,  particolarmente  per  Costantinopoli  e  Cairo,  in  cui  li  Mercanti,  detratte  le  spese,  gua- 
dagnano non  raramente  un  quaranta  a  un  cinquanta  per  cento.  Quivi  le  perle  si  sciolgono,  si  bucano 
e  s'infilano Il  caldo  nell'estate  è  insoffribile,  per  cui  muoiono  anco  persone  del  paese:  non  d'ordi- 
nario grande  è  il  freddo  nell'inverno.  Nell'autunno  cade  molta  pioggia  per  cui  si  fa  un  fango  tena- 
cissimo in  tutta  la  città  che  rende  impraticabili  le  strade  senza  l'uso  di  buoni  stivali  »  3'3. 

Ed  anche  qui  non  mancano  osservazioni  sulla  temperatura  e  sulla  direzione 
del  vento314;  nel  dicembre  osserva  che  vi  è  tra  l'ora  del  flusso  e  del  riflusso 
una  differenza  di  11  piedi  sul  livello  dello  Shatt  el-Arab  315. 

Il  Bonino  afferma  che  con  Basrah  finisce  il  giornale  del  D.  L' affermazione 
non  è  rigorosamente  esatta,  ma  non  è  neppure  priva  di  qualche  fondamento. 

Il  giornale  procede  ora  ancor  più  disordinatamente  del  solito,  con  ripetizioni 
non  rare.  La  salute  del  nostro  viaggiatore  doveva  trovarsi  non  lievemente  scossa, 
e  Basrah,  dove  egli  si  fermò  dal  22  ottobre  al  16  dicembre,  non  era  il  soggiorno 
più  adatto  per  ridonargli  le  forze  perdute. 

Se  egli   non    ebbe  tempo  sufficiente    per   riordinare   il  resto   del  suo  diario, 


3,1  N,  II,  199. 

3V1  In  data  19  ott.  leggiamo:  «Trovammo  l'unione  del  Tigri  con  l'Eufrate  »,  e  in  data  21  ott.: 
«  Arrivammo  a  Corna  »  (Cfr.  N,  II,  200  ;R.  II,  292). 

313  Cfr.,  per  quanto  riguarda  Basrah:  N,  II,  201-220,  288-293;  R,  II,  292  e  segg.  —  Molte  delle 
notizie  intorno  a  Basrah  gli  furono  probabilmente  fornite  dall'armeno  Melich  Caldai,  da  Stefano  di 
Paulo  e  dal  barone  di  Knipausen,  presso  i  quali  egli  aveva  lettere  commendatizie  (Cfr.  Arch.,  doc.  79). 

31  *N,  II,  207-208.  316N,  II,  293. 
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ancor  meno  ne  potè  avere,  negl'ultimi  mesi  della  vita,  per  riordinare  quest'ul- 
tima parte. 

Il  D.  vorrebbe  lasciare  Basrah  il  14  dicembre,  ma  questo  non  gli  è  permesso 
dalla  cortesia  del  console  inglese  : 

€ avendo  già  fatta  imbarcare  tutta  la  mia  roba,  ed  essendo  per  partire   da    Bassora   in 

compagnia  del  R.  P.  Eusebio  da  Cittadella,  Francescano  Reformato,  soggetto  di  molta  dottrina,  ed 
altri  tre  Religiosi,  due  Francescani...,  sotto  la  direzione  del  detto  padre  Eusebio,  l'altro  Carmelitano 
Scalzo  che  passare  doveva  per  Bombay,  il  Sig.  Villelrao  Shaw,  Console  per  la  Nazione  Inglese  in 
Bassora,  volle  ad  ogni  modo  accompagnarmi  fuor  di  città 316,  ed  alla  ripa  del  fiume  d'  Arabi  fatto 
piantare  un  nobilissimo  padiglione,  ci  volle  dare  un  suntuosissimo  trattamento  per  due  giorni,  cioè 
sino  al  16,  giorno  in  cui  c'imbarcammo  »  3". 

Il  D.  discende  con  grande  difficoltà  e  con  grande  lentezza  il  ramo  principale 
dello  Shatt  el-Arab,  a  bordo  di  «  una  specie  di  Polacca  a  due  alberi  di  grande 
portata  e  capace  di  reggere  al  mare  »  :  il  Nachoda  [nacuda]  e  tutti  i  marinai 
sono  «  ignorantissimi  e  timidissimi  »,  e  non  si  giunge  al  mare  che  il  23  di- 
cembre, dopo  sette  giorni  di  viaggio,  essendo  il  vascello  rimasto  ancorato  il  18 
e  19,  21  e  22  dicembre318. 

4.  Dalla  foce  dello  Shatt  el-Arab  a  Karak,  Sohdr  e  Masqat.  —  Il  26  di- 
cembre il  nacuda  getta  l'ancora  presso  l'isola  di  Carech  [Karak]  :  l'isola  èpos- 
sessione  olandese,  ed  è  amministrata  da  un  governatore,  Vanderhas,  che  ha  sotto 
i  suoi  ordini  un  vice-governatore,  pochi  ufficiali  e  quaranta  soldati. 

«  Il  giro  di  tutta  quest'isola  per  terra  un  uomo  di  buon  passo  lo  potrebbe  fare  in  ore  tre  o  tre 
e  mezzo.  Il  contorno  di  quest'isola  è  in  buona  parte  piano,  e  nel  mezzo  è  elevata  in  collina.  Tutta 
l'isola  è  formata  d'un  ammasso  di  conchiglie  ammucchiate  dal  mare  alla  pianura,  fra  non  molta 
arena  mescolata.  Esse  conchiglie  si  trovano  spesso  sciolte,  e  non  legate  da  cemento,  e  ridotte  in  pietra. 
Tra  queste  conchiglie  frequentissime  sono  le  madriperle,  delle  quali  se  ne  ritrovano  d'  ottimamente 
conservate;  tutti  i  corpi  sono  ammassati  alla  rinfusa,  dal  che  comparisce  essere  rigetto  del  mare.  La 
parte  poi  che  sul  mezzo  nell'isola  rilevata  ritrovasi,  la  collina,  è  tutta  di  lumachella,  ciò  è  un  am- 
masso di  conchiglie  che  sono  legate  da  cemento,  od  impietrite In  questa   collina    si    trova    una 

grotta,  in  cui  scaturisce  dolcissima  acqua,  ed  ottima  a  bere.  Pochi  alberi  ha  l'Isola,  ed  è  pure  molto 
scarsa  d'erbe »  319. 

Il  D.  non  ci  offre  soltanto  la  descrizione  dell'isola  di  Karak,  ma  ci  racconta 

ancora  come  questa  sia  stata  conquistata  agli  Olandesi  [1753]  dal  barone  Alberto 

di  Knipausen  [Kniphausen],  prussiano,  Console  per  gli  Stati  Generali  a  Basrah  32°. 


3IGN,  II,  291;  R,  II,  418.  Erano  con  William  Shaw  alcuni  mercanti  di  Basrah:  gli  inglesi 
Gorden  e  Bried,  l'olandese  Rigo,  il  livornese  Paolo  da  Martino,  il  genovese  Giuseppe  Catafago. 

317  Ibid.  Il  16  e  non  il  18,  come  abbiamo  erroneamente  in  una  delle  copie  del  giornale  (N,  II,  291). 
Poco  sotto  leggiamo,  in  data  17  die:  «  Si  è  fatto  un  viaggio  di  ore  due  circa,  e  poi  fu  gittata 
l'ancora  >,  e  quindi,  in  data  18  e  19  die:  «  siamo  stati  fermi  ^  (N,  II,  292;  R,  II,  418).  —  È  note- 
vole che  P.  Angelo  Felice  dello  Spirito  Santo  scrisse  da  Basrah,  il  20  ag.  1764,  al  Marefoschi,  Se- 
gretario della  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  che  il  D.  partì  da  Basrah  il  14  die. 

3,8  N,  II,  292-293.  3'3  N,  II,  293;  R,  II,  421. 

310  L'episodio  ha  questo  titolo:  «Del  modo  con  cui  Alberto  Baron  di  Knipausen  [Kniphausen?] 
Prussiano,  essendo  console  in  Bassora  per  gli  Olandesi  acquistò  Carech,  e  vi  piantò  una  fortezza  » 
N,  II,  297-304;  R,  II,  426-435).  Tra  i  due  codici  non  v'è  alcuna  differenza  sostanziale:  il  cod.  N  fa 
ascendere  a  250.000  rupie  la  somma  sborsata  dal  Knipausen  per  la  sua  liberazione,  ed  il  cod.  R  ci 
dà  invece  la  cifra  di  230.000  rupie. 
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Il  racconto  eh'  egli  potè  attingere  dallo  stesso  Kniphausen  a  Basrah  321,  o  dal 
Vanderhas  a  Karak  ,  è  un  episodio  notevole  della  conquista  olandese  nel  Golfo 
Persico,  nel  tempo  in  cui,  in  causa  della  grande  avidità  de'  suoi  amministratori, 
era  già  incominciata  la  decadenza  della  grande  Compagnia. 

Il  Vanderhas  accoglie  con  grande  cortesia  il  nostro  viaggiatore  ,  che  ,  come 
si  è  detto,  era  munito  di  un  passaporto  rilasciatoli  dal  Governo  Olandese 322  ; 
tenta  invano  di  persuaderlo  a  ritardare  la  sua  partenza  da  Karak  per  attendere 
«  un  imbarco  sicuro»  323.  Il  D.,  che  apprende  con  singolare  soddisfacimento  che 
il  Governatore  Generale  di  Batavia  «  appassionatissimo  per  la  Storia  Naturale  » 
e  tutti  gli  stabilimenti  olandesi  delle  Indie  Orientali  lo  accoglieranno  «  con  ogni 
attenzione  »  324,  dichiara  di  aver  «  premura  grandissima  di  passare  alle  Indie  », 
e  riparte,  forse  il  27  dicembre,  da  Karak  325. 

La  polacca  getta  l'ancora  presso  Sachar  [Sohàr],  il  3  gennaio  1762;  il  D.  ha 

tempo  di  visitare  questa  città,  poiché  si  trattiene  in  essa  sino  al  16  gennaio. 

«  Sachar  è  città  cinta  tutta  di  mura  con  porte  sufficientemente  buone,  che  ogni  sera  si  rinchiudono: 
anticamente  era  cinta  di  fosse,  quali  in  alcuni  luoghi  tuttora  sussistono.  Dentro  la  città  quasi  tutte 
le  fabbriche  sono  di  poco  aspetto,  o  per  meglio  dire  sono  miserabili  casupole,  e  la  parte  maggiore 
delle  abitazioni  sono  capanne  coperte  di  rami  di  palma,  e  da  rami  della  stessa  palma  rinchiuse. 
Fuori  della  città,  sì  da  un  lato  che  dall'altro  verso  la  Marina,  per  un'ora  circa  di  cammino  vedesi 
una  specie  di  borghi  tutti  di  capanne,  quali  sono  abitate  da  grandissima  quantità  di  popolo;  epperò 
credo  che  a  questa  città  si  potrebbe  dare  una  popolazione  da  40  in  50  m.  persone,  tra  le  quali  da 

un  quarto  sono  Arabi tre  quarti  sono  popoli  fuggiti  dalla  Persia  per  sottrarsi  dalle  guerre  civili 

nate  dopo  la  caduta  di  Tamesp  Caulican,  e  pochi  Baniani.  Di  tale  popolazione  una  buona  parte  è 
occupata  nella  mercatura,  avendo  continuo  commercio  con  Mascati,  Bassora,  Gidda,  Bander  Buscer 
[Bender  Busber]  e  Baharem  [el-Bahrein].  Molti  s'occupano  nella  navigazione  e  nella  pesca,  altri  nell'a- 
gricoltura, e  tutti,  nella  condizione  loro  d'Arabi,  se  la  passano  sufficientemente  bene »  3*6. 

Il  22   gennaio,  dopo   sei   giorni    di    navigazione    poco   favorevole,  il   nostro 

viaggiatore  giunge    a    Masqat ,  dove  trova  ottima  accoglienza  327.  Nel   giornale, 

colla  data  del   23   gennaio,  troviamo   poche  linee   che   costituiscono  il   principio 

della  descrizione  di  Masqat:  sono  le  ultime  parole  dettate  dal  D.,  cinque  settimane 

prima  di  morire  : 

«  Mascate  è  piccola  città...  fra  montagne  alte,  affatto  nude  ed  alpestri;  ha  alcuni  fortini  che  la 

difendono Ha  moltissimi  cannoni  di  ferro  dei  quali  molti  ne  viddi  gittati  alla  marina,    in  parte 

sepolti  nelle  ghiare  e  che  si  lasciano  marcire »   328. 


321  Cfr.  nota  313.  35*  Arch.,  doc.  56.  323  N,  II,  295-296. 

3,«  N,  II,  296.  333  N,  II,  297.  326  N,  II,  304. 

327  €  Dal  Sig.  Villelm  Shaw  [William  Sh.,  console  inglese  a  Basrah]  aveva  io  in  Bassora  avuto 
lettere  di  raccomandazione,  dirette  a  Sciech  Allam,  Governatore  della  Marina,  e  ad  un  certo  Nauratun 
Banian,  Procuratore  degli  Inglesi,  ed  in  vigore  di  tali  lettere  fui  ottimamente  trattato  da  costoro  » 
(N,  II,  308;  R,  II,  442). 

328  N,  II,  309  ;  R,  II,  442-443.  Il  cod.  N  reca,  dopo  il  principio  della  descrizione  di  Masqat,  una 
nota  frammentaria  su  una  sorgente  dolce  sottomarina  di  Baharem  [el-Bahreyn].  Probabilmente  il  D. 
ha  toccato  quest'isola  a  cui  accenna  anche  altrove  (N,  II,  288;  R,  II,  412).  Non  ci  è  pervenuta 
interamente  la  parte  del  giornale  che  doveva  trattare  del  viaggio  tra  Karak  e  Sohàr  (Cfr.  la  nota  292). 
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APPENDICE 


I. 
D  ocumenti. 


La   «  Memoria  Istruttiva  »  per  il  viaggio  in  Oriente,  preceduta  da  una  lettera 
al  Donati  del  Mazè,  Reggente  la  Segreteria  di  Stato  Interna. 

Torino,  27  aprile  1759. 
Al  Sig.r  Professore  di  Bottanica  D.re  Donati. 

S.  M.ta  mi  ba  comandato  di  rimettere  a  V.  S.  Ill.ml  la  qui  annessa  Memoria  istruttiva,  di  suo 
ordine  da  me  sotto. sta,  pel  Viaggio  che  le  è  piaciuto  prescriverle  per  1'  Egitto  e  quelle  parti  delle 
Indie  Orientali,  che  meglio  stimerà.  Intanto,  oltre  le  provvidenze  in  quella  accennate  per  quanto  può 
esserle  necessario  per  l'adempimento  degli  oggetti  in  essa  Memoria  additati,  si  è  pure  degnata  fir- 
mare l'ingiunto  discarico  di  Lire  tremila  per  le  prime  spese,  e  provvisioni  che  le  occorrerà  di  fare 
per  disporsi  prontamente  in  questa  propria  stagione  al  detto  Viaggio. 

Incontro  con  singolare  piacere  sì  favorevole  opportunità  per  ratificarle  gli  invariabili  sentimenti 
di  quella  divozione  colla  quale  mi  pregierò  di  esser  sempre 

Memoria  istruttiva  al  Sig.  Professore  Vitaliano  Donati 
pel    Viaggio   da  Sua  Maestà  ordinatogli  alle  Indie    Orientali. 

Sua  Maestà  ha  determinato  che  il  detto  Signor  Professore  faccia  l'accennato  Viaggio  accompa- 
gnato da  Giovanni  Eonco  di  Varallo  suo  allievo,  da  Cristiano  Verlino  disegnatore,  e  da  Paolo  Cornaglia, 
Giovane  del  Giardino  di  Botanica,  e  ciò  per  due  oggetti  : 

Uno  è  per  raccogliere  quanto  può  esservi  nelle  Cose  Naturali  di  raro,  e  conveniente  per  un  Museo 
e  il  Giardino  di  Botanica; 

L'altro  per  osservare  quello  che  appartiensi  e  all'Agricoltura,  ed  al  Commercio,  onde  se  ne  possa 
fare  qualche  uso  per  questo  paese. 

Per  gli  accennati  due  oggetti  la  Maestà  Sua  stima  bene,  che  vada  a  Venezia  co'  suoi  compagni, 
ed  ivi  s'imbarchi  per  l'Egitto  ove  incominci  le  sue  Osservazioni  e  Raccolte. 

Se  il  Nilo  in  quel  tempo  sarà  uscito  dal  proprio  letto,  onde  abbia  inondate,  come  suole  ogni 
anno,  le  campagne,  passerà  intanto  nella  Siria  e  Palestina  per  usare  le  medesime  attenzioni,  e  ritor- 
nerà in  Alessandria  in  tempo  che  possa  andar  costeggiando  le  coste  del  Nilo  per  ricavarvi  tutto  ciò, 
che  può  essere  opportuno. 

Dall'  Egitto  passerà  in  Arabia,  fermandosi  però  prima  ed  esaminare  il  Mar  Rosso,  e  ritrarne 
quanto  si  possa;  andrà  indi  in  Persia  dove  avrà  anche  campo  di  osservare  e  raccogliere  le  cose  di 
quel  paese. 

Sul  Seno  Persico  farà  quelle  Pesche,  per  mezzo  di  cui  possano  acquistarsi  le  produzioni,  che  nel 
fondo  di  quel  Mare  si  trovano,  come  Coralli,  Conchiglie,  Piante  Marine,  Testacei,  Pesci  per  imbal- 
samare, e  Pietre  preziose. 

Si  trasferirà  indi  a  Decamp,  Golconda,  al  Malabar,  per  far  acquisto  di  gioie  e  pietre  preziose,  ma 
solamente  per  averne  una  serie;  riprenderà  poi  il  mare  per  portarsi  a  Malacca,  Java,  Zeilan  e  Borneo, 
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e  raccogliere  le  Piante,  Legni  e  Frutti  che  vi  sono,  Uccelli,  Quadrupedi,  e  fra  questi  la  Serie  di 
Scimmie,  e  qualche  Oranga,  Ottanga,  come  pure  i  Gatti  volanti,  gli  Insetti,  Pesci,  Serpenti,  Testacei, 
Crostacei,  ed  altri  animali  più  rari  che  si  conserveranno  imbalsamati. 

All'isola  di  Borneo  inoltre  si  procurerà  una  raccolta  delle  Gemme  che  vi  sono,  come  Kubini, 
Smeraldi,  Zaphiri,  Topazi,  Grisoliti  e  Giacinti. 

Ritornando  verso  l'Africa  ne  farà  il  giro,  e  passerà  al  Capo  Verde,  al  Niger,  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  ed  esaminerà  tutti  que'  luoghi,  a'  quali  potrà  approdare,  ed  inoltrarsi,  per  osservare  anche 
e  raccogliere  quanto  vi  è  di  appartenente  alla  Storia  Naturale,  ed  alle  produzioni  della  Terra,  come 
anche  animali  di  qualunque  sorte,  ed  altre  cose  più  rare  che  ivi  abbondano. 

Spedito  così  il  Viaggio,  ritornerà  per  il  Distretto  di  Gibilterra,  e  sbarcherà  a  Nizza. 

A  misura  che  andrà  facendo  delle  Raccolte ,  ne  farà  la  spedizione ,  indirizzandole ,  sempre  che 
possa,  a  Nizza,  e  quando  non  ne  abbia  occasione,  a  Venezia,  a  Londra,  Amsterdam,  o  Marselia,  per 
dove  sarà  più  opportuno  l'invio,  dandone  di  mano  in  mano  l'avviso  alli  Ministri,  che  vi  ha  Sua 
Maestà,  coll'indirizzo  delle  cose  che  manderà  a'  medesimi,  e  ne  scriverà  anche  qua ,  unendovi  una 
Nota  di  queste  spedizioni. 

Rispetto  però  alle  cose  più  preziose  sarà  bene  che  le  ritenga  presso  di  sé  per  portarle  egli  stesso 
al  suo  ritorno  senz'arrischiarle. 

Venendo  al  secondo  oggetto  di  questo  Viaggio,  il  quale  è  l'Agricoltura  ed  il  Comrnerzio,  ed  in- 
cominciando dall'Agricoltura:  Una  delle  principali  sue  attenzioni  sarà  per  il  Tabacco;  ed  in  ordine 
a  questo  preme  assai  che  osservi  la  natura  dei  Terreni,  e  del  Clima,  nel  quale  [sic]  si  semina,  e  la 
diversità  della  foglia  che  si  produce,  per  combinarle  colla  qualità  de'  Terreni  e  dell'aria  della  Sar- 
degna, onde  si  possa  conoscere  la  convenienza  de'  Seminerj,  che  sieno  più  o  meno  adattati,  senza 
tralasciare  d'informarsi  bene  della  coltura  e  della  manipolazione  che  colà  si  usa,  e  se  vi  è  qualche 
macchina  o  artifizio  per  facilitare,  o  migliorare  la  fabbrica,  e  ne  prenderà  il  disegno  ed  il  modello, 
con  tutte  quelle  osservazioni  e  notizie  più  distinte,  che  possano  essere  di  qualche  buon  uso. 

In  ordine  agli  altri  rami  dell'Agricoltura  vedrà  se  vi  siano  Piante  utili,  che  possano  adattarsi 
a'  nostri  Terreni,  per  esservi  trapiantate,  come  si  fece  nei  tempi  antichi,  così  ultimamente  dei  Mori 
gelsi,  ed  hanno  riuscito  i  Francesi  nelle  coltivazioni  del  Caffè  nell'America,  e  gli  Olandesi  per  le 
Droghe  nelle  loro  Colonie,  essendo  sempre  bene  in  questa  materia  che  si  pensi  ad  ogni  cosa  che  possa 
giovare,  e  così  a'  Cottoni  d'ogni  qualità,  Cassie,  Reobarbari,  Indico  ed  altre  Droghe,  o  per  le  Tinture, 
o  per  la  Medicina ,  informandosi  esattamente  come  si  piantano ,  si  coltivano ,  e  si  preparano  per 
ridurle  all'uso  che  se  ne  fa. 

Farà  anche  una  ben  particolare  osservazione  dove  vi  sono  Pecore  di  lana  più  fina  e  particolar- 
mente in  Persia:  come  si  regolano  sì  per  i  pascoli  che  per  i  ricoveri,  ed  altre  attenzioni  che  si  usano 
per  ridurne  le  lane  a  perfezione,  onde  si  possa  conoscere  se  vi  sia  qualche  mezzo  per  migliorare 
quelle  della  Sardegna  e  di  questi  Stati  di  terraferma. 

Sarà  anche  bene  che  ovunque  si  scavano  o  si  travagliano  Miniere  o  di  Metalli  o  di  Pietre  pre- 
ziose, osservi  come  si  usi  in  somma  la  Metallurgica  in  que'  Paesi,  facendone  una  ben  distinta  e 
circostanziata  Relazione. 

In  ordine  al  Comrnerzio  l'ispezione  può  ridursi  a  due  punti:  l'uno  per  quelle  cose  che  nascono  o 
si  fabbricano  qua,  e  possono  essere  ricercate  come  convenienti  a  quei  Paesi,  per  vedere  di  procurarne 
lo  smaltimento,  istradando,  se  si  può,  chi  venga  a  provvedersene  a  Nizza,  essendovi  particolarmente 
Olj,  Saponi,  Cordaggi,  Acquavite,  Tavole  e  Travature,  Tele  grosse  per  cui  introducendosi  un  Com- 
rnerzio sarebbe  agevole  di  prendere  misure  proprie  per  averne  da  supplirvi. 

E  vi  sarebbero  anche  le  produzioni  e  manifatture  del  Piemonte,  e  singolarmente  Pannine  ad 
uso  di  Levante,  e  Stoffe  di  Seta  più  gradite  colà ,  come  le  lavorate  a  disegni  turcheschi  delle  fab- 
briche di  Francia. 

L'altro  punto  è  quello  delle  cose  di  cui  il  paese  ha  bisogno,  e  si  provvede  bensì  di  colà,  ma 
passando  per  più  mani,  e  così  a  maggior  costo,  come  sono  Cottoni  in  lana  e  filati,  Droghe,  Zuccari, 
Lane,  Cere,  Cordami  ed  altre  Cose. 

Ora  è  bene  che  essendo  sul  luogo  veda  non  solamente  dove  queste  cose  sono  migliori  o  più  ab- 
bondanti, ma  pensi  anche  a'  mezzi  che  possono  esservi  per  averli  di  prima  mano,  e  per  quanto  si 
può  per  via  di  cambio  con  altre  Merci:  essendo  opportuno  per  questo  fine,  se  si  può,  istradare  qualche 
comrnerzio  fra  quei  Paesi  e  la  nostra  Spiaggia. 
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S'informerà  altresì  distintamente  del  prezzo  che  avevano  le  Droghe,  Zuccari  e  Cere  prima  della 
presente  guerra,  e  di  quello  che  hanno  presentemente,  ne'  luoghi  che  si  prendono,  come  suol  dirsi, 
di  prima  mano,  e  ne  manderà  una  circonstanziata  notizia. 

Terminato  questo  Viaggio  si  farà  poi  quello  di  Sardegna  per  osservare  le  produzioni  di  cui  pos- 
sano essere  più  o  meno  suscettibili  quei  Terreni,  e  specialmente  per  i  Tabacchi  e  loro  qualità,  Cot- 
toni  ed  altre  Cose,  e  così  ancora  se  vi  siano  di  quelle  che  possano  essere  di  qualche  uso  per  un 
Commerzio  fra  la  Sardegna  ed  il  Piemonte  ed  i  Paesi  di  cui  si  è  parlato. 

Ed  in  questa  medesima  occasione  si  potrà  ricercare  e  raccogliere  quanto  vi  è  di  spettante  alla 
Storia  Naturale  o  antica,  come  si  proseguirà  poi  a  fare  ne'  Stati  di  Terra  ferma. 

Oltre  la  ricerca  e  raccolta  di  tutte  le  Cose  Naturali  proprie  per  il  Museo,  se  s'incontrerà  qualche 
occasione  di  far  acquisto  di  qualche  pezzo  d'Antichità,  o  Manoscritto  raro,  od  anche  di  qualche 
Mumia  delle  più  conservate,  o  una  serie  di  medaglie  Siriache ,  Phenizie  od  Egiziache ,  non  lascierà 
di  comperarle. 

Pendente  il  tempo  di  questo  Viaggio  scriverà ,  sempre  che  ne  abbia  l'occasione ,  per  informar 
S.  M.'Mi  quello  che  anderà  operando,  ed  indirizzerà  le  lettere  alla  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari 
Interni,  valendosi  del  mezzo  de'  Negozianti  e  delle  loro  corrispondenze  per  farle  pervenire  qui  più 
facilmente  e  sicuramente. 

E  per  fine  farà  luogo  a  luogo  una  relazione  distinta  del  Viaggio  colle  osservazioni,  descrizioni, 
disegni,  raccolte  e  compere  onde  si  possa,  ritornato  che  sia,  aver  ogni  cosa  in  pronto  per  ridurle  in 
un  corpo  compito  di  tutta  la  Storia  Naturale,  secondo  cui  si  ordinerà  il  Museo ,  e  potrà  anche 
pubblicarsi. 

Terrà  Nota  speciale  di  quello  che  spenderà  per  il  Viaggio  e  per  le  compere  delle  Cose,  l'inten- 
zione della  M.  S.  essendo  che  al  di  lui  ritorno  si  possa  vedere  il  Conto  di  quanto  avrà  speso  pel 
detto  Viaggio ,  il  quale  ha  determinato  che  si  compisca  in  due  anni  e  mezzo ,  e  separatamente  per 
le  accennate  compere. 

Per  supplire  alle  dette  spese  gli  sarà  rimessa  da  questi  SS.  Banchieri  Carlo  Durando  e  Figlio, 
secondo  l'ordine  che  la  M.tà  S.  glie  ne  fa  dare,  una  loro  Lettera  Commendatizia,  e  Credenziale  di 
zecchini  quattromila  di  Venezia  per  i  migliori  Banchieri  di  quella  Città  ed  altre  Piazze  nelle  quali 
hanno  corrispondenza,  essendo  poi  dagli  stessi  Sig.ri  Durando  incaricati  a  parte  i  detti  loro  Corri- 
spondenti di  provvederlo  di  quelle  altre  Commendatizie  e  di  Credito  ch'egli  potesse  abbisognare  per 
le  Piazze,  in  cui  essi  Sig.ri  Durando  non  hanno  immediata  corrispondenza. 

Detta  Credenziale,  come  vedrà,  si  è  intanto  concepita  in  Zecchini  di  Venezia  o  loro  valuta,  in 
quanto  che  essendo  quella  Moneta  conosciuta  in  tutte  le  Piazze  d'Oriente,  resta  facile  in  esse  Piazze 
di  formare  il  giusto  ragguaglio  delle  Monete  di  quei  Paesi  con  i  suddetti  Zecchini. 

La  M.tà  S.  ha  determinato  che  per  ragione  del  Viaggio  e  del  mantenimento  sì  proprio  che  delle 
tre  altre  sovraccennate  Persone  che  seco  conduce  non  debba  oltrepassare  la  somma  di  Zecchini  mille 
di  Venezia  in  caduni  delli  suddetti  anni  due  e  mezzo,  e  così  Zecchini  duemila  cinquecento  per  tal 
riguardo,  onde  i  rimanenti  Zecchini  millecinquecento  sono  unicamente  destinati  in  fondo  per  supplire 
alle  compere  delle  rispettive  Cose  sopra  indicate. 

Semprechè  sarà  al  caso  di  farsi  fare  qualche  pagamento,  ne  spedirà  l'opportuna  Ricevuta  con 
esprimervi  la  data,  il  luogo,  il  nome  del  Banchiere  che  avrà  fatto  il  pagamento,  le  valute  riscosse, 
ed  il  loro  ragguaglio  ne'  suddetti  Zecchini  di  Venezia,  spiegando  sempre  che  il  pagamento  è  in  isca- 
rico  della  sopradetta  Credenziale  de'  Banchieri  Durando. 

Avrà  l'attenzione  di  dare  avviso  alla  suddetta  Segreteria  per  la  prima  opportunità  che  se  gli 
offerisce  di  ogni  Ricevuta,  che  di  tempo  in  tempo  gli  occorrerà  spedire,  facendo  pure  lo  stesso  rela- 
tivamente alle  Compere,  che  avrà  fatte  colle  convenienti  indicazioni,  affinchè  se  ne  possa  rassegnare 
a  S.  M.tà  distinta  notizia;  essendo  intanto  la  M.là  S.  persuasa  ch'Egli  colla  sua  accuratezza  e  cono- 
sciuto zelo  sarà  per  adempiere  in  questa  Commissione  alle  sovraccennate  Sue  Reali  Intenzioni,  e  cor- 
rispondere pienamente  agli  Oggetti  per  cui  ha  determinato  questo  di  Lui  Viaggio. 

Torino,  addì  27  Aprile  1759. 


Sott."  Mazè  d'Ordine  di  S.  M.,a 
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B. 

Inventario  delle  cose  spettanti  a  V.  Donati  raccolte  dopo  la  morte  di  lui  dal 
missionario  P.  Eusebio  da  Cittadella,  inviato,  con  una  lettera  di  accompa- 
gnamento dello  stesso  missionario,  in  data  Macao,  20  ott.  1762,  a  Luigi, 
fratello  di  Vitaliano,  in  Padova. 

111."10  Sig.r  Pr.ore  Col.™0 

Coerentemente  a  quanto  scrissi  da  Goa  a  V.  S,  Ill.ma,  replico  questa  par  da  Macao,  dove  adesso 
la  Dio  grazia  ritrovomi.  Abbia  la  bontà  di  leggere  tutto  l'Inventario  che  troverà  incluso  con  questa, 
perchè  ancora  contiene  e  supplisce  a  molta  parte  di  lettera.  Tutto  quello  che  in  questo  inventario 
contiensi,  in  Goa  io  consegnai  e  raccomandai  per  la  spedizione  a  Lisbona,  da  Lisbona  a  Genova  e 
poscia  a  Torino,  fu  consegnato  dico  e  raccomandato  a  quel  Pr.re  Guardiano  Minore  Riformato,  che 
presiede  al  Convento  detto  de  Nassa  Segnora  del  Cubo,  e  che  chiamasi  il  Padre  Nicola  della  Madre 
de  Deos,  ed  a  quell'Ecc.mo  e  geiitiliss.m0  Viceré  il  Sig.  Co.  Emanuel  de  Saldanha,  ch'era  nello  stesso 
Convento  quando  fei  la  consegna,  e  che  ascoltò  benignamente,  e  la  lettera  d'indirizzo  e  la  lettura 
d'uno  delli  due  Inventarj ,  simili  a  questa  copia,  ma  autenticati  dalla  testimonianza  di  due  P.  P. 
Missionari,  cne  furono  presenti  alle  cose,  e  che  si  chiamano,  1'  uno  il  Padre  Reginaldo  di  S.  Marco 
Carmelitano  Scalzo  della  Provincia  di  Milano,  l'altro  il  Padre  Francesco  da  Dervio  Minor  Riformato 
della  Provincia  pur  di  Milano.  Così  mi  pare  d'aver  regolate  e  indirizzate  le  cose  colla  maggior  sicu- 
rezza che  aver  possasi  per  un  viaggio  tanto  lungo,  e  tanto  capace  di  sfortunati  accidenti. 

Piaccia  al  Signor  Iddio  di  condurre  a  ftlice  fine  la  mia  diligenza,  e  V.  S.  111.1"  voglia  avere  la 
bontà  di  gradire  il  mio  buon  cuore  e  di  sempre  considerarmi  quale  fui  col  suo  fratello  degnissimo 

Di  V.  S.  IH.™ 

Div.m0  Cord.™0  Obl.mo  Servo 
D.  Eusebio  da  Cittadella  Minor  Riform.* 

Macao,  20  ott.  1762. 

P.  S.  Le  cose  di  Goa  furono  indirizzate  al  Residente  in  Lisbona  per  la  Maestà  del  Re  di  Sar- 
degna con  una  inchiusa  ad  essa  Maestà.  Queste  lettere  il  Signor  Viceré  di  Goa  mi  ordinò  che  lasciassi 
aperte  per  più  chiara  regola  delle  cose  nelle  congiunture  occorrenti. 

All'Ili.1110  Sig.re  il  Sig.r  Luigi  Donati,  Padova. 

Inventario  delle  cose  indirizzate  a  Torino  alla  Maestà  del   Re  di  Sardegna,  trovate  di  ragione  del- 
l'Hl-no  fu  sigi  j)  r  Vitaliano  Donati  Gentiluomo  Padovano,  Professore  celeberrimo  nella  Uni- 
versità della  sudd.a  capitale,  che  morì  in  mare  distante  dalla  Costa  d'India  due  giornate  circa, 
il  giorno  26  febbraio  1762;  presenti  essendo  gl'infrascritti  Testimonj  s'hanno  in  un  baule  ben 
grande,  distinte  per  numeri  le  cose  seguenti: 
N.  1.  Un  involto  di  semplici  in  carta  straccia.  —  2.  Libri  due  di  osservazioni  appartenenti  al- 
l'Egitto. —  3.  Un  quinternetto  delle  cose  spedite  per  il   R.  Museo.  —  4.  Libro  appartenente  [sic] 
a'  Pesci,  Uccelli  ed  Insetti.  —  5.  Gran  cartone  includente  Disegni,  che  riguardano  all'Egitto  Supe- 
riore, e  inferiore.  —  6.  Una  scattola  d'insetti.  —  7.  Una  scattola  d'uccelli  e  conchiglie.  —  8.  Due 
Stelle  Marine  dell'Oceano  d'India.  —  9.  Quattro  Uccelli  detti  di  Paradiso.  —  10.  Una  noce  d'India 
legata  in  argento    per  uso    di   bever  acqua.  —  11.  Una  scattola   di    latta  con  semenze  particolari 
diverse.  —  12.  Scattoletta  di  legno  con  scarabei.  —  13.  Una  baionetta.  —  14.  Una   portafingiana 
lavorata  di  Miniatura  di  Persia.  —  15.  Tre  scattole  d'argento  involte  in  una  cartaccia.  —  16.  Due 
seringhe   d'argento.  —  17.  Una  bella    pietra    calamita    montata.  —  18.  Un  cassettino  con   diversi 
animali.  —  19.  Una  scattola  con  diversi  marini  cavalli  di  Frisia.  —  20.  Una  scattoletta  con  diverse 
conchigliette.  —  21.  Scattoletta  con   altre   diverse   conchiglie.  —  22.  Una  lama  particolare   dama- 
schina. —  23.  Scattoletta  di  conchiglie  lunghe.  —  24.  Scattoletta   con  pietre  antiche  diverse,  ma 
schiette,  ed  una  figurina.  —  25.  Un  libro  manoscritto  arabo.  —  26.  Dizionario  Arabo  e  Italiano. 
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—  27.  Fagotto  di  lettere.  —  28.  Quattro  tomi  di  Pietro  Della  Valle.  —  29.  Tre  tomi  di  Gio.  Batta 
Tavernier.  —  30.  Libro  intitolato  Flora  Malabarica.  —  31.  Caroli  Linnaei.  Genera  Plantarum.  — 
32.  Dalei,  ManuJuctio  ad  materiam  medicam.  —  33.  Le  Bruyn,  Viaggi  di  Levante,  tomi  5.  — 
34.  Una  bussola  per  navigare,  o  f.  verniciata  a  rosso.  —  35.  Due  Pistolette  legate  in  argento,  e 
sommamente  reputabili  per  la  Gran  Persona  che  le  regalò.  —  36.  Pagottino  di  carta  includente 
sette  monete  d'oro,  quattro  Medaglie  antiche  d'argento,  e  dieci  monete  d'argento,  due  grandi  e  otto 
assai  picciole,  in  uno  con  sei  medaglie  di  rame,  e  due  infime  Turche  monete.  —  37.  Una  scattoletta 
contenente  due  anelli,  due  monete  d'argento  e  due  di  rame.  —  38.  Un  fassoletto  di  Mossolina  rica- 
mato con  fiori  naturali  ed  oro.  —  39.  Una  cassetta  colle  bilanciette.  —  40.  Una  cassa  lunga  due 
braccia,  larga  tre  quarti  ed  alta  un  braccio  incirca,  vestita  di  foglie  di  Palma  piena  di  conchiglie, 
uccelli,  pietre,  pesci,  semplici,  semenze,  ed  altre  naturali  filosofiche  curiosità.  —  41.  Nel  primo  in- 
ventario era  una  Cofa  con  pietre  marine,  ed  altre  somiglianti  cose,  ma  questa  fu  gittata  in  mare 
poco  distante  da  Goa,  per  cagione  di  burrasca.  Così  pure  nell'istessa  pericolosa,  confusissima  circo- 
stanza fu  in  mare  gettata  colle  cose  d'altri  molti  un'altra  Cofa  piena  di  caffè  del  medesimo  signor 
Dottore.  Nel  baule  sovradetto  in  cui  furono  poste  le  cose,  in  questa  copia  d'Inventario  specificate 
usque  ad  numerum  39  inclusivamente,  e  bene  assicurate  colla  tela  del  Padiglione,  fu  posta,  dico, 
nello  stesso  baule  una  borsa  di  colore  turchino  con  entrovi  cento  e  novanta  rupie  d'oro,  parte  d'India 
e  parte  di  Persia,  che  avanzava  alle  spese  del  medesimo  defunto. 

Il  finale  d'altri  due  Inventarj,  come  questo,  autenticati  dai  due  Testi,  che  nomino  nella  Lettera, 
che  include  questa  medesima  Copia,  termina  così:  Il  fratello  del  Defunto,  che  ha  figlioli,  ed  al  quale 
ogni  cosa,  ogni  ragione,  intendo  del  Defunto,  s'aspetta,  è  il  sig.  Luigi  Donati  Gentiluomo  Padovano, 
dimorante  pure  in  Padova:  uno  di  questi  due  testimoniati  Inventarj  fu  spedito  alla  Maestà  del  Ke 
di  Sardegna,  e  l'altro  a  V.  S.  Ill.ma,  cui  è  diretta  la  lettera,  che  questo  include,  e  che  scrivo  da 
Macao  in  questo  giorno  20  ottobre  1762,  segnandomi  P.  Eusebio  da  Cittadella  Minor  Riformato 

All'Ili-™0  Sig/  Il  Sig.1  Luigi  Donati,  Padova. 

c. 

Relazione  del  Conte  Lanfranchi,  Reggente  il  Magistero  della  Riforma,  al  Cav.  Cais- 
sotti,  Ministro  dell'Interno,  sulla  ricognizione  delle  casse  contenenti  il  gior- 
nale di  viaggio  del  D.  colle  reliquie  delle  sue  raccolte,  e  sul  conto  delle 
spese  fatte  nel  viaggio;  Torino,  5  gennaio  1771. 

Sulla  notizia  recata  dal  Sig.  Medico  Allione  dell'avviso  ricevuto  dal  Sig.  Dottore  Vandelli  suo 
Corrispondente  in  Portogallo  come  in  quella  casa  d'Indie  fossero  arrivati  gli  avanzi  di  quanto  rac- 
colse il  D.r  Donati,  aggiungendovi  essersene  molto  perduto,  e  forse  trafugato,  si  degnò  S.  M.  nel- 
l'anno scorso  incaricare  il  Sig.  Conte  di  Masino  di  prenderne  cura,  stata  in  vero  molto  sollecita, 
mentre  le  robbe,  che  gli  riesci  rinvenire,  diligentemente  riposte  in  due  Casse  all'indirizzo  di  S.  M., 
trasmesse  al  Sig.  Marchese  di  Gravanzana,  giunsero  felicemente  nello  scaduto  novembre  in  questa 
R.  Dogana. 

Piacque  a  S.  M.  di  farmele  consegnare  e  fattane  l'apertura  con  farne  seguire  la  ricognizione  dalli 
Sig."  D.r  Allione  e  Dana,  ed  il  confronto  coli'  Inventaro  formato  in  Macao  dal  Frate  Eusebio  da 
Cittadella  sin  dalli  20  ottobre  1762,  vale  a  dire  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  D.re  Donati  accaduta 
in  Maggio  di  quell'anno  sulle  Coste  dell'Indie  Orientali,  all'altezza  di  Mangalor,  dove  fu  sepolto, 
sonosi  trovati  li  soli  Capi  espressi  nella  nota  fattane  formare  dal  S.r  Seg.ri0  Bauderi. 

Sonosi  bensì  ritrovate  rupie  190  d'oro  sigillate  col  sigillo  del  Sig.  Conte  di  Masino,  così  le  altre 
poche  monete  d'oro,  d'argento  e  rame,  le  quattro  medaglie  con  alcune  poche  rarità,  che  ebbi  l'onore 
di  rassegnare  alla  M.  S.,  oltre  le  conchiglie,  ed  alcune  altre  cose  naturali  non  molto  apprezzate. 

Tra  le  carte  rinvenute  nelle  Casse  colle  lettere,  e  due  piccoli  volumi  di  Relazione,  sendovi  un 
libretto  delle  spese  scritto  parte  da  esso  Donati  e  parte  dal  suo  Dragomano,  stimai  far  ritrarre  un 
conto  dello  spenduto,  avendo  presenti  le  partite  di  danaro  fatto  toccare  al  Donati  dalle  Regie  Fi- 
nanze; così  pure  giusta  l'ordine  di  S.  M.  si  fece  seguire  l'assaggio  nella  R.  Zecca  delle  anzidette 
Rupie,  per  saperne  il  rilevante  dell'oro. 

Guido  Cor»,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-9o,  fase.  XII.  45 
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Ebbi  quindi  l'onore  di  rassegnare  a  S.  M.  il  ristretto  del  Conto  formato  in  dettaglio  colle  oppor- 
tune pezze  del  Sig.  Liquidatore  Pitoe,  così  il  sentimento  del  S.r  Mastro  di  Zecca  Gerbone,  con 
chiederle  gli  ulteriori  suoi  comandi,  che  si  è  degnata  spiegarmi  volere  che  si  scegliessero  parecchie 
delle  anzidette  Monete  ravvisate  di  diverse  battiture  per  farle  riporre  nel  Museo,  e  del  sovravanzante 
si  consegnasse  l'oro  alla  R.  Zecca  per  farne  trasmettere  il  prezzo  alla  Ved.a  Donati  a  Padova,  Cu- 
ratrice dei  due  Nipoti,  Eredi  mediati  del  Donati;  mentre  sebbene  dal  Conto  fossero  pervenute  al 
defunto  L.  23/m  di  danaro  Regio  e  se  ne  riscontrassero  nel  Libro  spese  solamente  L.  18.856,  onde 
rimanesse  contabile  di  L.  4000  e  più,  scorgevasi  però  avere  il  Donati  perduto  d'assai  sul  cambio 
della  Moneta,  mancare  nel  Libro  delle  spese  parecchie  partite,  ed  avere  oltre  le  somme  fattegli  per- 
venire consunta  buona  parte  de'  suoi  stipendi,  avendo  ritratti  400  zecchini  per  cambiali  speditegli 
dalli.  Banchieri  Rognon  riscontrate  dalli  loro  Libri,  essersi  perciò  la  M.  S.  degnata  di  voler  far  sentire 
agli  Eredi  questo  tratto  di  Sua  beneficenza. 

A  questo  fine  sonosi  separate  coll'assistenza  del  Sig.  Abbate  Berta  trenta  delle  Rupie  centono- 
vanta  suddette,  in  gran  parte  di  diverse  battiture  che  si  sono  presentate  a  S.  M.,  la  quale  si  è 
degnata  per  fine  ordinarmi  che  ne  rendessi  conto  a  V.  E.,  affinchè  in  un  Viglietto  si  esprimesse  li 
Regi  suoi  voleri  per  la  riposizione  nel  Museo  delle  anzidette  trenta  Rupie,  e  delle  altre  poche  Mo- 
nete, medaglie  e  rarità,  e  si  dovesse  il  restante  delle  Robbe  venute  nelle  Casse  custodire  colle  cose 
naturali  che  la  M.  S.  ha  permesso  provvisionalmente  ritenersi  nel  Palazzo  di  S.  A.  R.  il  Sig.  Duca 
di  Chiablais,  sotto  la  direzione  delli  Sig.ri  Professori  Allione  e  Dana. 

Quanto  poi  a  Manuscritti,  Carte  e  disegni  debbo  soggiungere  a  V.  E.  averli  io  consegnati  d'ordine 
di  S.  M.  al  Sig.  Cav.  Tarino  di  Cossambrato  per  avere  un  picciolo  saggio  con  un  qualche  disegno 
ritratto  da  una  parte  del  Giornale  del  Defunto,  affine  di  poscia  presentarlo  a  S.  M.,  che  si  è  riservata 
dare  gli  ulteriori  suoi  comandi  per  farvi  lavorare  attorno,  sendo  la  scrittura  ugualmente  che  li  di- 
segni infelicissimi. 

Accademi  ancora  rappresentare  a  V.  S.  ritrovarsi  due  pistole  di  corta  misura,  le  quali  come 
proibite  si  potrebbero  far  consegnare  all'Arsenale,  sul  che  non  ne  ho  preso  l'ordine  di  S.  M. 

Perdoni  V.  E.za  al  tedio  che  le  avrò  recato  con  questa  così  prolissa  narrativa,  alla  quale  permet- 
tami d'aggiungere  il  doppio  della  Lettera  del  Fr.  Eusebio  da  Cittadella  delli  20  ottobre  1762,  l'Atto 
dell'apertura  della  Cassa,  il  Ristretto  del  conto  Pitoe,  ed  il  sentimento  del  Sig.  Mastro  di  Zecca 
Gerbone,  mentre  ho  l'onore  di  costituirmi  con  profondo  rispetto 


Torino,  li  5  Gennaio  1771, 


Di  V.  Ec.za   Divotissimo  ed  obi"'0  servitore 
Lanfranchi. 


II. 

Le  raccolte  e  le  osservazioni  naturali  fatte  da   Vitaliano  Donati 

nel  suo  viaggio  in  Egitto. 


Nota  del   dott.    G.  A.    De   Amiois. 


Dall'esame  dei  manoscritti  del  Donati,  relativi  al  suo  viaggio  in  Egitto  (1759-1761),  si  rileva, 
che  numerose  furono  le  osservazioni  sue  sulla  fauna,  la  flora,  i  minerali,  le  rocce  e  i  fossili  della 
regione  percorsa,  senza  che  però  possa  dirsi  costituire  le  osservazioni  fatte  una  monografia  delle  con- 
dizioni naturali  dell'Egitto,  nel  senso,  almeno,  oggidì  attribuito  al  genere  di  lavori,  che  appellansi 
monografie. 

E  di  fatti  non  vi  è,  tra  le  cose  tutte  annotate,  quel  nesso  e  quell'ordine,  che  sono  fondamento 
delle  monografie  propriamente  dette,  mentre  invece   si  hanno,  mescolate  comecchessia,  descrizioni  o 
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semplici  denominazioni  di  animali,  vegetali,  minerali,  rocce  e  fossili;  si  direbbe  quasi,  che  tali  indi" 
cazioni  siano  state  annotate  durante  il  viaggio,  a  mano  a  mano  che  tali  oggetti  naturali  si  ritrovavano. 
Tuttavia  per  alcune  parti  appare  chiaro,  che  una  specie  di  aggruppamento  naturale  degli  oggetti 
indicati  o  descritti  fu  seguito  e  che  per  lo  studio  e  la  determinazione  di  essi  il  D.  si  valse  di  libri, 
in  quell'epoca  famosi,  che  egli  certo  aveva  con  sé,  come  è  dimostrato  dalle  frequenti  citazioni  con 
indicazione  anche  di  capitoli,  di  pagine,  ecc. 

Le  notizie  relative  al  materiale  osservato  e  raccolto  si  trovano  in  parte  riunite  in  appositi  capi- 
toli nei  mss.  del  D.  o  in  copie  di  essi;  in  parte  si  rinvengono  sotto  forma  di  elenchi  nel  «  Giornale 
di  viaggio  »  ;  in  parte  si  leggono  in  una  sorta  di  inventario  del  contenuto  delle  casse  dal  D. spedite 
col  materiale  dell'Egitto  al  R.  Museo  di  Torino;  tale  inventario  è  unito  ad  una  lettera  scritta  dal 
Cairo  il  20  febbraio  1761  al  conte  Stortiglioni,  e  contiene,  oltre  alle  indicazioni  di  oggetti  naturali, 
anche  l'elenco  degli  oggetti  d'antichità  e  d'etnografia  raccolti  e  spediti  col  rimanente. 

Nel  complesso  sono  indicati  come  raccolti  in  Egitto  e  spediti  al  E.  Museo  di  Torino  200  esem- 
plari di  piante  preparate  ed  essiccate,  costituenti  un  erbario  (negli  elenchi  sono  indicate  233  piante), 
200  esemplari  di  Insetti  diversi  conservati  a  secco,  30  esemplari  di  Uccelli,  17  di  Pesci  e  4  di  Rettili 
(distinti  nelle  vecchie  denominazioni  di  Serpentes  e  Quadrupedes  ovipari);  mancano  indicazioni  speciali 
sui  Mammiferi,  dei  quali  quasi  certo  appare  che  il  D.  non  cercò  di  fare  raccolta  ;  inoltre  trovasi 
menzionata  una  cassa  contenente  30  recipienti  con  animali  conservati  nello  spirito,  tra  i  quali  sono 
citati  Insetti,  Molluschi,  Echinodermi,  Vermi,  Antozoi,  Spugne,  ecc.  —  Singolare  il  fatto  che  si  trovi, 
tra  l'altro,  indicata  una  «  pianta  madreporica  dal  Mar  Bosso  o  Corallo  stellato  » ,  mentre  è  noto 
che  si  deve  specialmente  al  D.  la  conoscenza  della  natura  animale  dei  Coralli,  ritenuti  fino  allora 
per  vegetali,  scoperta  che  valse  al  D.  critiche  acerbe  di  molti  naturalisti  del  tempo,  quale,  ad  es., 
il  Ginanni  \  largamente  compensate  però  dalle  lodi,  di  cui  per  gli  studi  suoi  gli  furono  larghi 
naturalisti  celebri,  quali  il  sommo  Linné  2. 

Non  può  dirsi  che  siano  molto  numerose  le  descrizioni  particolareggiate  di  animali,  vegetali,  ecc. 
esse  sono  anzi  in  numero  limitato,  ma  in  compenso  accuratissime,  tanto  che  non  è  cosa  difficile  per 
un  naturalista  moderno  sulla  semplice  guida  delle  descrizioni  riuscire  alla  determinazione  esatta  del 
genere  e  della  specie  dal  Donati  indicata.  Né  sono  trascurate  le  denominazioni  locali  arabe,  spesso 
messe  a  raffronto  con  quelle  turche  o  d'altra  lingua,  e  spessissimo  ricorrono  citazioni  bibliografiche 
preziose  di  autori,  che  già  avevano  indicato  in  Egitto  quei  determinati  esseri  naturali;  così  si  tro- 
vano spesso  citati  I'Aldkovandi,  il  Gessner,  il  Linné,  Prospero  Alpini,  il  Vestinagio  ed  altri. 

Le  descrizioni  più  complete  riguardano  gli  Uccelli,  i  Rettili  (comprendenti,  secondo  la  tassinomia 
d'allora,  anche  gli  Anfibi)  e  i  Pesci;  ma  non  mancano  qua  e  là  indicazioni  preziose  anche  riguardo 
ad  altri  animali,  vegetali  ed  esseri  inorganizzati.  Rimangono  pure  coi  manoscritti  del  D.  tre  tavole 
di  figure  a  matita  rappresentanti  Vermi,  così  ben  fatte  da  permetterne  la  determinazione;  così  vi 
si  distinguono  benissimo  Serpule,  Arenicole,  Nereis,  ecc.  ;  qua  e  là  trovansi  pure  schizzi  e  figure 
schematiche  fatte  a  penna,  intercalate  nel  manoscritto. 

E  nelle  descrizioni ,  oltre  ad  essere  sempre  curata  l'esattezza  più  scrupolosa  e  minuziosa ,  non 
sono  trascurati  neppure  i  dati  relativi  alle  dimensioni  degli  esemplari,  al  loro  peso,  al  luogo  ove 
furono  rinvenuti,  alla  frequenza  loro  e,  se  si  tratta  di  animali,  al  genere  di  vita,  di  alimentazione, 
di  riproduzione,  ecc. 

Ed  indubbiamente  per  questa  esattezza  massima  posta  dal  D.  nelle  descrizioni,  dobbiamo  am- 
mirarlo sinceramente,  sopratutto  considerando  le  incertezze  e  la  confusione  enorme  regnanti  in  quel 
tempo  negli  studi  naturali,  e  le  difficoltà  di  sceverare  il  vero  dal  falso,  dovendo  distruggere  spesso 
idee  del  tutto  errate,  ma  per  inveterata  abitudine  radicate.  Per  questi  pregi  dobbiamo  tributare  lodi 
al  Donati  e  ritenere  meritatissimo  l'appellativo  di  oculatus  datogli  da  Linnè. 


1  Ginanni  Gius.,  Opere  postume.  Voi.  1°  nel  quale  si  contengono  114  piante,  che  vegetano  nel 
Mare  Adriatico,  da  lui  osservate  e  descritte.  [Nella  prefazione  e  alle  pagine  3,  18,  19].  —  Venezia  1755. 

2  Linné  C,  Systema  naturae,  Edit.  XIIIa,  cur.  Gmelin.  [Tom.  I,  pars  VI,  pag.  3023],  Lugduni  1789. 


STUDI  SOPRA  ALCUNI  LAGHI  DEL  VENETO 

per  Olinto  Marinelli. 


(Con  un  profilo,  V.  Tav.  Vili). 


I.  I  laghi  Lapisini  (S.  Croce  e  Morto). 

Introduzione. 

Col  nome  cumulativo  di  laghi  Lapisini  sono  indicati  dal  Catullo  e  da  altri 
scrittori  di  cose  bellunesi  i  due  laghi  di  S.  Croce  e  Morto,  posti  a  poca  distanza 
l'uno  dall'altro  nella  profonda  incassatura  che  separa  l'altipiano  del  Cansiglio 
dalla  catena  del  Col  Vicentin  (Prealpi  Venete). 

Nel  presente  scritto  riferisco  i  risultati  delle  ricerche  da  me  fatte  in  quei 
laghi  nel  mese  di  settembre  del  1894  ed  in  quello  di  luglio  del  1895.  Parte  dei 
dati  ottenuti  furono  già  pubblicati  riassuntivamente,  sotto  forma  di  nota  preli- 
minare, negli  «  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  »  per  l'anno  1894-95. 

Non  intendo  di  offrire  una  monografia  completa  dei  due  laghi,  perchè  pa- 
recchi degli  oggetti  facenti  parte  del  vasto  campo  della  limnologia  furono 
appena  sfiorati  o  del  tutto  omessi.  Questo,  come  è  facile  comprendere,  dipese 
talora  dalla  scarsezza  dei  mezzi  di  cui  poteva  disporre  ed  altre  volte  dalla  mia 
poca  competenza  in  certi  argomenti.  Del  resto  in  tutte  le  questioni  trattate  ho 
tralasciato  tutto  ciò  che  risultasse  da  pura  compilazione,  riferendo  solo  le  os- 
servazioni che  mi  sembrassero  nuove  o  diverse  da  quelle  fatte  da  altri.  Il  ma- 
teriale da  me  raccolto  fu  bensì  ordinato  in  forma  di  monografia,  perchè  il  lavoro 
potesse  avere  unità. 

Trattando  delle  varie  questioni  concernenti  i  laghi  di  S.  Croce  e  Morto  dovrò 
man  mano  citare  gli  autori  che  mi  hanno  preceduto  nello  studio  di  questi  laghi, 
tuttavia  credo  non  inutile,  per  orizzontare  il  lettore,  far  precedere  alcuni  cenni 
riassuntivi  sulla  storia  della  loro  conoscenza. 

Riguardo  ai  metodi  da  me  seguiti  nelle  ricerche  limnologiche,  il  lettore  può 
trovare  alcune  notizie  nei  miei  «  Studi  sul  lago  di  Cavazzo  in  Friuli  »,  pubblicati 
nel  «  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  »  del  marzo  1894.  Gli  istru- 
menti  adoperati  furono  i  seguenti  : 
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1°  Per  le  misure  batometriche,  una  corda  della  grossezza  di  circa  3  mm., 
graduata  di  metro  in  metro,  tenuto  conto  dell'accorciamento  che  subisce  quando 
è  bagnata.  A  questa  fu  attaccato  uno  scandaglio  di  piombo  del  peso  di  Kg.  2,6, 
munito  di  una  valvola  da  me  ideata  per  raccogliere  saggi  di  fondo.  La  ubica- 
zione di  ciascun  scandaglio  venne  determinata  col  solito  sistema  dei  colpi  di  remi 
adoperato  generalmente  dai  limnologi  tedeschi  ed  austriaci  e  dal  Mill  per  lo 
studio  dei  laghi  inglesi.  L'esattezza  che  si  può  ottenere  adoperando  la  corda  e 
identificando  i  punti  con  questo  metodo,  credo  che  sia  sufficiente  trattandosi  di 
laghi  poco  estesi  e  profondi.  Ritengo  anzi  che  il  rilievo  subacqueo,  cioè  del  fondo 
dei  laghi,  risulti  ben  più  esatto  di  quello  che  non  sia  per  la  regione  esterna  la 
rappresentazione  con  curve  di  livello  delle  tavolette  e  quadranti  del  nostro  Isti- 
tuto Geografico  Militare.  Non  comprendo  poi  la  necessità,  quando  si  tratta  di 
scopo  puramente  geografico,  di  avere  una  esattezza  maggiore  ; 

2°  Per  le  misure  di  temperatura  un  termometro  a  rovesciamento  Negrotti 
e  Zambra  (Deep  Sea  Thermometer).  Questo  istrumento  venne  controllato  al 
gabinetto  di  fisica  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze; 

3°  Per  le  misure  di  trasparenza  un  disco  bianco  del  diametro  di  30  cm. 
(disco  del  padre  Secchi); 

4°  Per  le  misure  di  colorazione  la  scala  ideata  dal  prof.  Forel  (Arch.  d. 
Se.  phys.  et  nat.,  1889,  pag.  167;  Read.  Ist.  Lornb.,  1889,  pag.  739). 

1.  Premessa  sugli  studi  finora  eseguiti  sopra  i  laghi  Lapisini. 

I  primi  studi  concernenti  i  laghi  di  S.  Croce  e  Morto  riguardano  la  loro  ori- 
gine. Siccome  questa  si  sospettò  fin  da  principio  collegata  con  un  antico  decorso 
del  Piave,  ricordato  anche  dalle  tradizioni,  si  occuparono  di  questo  argomento 
parecchi  storici,  dei  quali  alcuni  anteriori  al  nostro  secolo.  Il  solo  elenco  dei 
lavori  riguardanti  la  storia  del  Piave  in  particolare  o  quella  del  Bellunese,  nei 
quali  si  parla  più  o  meno  diffusamente  della  formazione  dei  laghi  Lapisini,  sa- 
rebbe molto  lunga,  né  io  stesso  potrei  farla  completa,  non  avendo  avuto  agio  di 
consultare  che  una  piccola  parte  di  essi. 

II  primo  che  si  occupò  dei  laghi  di  S.  Croce  e  Morto  dal  punto  di  vista  scien- 
tifico, sia  per  quanto  concerne  la  genesi  loro,  che  le  condizioni  geografiche,  la 
fauna,  ecc.,  fu  il  noto  geologo  bellunese,  Tomaso  Antonio  Catullo  (n.  1782, 
m.  1869).  I  giudizi  espressi  al  riguardo  di  questo  infaticabile  naturalista  dai 
suoi  contemporanei  e  dai  posteri,  furono  molto  diversi.  In  generale  esso  fu  giudi- 
cato forse  più  severamente  di  quanto  si  meritasse.  Fra  i  meriti  non  piccoli  del 
Catullo  deve  annoverarsi  quello  di  avere  in  genere  riconosciuta  l'importanza  nella 
geologia  dello  studio  dei  fenomeni  che  furono  in  genere  compresi  col  nome  di 
continentali,  i  quali  presentano  il  massimo  interesse  dal  punto  di  vista  geogra- 
fico. Specialmente  nel  suo  «  Trattato  sopra  la  costituzione  geognostico- fisica  dei 
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terreni  diluviali  e  postdiluviali  delle  provincie  venete  »  (Padova,  1844,  ediz.  2a)\ 
egli  raccoglie  un  grandissimo  numero  di  fatti  non  solo  sulla  geologia  delle  forma- 
zioni alluvionali  del  Veneto,  ma  su  numerose  altre  questioni  ad  essa  inerenti. 
Fra  altro  è  degna  di  nota  la  parte  riguardante  la  descrizione  dei  laghi  del  Ve- 
neto dal  Catullo  visitati.  In  questa  come  in  altre  pubblicazioni  egli  mostra  di 
avere  una  idea  abbastanza  chiara  sulla  formazione  dei  laghi  (che  egli  ritiene,  per 
la  massima  parte  fra  quelli  da  lui  esaminati,  dovuti  a  sbarramento  per  frana), 
sul  loro  riempimento  che  ha  luogo  inesorabilmente  per  azione  dei  trasporti  di 
alluvioni,  sull'interesse  che  ha  il  loro  studio  batometrico,  tìsico  e  biologico.  È  da 
deplorarsi  che  il  Catullo  non  abbia  potuto  eseguire  osservazioni  sulla  profondità 
e  temperatura  del  lago  di  S.  Croce,  come  era,  a  quanto  egli  dichiarò,  sua  in- 
tenzione di  fare  (op.  cit.,  pag.  134).  Il  Catullo  in  ogni  modo  si  guarda  dal  dare 
come  dati  attendibili  quelli  riferiti  tradizionalmente  dai  pescatori.  Sono  interes- 
santi poi  le  osservazioni  del  Catullo  relative  alla  fauna  del  lago  di  S.  Croce  e 
dei  suoi  dintorni. 

Dopo  gli  studi  del  Catullo  corrono  parecchi  anni  nei  quali  non  si  può  anno- 
verare che  il  lavoro  dei  signori  De  Betta  e  Martinati,  sopra  i  molluschi  ter- 
restri e  fluviatili  del  Veneto  (Venezia,  1855)  nel  quale  sono  citate  alcune  specie 
di  molluschi  come  viventi  nel  lago  di  S.  Croce. 

Il  terremoto  del  1873  richiamò  di  nuovo  l'attenzione  dei  geologi  Bellunese 
e  sopra  la  regione  contermine  ai  laghi  (Alpago),  che  fu  fra  le  più  danneggiate. 
Allora  si  ritornò  a  discutere  l'origine  dei  laghi  e  dobbiamo  a  tale  proposito 
annoverare  specialmente  i  pregievoli  lavori  dell'Hòrnes  e  del  Taramelli,  che 
uscirono  fra  il  1873  e  il  1883.  Di  questi  si  dovrà  parlare  diffusamente  in  un 
capitolo  speciale  del  lavoro. 

Nel  1882  l'illustre  zoologo  prof.  Pietro  Pavesi  pubblicava  negli  «  Atti  della 
Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  Naturali  »  i  risultati  delle  numerose  ricerche 
sulla  fauna  pelagica  di  parecchi  laghi  italiani.  Fra  questi  figura  anche  il  lago  di 
S.  Croce,  dal  Pavesi  esplorato  nel  1879,  del  quale  egli  dà  interessanti  ragguagli 
generali  e  speciali  sulle  sue  condizioni  faunistiche. 

Posteriormente  al  lavoro  del  Pavesi,  devono  essere  ricordati  specialmente  gli 
studi  geologici  del  Dr  C.  Futterer  (1892),  dei  quali  si  parlerà  altrove,  e  più  di 
recente  lo  studio  sopra  i  protisti  dei  due  laghi  fatto  dal  prof.  Paolo  Longhi  e 
pubblicato  negli  «  Atti  della  Soc.  Ligustica  di  Se.  Nat.  e  Geogr.  »  pel  1894. 

La  conoscenza  poi  puramente  topografica  dei  due  laghi  già  abbastanza  esatta 


1  Per  convalidare  il  concetto  sopra  espresso  basti  riferire  dalla  introduzione  di  questo  lavoro  il 
seguente  periodo:  e  Perù,  oltre  il  pregio  in  che  debbonsi  tenere  tutte  le  ricerche  dirette  alla  cono- 
scenza della  natura,  non  si  può  dire  che  le  ricerche  sui  terreni  alluvionali  sieno  meno  interes- 
santi di  quelle  che  si  possono  fare  sui  terreni  di  sedimento  marino;  anzi  i  fatti  che  ci  vengono 
esibiti  dai  primi  sono  così  istruttivi,  che  dall'esame  di  essi  dovrebbe  incominciare  lo  studio  della 
Geognosia  ». 
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nella  antica  carta  austriaca  alla  scala  da  1  a  86.400 1  e  nelle  sue  riduzioni 
(75.000,  ecc.),  raggiungeva  un  maggiore  grado  di  perfezione  nella  nuova  carta 
al  50.000  dell'Istituto  Geografico  Militare,  rilevata  nel  1890  e  pubblicata  uno  o 
due  anni  appresso.  Molto  opportunamente  poi  lo  stesso  benemerito  Istituto  pub- 
blicava pochi  anni  or  sono  l'ingrandimento  al  25.000  della  stessa  carta. 

Tutti  gli  studi  e  le  pubblicazioni  precedentemente  citate,  se  rendevano  abba- 
stanza note  le  condizioni  topografiche,  geologiche  e  zoologiche  dei  due  laghi, 
lasciavano  nella  maggiore  oscurità  quelle  relative  alla  loro  batometria  ed  alle 
condizioni  fisiche  delle  acque. 

Colmare  questa  lacuna  per  quanto  me  lo  permettessero  le  mie  deboli  forze  ed 
i  mezzi  di  cui  disponevo,  fu  mio  intendimento  e  per  ciò  feci  gli  studi  in  seguito 
riferiti. 


2.  La  valle  Lapisina  ed  i  suoi  laghi. 

Il  Piave,  dopo  aver  corso  per  parecchi  chilometri  in  direzione  pressoché  me- 
ridiana, giunto  presso  lo  storico  Ponte  delle  Alpi,  volta  bruscamente  verso  occi- 
dente per  espandersi  nell'ampio  vallone  di  Belluno.  Però  la  continuazione  oro- 
grafica della  valle  del  Piave  si  trova  nella  depressione  aperta  fra  l'altipiano  del 
Cansiglio  e  la  catena  del  Col  Vicentin,  nella  quale  si  trovano  appunto  i  laghi 
Lapisini. 

Il  primo  tratto  di  questa  valle  fino  al  lago  di  S.  Croce  presenta  il  fondo  oc- 
cupato da  canneti  e  praterie  paludose,  è  percorso  dal  fiume  Rai,  in  gran  parte 
regolato  artificialmente,  che  serve  da  emissario  al  lago.  Dalla  confluenza  del  Rai, 
col  Piave,  al  lago  di  S.  Croce,  su  un  percorso  di  quasi  6  Km.,  abbiamo  un  disli- 
vello di  circa  10  m.,  e  quindi  una  pendenza  di  meno  del  2  per  mille. 

Il  lago  di  S.  Croce,  si  trova  nella  porzione  in  cui  la  valle  si  presenta  mag- 
giormente allargata,  e  dove  appunto  la  depressione  del  Rai  si  congiunge  con 
quella  che  discende  quasi  parallelamente  dall'Alpago  ed  è  percorsa  dal  Tesa,  prin- 
cipale affluente  del  lago. 

La  parte  più  settentrionale  del  triangolo,  limitato  a  settentrione  dai  monti  di 
Puos  d'Alpago,  è  occupato  da  depositi  alluvionali,  la  parte  più  meridionale  dal 
lago  di  S.  Croce  (m.  382). 

A  sud  del  lago  di  S.  Croce  la  valle  è  occupata,  per  la  lunghezza  di  2  chilo- 
metri e  mezzo  e  per  la  larghezza  di  uno,  da  una  sbarra,  costituita  da  materiali 
di  frana,  sulla  quale  si  trova  il  paese    di  Fadalto.    Le    forme  superficiali    molto 


1  Sarà  citata  altrove  una  carta  del  lago  di  S.  Croce  del  secolo  scorso,  abbastanza  esatta  e  di  non 
poca  importanza  per  lo  studio  delle  variazioni  subite  dal  lago  nella  sua  estensione. 

Riguardo  all'altezza  del  pelo  dell'acqua  dei  laghi,  esistevano  solo  poche  quote  determinate  baro- 
metricamente da  alcuni  autori  (Taramelli,  Trinker,  Marinelli  G.):  di  queste  non  si  può  tener  gran 
conto  dopo  la  pubblicazione  delle  tavolette  dell'Istituto  Geografico  Militare. 
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tormentate,  a  continui  rialzi  e  cavità  senza  sfogo  superficiale,  profonde  talora  più 
di  30  e  40  m.,  i  grossi  blocchi  sparsi  alla  rinfusa,  danno  un  aspetto  caratteristico 
a  questa  regione.  La  sbarra  si  eleva  in  media  fra  i  450  ed  i  550  m.,  e  nello 
stesso  tempo  serre  a  dividere  il  lago  di  S.  Croce  da  quello  Morto  e  segna  lo 
spartiacque  fra  il  bacino  del  Piave  e  quello  del  Meschio. 

La  strada  nazionale  valica  lo  spartiacque,,  che  segna  pure  il  limite  fra  la  pro- 
vincia di  Belluno  e  quella  di  Treviso,  nel  punto  detto  Cima  Fadalto,  elevato 
m.  489  sul  mare,  e  quindi  107  sul  lago  di  S.  Croce. 

Il  dislivello  fra  Cima  Fadalto  ed  il  lago  Morto  è  molto  maggiore,  e  precisa- 
mente di  214  m.,  trovandosi  quest'ultimo  a  275  m.  sul  mare. 

Prima  di  giungere  al  lago  Morto  si  trovano,  pochi  metri  più  elevati  di  esso, 
fra  le  irregolarità  dei  materiali  di  frana  che  dividono  l'uno  dall'altro  e  dal  lago 
Morto,  alcuni  laghetti,  detti  dalla  gente  del  luogo  fosse  (Fossa  Granda,  Fossa 
Longa,  Fossa  Longhera,  Fossa  Mognolett),  le  quali  non  presentano  che  pro- 
fondità minime. 

Anche  il  lago  Morto  è  limitato  a  mezzogiorno  da  una  sbarra  molto  analoga, 
per  quanto  meno  elevata  ed  accidentata,  a  quella  di  Fadalto,  che  vien  chiamata 
dalle  case  di  Nove. 

È  pur  essa  costituita  da  materiali  di  frana  e  attraversata  dalla  nazionale  nel 
punto  detto  Cima  Nove,  elevato  sul  mare  292  m.,  cioè  17  m.  sopra  il  lago  Morto. 
Essa  segnerebbe  lo  spartiacque  superficiale  fra  il  lago  Morto,  privo  di  emissari 
apparenti,  e  la  valle  del  Meschio,  però  probabilmente  esiste  una  comunicazione 
sotterranea  attraverso  i  materiali  di  frana  che  costituiscono  la  barra  di  Nove. 

Infatti  provengono  forse  dal  lago  le  acque  che  sgorgano  in  ricca  sorgente  1 
appena  sotto  le  ultime  case  di  Nove  a  252  m.  sul  mare  (mis.  aneroide),  cioè  ad 
un  livello  di  23  metri  inferiore  a  quello  del  lago  Morto  2. 

Le  acque  di  questa  sorgente,  dopo  aver  mosso  un  molino,  si  raccolgono  in  un 
piccolo  ristagno  (m.  211  aner.),  ove  in  tempi  ordinari  scompaiono  sotto  i  materiali 
di  frana,  che  costituiscono  ancora  il  fondo  della  valle,  mentre  rimane  asciutto  un 
canale  che  sembra  in  parte  artificiale  e  serve  a  smaltire  le  acque  in  tempo  di 
piena. 

Queste  acque,  unite  ad  altre  che  probabilmente  raccolgono  per  via,  ricom- 
paiono in  alcune  grosse  sorgenti  (m.  189  aner.) 3  sul  margine  nord  di  un  ripiano 
paludoso  che  si  estende  per  quasi  un  Km.  fin  sotto  la  chiesa  di  S.  Floriano. 


1  Temp.  9°,5,  il  24/9/94,  essendo  quella  dell'aria  17°. 

2  Come  si  vedrà  in  seguito,  la  temperatura  delle  acque  del  lago  Morto  il  giorno  24/9/94  era: 
alla  prof,  di  18  m.  9°,9,  a  quella  di  20  in.  8°,6,  a  quella  di  25  m.  7°,2;  non  è  quindi  improbabile 
che  questa  sorgente,  con  una  temp.  di  9°,5,  derivi  dal  L.  Morto  da  cui  dista  in  linea  retta  circa 
1  Km.  e  mezzo. 

3  La  temperatura  di  queste  sorgenti  risultò  di  circa  1  grado  superiore  (10°,6)  a  quella  della  sor- 
gente prima  citata,  ciò  che  deve  dipendere  in  parte  dal  corso  superficiale  delle  acque,  in  parte  dal 
maggiore  decorso  sotterraneo  e  dal  congiungersi  con  acque  dotate  di  maggior  temperatura. 


STUDI  SOPRA  ALCUNI  LAGHI  DEL  VENETO  361 

Questo  ripiano  probabilmente  un  tempo  era  ricoperto  completamente  da  acque 
stagnanti.  Di  esse  un  piccolo  residuo  è  rappresentato  dal  lago  di  S.  Floriano 
(ra.  180  aner.,  sup.  Kmq.  0,01),  profondo  forse  4  m.,  a  quanto  mi  fu  riferito 
dalla  gente  del  luogo. 

Anche  il  ripiano  alluvionale  di  S.  Floriano  è  limitato  a  valle  da  una  barra 
analoga  sotto  certi  rapporti  a  quelle  di  Fadalto  e  di  Nove,  però  in  questo  caso 
essa  è  formata  in  gran  parte  da  un  cordone  di  roccia  in  posto  (calcari  selciferi) 
e  solo  nella  porzione  orientale  da  materiali  di  frana.  In  secondo  luogo  l'acqua  di 
scolo  del  lago  di  cui  facemmo  parola  ha  scavato  nella  roccia  una  stretta  aper- 
tura, profonda  circa  una  ventina  di  metri,  attualmente  percorsa  da  un  grosso 
corso  d'acqua,  che  rappresenta  l'emissario  del  lago  di  S.  Floriano  e  che  sbocca 
nel  laghetto  di  Negrisole. 

Questo  più  che  un  lago  è  una  espansione  del  Meschio,  che  qui  ha  veramente 
origine  per  l'unione  delle  acque  provenienti  dal  lago  di  S.  Floriano  con  quelle 
di  parecchie  sorgenti,  prima  fra  le  quali  quella  detta  della  Savassa,  che  viene 
generalmente  considerata  come  la  vera  sorgente  del  Meschio. 

Il  lago  di  Negrisole  si  estende  per  quasi  1  Km.  di  lunghezza,  con  una  super- 
fìcie di  appena  0,07  Kmq.,  si  trova  a  169  m.  (aneroide)  sul  mare.  Da  una  serie 
di  scandagli  in  esso  eseguiti  la  massima  sua  profondità  risultò  di  appena  m.  2,80. 

Questo  piccolo  ristagno  delle  acque  del  Meschio  fu  prodotto  probabilmente  da 
deiezioni  alluvionali  di  alcuni  torrenti,  che  scendono  dai  lati  della  valle,  e  che 
attualmente  vanno  colmando  sempre  maggiormente  il  lago. 

Il  Meschio  inferiormente  al  L.  di  Negrisole  continua  per  ancora  un  tratto 
paludoso,  Anche  viene  racchiuso  fra  le  strette  pareti  rocciose  di  Serravalle  (Vit- 
torio). 

La  valle  Lapisina  inferiormente  al  lago  di  S.  Croce  presenta  sempre  le  pareti 
laterali  molto  inclinate  ed  elevate  ben  spesso  più  di  1000  metri,  da  un  lato  verso 
l'altipiano  del  Cansiglio,  dall'altro  verso  la  catena  del  Col  Vicentin.  Poco  sopra 
Serravalle,  la  valle  sembra  quasi  dividersi  in  due  bracci  dei  quali  l'uno,  seguito 
dal  Meschio,  sbocca  nella  pianura  poco  sotto  Vittorio,  l'altro,  con  una  bassa  sella 
conduce  nella  valle  Mareno  occupata  pur  essa  nella  sua  parte  superiore  da  due 
piccoli  laghi. 

La  conformazione  complessiva  della  Valle  Lapisina,  quale  risulta  dai  pochi 
cenni  sommari  che  ne  abbiamo  dato,  o  meglio  dall'esame  di  una  buona  carta  topo- 
grafica, presenta  un  carattere  singolare,  ma  comune  a  tutte  le  valli  abbandonate. 

In  altra  circostanza  ho  avuto  occasione  di  descrivere  un  esempio  tipico  di  valle 
abbandonata  nella  chiusa  di  Pradolino  nel  bacino  del  Natisone  1,  ed  ho  allora 
rilevato  come  la  caratteristica  principale  di  tale  valle  fosse  la  conformazione  a 
successive  conche,  separate    da    rialzi   rappresentanti   quasi    sempre    altrettante 


1  O.  Marinelli,  La  chiusa  di  Pradolino  (Vaile  del  Natisone).  «  In  Alto  »,  Anno  V,  N.  V, 
settembre  94. 

Quido  Cora.,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  XII.  46 
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frane.  La  mancanza  di  corsi  d'acqua  superficiali  è  la  causa  per  la  quale  può 
venire  conservata  intatta  tale  conformazione. 

Qualcosa  di  analogo  si  osserva  nella  valle  Lapisina;  bisogna  però  por  mente 
che  quivi  il  fenomeno  è  più  grandioso,  sebbene  meno  caratteristico,  e  le  conche 
sono  state  occupate  da  laghi. 

Come  vedremo  in  seguito,  anche  la  valle  Lapisina  rappresenta  certamente 
una  valle  abbandonata,  che  le  azioni  geologiche  successive  condussero  alla  co  - 
formazione  attuale. 

Crediamo  che  la  maggior  parte  delle  valli  morte,  cioè  abbandonate,  presen- 
tino condizioni  analoghe,  e  fra  queste  citiamo  la  valle  di  Vezzano  e  quella  di 
Molveno  nel  Trentino. 

Nella  Valle  Lepisina  osserviamo  complessivamente  tre  conche  successive  di 
qualche  importanza,  a  nord  quella  del  lago  di  S.  Croce,  nel  mezzo  quella  del 
L.  Morto,  a  sud  quella  del  L.  di  S.  Floriano.  Veramente  chiusa  (morfologica- 
mente se  non  idrograficamente)  non  è  che  l'intermedia,  quella  del  L.  Morto.  Le 
sbarre  che  la  dividono  dalle  altre  due  sono  dovute  a  frane,  e  sono  quella  più 
notevole  di  Fadalto  e  quella  minore  di  Nove. 

Un  profilo  che  decorra  attraverso  il  fondo  della  valle  attuale,  senza  tener 
conto  delle  cavità  occupate  dalle  acque  lacustri,  risulta  dai  seguenti  dati  : 

Confluenza  del  Rai  col  Piave  . 

Superficie  del  L.  di  S.  Croce  . 

Punto  più  depresso  dello  spartiacque  di  Cima  Fadalto 

Fosse  a  NE  del  lago  Morto 

Superficie  del  L.  Morto    . 

Cima  Nove        .... 

Sorgente  sotto  casa  Busa 

Ristagno  inferiore  a  detta  sorgente 

Sorgenti  che  alimentano  il  L.  di  S.  Floriano 

Laghetto  di  S.  Floriano   .... 

L.  di  Negrisole         ..... 

Meschio  a  Serravalle  (Vittorio) 

(Sarà  continuato). 
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» 
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» 
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» 
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» 
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» 

189  * 

» 

180* 

» 

169* 

» 

150*. 

1  Questo  dato  approssimativo  fa  ottenuto  nel  seguente  modo  :  l'altezza  del  livello  stradale  al 
ponte  di  Ponte  delle  Alpi  secondo  la  tav.  «  Longarone  »  è  di  m.  389,  l'altezza  del  ponte  di  m.  26 
(sec.  la  guida  Brentari),  quindi  l'altezza  del  fiume  di  m.  363.  Calcolando  la  pendenza  del  Piave  a 
5'5°/oo  quale  è  dal  ponte  su  nominato  a  Longarone,  risulta  per  altezza  della  confluenza  del  Piave 
col  Eai  il  dato  citato  di  m.  372. 

5  Dati  dell'Istituto  Geografico  Militare. 

3  II  punto  in  cui  la  strada  passa  lo  spartiacque  di  Cima  Fadalto,  si  trova  a  m.  489  secondo 
la  carta  dell'Ist.  Geogr.  Mil.  Credo  però  che  detto  punto  non  sia  il  più  depresso;  più  ad  oriente  infatti 
ho  trovato,  con  una  misura  all'aneroide,  un  punto  in  cui  lo  spartiacque  è  7  metri  più  basso.  Trattan- 
dosi d'altra  parte  di  una  misura  con  l'aneroide  non  posso  prestarvi  soverchia  fidanza,  per  cui  la  cosa 
rimane  in  dubbio.  Ho  però  riportato  il  mio  dato  e  su  questo  basato  il  profilo  annesso  (Tav.  Vili), 
perchè  il  punto  in  parola  corrisponde  meglio  al  probabile  antico  thalweg  della  valle. 

4  Misure  coll'aneroide. 


A.  SLATIN  PASCIÀ  NEL  SUDAN  OAIENTALE 

(1879-1885)1 


III.  Sollevazione  del  Mandi. 

Il  così  detto  Derwish,  e  più  tardi  Mahdi  Mohammed  Achmed  ibn  (figlio  di) 
Abdullahi,  nacque  a  Dongola  presso  l'isola  Argu,  ed  apparteneva  a  una  povera  e  quasi 
sconosciuta  famiglia,  che  pretendeva  di  discendere  dal  Profeta  e  d'essere  Ashraf 
(nobile),  senza  però  che  nessuno  mai  lo  provasse  e  lo  riconoscesse.  Giovanissimo, 
abbandonò  la  patria  per  recarsi  a  Chartum  in  compagnia  di  suo  padre,  uno  dei 
soliti  Fakir;  ma  questi  morì  nel  viaggio  presso  Kerre,  dove  il  figlio  gli  fece  poi 
innalzare  un  sepolcro,  detto  ora  Kubbat  es-Seid  Abdullahi. 

Il  piccolo  Mohammed  Achmed,  che  già  aveva  imparato  dal  padre  a  scrivere 
ed  a  leggere  il  Corano,  si  faceva  amare  assai  dai  suoi  nuovi  maestri  per  la  sua 
straordinaria  pietà,  e  quando  ebbe  imparato  il  Corano  a  memoria,  fu  mandato 
a  studiare  teologia  a  Berber,  presso  il  famoso  maestro  Mohammed  el-Cher. 
Rimasto  quivi  parecchi  anni,  soddisfacendo  assai  il  maestro  colla  sua  pietà  e 
diligenza  ed  acquistandosi  le  simpatie  de'  suoi  compagni  col  suo  carattere  amo- 
revole e  senza  pretese,  se  ne  venne,  uomo  fatto,  a  Chartum,  dove  si  ascrisse 
alla  setta  o  Tarika  di  Samania,  che  aveva  allora  per  capo  Mohammed  Scerif  (il 
cui  padre  e  nonno  erano  in  fama  di  santità).  «  Tarika  »  vuol  dir  via,  e  «  Sceich 
et-Terighe  »  guida  della  via.  Questi  componeva  e  prescriveva  ai  suoi  fedeli  un 
certo  numero  di  preghiere  ed  invocazioni  al  Profeta  che,  recitate  a  determinate 
ore  del  giorno,  mostravano  loro  la  via  del  cielo.  Le  dottrine  di  questi  Sceich 
et-Terighe  erano  parecchie,  come  le  Chadmia,  le  Gaderia,  le  Tigania,  le  Samania, 
ed  erano  diffuse  dai  Chalifa  (luogotenenti)  e  dagli  Hauar  (discepoli).  I  seguaci 
prestavano  ai  loro  Sceicchi  religiosi  una  cieca  ubbidienza. 

Mohammed  Achmed  ibn  Abdullahi  si  diede  con  molto  zelo  al  suo  nuovo 
ufficio.  Si  stabilì  nell'isola  Abba  del  Nilo  Bianco  a  sud  di  Kaua  e  viveva  co'  suoi 
discepoli  coll'agricoltura  e  colle  offerte  che  gli  erano  fatte.  Eransi  già  stabiliti 
in  quest'isola  il  suo  prozio  Achmed  Scerif,  di  cui  sposò  la  figlia,  e  i  suoi  fratelli 
Mohammed  e  Hamed,  che  col  legno  «  Sunt  »  («  acacia  nilotica  »)  fabbricavano 
barche.  Costoro  favorivano  il  pio  Fakir,  che  pretendeva  di  passar  giornate  intere 
senza  nutrimento  in  una  caverna  in  riva  al  fiume,  e  che  non  si  scordava  di 
recarsi  di  tempo  in  tempo  dal  suo  signore,  lo  Sceicco  Mohammed  Scerif,  a  testi- 
moniargli la  sua  devozione  e  a  riceverne  gli  ordini. 


Continuazione.  —  V.  il  Voi.  XII,  1894-96,  pp.  259-270  (fase.  IX). 
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Un  giorno  però,  avendo  Mohammed  Scerif  invitati  tutti  i  suoi  dipendenti  alla 
festa  che  si  celebrava  in  occasione  della  circoncisione  de'  suoi  figli  e  permesso 
che  cantassero  e  ballassero  e  facessero  ogni  giuoco  che  loro  piacesse,  purché  non 
proibito  dalla  religione,  e  Mohammed  Achmed  avendo  co'  suoi  biasimato  altamente 
questi  spassi,  chiamandoli  un  delitto  contro  le  leggi  divine,  che  nessun  Sceich 
et-Terighe  poteva  permettere,  Mohammed  Scerif  indignato  lo  espulse,  come  tradi- 
tore, dall'Ordine  dei  Samania,  benché  Mohammed  Achmed  avesse  poi  chiesto 
umilmente  perdono.  Essendosi  poi  di  nuovo  presentato  invano  a  Mohammed  Scerif 
col  collo  in  una  «  Sceba  »  (grossa  stanga  forcuta  in  cui  si  chiude  il  collo  con  un 
traverso),  colla  testa  e  il  corpo  seminudo  coperti  di  cenere  ed  essendo  anzi  stato 
respinto  con  sanguinosi  insulti,  pensò  di  recarsi  a  Musselemie  da  Sceich  el-Gu- 
resci  che,  come  rivale  di  Mohammed  Scerif,  lo  accettò  volentieri.  Questi,  geloso, 
gli  offrì  allora  spontaneamente  il  perdono,  ma  alla  sua  volta  Mohammed  Achmed 
lo  rifiutò  sdegnosamente. 

Da  questo  momento  il  nome  del  pio  e  scaltro  Achmed  fu  conosciuto  in  tutto 
il  Sudan  e  l'opinione  pubblica  gli  era  favorevole,  giacché  s'era  ribellato  unica- 
mente per  difendere  la  religione.  Tornato  col  permesso  di  Sceich  el-Guresci  ad 
Abba,  vi  fu  visitato  da  parecchie  persone  distinte,  che  desideravano  ricevere  la 
benedizione  del  santo  uomo;  tutto  il  popolo  correva  a  lui;  siccome  poi  divideva 
in  presenza  del  donatore  i  doni  fattigli  ai  poveri,  così  si  acquistò  anche  fama  di 
disinteressato. 

Intraprese  quindi  un  viaggio  nel  Kordofan  e,  vedendo  crescere  sempre  più 
la  sua  influenza,  cominciò  anche  a  scrivere  e  distribuire  (dapprima  solo  agli  in- 
timi) degli  opuscoli,  nei  quali  dimostrava  che  bisognava  con  tutte  le  forze  soste- 
nere la  cadente  religione,  dal  governo,  anziché  protetta,  sprezzata  ed  insultata. 

Poco  tempo  dopo  morì  Sceich  el-Guresci,  ed  Achmed  tornò  in  fretta  co'  suoi 
discepoli  a  Musselemie  per  innalzare  sulla  tomba  del  suo  maestro  una  Kubba 
(monumento  sepolcrale  in  forma  di  cupola).  Quivi  accettò  nella  Terika  di  Samania 
un  certo  Abdullahi  ibn  Mohammed. 

Il  padre  di  costui,  Mohammed  el-Fakih,  della  tribù  dei  Taascia-Baggara  del 
sud-ovest  del  Darfur,  era  un  discendente  di  Aulad  umm-Surra,  e  aveva  quattro 
figli:  Abdullahi,  il  maggiore,  Jakub,  Jusuf  e  Samani,  ed  una  figlia  di  nome  Fatma. 
Vivendo  in  discordia  co'  suoi  parenti,  risolse  d'andare  in  pellegrinaggio  alla 
Mecca  e  restarvi  fino  alla  morte.  Partì  colla  sua  famiglia,  quando  cominciavano 
le  ostilità  tra  Ziber  ed  il  Darfur;  si  fermò  due  anni  a  Sciakka  e  poi,  continuando 
il  viaggio,  morì  a  Dar  Gimme,  pregando  Abdullahi  di  finir  per  lui  il  pellegri- 
naggio e  di  tornar  poi  in  patria.  Abdullahi,  lasciando  i  fratelli  e  la  sorella  a  Dar 
Gimme  sotto  la  protezione  di  Sceich  Asaker,  partì  pel  suo  viaggio;  ma  avendo 
poi  intesa  la  fama  di  Mohammed  Achmed,  pensò  di  farsi  da  lui  accogliere  come 
suo  discepolo.  Sia  pel  suo  carattere,  sia  perchè  lo  univa  alle  forti  tribù  dell'ovest, 
le  quali  avrebbero  certo  accettato  volentieri  di  vincere  o  morire  per  Dio  e  la 
religione,  era  questo  appunto  l'uomo  che  abbisognava  a  Mohammed  Achmed,  ed 
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infatti  diventò  poi  suo  successore  sotto  il    nome    di    Abdullahi  ibn  es-Seid   Mo- 
hamraed,  Chalifet  el-Mahdi. 

Mohammed  Achmed  fece  ora  un  secondo  viaggio  nel  Kordofan  passando  da 
Dar  Gimrae,  dove  i  fratelli  di  Abdullahi  gli  giurarono  anch'essi  fede  eterna.  Si 
recò  quindi  ad  el-Obeid,  dove  tirò  dalla  sua  Seid  el-Melki,  poi  a  Tekele,  d'onde 
tornò  ad  Abba  colla  convinzione  che  il  popolo  era  pronto  a  sollevarsi,  a  causa 
specialmente  delle  imposte  gravose  e  mal  distribuite  e  per  le  sevizie  con  cui 
erano  riscosse. 

Mohammed  Achmed  cominciava  ora  a  parlare  della  sua  missione  divina  ed  il 
Governo  di  Ghartum  informato  a  più  riprese  de' suoi  maneggi  rivoluzionari,  mandò 
Mohammed  Bei  Abu  Saud  ad  Abba  onde  invitarlo  amichevolmente  a  venire  a 
Chartum  per  scolparsi.  Ma  Mohammed  Achmed  rispose  fieramente  :  «  Per  la  grazia 
di  Dio  e  del  Profeta  sono  io  il  signore  del  paese  !  Giammai  verrò  a  Chartum  per 
giustificarmi  ». 

Allora  il  Governatore  generale  Abd  er-Rauf  mandò  due  compagnie,  comandate 
ciascuna  da  un  Saghcolaghassi,  promettendo  a  quello  dei  due  che  si  sarebbe  im- 
padronito del  fanatico,  il  grado  di  Bimbasci  (maggiore).  Ciò  mise  la  gelosia  e  la 
discordia  fra  i  due,  e  fu  la  rovina  della  spedizione,  giacché  sbarcati  nottetempo 
nell'isola  e  cercando  per  diverse  vie  indipendentemente  l'un  dall'altro  il  Fakir, 
finirono  col  prendersi  a  fucilate, credendosi  a  vicenda  il  nemico.  Mohammed  Achmed, 
che  s'era  nascosto,  piombò  loro  addosso  co'  suoi  e  li  distrusse  quasi  completamente. 

Egli,  che  già  co'  suoi  intimi  si  spacciava  per  l'atteso  Mahdi  el-Monteser  (il 
liberatore  che  verrà  alla  fine  dei  tempi  portando  sulla  terra  la  giustizia),  aveva 
raccolti  tutti  i  suoi  amici  ed  invitate  le  vicine  tribù  arabe  dei  Degiem  e  Kenana 
a  prender  parte  alla  guerra  santa,  dicendo  che  il  Profeta  gli  era  apparso  e  gli 
aveva  comunicato  che  chiunque  avesse  preso  parte  a  quella  guerra,  conseguiva 
davanti  a  Dio  il  più  alto  grado  di  santità.  Pochi  allora  gli  avevano  creduto,  ma 
dopo  l'inaspettata  vittoria  il  suo  prestigio  crebbe  assai  ed  egli,  per  allontanarsi 
da  Chartum,  decise,  sempre  facendo  credere  che  gli  fosse  comandato  dal  Profeta, 
d'andare  a  Gebel  Ghedir  nel  sud  del  Kordofan.  Prima  però  di  partire,  nominò, 
ancora  per  ordine  del  Profeta,  i  Chalifa:  Abdullahi  ibn  Mohammed  fu  nominato 
Chalifa  Bubekr  es-Sadik,  Ali  woled  Helu  della  tribù  dei  Degiem  fu  nominato  Chalifa 
Ali  el-Karar;  restando  per  allora  vacante  la  carica  di  Chalifa  Othman  ibn  Affan. 

Seguito  dalla  maggior  parte  dei  Degiem,  ed  aumentando  lungo  il  cammino 
sempre  più  di  seguaci  e  sfuggendo  due  volte  agli  inseguimenti  delle  truppe  Egi- 
ziane, giunse  felicemente  a  Gebel  Ghedir,  ove,  oltre  gli  indigeni,  sono  pure  da 
lungo  tempo  stabiliti  gli  Arabi  Kenana.  Poco  tempo  dopo  avvenne  l'accennata 
sconfitta  di  Rascid  Bei,  Mudir  di  Fascioda,  la  quale  accrebbe  sempre  più  il  pre- 
stigio del  Mahdi,  com'egli  da  allora  innanzi  si  fece  sempre  chiamare. 

Impensierito  il  governo  radunò  un  esercito  di  6000  uomini  sotto  il  comando 
di  Jusuf  Pascià  esc-Scellali,  e  lo  spedì  contro  il  Mahdi.  Verso  la  metà  di  giugno 
del  1882  l'esercito  s'accampò  nelle  vicinanze  di  Ghedir,  senza  molte  precauzioni, 
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sprezzando  troppo  un  nemico  male  armato,  stracciato  ed  affamato.  Quivi  notte- 
tempo fu  sorpreso  dal  Madhi  e  quasi  completamente  distrutto  ;  Jusuf  Pascià  ed 
il  principe  Daha  Abu  Sidr,  comandante  della  cavalleria,  furono  uccisi  nelle  loro 
tende,  senza  che  neppure  avessero  avuto  tempo  di  vestirsi. 

Dopo  questa  vittoria  il  fanatismo  crebbe  a  dismisura  e  tutto  il  Kordofan  cadde 
nelle  mani  del  maestro  mandato  da  Dio,  el-Madhi  el-Monteser.  Moltissimi 
corsero  a  lui  in  Gebel  Ghedir,  detto  poi  Gebel  Masa;  altri  sotto  gli  ordini  di 
capi  da  lui  stessi  eletti  rimasero  sparsi  in  tutta  la  regione  a  cacciare  le  guarni- 
gioni e  gli  impiegati  del  governo. 

Il  Mandi  diede  il  nome  di  Ansar,  o  combattenti  per  la  fede,  ai  suoi  seguaci, 
e  lasciava  loro  quattro  quinti  del  bottino  che  si  faceva.  Quindi,  oltre  al  fana- 
tismo, anche  l'amor  della  preda  gli  attirava  immense  folle.  Parecchi  ricchi  mer- 
canti di  el-Obeid  presero  le  sue  parti  e  l'invitavano  a  recarvisi.  Gli  Arabi  pure 
si  sollevarono,  e  già  Abu  Haraz,  distante  solo  una  giornata  da  el-Obeid,  era  stata 
presa  e  saccheggiata  dagli  Arabi  Bederia.  Così  pure  Ashaf,  nel  nord  del  Kordofan, 
era  caduta;  parecchi  degli  abitanti  però  si  poterono  salvare  riparando  a  Bara, 
grazie  specialmente  al  coraggio  ed  al  valore  di  Mohammed  Agha  Sciapo,  ch'era 
stato  Kawas  di  Gordon  Pascià.  Bara  stessa  poi  fu  assediata  dagli  Asciab  el-Mahdi 
(gli  amici  del  Mahdi).  Gli  Arabi  subirono  a  Kasghel  una  sconfitta,  ma  si  riebbero 
ben  presto  ed  assalirono  Birket,  la  cui  guarnigione  di  3000  uomini  fu  quasi  an- 
nientata; così  pure  il  villaggio  di  Sciat  sul  Nilo  Bianco  fu  distrutto;  solo  la 
guarnigione  di  Duem,  assalita,  respinse  i  ribelli,  uccidendone  2000. 

Intanto  agitatori  mandati  dal  Mahdi  facevano  scoppiare  la  rivolta  anche  nel 
Gezireh.  Sennaar  veniva  assediata  dalle  vicine  tribù  Arabe,  ma  fu  liberata  dal 
Sangiak  Salah  Bei  woled  el-Mek.  Abu  Haraz  sul  Nilo  Azzurro  si  ribellava  e 
Giegler  (che  dopo  il  richiamo  di  Abd  er-Rauf  Pascià  fungeva  da  governatore  ge- 
nerale, andò  rimontando  il  Nilo  su  un  battello,  insieme  a  Melik  Jusuf  woled 
el-Mek  Mohammed,  il  re  dei  Sceikieh.  Giegler  comandò  d'attaccare  il  nemico  a 
Melik  Jusuf,  il  quale,  quando  vide  i  suoi  fuggire,  scese  da  cavallo  e  seduto  su 
una  Farrua  (pelle  di  capra)  attese  stoicamente  la  morte.  Giegler  tornò  a  Chartum 
e  poi,  con  un  gran  numero  di  truppe  regolari,  venne  una  seconda  volta  ad  Abu 
Haraz,  dove  sconfisse  ed  uccise  Scerif  Achmed  et-Tahir  (un  seguace  del  Mahdi) 
e  poi  si  recò  a  Sennaar,  dove  s'erano  raccolti  gli  Arabi.  Ciononostante  la  ribel- 
lione diventava  sempre  più  generale  e  minacciosa.  Perciò  il  nuovo  governatore 
generale,  Abd  el-Kadir  Pascià,  arrivato  verso  la  metà  di  maggio  del  1882,  pensò 
d'aumentare  le  fortificazioni  di  Chartum  e  di  farvi  venire  rinforzi  dalle  guarni- 
gioni di  Gallabat,  Senhit  e  Ghira,  i  cui  territori  stavano  ancora  in  piena  quiete. 

Il  Mahdi,  sapendo  ch'era  necessaria  la  sua  presenza  per  cambiare  le  fiamme 
della  rivolta  in  un  vero  incendio  devastatore,  se  ne  venne  verso  el-Obeid,  la- 
sciando a  Gebel  Ghedir  la  donna  ed  i  fanciulli,  sotto  la  guardia  di  suo  zio  Scerif 
Mohammed  e  di  alcuni  seguaci. 
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(1893-1896) 

NOTIZIE        E        RIFLESSI 
di    Guido    Cora 


(Con  una  Carta,  V.  Tavola  V)  « 


IV.   La   Spedizione   Nansen. 
1.  Da  Cristiania  a  Chabaroua. 

«  Finalmente  tutto  è  pronto.  È  il  momento  ardentemente  sospirato  per  tanti 
anni  di  indefesso  lavoro,  e  in  cui  colla  coscienza  di  aver  provveduto  a  ogni 
cosa,  colla  sicurezza  che  tutto  è  compiuto,  ci  si  sente  sollevati  dalla  responsa- 
bilità, e  lo  spirito  alfine  riposa». 

Così,  parlando  della  partenza  della  Spedizione,  scrive  il  Nansen,  nella  sua 
opera  magistrale2,  in  tutto  degna  della  sua  impresa  immortale:  e  noi,  conti- 
nuando a  spigolare  le  cose  principali,  cercheremo  di  dare  nelle  pagine  che  se- 
guono un  breve  riassunto  del  viaggio,  onde  invogliare  il  lettore,  che  ancora  non 
la  conoscesse,  a  sfogliare  l'opera  medesima,  le  di  cui  attrattive  crescono  ad  ogni 
pie  sospinto. 

Il  24  giugno  1893  il  «  Fram  »  salpa  l'ancora  dalla  piccola  insenatura  di 
Peppervik  (Cristiania)  ed  esce  poscia  dal  fjord  di  Cristiania;  il  giorno  seguente 
si  ferma  nella  baia  di  Raekvik  (in  cantiere  di  Archer  presso  Arvik),  ove  prende 
a  bordo  le  due  imbarcazioni  maggiori  ed  imbarca  dell'altro  materiale,  poi  la 
sera  del  27,  attraverso  di  Lindenaes,  è  in  balìa  di  un  colpo  di  mare,  che  mette 
a  prova  la  sua  resistenza.  Fatta  una  sosta  a  Bergen,  si  seguitò  a  navigare 
verso  nord  lungo  una  delle  più  pittoresche  marine  del  mondo,  la  costa  di  Nor- 
vegia, ricevendo  ovunque  accoglienze  festose  ed  augurii  di  prospera  riuscita  : 
toccato  ancora  Beian  presso  l'entrata  del  Fj.  di  Throndhjem),  ove  s'imbarcò  il 
cap.  Sverdrup,  il  «  Fram  »  approdò  il  12  luglio  a  Tromsò,  per  far  carbone  e 
caricare  del  nuovo  materiale,  arruolando  un  nuovo  membro  della  Spedizione, 
Bernt  Bentsen,  il  quale  doveva  restare  a  bordo  soltanto  fino  allo  Stretto  di 
Jugor,  ma  finì  col  restarvi  per  l'intiero  viaggio,  riuscendo  un  eccellente  acquisto. 


«  Continuazione.  —  V.  il  Voi.  XII,  1894-96,  pp.  212-224  (fase.  VII). 
2  Nansen,  Fra  ghiacci  e  tenebre  —  Voi.  I,  pag.  69  e  seg. 
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Doppiato  il  C.  Nord,  la  Spedizione  si  soffermò  ancora  a  Vadsò,  ove  ricevette 
una  splendida  accoglienza.  La  carena  del  «  Frana  »  venne  ripulita  per  bene  ed 
i  viaggiatori  stessi  si  sottoposero  ad  una  «  purificazione  »  civile  (per  usare  l'e- 
spressione del  Nansen)  prima  di  cominciare  la  vita  di  selvaggio. 

Nelle  prime  ore  del  mattino  del  21  luglio  la  Spedizione  diede  un  addio  alla 
Norvegia,  dirigendosi  a  ENE  attraverso  ad  una  nebbia  ostinata,  che  si  diradò 
solo  quattro  giorni  dopo,  avvistando  la  costa  SO  della  Novaja  Semlia.  Il  27  furono 
incontrati  i  primi  ghiacci,  che  divennero  presto  abbastanza  densi,  da  obbligare 
la  nave  ad  arrestarsi,  per  prudenza,  finché,  evitati  gli  ostacoli,  il  29  riprese  la 
corsa  verso  levante  diretta  allo  stretto  di  Jugor:  avvistate  l'isola  Dolgoi  e  poscia 
quella  di  Vaigatz,  il  «  Fram  »  entrò  nello  stretto  tra  quest'isola  e  il  continente, 
andando  sul  tardi  ad  ancorarsi  a  Chabarova,  ove  il  Nansen  fu  ricevuto  dal  russo 
Trontheim,  che  già  dal  10  luglio  lo  stava  attendendo,  provveduto  dei  cani  acqui- 
stati per  la  Spedizione  d'incarico  del  barone  Toll  e  che  sommavano  allora  a  35. 
La  Spedizione  passò  alcuni  giorni  a  Chabarova,  visitando  il  villaggio  e  i  dintorni, 
facendo  escursioni  nello  stretto  e  provando  anche  i  cani  da  slitta. 

2.  Da  Charabova  al  C.   Celiuskin,  lungo  le  coste  NO  della  Siberia. 

Ultimati  i  suoi  preparativi,  avendo  atteso  invano  l'yacht  «  Urania  »,  noleg- 
giato a  bella  posta  in  Norvegia  per  trasportare  un  carico  di  carbone  a  Chaba- 
rova l ,  il  «  Fram  »  salpava  la  sera  del  3  agosto  1893  da  Chabarova,  per 
incominciare  veramente  la  sua  odissea  :  in  quel  villaggio  russo  lasciava  il 
sig.  0.  Christofersen,  segretario  del  Nansen,  che  con  Trontheim  era  incaricato 
di  portare  l'ultimo  corriere  alla  patria  2,  colla  quale  così  s'infrangeva  l'ultimo 
vincolo.  Era  bensì  stata  ventilata  l'idea  che  la  Spedizione  toccasse  la  foce  del- 
l'Olenek,  d'onde  avrebbe  allora  inviato  altre  sue  notizie;  ma  il  Nansen  non  la  ri- 
teneva più  cosa  probabile,  essendo  ormai  avanzata  l'estate  e  dovendosi  approfit- 
tare del  tempo  disponibile  per  raggiungere  in  acque  libere  la  più  alta  latitudine 
possibile. 

Dopo  alcune  sgradevoli  peripezie  cagionate  dalla  poca  sicurezza  della  naviga- 
zione nello  stretto  di  Jugor  in  mezzo  ad  una  folta  nebbia,  il  «  Fram  »  alle  4 
antimeridiane  del  giorno  4  agosto  entrò  nel  temuto  Mar  di  Cara,  che  non  potè 
attraversare  diagonalmente,  a  causa  della  compattezza  dei  ghiacci:  si  dovette 
quindi    navigare    lateralmente  alle  coste,  ove   le  acque  erano    più    sgombre.    Il 


1  L'«  Urania  >  era  stata  ritardata  dai  ghiacci  che  le  avevano  sbarrato  il  cammino,  riuscendo 
poi  però  ad  attraversarli  illesa. 

2  Christofersen  e  Trontheim  ripartirono  da  Chabarova  sull'«  Urania  >  1*11  agosto,  giungendo 
a  V'ardo  il  22  dello  stesso  mese,  dopo  avere,  sul  finire  del  viaggio,  sofferto  un  poco  per  la  scarsità 
dei  viveri,  non  essendo  quell'yacht  preparato  per  un  lungo  viaggio  (V.  a  pag.  110  della  relazione 
di  Trontheim,  inserita  nell'opera  del  Nansen,  Voi.  I). 
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mattino  del  5  agosto  essendo  giunta,  costeggiando,  all'altezza  del  F.  Cara,  la 
Spedizione  governò  per  la  costa  della  penisola  di  Jalmal,  di  cui  fu  presto  in  vista; 
ma  nel  pomeriggio  sopravvennero  la  nebbia  ed  i  ghiacci  spessi  e  fu  necessario 
ormeggiarsi  ad  un  grosso  ghiaccio  costiero.  I  parecchi  giorni  di  sosta  forzata 
furono  impiegati  a  fare  diverse  escursioni  a  terra,  non  prive  d'interesse,  consi- 
derando specialmente  che  la  costa  0  di  Jalmal,  bassa  e  nebbiosa,  è  pochissimo 
nota,  essendo  poi  stata  segnata  sin  qui  nella  carta  36  a  38  minuti  più  a  ovest 
del  vero,  secondo  i  calcoli  della  Spedizione. 

L'11  agosto  fu  ripresa  la  navigazione:  al  13  il  «  Fram  »  era  nell'aperto 
M.  di  Cara,  senza  ghiacci  in  vista,  al  di  là  della  punta  N  di  Jalmal  e  dell'I. 
Bianca  (Bjeli  Ostrov  dei  Russi),  d'onde  la  rotta  fu  spinta  verso  E  e  NE;  al  16 
si  ritrovò  di  fronte  al  margine  del  ghiaccio,  che  nel  giorno  successivo  l'obbligò 
a  mutare  la  direzione,  che  dapprincipio  era  verso  l'I.  della  Solitudine.  Il  18  il 
cap.  della  nave  avvistò  un'isola,  cui  fu  dato  il  nome  di  Sverdrup',  a  sera  si  era 
in  vista  dell'I.  Dickson,  a  cui  però  non  si  approdò  (com'era  stata  prima  inten- 
zione, per  deporvi  altre  notizie  del  viaggio),  volendo  approfittare  del  tempo  pro- 
pizio per  continuare  la  navigazione  lungo  la  costa  Siberiana. 

Questa  terra  diversifica  affatto  da  quella  di  Jalmal:  sebbene  non  sia  alta, 
presenta  delle  elevazioni  con  qua  e  là  mucchi  e  campi  di  neve,  che  si  estendono 
talvolta  fin  giù  alla  riva.  Esaminando  la  più  meridionale  delle  I.°  Kameuni  (al  19 
agosto)  furono  notati  gli  scaglioni  prominenti  delle  rocce  color  cupo  delle  coste 
0  e  N,  formati  evidentemente  dall'azione  del  mare  e  da  quella  del  ghiaccio,  segni 
evidenti  dell'innalzamento  della  terra  o  dell'abbassamento  del  mare,  che  si  nota 
pure  altrove  lungo  la  costa  N  della  Siberia  e  della  Scandinavia. 

Nel  pomeriggio  del  20  agosto  si  passò  in  mezzo  alle  I.°  Kjellmann,  scopren- 
done poi  a  S  molte  altre,  a  forma  tondeggiante,  che  parevano  levigate  dai 
ghiacciai  del  periodo  glaciale  :  una  di  esse,  a  N  della  quale  andò  ad  ancorarsi 
il  «  Fram  »  e  che  i  membri  della  Spedizione  percorsero,  fu  battezzata  /.  delle 
Renne,  dall'abbondanza  di  questi  animali. 

La  navigazione  in  quei  paraggi  Siberiani  presentò  talvolta  più  d'un  pericolo, 
a  causa  delle  correnti  forti,  dei  banchi  e  scogli  sottomarini,  nonché  dello  stato 
dei  ghiacci;  moltissime  isole,  prima  sconosciute,  furono  viste,  specialmente  dal 
25  al  27  agosto,  —  come  quelle  che  presero  i  nomi  di  Scott  Hansen,  Clemente 
Markham,  Tillo,  —  e  la  costa  si  presentava  frastagliata,  con  aspetto  assai  diverso 
da  quello  segnato  sulle  carte,  onde  moltissimo  sarebbe  rimasto  a  fare  per  rile- 
vare la  configurazione  di  quei  paraggi  ;  ma  siccome  lo  scopo  della  Spedizione 
era  diverso,  così  essa  si  accontentò  di  disegnare  soltanto  quel  poco  che  poteva 
durante  il  cammino,  come  prima  di  essa  aveva  fatto  il  Nordenskiòld  colla 
«  Vega  ».  Ecco  come  il  Nansen  esprime  l'aspetto  della  terra  vista  a  circa  1  miglio 
di  distanza  la  sera  del  27  agosto  L:  —  «  Era  la  stessa  terra,  tagliata  a  picco  e 


1  Nansen,  Fra  ghiacci  e  tenebre  —  Voi.  I,  p.  138. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12o,  1894-96,  fase.  XII.  "*  47 
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arrotondata,  di  suolo  argilloso,  e  con  grossi  e  piccoli  massi  sparsi  sui  piani  co- 
perti d'erba  e  di  musco.  Si  vedevano  promontori  e  lingue  di  terra,  e  al  largo 
emergevano  isole;  questi  e  quelli  separati  da  canali  e  da  fjordi.  Il  tutto  era 
bloccato  dal  ghiaccio,  e  la  nebbia  non  ci  permise  di  veder  molto  lontano.  Ogni 
cosa  assumeva  un  aspetto  glaciale  in  quel  silenzio  infinito,  in  quella  luce  neb- 
biosa, veramente  artica,  imbiancata  dal  riverbero  che  il  ghiaccio  gettava  contro 
le  masse  di  vapori  librate  alto  nello  spazio,  e  colla  quale  faceva  contrasto  la  tinta 
fosca  della  terra  ». 

Tra  il  28  agosto  ed  il  7  settembre  la  Spedizione  si  aggirò  nei  paraggi 
dell'I.  Taimir,  incontrando  nuovamente  degli  ostacoli  seri  per  progredire,  sia  a 
causa  della  natura  delle  acque  del  mare,  cosparso  di  molte  altre  isole  minori, 
sia  per  le  dense  nebbie  e  lo  stato  dei  ghiacci,  cui  s'aggiunsero  ancora  alcune 
riparazioni  necessarie  alla  macchina  del  «  Fram  ».  In  questi  luoghi  il  Nordenskiòld, 
in  stagione  meno  inoltrata,  aveva  potuto  a  metà  agosto  del  1878  spingersi  più 
velocemente  colla  «  Vega  »,  senza  trovare  ostacoli  nei  ghiacci,  mentre  il  Nansen 
era  costretto  a  dilungarsi  per  molti  giorni,  perdendo  un  tempo  prezioso,  che 
metteva  a  repentaglio  la  riuscita  dei  suoi  piani.  L'indugio  forzato  fruttò  però 
alla  geografia  scoperte  e  rettificazioni  notevoli  nelle  isole  e  nolla  costa  del  con- 
tinente: quivi,  a  0  dell'entrata  dello  Str.  di  Taimir,  fu  scoperto  un  sicuro  porto, 
battezzato  Colin  Archer;  a  N  dell'I.  Taimir  s'incontrarono  molte  altre  isole, 
oltre  alle  poche  viste  dal  Nordenskiòld  (I.e  Almqvist),  ed  a  tutto  il  loro  complesso 
venne  dal  Nansen  dato  appunto  il  nome  di  Gruppo  Nordenskiòld.  Quei  paraggi 
furono  trovati  abbondanti  di  vita  animale,  specialmente  di  foche. 

Nel  mattino  del  7  settembre  fu  oltrepassato  il  C.  Lapteff  (estremità  N  dell'I. 
Taimir)  e  il  «  Fram  »,  ripresa  la  sua  rotta  verso  il  C.  Celiuskin,  navigò  nella 
B.  di  Taimir,  scoprendo  una  penisola,  cui  fu  dato  il  nome  di  Re  Oscar,  la 
quale  forma  uno  sperone  NO  della  penisola  orientale  di  Taimir,  rinserrando  assai 
l'apertura  N  di  quella  insenatura,  che  viene  così  ad  assumere  l'aspetto  di  un 
fjord.  Da  quella  sporgenza  la  costa  si  piegava  in  direzione  est,  formando  un'ampia 
baia,  che  fu  detta  B.  di  von  Toll,  formata  da  terre  basse,  che  s'innalzavano 
alquanto  verso  l'interno.  Navigando  contro  costa,  a  causa  dei  ghiacci,  si  potè 
scoprire,  anche  nei  giorni  seguenti,  ch'essa  è  piuttosto  frastagliata,  con  traccio 
del  periodo  glaciale,  dimostrato  in  modo  evidente  dai  grossi  massi  erratici  che 
il  Nansen  trovò  sparsi  ovunque  nei  piani  argillosi  da  lui  percorsi.  Questa  parte 
più  settentrionale  della  Siberia  è  affatto  disabitata,  né  si  sa  che  sia  stata  visitata 
da  tribù  nomadi. 

Continuando  la  navigazione  lungo  costa,  il  9  settembre  furono  scoperti  nuovi 
fjord  e  nuove  isole,  in  prossimità  del  C.  Celiuskin.  La  terra  che  si  costeggiava 
era  bassissima,  ma  «  a  qualche  distanza  dalla  costa  si  vedevano  monti  o  catene  di 
monti,  abbastanza  alti,  alcuni  dei  quali  parevano  formati  di  sedimenti  schistosi  a 
strati  orizzontali.  Le  vette  erano  piane  e  i  fianchi  ripidi.  Più  addentro,  i  monti 
erano  tutti  bianchi  di  neve.  In  un  punto  la  giogaia  appariva  coperta   come   da 
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un  vasto  campo  di  neve  o  di  ghiaccio  stendentesi  giù  lungo  i  fianchi  delle  mon- 
tagne, e  al  lembo  estremo  di  quella  cappa  si  disegnavano  prominenze  rocciose, 
mentre  la  parte  interna  era  d'un  bianco  immacolato  »  1.  Un  monte  appariva  a 
qualche  distanza  entro  terra,  presso  l'estremità  N  del  continente,  e  fu  detto 
M.  Eivind  Astrup:  Nansen  ne  stimò  l'altezza"  da  300  a  450  m. 

Finalmente  il  10  settembre  1893  fu  superato  quel  punto  verso  il  quale  da 
lungo  tempo  correva  il  pensiero  di  tutti  i  membri  della  Spedizione,  il  C.  Celiuskin. 
E  qui  lasciamo  una  volta  di  più  la  parola  al  Nansen  :  —  «  Verso  il  mattino 
eravamo  al  traverso  di  quella  che  noi  giudicammo  esser  precisamente  l'estre- 
mità nord.  Si  andava  di  bordo  in  terra,  e  appunto  al  cambio  di  guardia,  mentre 
battevan  le  4,  si  alzarono  le  bandiere  alle  cime  degli  alberi,  e  le  nostre  tre  ultime 
cartucce  mandarono  un  tonante  saluto  lontano  sul  mare.  In  quella  spuntò  il  sole, 
e  il  nostro  poetico  dottore  declamò  i  seguenti  ispirati  versi: 

Si  levan  le  bandiere,  il  cannon  tuona, 
Il  sole  appar,  e  la  campana  suona. 

«  Col  sorger  del  sole  fu  distrutto  il  fascino  che  il  genio  di  Celiuskin  aveva 
gettato  nei  nostri  spiriti.  Eravamo  ormai  sfuggiti  al  pericolo  della  prigionia  in- 
vernale, e  vedevamo  aperta  la  via  alla  nostra  meta,  cioè  il  ghiaccio  in  deriva 
a  nord  delle  isole  della  Nuova  Siberia.  Chiamai  tutto  l'equipaggio,  e  nella  camera 
illuminata  a  giorno,  feci  servire  ponce,  frutta  e  sigari.  In  tale  occasione  si  at- 
tendeva, com'è  naturale,  qualcosa  di  caloroso  in  fatto  di  brindisi.  Io  alzai  il 
bicchiere  e  dissi:  «Salute,  ragazzi,  e  allegri,  che  Celiuskin  è  passato!  »  Poi  si 
suonò  l'organo,  ed  io  risalii  sul  barile  2  per  gettare  un'ultima  occhiata  alla 
terra »  3. 


3.  Dal  C.   Celiuskin  alle  Isole  della  Nuova  Siberia. 
Il  «  Fram  *  preso  fra  i  ghiacci. 

Continuando  il  10  settembre  la  sua  navigazione,  poco  a  levante  dal  C.  Ce- 
liuskin il  «  Fram  »  passò  presso  due  isolette,  cui  fu  dato  il  nome  di  /.'  Lockwood, 
poscia  tenendosi  ad  una  certa  distanza  dalla  costa,  navigando  con  buona  velocità, 
al  mattino  dell' 11,  rasentando  la  costa  NE  della  Penisola  Orient.  di  Taimir  fu 
vista  una  bella  linea  montuosa  in  cui  si  alternavano  le  creste  elevate  e  le  valli. 
Era  la  prima  veduta  di  questo  genere  dopo  la  partenza  da  Vardò,  e  dopo  la 
monotona  terra  bassa  che  per  tanto  tempo  la  Spedizione  aveva  costeggiato,  la 
vista  di  quelle  montagne  la  rallegrava.  Terminavano  a  levante  con  ripido  pendìo, 
e  poi  ricominciava  la  pianura.    Nel  corso  della    giornata  fu    perduta   completa- 


1  Loco  cit.,  p.  158. 

2  Barile  di  vigia. 

3  Loco  cit.,  p.  160. 
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mente  di  vista  la  terra,  e,  cosa  strana,  non  la  vistò  più,  come  neppure  non  fu 
vista  traccia  delle  isole  S.  Paolo  e  S.  Pietro,  sebbene  la  corsa  del  «Fram», 
secondo  le  carte,  vi  passasse  a  poca  distanza. 

Il  giorno  seguente  furono  visti  molti  trichechi,  cui  si  diede  una  caccia  frut- 
tuosa, poscia  proseguendo  la  rotta  verso  sud  contro  una  forte  corrente,  fu  oltre- 
passata la  bocca  della  baia  o  estuario  del  Chatanga.  La  parte  orientale  della 
penisola  di  Taimir  è  una  regione  montuosa  di  una  certa  elevazione,  ma  fra  le 
alture  e  il  mare  vi  si  estende  una  pianura  bassa,  simile  in  apparenza  a  quella 
osservata  lungo  la  costa  durante  quasi  tutto  il  viaggio.  Sembrando  il  mare  abba- 
stanza libero  di  ghiacci,  il  «  Fram  »  tentò  a  più  riprese  di  accorciare  il  cam- 
mino, staccandosi  dalla  costa  e  facendo  rotta  diretta  per  la  foce  dell'Olenek, 
ma  ogni  volta  la  spessa  cintura  di  ghiacci  lo  costrinse  a  ritornare  nel  suo  canale, 
lungo  la  costa. 

Il  14  settembre  la  Spedizione  era  all'altezza  della  terra  fra  i  fiumi  Chatanga 
e  Anabara.  Anche  questa  era  una  regione  alta  e  montuosa,  con  una  bassa 
pianura  verso  il  mare.  La  navigazione  lungo  la  costa  è  pericolosa  pel  poco 
fondo;  la  profondità  variò,  dal  14  al  15  settembre,  da  7  a  13  metri.  Si  inco- 
minciava a  sentire  l'influenza  della  calda  massa  delle  acque  della  Lena:  l'acqua 
marina,  sempre  più  torbida,  mostrava  tracce  di  fango  fluviale  e  la  sua  salsedine 
era  diminuita  considerevolmente. 

«  Sarebbe  uno  sproposito  »,  —  scriveva  il  Nansen  nel  suo  diario  alla  data 
del  15  settembre  —,  «  l'andare  adesso,  in  ritardo  come  siamo,  all'Olenek,  ed 
anche  se  non  ci  fossero  dei  bassifondi  potrebbe  costarci  molto  tempo,  forse  un 
anno.  Del  resto,  non  è  nemmanco  sicuro  che  il  «  Fram  »  possa  navigarvi,  e 
sarebbe  un  brutto  impiccio  se  restassimo  arenati  in  quelle  acque.  E  pure  un  rin- 
forzo di  cani  ci  riuscirebbe  tanto  utile!  Ma  correre  il  rischio  di  perdere  un 
anno,  è  troppo.  Conviene,  dunque,  navigare  direttamente  a  levante,  per  le  isole 
della  Nuova  Siberia,  ora  che  l'occasione  è  buona  e  che  tutto  promette  bene  »  l. 

Fu  quindi  mutata  la  direzione,  navigando  il  15  e  il  16  verso  ENE,  senza 
trovare  ghiaccio,  con  temperatura  mite  ed  acqua  relativamente  calda  (-f-  2°  C). 
Al  17  settembre  avendo  incontrato  ghiaccio,  fu  necessario  ritornare,  obliquare 
un  po'  verso  sud,  per  schivarlo.  Al  18  fu  presa  la  direzione  nord,  e  la  Spedizione 
si  avviò  verso  quella  meta  cui  tendeva  ed  alla  quale  era  informato  tutto  il  piano 
del  suo  duce.  Lasciamo  quindi  di  nuovo  la  parola  al  Nansen,  che  ci  trascrive 
parte  delle  note  del  suo  taccuino  pel  lunedì  18  settembre: 

«  Bella  giornata.  Si  navigò  dapprima  a  nord,  per  passare  ad  ovest  dell'isola 
Bielcoff.  Mare  libero,  buon  vento  da  ponente  e  buon  cammino.  Tempo  chiaro; 
anzi  nel  pomeriggio  abbiamo  avuto  un  po'  di  sole.  Alle  12  1/2  mettemmo  in  rotta 
per  nord  1/i  ovest  (magnetico).  Ora  dunque  s'incomincia  sul  serio.  Ora  si  proverà 
se  le  ipotesi  sulle   quali  si  basa    l'intiero    piano    sono    giuste;  vedremo  cioè,   se 

1  Id.,  p.  165. 
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giunti  un  po'  al  nord,  dovremo  trovare  una  corrente  che  fluisce  in  quella  dire- 
zione. Finora  tutto  è  andato  meglio  di  quanto  m'aspettavo.  Siamo  in  75°  30' 
lat.  N.  ed  abbiamo  ancora  il  mare  sgombro,  e  il  cielo  scuro  a  nord  e  a  ovest. 
Sul  far  della  sera,  alle  7  credetti  di  vedere  il  ghiaccio,  che  però  si  alzava  così 
uniformemente  da  sembrare  piuttosto  la  terra.  Ma  non  c'era  luce  sufficiente  per 
distinguer  bene.  Poteva  essere  l'I.  Bielcoff;  e  l'esteso  chiarore  più  a  levante,  il 
riflesso  di  Cotelnoi,  coperta  di  neve.  Vi  sarei  approdato  molto  volentieri,  sia  per 
riconoscere  quella  terra  interessante,  sia  per  visitare  i  depositi  di  approvvigio- 
namento stabilitivi  per  noi,  con  amichevole  cura,  dal  Barone  von  Toll;  ma  il 
tempo  stringeva,  e  a  nord  il  mare  pareva  aperto.  Questo  ci  sembrava  invero  un 
buon  segno;  e  noi  continuammo  a  navigare  a  quella  volta,  senza  però  cessare 
di  domandarci  che  cosa  ci  riservasse  il  domani.  Disinganno  o  buona  speranza? 
Se  tutto  fosse  proceduto  bene,  saremmo  giunti  alla  terra  di  Sannicoff,  quella 
landa  non  ancora  tocca  da  piede  mortale.  Che  strano  senso  si  prova  navigando 
nel  buio  della  notte,  verso  una  regione  ignota,  nell'oceano  aperto,  sulle  cui  onde 
nessuna  nave,  nessuna  barca  si  è  ancora  cullata!  —  Si  potrebbe  credere  d'essere 
a  centinaia  di  miglia  più  a  sud  :  l'aria  è  ben  mite  per  questa  latitudine,  alla  metà 
di  settembre!  »  1. 

Il  giorno  seguente  continuò  la  navigazione  verso  nord,  con  buon  vento,  in 
mare  libero,  senza  ghiacci,  giungendo  sino  a  e.  77°  lat.  N,  e  le  più  liete  speranze 
si  venivano  concependo  di  raggiungere  alte  latitudini. 

Ma  all'indomani  (20  settembre)  d'un  tratto  cambiarono  le  cose  e  svanirono 
tutti  i  sogni  di  spingersi  molto  più  a  N  liberamente:  alle  11  del  mattino,  a  prua 
del  «  Fram  »  si  stendeva  ampio  e  compatto  il  margine  del  ghiaccio,  biancheg- 
giante fra  la  nebbia,  e  come  per  incanto  la  barriera  gli  attraversava  la  via.  In 
quella  il  sole  si  mostrò  un  momento,  e  presa  un'altezza,  si  ebbe  la  lat.  appros- 
simativa di  77°  44'  N.  Stendendosi  di  più  il  ghiaccio  verso  sud-est,  la  Spedizione 
navigò  invece  a  NO,  lungo  il  margine  del  medesimo,  senza  vista  d'alcun  orizzonte, 
a  causa  della  densa  nebbia. 

Il  21  settembre  si  ebbe  di  nuovo  fitta  nebbia,  e  giunti  al  fondo  d'una  inse- 
natura nel  ghiaccio,  il  Nansen  risolse  di  aspettare  che  il  tempo  si  schiarisse, 
per  vedere  se  era  possibile  procedere  verso  nord.  Stimò  che  fossero  in  78°  30' 
latitudine  N.  A  più  riprese  si  scandagliò,  senza  però  trovar  fondo  con  400  m. 
di  sagola. 

Ormai  la  Spedizione  era  prossima  al  punto  estremo  delle  acque  libere  a  N 
della  Siberia  e,  secondo  il  progetto,  il  «  Fram  »  doveva  affidarsi  ai  ghiacci,  per 
sperimentare  se  la  loro  deriva  l'avrebbe  condotto  ove  la  teoria  l'aveva  predetto. 
Ed  il  Nansen  nel  suo  giornale  di  viaggio  così  si  esprimeva: 

«  Venerdì,  22  settembre.  Ecco  di  nuovo  il  fulgido  sole  ed  il  ghiaccio  abba- 
gliante a  prua.  Prima  stavamo  fermi  per  la  nebbia  e  perchè  non  si  sapeva  dove 


1  Id.,  pp.  166-167. 
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s'andava.  Ora  che  ci  si  vede,  non  ne  sappiamo  più  di  prima.  Dobbiamo  essere 
al  limite  nord  dell'oceano  aperto.  A  ponente  la  barriera  di  gelo  pare  ripiegarsi 
a  sud.  A  nord  il  ghiaccio  è  compatto  e  bianco,  con  qualche  apertura  qua  e  là, 
e  l'orizzonte  dappertutto  biancastro.  Noi  veniamo  da  levante,  ma  vi  abbiamo 
visto  ben  poco,  e  in  mancanza  di  meglio,  non  sarà  male  fare  una  piccola  corsa 
in  quella  direzione  per  constatare  se  non  ci  siano  aperture  nel  ghiaccio.  Se  ne 
avessimo  il  tempo  vorrei  spingermi  fino  all'isola  Sannicoff,  o  meglio  ancora  alla 
Terra  di  Bennett,  per  vedere  come  stanno  le  cose  in  quella  località;  ma  è  troppo 
tardi:  presto  il  mare  si  congelerà,  e  correremmo  il  rischio  di  rimanere  asserra- 
gliati là  dove  non  vorremmo  trovarci.  Le  spedizioni  polari  anteriori  hanno,  è 
vero,  stimato  necessario  di  tenersi  in  vicinanza  di  una  costa;  ma  questo  è  ap- 
punto ciò  che  io  voglio  evitare,  giacché  io  cerco  invece  di  essere  trasportato  dai 
ghiacci  in  deriva,  e  temo  di  esserne  impedito  dalla  costa.  Ben  considerato, 
sembra  adunque  buon  consiglio  darsi  in  balìa  del  ghiaccio  in  questo  punto,  tanto 
più  essendomi  convinto  che  la  cintura  dei  ghiacci  a  levante  ci  obbligherebbe  a 
piegare  di  nuovo  verso  sud.  Epperò,  decisi  a  restar  qui,  ci  siamo  ormeggiati  a 
un  grosso  blocco  di  ghiaccio.  —  L'acqua  intorno  a  noi  è  sgombra,  sonvi  soltanto 
alcuni  banchi  qua  e  là;  ma  io  ho  il  presentimento  che  questo  sarà  il  nostro  porto 
definitivo  »  l. 

Infatti  i  ghiacci  nei  giorni  seguenti  si  serrano  sempre  più  attorno  alla  nave, 
si  rassodano,  finché  al  25  settembre  1893  il  «  Fram  »  rimane  confitto  in  essi  ed 
a  loro  s'abbandona,  per  seguirli  nella  deriva,  che  deve  condurlo  nel  Mare  di 
Groenlandia.  Vi  è  tempo  bello,  calma  di  vento.  Temperatura  nella  notte  — 7°: 
l'inverno  s'avvicina. 


4.  Il  «  Fram  »  alla  deriva. 
Occupazioni  materiali  ed  intellettuali  dei  memori  della  Spedizione. 

Lasciamo  di  nuovo  la  parola  al  Nansen,  che  incomincia  a  trattare  della  prima 
notte  invernale  della  Sua  spedizione  2. 

«  Ormai  sembrava  che  fossimo  davvero  rimasti  confitti  nei  ghiacci,  ed  io  non 
m'aspettavo  di  vederne  uscire  il  «Fram»  finché  non  fossimo  stati  dall'altra 
parte  del  Polo,  in  vicinanza  dell'Oceano  Atlantico.  Eravamo  già  innanzi  nell'au- 
tunno :  il  sole  di  giorno  s'alzava  meno  nell'arco  del  cielo,  e  con  lui  s'abbassava 
gradatamente  la  temperatura.  La  lunga,  la  temuta  notte  d'inverno  s'approssimava. 
Al  «  Fram  »  non  restava  altro  a  fare  che  a  prepararvisi  ;  e  a  poco  a  poco  esso 
si  converti,  quanto  più  fu  possibile,  in  un  comodo  quartiere  di  sverno.  Facemmo 
del  nostro  meglio  per  premunirci  contro  i  disastrosi  effetti  del  freddo,  del  ghiaccio 


'  Id.,  pp.  169-170. 

•  Nansen,  Fra  ghiacci  e  tenebre,  Voi.  I,  Capitolo  VI,  La  notte  invernale  —  pp.  175-248. 
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in  deriva  e  delle  altre  forze  naturali,  alle  quali,  secondo  s'era  pronosticato  1, 
avremmo  dovuto  soccombere  ». 

Furono  smontati  il  timone  e  la  macchina,  si  sgomberò  la  stiva  onde  vi  fosse 
posto  per  il  laboratorio  del  falegname,  e  si  organizzarono  le  officine  per  ogni 
sorta  di  lavori,  dal  più  delicato  strumento  alle  scarpe  di  legno  ed  ai  manichi 
d'accetta;  fu  montato  il  mulino  a  vento,  che  doveva  mettere  in  moto  la  dinamo 
per  la  produzione  della  luce  elettrica.  Ci  fu  sempre  qualcosa  da  fare,  ne  fu  mai 
diffìcile  trovare  per  ciascuno  dei  membri  della  Spedizione  del  lavoro  che  richie- 
desse attività,  e  procurasse  distrazione  sufficiente  a  far  sì  che  il  tempo  non  sem- 
brasse loro  lungo  ed  uggioso. 

Ai  lavori  piuttosto  manuali,  che  concernevano  la  vita  materiale  a  bordo,  ed 
ai  quali  ognuno  cooperava,  si  aggiunsero  poi,  più  importanti  di  tutti,  le  osser- 
vazioni scientifiche,  che  tennero  costantemente  occupati  alcuni  dei  membri.  «  Le 
più  laboriose  furono  naturalmente  le  meteorologiche,  che  si  dovevano  fare  giorno 
e  notte  ogni  quattr'ore,  anzi,  per  buona  parte  della  durata  del  viaggio,  ogni 
due  ore,  e  che  tenevano  un  uomo  e  talvolta  due,  occupati  la  intera  giornata. 
A  questa  sezione  era  preposto  Hansen,  con  Johansen  per  assistente  fisso,  finche 
questi  non  fu  sostituito  da  Nordahl  nel  luglio  1894.  Di  notte  le  osservazioni  ve- 
nivano fatte  dagli  uomini  di  guardia.  Ogni  due  giorni  circa,  quando  il  tempo  era 
chiaro,  Hansen  e  il  suo  assistente  facevano  pure  le  osservazioni  astronomiche  per 
determinare  la  posizione  della  nave.  Questo  era  il  lavoro  seguito  con  maggiore 

interesse  da  tutti  i  membri  della  Spedizione Di  più,  a  dati  intervalli,  Hansen 

doveva  fare  osservazioni  per  determinare  le  costanti  magnetiche  in  queste  ignote 
regioni,  osservazioni  che  durante  il  primo  inverno  si  eseguirono  in  una  tenda 
fatta  ad  hoc,  piantata  sul  ghiaccio.  L'anno  appresso  si  costruì  a  tal  uopo  una 
spaziosa  capanna  di  ghiaccio,   perchè  più  conveniente  e  comoda. 

(Sarà  continualo). 


NOTIZIE  GEOGRAFICHE 


Africa. 

Sulla  cartografia  dell'Africa.  —  Qualche  mese  prima  dell'apertura  del  6° 
Congresso  Geografico  internazionale  tenutosi  a  Londra  nel  1895,  il  luogot.  gene- 
rale E.  F.  Chapman,  zelante  e  dotto  promotore  di  lavori  geodetici  e  geografici, 
indirizzava  al  Presidente  della  R.  Società  Geografica  di  Londra,  CI.  R.  Markham, 
una  lettera  (in  data  del  5  marzo  1895  e  pubblicata  poco  dopo  come  lettera-aperta), 
invitandolo  ad  attirare  l'attenzione  del  Congresso  sulla  cartografia  dell'  Africa, 


1  S'intende,  pronostici  di  coloro  che   avversavano  o   giudicavano   sjavorevolmente   la  Spedizione 
com'era  concepita  dal  Nansen  (V.  più  addietro  al  nostro  Capo  III,  paragrafo  1,  pp.  219-220). 
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insistendo  in  special  modo  sui  vantaggi  che  ne  verrebbero,  tanto  dal  punto  di 
vista  economico  che  da  quello  scientifico  dall'estendere  i  rilievi  geodetici  nelle 
parti  colonizzate  dell'Africa;  sull'importanza  di  promuovere  di  preferenza  dei 
rilievi  topografici  di  aree  piuttosto  che  di  itinerari,  nelle  regioni  che  ancora  per 
qualche  anno  rimarrebbero  all' infuori  dei  rilievi  geodetici;  e  sul  desiderio  di 
formare  una  raccolta  completa,  rispetto  all'Africa,  di  tutte  le  posizioni  state 
fissate  astronomicamente  nelle  aree  non  ancora  triangolate  i  e  di  prendere  le 
misure  opportune  per  determinare  delle  nuove  posizioni,  avendo  cura  che,  nel 
caso  di  osservazioni  future,  ne  vengano  pubblicati  gli  elementi  o  i  dati  estesi,  per 
mettere  in  grado  il  mondo  geografico  di  apprezzarle  al  loro  giusto  valore. 

Facendo  seguito  a  tale  scritto  lo  stesso  Chapman  presentò  al  suddetto  Con- 
gresso, nella  seduta  del  31  luglio  1895,  un'importante  comunicazione  dal  titolo 
«  The  mapping  of  Africa  »  2,  in  cui  prese  in  esame  le  varie  regioni  dell'Africa, 
considerandole  dal  punto  di  vista  cartografico  come  divisibili  in  tre  classi,  attri- 
buendo alla  prima  quelle  già  colonizzate  o  che  stanno  colonizzandosi  dagli  Europei 
e  che  richiedono  quindi  carte  di  accuratezza  e  dettaglio  paragonabili  alle  carte 
topografiche  europee,  alla  seconda  le  linee  di  frontiera  o  di  confine  tra  le  rispettive 
possessioni  o  sfere  d'influenza  dei  vari  stati  e  che  dovrebbero  venir  determinate 
con  rilievi  basati  su  osservazioni  in  latitudine  e  longitudine  e  riprodotte  carto- 
graficamente in  scale  variabili  da  1  :  100.000  a  1  :  500.000;  attribuendo,  infine, 
alla  terza  classe  quelle  parti  dei  protettorati  e  delle  sfere  d'influenza  (cui  dob- 
biamo aggiungere  le  regioni  indipendenti)  che  sono  poco  adattabili  alla  coloniz- 
zazione Europea,  e  per  le  quali  non  abbisognerebbero  che  carte  meno  dettagliate, 
piuttosto  generali  che  speciali.  Presentò  poi  alcune  conclusioni  da  sottoporre  al 
Congresso  e  che  vennero  esaminate  da  una  Commissione  composta  del  colon- 
nello Bassot,  R.  Torres  Campos,  generale  Chapman,  prof.  Guido  Cora,  Luciano 
Cordeiro,  dott.  o.  Danckelmann,  generale  A.  Ferrerò,  prof.  Penck,  Schrader, 
A.  de  Smidt,  maggiore  M.  G.  Talbot,  Voliseli,  generale  Wauwermans  ;  le 
risoluzioni  definitive  presentate  ed  approvate  nella  seduta  di  chiusura  del  Con- 
gresso (3  agosto)  sono  le  seguenti: 

È  desiderabile  di  raccomandare  all'attenzione  delle  Società  Geografiche,  che 
hanno  degli  interessi  nell'Africa,  l'utilità  delle  seguenti  proposizioni: 

1°  D'eseguire  dei  lavori  topografici  esatti,  appoggiati  ad  una  triangolazione 
sufficiente,  dei  distretti  dell'Africa  adattabili  ad  essere  colonizzati  da  Europei; 

2°  D'incoraggiare  i  viaggiatori  a  fare  piuttosto  degli  schizzi  di  aree  (o  meglio 
di  grandi  distese  di  terreno),  che  di  semplici  itinerari; 


1  Devesi  ricordare  che  già  nel  1884  la  Società  Geografica  di  Parigi  pubblicò  il  primo  fascicolo 
(A-G)  di  una  «  Liste  des  positions  géographigues  en  Afrique  (continent  et  ìles)  ,  par  Henri  Du- 
veyrier  >  (4°,  103  pp.),  lavoro  compilato  con  molta  cura,  ma  di  cui  disgraziatamente  non  venne  in 
luce  il  seguito.  Sono  pure  degne  di  riguardo  le  pubblicazioni  di  elenchi  di  latitudini  e  longitudini 
fatte  dall'  Intelligence  Division,  War  Office  (Londra)  mentre  la  dirigeva  lo  stesso  Chapman,  in  cui 
sono  date  le  posizioni  astrononoiniche  e  le  fonti  relative,  divise  per  parti  del  globo  (all'infuori  del- 
l'Europa): furono  pubblicate  sotto  i  nomi  di  Collection  of  Latitudes  and  Longitudes  e  di  Accessions 
to  Collection  of  Latitudes  and  Longitudes. 

2  Pubblicato  prima  a  parte  nel  settembre  1895  (in  folio,  di  6  pp.),  poi  a  pp.  571-578  del 
t  Beport  of  the  Sixth  International  Geographical  Congress  held  in  London,  1895  »  (London,  1896). 
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3°  Di  preparare  e  pubblicare,  per  l'Africa  non  ancora  rilevata  (con  trian- 
golazione e  topografia),  un  elenco  di  tutti  i  luoghi  determinati  accuratamente  con 
osservazioni  astronomiche,  con  elucidazioni  sui  metodi  impiegati; 

4°  Di  proseguire  l'esatta  determinazione  delle  posizioni  di  un  gran  numero 
di  luoghi  dell'Africa  non  ancora  rilevata,  utilizzando,  quando  sia  possibile,  le  linee 
telegrafiche  già  stabilite  od  in  corso  di  esecuzione. 

Nell'anno  successivo  (con  lettera  del  9  marzo  1896),  il  generale  Chapman 
comunicava  ai  membri  della  suddetta  Commissione  l'estratto  di  un  rapporto  (con 
carta)  del  Direttore  generale  dei  rilievi  della  Colonia  del  Capo,  J.  Templer 
Home,  che  mostrava  lo  stato  dei  lavori  sin'allora  eseguiti  per  la  triangolazione 
di  quella  Colonia,  accluso  il  Natal  ed  il  Bechuanaland,  e  le  triangolazioni  desi- 
derate per  intraprendere  la  prosecuzione  del  lavoro,  avvicinandosi  alle  regioni 
equatoriali. 

È  a  desiderarsi  che  pel  prossimo  Congresso  di  Berlino  (1899)  possano  essere 
presentate  delle  comunicazioni  più  estese  intorno  alle  proposte  sviluppate  dal 
generale  Chapman  e  che  una  Commissione  apposita  possa  realmente  funzionare, 
in  modo  da  promuovere  l'esecuzione  sistematica  degli  imposti  lavori,  che  condur- 
ranno ad  uno  sviluppo  più  completo  della  cartografia  africana. 

Asia. 

Etnografia  proto i storica  dell'Asia  Occidentale.  —  Al  fecondissimo  e  dotto 
etnografo  americano,  al  prof.  Daniel  G.  Brinton  dobbiamo  un'importante  con- 
tribuzione all'etnografia  protoistorica  dell'Asia  Occidentale,  dal  titolo:  «  The 
Protohistoric  Ethnography  of  Western  Asia  »  (8°,  32  pp.,  Philadelphia  1895), 
che  rischiara  molte  questioni  relative  a  quell'importante  soggetto,  nel  quale  in- 
troduce, con  molta  sagacia,  varie  nuove  argomentazioni. 

Dopo  d'aver  premesso  che  la  soluzione  di  alcuni  fra  i  più  gravi  problemi 
d'etnografia  e  di  storia  della  civiltà  dipende  dallo  stabilire  quali  fossero  le  posi- 
zioni relative  delle  razze  e  dei  rami  linguistici  all'alba  della  storia  nell'Asia 
Occidentale,  ossia  nella  regione  che  si  estende  fra  30°  e  40°  lat.  N,  ad  0  del 
50°  long.  E.  Gr.,  e  comprende  tutto  il  bacino  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  la  Siria, 
l'Asia  Minore  e  la  Transcaucasia,  esamina  i  numerosi  studi  speciali  consacrati 
all'archeologia  di  questa  regione,  allo  scopo  di  stabilire  da  quali  razze  e  da  quali 
rami  essa  fosse  occupata  nei  tempi  protoistorici  e  quali  fossero  le  linee  della  loro 
delimitazione.  Considerate,  paratamente,  le  pretese  razze  preistoriche  dell'Asia 
Occidentale  —  cioè  la  Razza  Nera  (Dravidica,  Negritica),  la  Razza  Hamitica 
(Kuscita),  la  Turanica  (Siberiana  o  Sinitica)  e  la  supposta  «  Razza  fondamentale  » 
del  Bertin  — ,  passa  ad  esaminare  l'Età  della  pietra  in  quella  parte  dell'Asia,  le 
vie  e  l'antichità  d'immigrazione  della  razza  Bianca,  esprimendo  il  concetto  che 
quest'ultima,  ch'egli  chiama  Eurafricana,  abbia  molto  probabilmente  avuto  la  sua 
area  di  caratterizzazione  nell'Europa  O  e  nella  regione  dell'Atlante:  tale  razza 
il  Brinton  divide  in  tre  grandi  rami  linguistici,  l'Ariano  o  Indo -germanico  (mo- 
ventesi  al  N  del  Mediterraneo),  il  Semitico  (S  del  Mediterraneo),  e  il  Caucasico. 
Tenendo  conto  dell'età  della  civiltà  nella  Mesopotamia  e  nella  Siria  e  specialmente 
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del  tempo  che  fu  richiesto  dallo  sviluppo  delle  lingue  e  dei  dialetti  dei  tre  rami, 
il  Brinton  non  fa  risalire  a  meno  di  10  a  12  migliaia  d'anni  av.  Cr.  la  com- 
parsa sul  suolo  asiatico  delle  correnti  settentrionali  e  meridionali.  Dopo  d'aver 
esaminato  poi  partitamente  tutti  e  tre  gli  anzidetti  rami  della  razza  Eurafricana, 
il  dotto  etnografo  entra  a  parlare  dei  Proto-Babilonesi,  della  questione  dei  Sumiri, 
degli  Elamiti,  Kasciti,  Ansaniani  e  Proto-Medi,  degli  Anatolici  (Hittiti),  e  final- 
mente giunge  alle  seguenti  conclusioni,  che  meritano  di  essere  ponderate,  come 
risultanti  dello  studio  diligente  qui  brevemente  accennato:  —  1°,  Non  vi  sono 
prove  che  sia  esistita  nell'Asia  Occidentale  una  razza  preistorica  non  Eurafri- 
cana; 2°,  vi  sono  indizi  evidenti  che  il  ramo  Caucasico  nei  tempi  preistorici  si 
estendeva  su  una  larga  superficie  a  S  delle  sue  sedi  presenti,  e  che  fu  spinto 
verso  il  N  dagli  assalti  degli  Arii  e  dei  Semiti  ;  3°,  le  catene  dell'Amanus  a  0, 
del  Masius  a  N,  dello  Zagros  a  E  hanno  costituito  da  tempo  immemorabile  i 
limiti  delle  impronte  etniche  durature  dovute  ai  Semiti;  4°,  all'alba  della  storia 
il  ramo  Ariano  era  stabilito  o  stendeva  la  sua  influenza  sulla  regione  estesa  dallo 
Zagros  al  Pamir;  5°,  la  civiltà  della  Babilonia  ebbe  origine  da  qualche  sottoramo 
o  da  qualche  miscela  della  razza  Bianca  e  non  già  da  tribù  di  razza  Asiatica  o 
Gialla  e  meno  ancora  da  tribù  di  razza  Dravidica  o  Nera;  6°,  il  gruppo  Ana- 
tolico  dell'Asia  Minore  era  imparentato  colle  tribù  Gallo-Celtiche  dell'Europa 
centrale  e  precedette  probabilmente  di  alcuni  millenni  le  migrazioni  Elleniche 
nell'Asia. 

L'osservatorio  di  Zi-ca-uei.  —  Da  un'opera  assai  pregevole  del  sig.  Alberto 
Tissandier  (pubblicata  qualche  anoo  fa  a  Parigi)  intorno  ad  una  missione  archeo- 
logica avuta  per  la  Cina  e  il  Giappone  nel  1890-91  dal  governo  francese,  to- 
gliamo in  maggior  parte  alcuni  dati  interessanti  sull'importante  osservatorio  sta- 
bilito e  mantenuto  dai  missionari  cattolici  francesi  a  7  k.  OSO  da  Sciang-hai 
(notizie  che  fanno  riscontro  alle  altre  date  dallo  stesso  autore  nel  periodico  fran- 
cese La  Nature,  n.  944). 

Zi-ca-uei  o  Zi-ka-wei  (Siu-kia-hoei  in  dialetto  mandarino)  è  un  villaggio 
cinese,  luogo  d'origine  di  Zi-cao-lao,  celebre  primo  ministro  sotto  la  dinastia 
dei  Ming,  che  Tu  convertito  al  cristianesimo  dal  padre  Ricci.  Sin  dal  XIV  secolo, 
infatti,  i  missionari  cattolici  cominciarono  ad  avere  un'influenza  nel  paese  ;  s'oc- 
cuparono in  seguito  dell'osservatorio  di  Pechino  ed  ebbero  pure  in  vista  un  gran 
lavoro,  quello  della  carta  della  Cina.  Disgraziatamente  le  rivoluzioni  perpetue 
e  le  guerre  arrestarono  l'opera  cominciata.  Nel  1840,  il  governo  francese,  de- 
siderando riprendere  i  lavori  interrotti,  inviò  a  Sciang-hai  dei  padri  gesuiti  scelti 
fra  quelli  che  potevano  essere  al  corrente  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  e 
dava  loro  un  teodolite,  un  circolo  ripetitore  di  Gambey  ed  altri  utili  strumenti 
per  cominciare  i  primi  lavori  al  nascente  osservatorio  di  Zi-ca-uei.  Tali  tenta- 
tivi d'esperienze  ed  osservazioni  scientifiche  incominciarono  sotto  penosi  auspici 
a  causa  dei  continui  ostacoli  accumulati  dal  governo  cinese.  Ma  Zi-ca-uei,  luogo 
in  qualche  modo  consacrato  dal  ricordo  del  grande  primo  ministro,  continuava  a 
servire  ai  missionari  ad  un  tempo  come  asilo  per  la  carità  e  per  la  scienza. 

L'istituzione  sempre  mantenuta  divenne  presto  un  osservatorio  meteorologico 
e  magnetico;  è  ora  in  stato  di  prosperità  da  circa  quattro  lustri,  e  pubblica  regolar- 
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mente  le  sue  osservazioni.  Costrutto  in  mezzo  al  villaggio  di  Zi-ca-uei  è  collegato 
a  Sciang-hai  da  due  strade.  La  prima  è  francese  e  fiancheggia  un  canale,  che 
serve  di  terza  via  di  comunicazione,  la  seconda  è  inglese.  Attualmente  una  linea 
telefonica  collega  l'osservatorio  alla  città  e  specialmente  al  semaforo  stabilito 
nella  concessione  francese.  Lo  stabilimento  è  installato  presso  il  canale  sovra  un 
terreno  relativamente  elevato,  a  circa  3-4  metri  al  disopra  del  livello  medio 
della  pianura  circostante.  Giace  a  31°  12'  30"  di  latit.  N  ed  a  121°  36'  longit.  E. 

Al  nord  trovasi  la  grande  sala  dei  registratori  fotografici,  quella  del  centro 
è  occupata  dai  registratori  magnetici;  poscia  seguono  le  sale  riservate  al  termo- 
grafo ed  al  barografo:  il  vestibolo  è  al  sud  e  il  caseggiato  dell'ovest  è  destinato 
a  ricevere  un  elettrometro.  La  biblioteca  possiede  il  meteorografo  del  P.  Secchi. 
Al  piano  superiore,  lato  ovest,  trovasi  la  piccola  sala  meridiana,  che  contiene  due 
orologi  astronomici,  un  circolo  meridiano  portatile  costrutto  da  Balbrec,  un  cro- 
nografo, un  telefono.  Nel  giardino  è  innalzata  una  torre  in  tavolato,  alta  30  metri, 
a  cui  è  sovrapposto  il  grande  anemometro  Beckley,  e  recante  pure  actinometri, 
pluviometri  ed  un  psicrometro.  A  Zi-ca-uei  vengono  fatte  osservazioni  costanti 
di  grandissima  importanza,  e  l'osservatorio  provvede  specialmente  a  due  servizi 
notevolissimi,  quello  della  palla  meridiana  e  quello  dei  segnali.  Fra  i  segnali 
meteorologici  sono  a  menzionarsi  quelli  della  direzione  e  della  forzar  del  vento 
all'entrata  del  fiume  Jang-tze-kiang  che  vi  sono  dati  secondo  le  osservazioni 
fatte  alla  stazione  di  Gutzlaff  e  trasmesse  telegraficamente  a  Zi-ca-uei.  Inoltre, 
appena  un  tifone  trovasi  in  un  punto  del  mar  della  Cina,  la  sua  presenza  e  la 
sua  direzione  sono  annunciate  al  semaforo.  Le  stazioni  di  Vladivostock,  Tien-tsin, 
Fu-Cian,  Amoi,  Hong-Kong  e  Manilla,  Tokio  e  Nagasaki,  inviano  ogni  giorno  le 
loro  osservazioui  per  telegrafo  a  Zi-ca-uei  ;  e  poscia  vi  ha  un  servizio  regolare 
telefonico  tra  questo  luogo  e  Sciang-hai. 

L'incontestata  utilità  dell'osservatorio  di  Zi-ca-uei  rende  indispensabile  il  suo 
miglioramento,  desiderabile  ad  un  tempo  sotto  il  punto  di  vista  scientifico  e  sotto 
quello  pratico.  Se  la  parte  meteorologica  vi  ha  uno  sviluppo  soddisfacente,  pel 
campo  dell'astronomia  esso  difetta  di  materiale  appropriato:  considerando  quindi 
la  posizione  eccezionalmente  favorevole  del  luogo  per  osservazioni  astronomiche, 
è  da  sperarsi  che  il  governo  francese,  il  più  interessato  a  dar  lustro  all'istitu- 
zione da  lui  patrocinata,  voglia  portarla  al  grado  di  bontà  richiesto  dalle  condi- 
zioni odierne  della  scienza. 
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Austria-  Ungheria. 

50.  Bukowski,  Gejza  v.  :  Ueber  den  geologischen  Bau  des  nòrdlichen 
Theiles  von  Spizza  in  Sùddalmatien  («  Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen 
Reichsanstalt  »,   1896,  n.  3,  pp.  95-119  —  con  2  spaccati). 

51.  Jekelfalussy  József  (Dr.):  A  Magyar  Korona  Orszàgainak  Helység- 
nevtàra.  A  Nagyméltósàgù  Magy.  Kir.  Kereskedelemùgyi  Minister  ùr  rendele- 
tébòl.  Kiadja  az  Orssdgos  M.  Kir.  Statisztikai  Hivatal  (Orts-Lexicon  der 
Lànder  der  Ungarischen  Krone.  Im  Auftrage  Sr.  Excellenz  des  Kòn.  Ung.  Han- 
delsrainisters.  Herausgegeben  vom  Kònigl.  Ung.  Statistischen  Landesbureau). 
—  4°,  leg.,  1905  pp.  e  2  tabelle.  Budapest,   1892. 

Lavoro  eccellente  sotto  ogni  punto  di  vista,  diviso  in  due  parti,  una  generale,  che  comprende  i 
risultati  principali  del  censimento  del  1890:  per  Comitati  e  Comuni;  secondo  le  confessioni  religiose; 
divisione  giudiziaria;  divisione  militare  e  di  gendarmeria;  amministr.  della  finanza  ;  divisioni  dipen- 
denti dal  commercio,  industria  e  vie  di  comunicazione;  divisioni  rurali;  amministrazione  interna  e 
sanitaria  —  ed  una  speciale,  costituita  da  un  dizionario  alfabetico  di  tutte  le  località  (comuni,  fra- 
zioni, stazioni  di  posta,  di  ferrovia  e  di  telegrafo,  località  diverse),  con  tutte  le  indicazioni  impor- 
tanti a  conoscersi  dal  punto  di  vista  statistico,  delle  comunicazioni,  nazionalità,  religione,  giustizia,  ecc. 
Comprende  tutti  i  paesi  della  Corona  Ungarica,  cioè  Ungheria  e  Fiume,  Croazia  e  Slavonia. 

L'opera  è  preceduta  da  una  prefazione  del  Direttore  dell'Ufficio  Statistico,  Keìeti  Kàroly,  ma  il 
lavoro  è  dovuto  al  dott.  Jekelfalussy  (allora  Vice-dirett.  dello  stesso  Ufficio,  di  cui  prese  la  dire- 
zione dopo  il  1892).  Prefazione,  indice,  indicazioni  descrittive  della  prima  parte  sono  in  lingua  un- 
gherese e  tedesca;  il  dizionario  dei  luoghi  è  in  ungherese,  ma  la  lettura  è  resa  assai  facile  anche 
per  coloro  che  non  conoscono  tale  lingua,  dalle  molte  spiegazioni  date  in  ungherese  e  tedesco  in 
apposite  tabelle. 

In  complesso  l'opera  è  di  tale  utilità,  che  sarebbe  assai  desiderabile  che  se  ne  preparasse  e  pub- 
blicasse una  consimile  dalla  Direzione  della  Statistica  del  Regno  d'Italia,  che  potrebbe  prenderla  a 
modello,  specialmente  per  la  compilazione  del  dizionario  alfabetico. 

52.  Kaindl  Raimund  Fr.  (Dr.):  Neue  Beitràge  zur  Etimologie  und  Volks- 

kunde    der    Huzulen  («  Globus  »,  voi.    LXIX,   1896,    n.  5,    pp.  69-74;    n.  6, 

pp.  90-95  —  con  8  illustr.  e  fig.). 

Gli  Huzuli  formano  una  piccola  schiatta  Slava  (Rutena),  che  abita  specialmente  nella  Bukowina 
e  Galizia,  sul  versante  E  dei  Carpazi  orientali.  L'A.,  che  già  studiò  quella  popolazione  negli  anni 
precedenti,  rendendone  conto  in  vari  scritti,  aggiunge  ora  nuovi  dati  etnografici  ed  etnologici  al- 
l'argomento, in  base  ad  un  viaggio  eseguito  nell'estate  del  1895,  sotto  gli  auspici  della  Società 
Antropologica  di  Vienna. 

53.  Petlovsek  Johann:  Das  Laibacher  Moor  in  Krain  («  Deutsche  Rund- 
schau fùr  Geographie  und  Statistik  »,  voi.  XIX,  n.  1,  ott.  1896,  pp.  21-30; 
n.  2,  nov.,  pp.  69-75  —  con  1  cartina  e  3  illustr.). 

Pregevole  studio  geografico-storico  sull'antica  palude  o  laguna  interna  di  Lubiana,  convertita, 
da  50  anni  in  qua,  in  ridente  e  fruttifera  plaga.  La  bassura  si  estende  tra  Lubiana  (Laibach)  e 
Lubiana  Superiore  (Ober-Laibach)  su  di  un'area  di  circa  20.000  ettari,  interrotta  qua  e  là  da  piccole 
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alture,  già  isole,  e  circondata  quasi  da  ogni  lato  da  montagne  e  colline,  che  danno  aspetto  piacevole 
al  paesaggio.  Il  bacino  era  occupato  nell'epoca  preistorica  da  una  popolazione  abitante  in  case  a 
palafitte,  appartenenti  alle  età  della  pietra  e  del  bronzo;  sinora  però  non  si  può  dire  in  quale  epoca 
tali  case  fossero  abitate  ed  a  che  stirpe  appartenessero  i  loro  abitatori,  né  quale  fosse  la  loro  pa- 
rentela colle  popolazioni  dell'epoca  storica  che  vennero  dominate  dai  Komani. 

54.  Plattensee-Commission.  —  Bericht  ùber  die  Tàtigkeit  der der 

Ung.  Geogr.  Gesellschaft  ia  den  Jahren  1892-93.  —  8°,  45  pp.,  1  tav.  e  14  fig. 
Budapest,  Ged.  bei  A.  Fritz,  1894  (estratto  dall'«  Abrégé  du  Bull,  de  la  Soc. 
Hongr.  de  Géographie  »,  anno  XXII). 

55.  Romer,  Eugen  v.  (Dr.):  Prof.  Dr.  Anton  Rehmann's  (Lemberg)  neues 

Karpathenwerk    («  Mitth.  der  k.   k.   Geographischen    Gesellschaft    in  Wien  », 

voi.  XXXIX,   1896,  n.  4-5,  pp.  251-299). 

L'A.  offre  un  accurato  e  chiaro  riassunto  del  Voi.  I  (i  Carpazi)  dell'opera  sulla  Corografia  degli 
ex-territori  Polacchi,  scritta  in  lingua  polacca  dal  prof.  dott.  Anton  Rehmann  (Voi.  I,  660  pp., 
Lemberg  1895),  per  la  diffusione  della  coltura  polacca.  La  parte  geografica  quivi  analizzata  ha 
una  importanza  grandissima  per  la  conoscenza  dei  Carpazi  ed  il  dott.  E.  v.  Romer  ha  reso  un  no- 
tevole servizio  rendendo  più  accessibile  agli  studiosi  quell'importantissima  opera. 

56.  Tòròk  K.  V.  A  Kòszegi  Hegység  Orometriaja.  —  8°,  72  pp.,  con  2  tav. 

Budapest,   1896. 

Ororaetria  dei  M.'  di  Guns,  un'appendice  o  prealpe  delle  Alpi  Noriche,  sul  confine  0  dell'Un- 
gheria, fra  47°  24' 57''  e  47°  17' 35"  lat.  N:  il  perimetro  del  gruppo  è  dall' A.  calcolato  (in  base  alle 
carte  a  1 :  25.000  dell'Istituto  Geogr.  Milit.  di  Vienna)  a  k.  61,26,  l'area  a  kq.  198,19,  il  volume 
a  kc.  27,70. 

57.  Trampler  R.  :    Die  Ochoser  Hòhle  in    Màhren  («Deutsche  Rundschau 

fùr  Géographie  und  Statistik  »,  voi.  XVIII,  n.   10,   luglio  1896,  pp.  450-459  — 

con   1  carta,   1  piano  e  2  illustr.). 

Interessante  ed  accurata  descrizione  di  una  grande  caverna  sotterranea  che  giace  nella  Morarà, 
nella  regione  montuosa  adiacente  a  N  di  Brunn:  è  lunga  498  m.  nel  braccio  principale,  688  m.  coi 
rami  laterali;  la  distanza  in  linea  retta  tra  l'entrata  e  l'estremità  della  grotta  è  di  355  m.  La 
tavola  unita  contiene  una  cartina  dei  dintorni  della  caverna,  a  1 :  25.000,  ed  1  piano  della  caverna 
medesima,  a  1  :  1500,  rilevato  dal  dott.  M.  Kriz  e  dall'A. 

58.  Ungarisches  Statistischcs  Jahrbuch.  Neue  Folge.  I,  1893.  Ini  Auftrage 
des  Kòn.  Ung.  Handelsininisters  verfasst  und  herausgegeben  durch  das  Kòn.  Ung. 
Statistische  Bureau.  Aratliche  Uebersetzung  aus  dem  ungarischen  Originale.  — 
8°,  leg.,  370  pp.  Budapest,  1894.  5  Gulden 

.  Id.  II,  1894.  Id.  —  8°,  leg.,   430  pp.  Budapest,  1895.  5  Gulden 

Questa  nuova  ed  importante  serie  degli  annuari  statistici  dell'Ungheria,  promossa  da  S.  E.  il 
Ministro  Ungherese  del  Commercio,  è  dovuta  alle  assidue  ed  intelligenti  cure  dell'egregio  Direttore 
dell'Ufficio  Statistico  Ungherese,  dott.  J.  v.  Jekelfalussy,  il  quale  nulla  ha  trascurato  per  iniziare 
un  lavoro  coscienzioso  e  nello  stesso  tempo  informato  ad  un  senso  pratico,  in  modo  da  rendere  un 
reale  servizio  non  solo  al  pubblico  in  genere,  ma  anche  agli  studiosi  di  statistica.  Ogni  vojume 
annuale  comprende  la  trattazione  di  tutto  il  reame  d'Ungheria  colla  Croazia  e  la  Slavonia.  E  in 
forma  tipografica  elegante  e  chiara,  bene  ordinato  e  copioso  nella  materia,  che  tocca  tutti  i  punti 
interessanti  delie  pubblicazioni  analoghe. 

59.  Vacek  M.  :  Ueber  die  geologischen  Verhàltnisse  der  Umgebung  von 
Trient  («  Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt  »,  1895,  n.  17-18, 
pp.  467-484). 

60. :    Ueber  die  geologischen   Verhàltnisse  des  obersten  Val    Sugana 

(Id.,  1896,  n.  16,  pp.  459-473). 

61.  Vambery,  H.  v.  :  Ueber  den  Ursprung  der  Magyaren  («  Mitth.  der 
k.  k.  Geographischen  Gesellschaft  in  Wien  »,  voi.  XL,  1897,  n.  3-4,  pp.   167-186). 
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Carte. 

62.  Langhans  Paul:  Verbreitung  der  Deutschen  in  den  Làndern  der 
Ungarischen  Krone  nebst  Anschluss  an  die  benachbarten  oesterreichischen  Lànder. 
Auf  Grund  der  Spracbenzàblung  von  1890  gemeindeweise  bearteitet.  —  Scala 
1  :  1.500.000  («  Petermanns  Geogr.  Mitteilungen  »,  voi.  42,  1896,  n.  Xll, 
tav.  20  —  con  testo  spiegativo  a  pp.  280-282). 

Lavoro  assai  diligente. 

63.  Oetzthal  und  Stubai,  1  :  50.000.  Blatt  IV,  S.  Weisskugel.  Herausge- 
geben  v.  Deutschen  u.  Oesterreichischen  Alpen-Verein  (1893).  Auf  Grundlage 
der  Originalaufnahmen  des  k.  u.  k.  Militàrgeograph.  Instituts  neu  bearbeitet 
von  S.  Simon,  Ingenieur  in  Interlaken.  —  1  foglio.  Leipzig  u.  Berlin,  Giesecke 
u.  Devrient,  1894. 

Con  provvido  pensiero  la  Direzione  Centrale  del  Club  Alpino  Tedesco-Austriaco  ha  pensato  a 
rimpiazzare  la  carta  dei  gruppi  dell'Oetzthal  e  del  Stubai  del  1874-78,  con  una  nuova  carta,  che 
esprima  lo  stato  attuale  delle  conoscenze  topografiche  ed  alpinistiche  su  quell'importante  sezione 
estrema  delle  Alpi  Centrali,  formante  una  individualità  orografica  così  spiccata.  La  preparazione  del 
materiale  del  nuovo  lavoro  è  stata  fatta  coi  migliori  mezzi  scientifici,  tecnici  e  pratici,  nulla  trascu- 
rando di  quanto  poteva  riuscire  ad  esprimere  il  quadro  più  veritiero,  l'immagine  più  fedele  del  vero 
aspetto  dei  luoghi,  tanto  nella  rappresentazione  dei  ghiacciai  e  nevati,  come  delle  roccie  e  del  rima- 
nente del  terreno,  in  rapporto  alle  forme  plastiche  ed  alle  vie  di  comunicazione  e  d'accesso  alle  varie 
parti.  Base  del  lavoro  furono  i  rilievi  topografici  originali  a  1  :  25.000  dell'Istituto  Geografico  Militare 
Austriaco,  e  quella  medesima  scala  fu  adottata  pel  disegno  della  carta  di  fondo,  che  fu  poi  ridotta 
a  1 :  50.000.  11  disegno  fu  affidato  all'ing.  cartografo  S.  Simon,  il  quale  eseguì  pure  molti  studi  sui 
luoghi,  eseguendo  nell'estate  1892  più  di  700  rilievi  fotografici,  ripartiti  in  60  panorami  di  vette, 
sul  sistema  delle  misure  fotogrammetriche;  vennero  pure  riuniti  una  quantità  di  altri  dati,  per  modo 
che  si  può  ritenere  che  per  nessun  altra  regione  delle  Alpi  esiste  un  materiale  più  completo  per  tal 
genere  di  studi.  L'esecuzione  litografica  finale  del  lavoro  fu  affidata  all'Istituto  Giesecke  e  Devrient 
di  Lipsia,  che  curò  la  sollecita  riproduzione  a  stampa  della  carta,  nel  rilevante  numero  di  30.000 
esemplari,  per  un  prezzo  assai  tenue.  La  carta  deve  comprendere  5  fogli,  di  cui  3  nella  parte  nord 
e  2  nella  sud;  comprende  la  regione  estesa  a  nord  sino  alla  linea  tirata  tra  le  due  stazioni  ferroviarie 
di  Oetzhtal  e  Patsch,  a  ovest  alla  linea  da  Zams  a  Matsch,  a  sud  sino  a  Meran,  a  est  sino  alla 
carta  della  Zillerthal.  Il  foglio  che  abbiamo  sott'occhio,  che  è  il  sud-ovest  (S.  Weisskugel),  e  si 
estende  a  N  sino  al  parallelo  dello  Schwarzseekopf  (3142  m.)  e  a  E  sino  all'Hintere  Schwarze  (3633  m.), 
è  di  natura  a  dare  un'idea  adeguata  del  metodo  e  dell'importanza  del  lavoro,  comprendendo  le  parti 
più  elevate  della  regione  intera,  colla  Wild  Spitze  (3774  m.)  e  la  Weisskugel  (3746  m.),  e  le  maggiori 
distese  dei  ghiacciai  e  nevati:  là  ove  non  vi  sono  rocce,  la  rappresentazione  del  terreno  è  fatta,  anche 
sul  ghiaccio,  con  piani  quotati  all'equidistanza  di  50  ra.,  coll'interpolazione  di  numerose  altre  quote, 
la  cui  ubicazione  è  ben  segnata,  e  per  imprimere  plasticità  alle  forme  si  è  fatto  uso  di  un  tono 
bigio,  a  sfumature  delicate;  le  acque  ed  i  ghiacciai  sono  in  azzurro,  le  roccie  in  bruno  rossastro, 
strade,  boschi,  nomenclatura  e  quote  in  nero.  Pur  non  disconoscendo  che  il  lavoro  è  stato  eseguito 
con  tutta  la  cura  possibile  e  che  per  ora  rappresenta  certamente  un  capolavoro  come  rappresenta- 
zione fedele  delle  nostre  cognizioni  su  quei  luoghi  e  tale  da  essere  la  migliore  guida  per  qualsiasi 
studio  ulteriore,  non  posso  far  a  meno  di  rilevare  che  il  foglio  esaminato  presenta  un  po'  di  mo- 
notonia per  la  tonalità  alquanto  uniforme  della  tinta  grigia,  la  quale,  credo,  darebbe  maggior  vivacità 
e  piacevolezza  alla  carta,  senza  nuocere  per  nulla  alla  chiarezza,  se  sui  pendii  più  ripidi  fosse 
espressa  in  modo  più  deciso,  dando  più  risalto  ai  chiaroscuri,  sia  sulle  roccie  e  sulla  terra,  come 
sui  ghiacciai. 

Ad  elucidazione  del  metodo  tenuto  nell'esecuzione  del  lavoro  e  degli  scopi  che  esso  si  prefigge 
va  unita  alla  carta,  in  foglio  parte  (di  3  pag.),  una  notizia  di  Oscar  Baif,  dal  titolo:  «  Die  Oetz- 
thalerkarte  »  (Berlin,  G.  Scenk). 

Germania. 

64.  Bezzenberger  Adalbert  (Dr.  Prof.):  Die  Kurische  Nehrung  und  ihre 
Bewohner  («  Forschungen  zur  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »,  III,  4).  — 
8°,  300  pp.,  con  1  carta,  8  illustr.  e  fig.,  e  2  tabelle.  Stuttgart,  J.  Engelhorn, 
1889.  M.  7.50 
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Eccellente  monografia  geografica,  storica  ed  etnologica,  che  sviscera  le  condizioni  anteriori  ed 
attuali  di  quella  nuda  e  silenziosa  lingua  di  terra  che  limita  a  0  il  Kurische  Haff,  ricercando  le 
origini  de'  suoi  abitatori  ed  il  loro  sviluppo  in  confronto  alla  costituzione  del  paese  e  delle  adiacenze, 
ed  elucidando  molte  questioni  di  toponomastica. 

65.  Birlinger  A.  (Dr.  Prof.):  Rechtsrheinisches  Alamannien;  Grenze, 
Sprache,  Eigenart  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »,  IV,  4). 
—  8°,  119  pp.,  con  12  illustr.  e  fig.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1890.      M.  4.80 

Importante  contribuzione  di  geografia  ed  etnologia  storica,  con  preziosi  dati  sulla  toponomastica. 

66.  Borggreve  Bernard  (Dr.  Prof.):  Die  Verbreitung  und  Wirtschaftliche 
Bedeutung  der  wichtigeren  Waldbaumarten  innerhalb  Deutschlands  («  Forschungen 
zur  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »,  III,  1).  —  8°,  31  pp.  Stuttgart, 
J.  Engelhorn,  1888.  M.  1 

67.  Burgkhardt  Johannes  (Dr.)  :  Das  Erzgebirge.  Eine  orometrisch-  anthro- 

pogeographische  Studie  («Forschungen  z.  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  », 

HI,  3).  —  8°,   159  pp.  e  1  carta.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1888.  M.  5.60 

Importantissima  contribuzione  per  l'orometria  e  l'antropogeogratìa  degli  Erzgebirge.  E  un  lavoro 
fatto  con  metodo  scientifico  rigoroso  e  con  gran  diligenza:  assai  istruttiva  è  la  carta,  a  1 :  300.000, 
che  indica  la  distribuzione  della  popolazione  a  seconda  l'altezza.  Secondo  i  minuti  calcoli  dell'A., 
l'area  totale  della  catena  è  di  6562,245  kq.,  di  cui  5024,371  kq.  o  il  76,56%  pel  versante  NO 
e  1537,874  kq.  o  23,44  °/o  Per  quello  SE;  la  media  linea  delle  creste  ammonta  a  m.  844,24,  cioè 
media  della  linea  di  vetta  m.  877,67,  media  della  linea  dei  passi  m.  810,81;  il  volume  ammonta 
a  3803,7674  chilom.  cubi,  l'altezza  media  di  tutto  il  sollevamento  orografico  a  m.  564,17  cioè  supe- 
riore a  quella  della  Thuringerwald  e  dell'Herz,  inferiore  alla  Schwarzwald.  Kispetto  alla  distribuzione 
della  popolazione,  l'A.  dimostra  che  l'86,85  p.  %  trovasi  sul  versante  NO  e  quindi  solo  il  13,15  °/0 
sul  SE;  il  numero  della  località  è  del  73,04  n/0  al  NO,  26,96  °/0  al  SE;  la  densità  media  di  tutto  il 
complesso  risulta  di  203,12  ab.  perkq.:  infine  la  densità  diminuisce  coll'altezza,  cosicché  da  200  a  300  m. 
d'altezza  sul  mare  nell' Erzgebirge  essa  è  di  1170,78  ab.  per  kq.,  a  300-400  m.  scende  già  a 
479,36  ab.  per  kq.,  a  400-500  m.  è  di  soli  168,99  ab.  per  kq.,  a  500-600  di  134,76,  a  600-700 
di  120,24.  a  700-800  di  83,01,  a  800-900  di  63,57,  a  900-1000  di  37,16,  a  1000-1100  di  34,96, 
a  1100-1200  di  6,45  —  al  disopra  è  a  zero. 

68.  Dinse  Paul  (Dr.)  :  Ein  schwedischer  Kartograph  der  Mark  Brandeburg 

aus  der  Zeit  der  dreissigjahrigen  Krieges(«  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fur  Erd- 

kunde  zu  Berlin  »,  voi.  XXXI,  1896,   n.  2,  pp.  98-105). 

Pregevole  notizia  intorno  ad  Olof  Hansson  Svart  (1600-1644),  conosciuto  sotto  il  nome  di  Olaus 
Johannis  Gothus,  il  quale,  fra  le  altre  produzioni,  è  autore  di  sei  carte  della  Marca  del  Brandeburgo, 
compilato  non  solo  in  base  alle  informazioni  avute  in  antecedenza  o  da  altri,  ma  altresì  da  misure 
ed  osservazioni  di  quell'egregio  cartografo  svedese,  i  cui  lavori  indicano  un  progresso  notevole  nella 
cartografia  e  nella  topografia. 

69.  Elsass.  —  Die    alten    Territorien    des nach    dera    Stande    vom 

1  Januar  1648.  Herausgegeben  von  dem  Statistischen  Bureau  des  Kais.  Mini- 

steriums  fur  Elsass-Lothringen.  —  8°,  195  pp.  e  2  carte.  Strassburg,  Fr.  Bull,  1896. 

Eccellente  materiale  per  la  storia  territoriale  dell'Alta  e  Bassa  Alsazia,  dovuto  all'opera  del 
dott.  Fritz  e  dei  signori  Lehmann  e  U.  Schulze.  L'accompagnano  due  nitide  carte,  a  1 :  320.000,  ed 
un  copioso  indice  alfabetico  delle  località.  Un  secondo  fascicolo  si  occuperà  della  storia  territoriale 
della  Lorena. 

70.  Elsass-Lothringen.  —  Die  Ergebnisse  der  Volkszàhlung  in vom 

1  Dezember  1890.  Herausgegeben  von  dera  Statistischen  Bureau  des  Kais.  Mini- 

steriums  fur (Statistische  Mittheilungen,  XXIV).  —  8°,  369  pp.  Strassburg, 

M.  Du  Mont-Schauberg,  1894. 

71.  Forschungen  zur  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  im  Auftrage  der 
Centralkommission  fiir   wìssenschaftliche   Landeskunde   von   Deutschland, 
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herausgegeben  von  Prof.  Dr.  A.  Kirchhoff.  —  Voi.  Ili:  8°,  480  pp.,  con  2  carte, 

1  tav.  e  8  illustr.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1889.  M.  21.60 

.  Voi.  IV:   8»,  437   pp.,   con  2   carte  e  39   illustr.  e   fig.  Id.,    1890. 

M.   19.70 

.  Voi.  V:  8°,  449  pp.,  con  2  carte.  M.   1891.  M.   17.40 

.  Voi.  VI:    8°,  444    pp.,  con    6  carte  e  49    illustr.  e    fig.    IH.,   1892. 

M.  24.90 

Sugli  scopi  e  sull'importanza  di  questa  pubblicazione,  destinata  a  formare  uno  dei  migliori 
materiali  di  studio  scientifico,  specie  geografico,  della  Germania  e  regioni  adiacenti,  V.  il  lettore  gli 
estesi  appunti  e  cenni  critici  da  me  dati  nel  Voi.  X,  1889-91,  del  «  Cosmos  di  Guido  Cora  »,  pp.  65-77 
(fase.  Ili),  291-305  (fase.  X)  e  361-364  (fase.  XII),  ove  s>no  esaminati  partitamente  le  memorie  che 
compongono  le  singole  puntate  dei  due  primi  volumi  (I  e  II)  delle  «  Porschungen  ».  Nei  numeri 
64,  65,  66,  67,  79,  81,82,  86,  88,  89,  92,  94,  95,  97,  100,  103,  104  della  presente  «  Letteratura  Geo- 
grafica »  è  fatto  cenno  del  contenuto  delle  puntate  dei  quattro  volumi  successivi,  puntate  che,  come 
le  precedenti,  hanno  doppia  paginazione  e  formano  quindi  altrettante  monografie  o  lavori  staccati,  che 
si  possono  anche  acquistare  separatamente. 

72.  Galle  A.  (Dr.)  :  Hòhfinhestimmungen  mit  Siedethermometern  in  Rifsen- 
gebirge  («  Zeitschrift  der  Gesellschaft  fùr  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  XXXI,  1896, 
n.   1,  pp.  64-72). 

73.  Gerland  G.  (Prof.  Dr.):  Das  siidwestdeutsche  Erdbeben  vom  22  Januar 
1896  («Zeitschrift  der  Gesellschaft  fur  Erdkunde  zu  Berlin»,  voi.  XXXI,  1896, 
n.  2,  pp.  129-136). 

74.  Gotz  W.  :  Geographisch-historisches  Handbuch  von  Bayern.  I  Band.  — 

8°  gr.,  900  pp.  Mùnchen,  G.  Franz,   1896.  M.   13.50 

Opera  di  grande  pregio  scientifico,  sia  dal  punto  geografico,  che  economico  e  storico,  attinta  alle 
migliori  fonti,  con  ricca  bibliografia.  A  collaboratore  per  la  storia  dei  singoli  luoghi  l'A.  si  è  scelto 
il  sig.  Forster. 

75.  Halbfass  Wilhelm  (Dr.)  :    Der  Arendsee    in    AJtmark    («  Petermanns 

Geogr.  Mitteilungen  ».  voi.   42,  1896,  n.  VIII,  pp.   173-187  —  con   1  carta). 

Importante  monografia  limnologica,  con  carta  batometrica  a  1 :  4000  (e  5  profili  includi).  L'Arendsee 
è  un  curioso  lago  di  forma  quasi  ovale,  che  giace  verso  l'estremità  N  della  provincia  di  Sassonia 
della  Prussia,  a  52°  54'  lat.  Neil0  30'  long.  E  Gr.,  a  23,5  m.  sul  livello  del  Baltico,  in  una  gia- 
citura isolata,  con  una  profondità  massima  di  49,5  m.,  assai  notevole  in  confronto  alla  sua  superficie 
di  soli  circa  5  ijì  kq. 

76. :   Ueber  einige   norddeutsche   Seen  («  Globus  »,  voi.  LXX,   1896, 

n.  8,  pp.  126-128  —  con  3  fig.). 

Dati  limnologici  su  tre  piccoli  laghi  della  Germania  N  sinora  poco  noti,  e  sono: 

Il  L.  di  Probst  Jesar,  nella  parte  0  del  Mecklenburg  —  area,  kq.  0,064;  prof,  media,  m.  6,2; 
prof,  massima,  m.  13; 

Il  Neustàdter  See,  nella  parte  0  del  Mecklenburg  —  area,  kq.  2,05;  prof,  media,  m.  4,1;  prof, 
massima,  m.  28; 

Il  Rudower  See,  sulla  destra  dell'Elba  inferiore,  estremità  N  della  provincia  Sassonia  (Prussia) 
—  area,  kq.  1,7;  prof,  media,  m.  3,9;  prof,  massima,  m.  5  3/4;  si  può  considerare  come  un  ramo 
morto  dell'Elba. 

Dei  tre  laghetti  l'A.  dà  degli  schizzi  batometrici  rispettivamente  alle  scale  di  1  :  5000,  1 :  20.000 
e  1:40.000. 

77.  Helmert  F.  R.  :  Ergebnisse  von  Messungen  der  Intensitàt  der  Schwer- 
kraft  auf  der  Linie  Kolherg-Schneekoppe.  —  8°,  5  pp.  e  1  fig.  Berlin,  1896 
(estratto  dai  «  Sitzungsberichte  der  K.  Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften 
zu  Berlin,  physik.-mathem.  Classe  »,  1896,  XVIII). 
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78.  Helmert:  Jahresbericht  des  Direktors  des  Kòniglichen  Geodàtischen 
Instituts  fùr  die  Zeit  von  Aprii  1894  bis  Aprii  1895  (als  Manuskript  gedruckt). 

—  8°,  33  pp.,  Berlin,  1895. 

79.  J&shke  Max  (Dr.):  Das  Meissnerland  («  Forschungen  zur  deutschen 
Landes-  und  Volkskunde  »,  III,  3).  —  8°,  159  pp.  e  1  carta.  Stuttgart,  J.  En- 
gelhorn,  1888.  M.  5.60 

Notevoli  ricerche  fisiograficbe,  petrografiche,  orografiche,  sulla  regione  di  Meissner,  tra  le  valli  della 
Werra  e  della  Fulda;  secondo  l'A.  essa  ha  un'area  di  e.  2300  kq.  ed  un'altezza  media,  sul  M.  del 
Nord,  di  158  m.  alla  base  e  di  414  ra.  alla  linea  di  vetta. 

80.  Jellinghaus :  Die  westfàlischen  Ortsnamen  nach  ihren  Grundwòrtern. 

—  8°,  170  pp.  Kiel,  Lipsius  u.  TÌ3cher,  1896. 

Eccellente  lavoro  di  toponomastica. 

81.  Ksesemacher  C.  (Dr.):  Die  Volksdichte  der  Thuringischen  Triasraulde 
(«  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  u.  Volkskunde  »,  VI,  2).  —  8°,  60  pp.  e 
1  carta.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1892.  M.  3.20 

82.  Klister  Emil  (Dr.):  Die  deutschen  Buntsandsteingebiete,  ihre  Oberflà- 
chengestaltung  und  anthropogeographischen  Verhàltnisse  («  Forschungen  z.  deut- 
schen Landes-  u.  Volkskunde  »,  V,  4).  —  8°,  268  pp.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1891. 

M.  3.20 

83.  Langhans  Paul:  Die  bisherigen  Thàtigkeit  der  Ansiedelungs-Kommis- 
sion  fùr  die  Provinzen  Westpreussen  und  Posen  («  Petermanns  Geogr.  Mittei- 
lungen  »,  voi.  42,   1896,  n.  V,  pp.   118-120  —  con   1  carta  a  1  :  500.000). 

84.  Leonhard  Richard  (Dr.)  e  Volz  Wilhelm:  Das  mittelschlesische  Erd- 
beben  vora  11  Juni  1895  und  die  schlesische  Erdbeben  («  Zeitschrift  der  Gesell- 
schaft  fur  Erdkunde  zu  Berlin  »,  voi.  XXXI,  1896,  n.  1,  pp.  1-21  —  con  1  carta). 

85.  Lepsius  Richard  (Dr.  Prof.)  :  Geologie  von  Deutschland  und  den 
angrenzenden  Gebieten.  Erster  Theil  :  Das  westliche  und  siidliche  Deutschland. 
(«  Handbùcher  z.  deutschen  Landes-  u.  Volkskunde  »,  voi.  I).  —  8°  (in  3  di- 
spense), 814  pp.,  con  1  carta,  1  tav.  di  profili,  136  profili  e  fig.  nel  testo,  10 
tabelle.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1877-1892.  M.  32.50 

Quest'opera  forma  il  primo  volume  della  serie  dei  manuali  pubblicati  dalla  <  Centralkommission 
fur  wissenschaftliche  Landeskunde  von  Deutschland  »  (V.  in  proposito  il  *  Cosmos  di  Guido  Cora  >, 
Voi.  X,  1889-91,  pp.  66  e  361-362),  e  fu  pubblicato  in  3  grosse  dispense,  nel  1887,  1889  e  1892. 
È  un  lavoro  poderoso,  che  comprende  in  realtà  la  geologia  della  parte  0  e  SO  della  Germania  a  S 
del  parallelo  di  Wesel,  cioè  il  bacino  Renano  con  tutto  il  Giura  di  Svevia  e  di  Franconia,  i  monti 
Rhòn  e  il  Vogels  Berg,  escluse  quindi  la  Baviera  a  S  del  Danubio,  la  Prussia  a  N  della  Lippe  e 
l'Oldenburg:  la  parte  seconda  della  geologia  del  Lepsius  comprenderà  la  Germania  nordica  ed  orientale, 
la  terza  le  Alpi  Tedesche. 

La  prima  parte  ora  pubblicata  si  basa  sopra  ben  venti  anni  di  esplorazioni  geologiche  eseguite 
dall' A.  in  qualità  di  geologo  al  Reno  (direttore  del  Comitato  geologico  in  Darmstadt),  durante  le 
quali  percorse  e  studiò  quasi  tutto  il  paese  descritto,  dalla  Mosa  al  Regen,  dal  Giura  Svizzero  ai 
monti  Meissner  presso  Kassel,  raccogliendo  quindi  un  materiale  enorme  di  osservazioni,  che  potè  più 
facilmente  paragonare  e  fondere  eon  quello  degli  autori  che  lo  precedettero  o  furono  suoi  contempo- 
ranei nel  suo  stesso  campo  di  ricerche.  Nessun  dubbio  quindi  che  da  tanto  lavoro  sia  uscita  un'opera 
diligente,  accurata,  piena  di  nuove  idee,  degna  in  tutto  dello  scopo  cui  fu  informata  e  del  suo  egregio 
autore.  I  numerosi  profili  (di  cui  alcuni  a  colori  in  tavola  a  parte,  i  più  nel  testo),  bene  scelti  per 
lo  scopo,  e  la  buona  carta  geologica  generale  a  1 :  1.850.000  aggiungono  chiarezza  al  testo,  che  è 
bene  ordinato  e  redatto  ed  a  cui  sono  opportunamente  aggiunti  due  copiosi  indici  alfabetici. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  XU.     .  49 
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86.  Nordhoff  J.  B.  (Prof.):  Haus,  Hof  und  Gemeinde  Nordwestfalens  im 
historischen  Ueberblicke  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  u.  Volkskunde  », 
IV,  1).  —  8°,  35  pp.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1889.  M.  1.20 

Buon  lavoro. 

87.  Partsch  J.  :  Schlesien.  Eine  Landeskunde  fur  das  deutsche  Volk,  auf 
wissenschaftlicher  Grundlage  bearbeitet.  I  Theil:  Das  ganze  Land.  —  8°,  420  pp., 
con  6  carte  e  23  illustr.  Breslau,  F.  Hirt,  1896.  M.   19 

Estesa  recensione  di  Fr.  Regel  nelle  «  Petermanns  Geogr.  Mitteilungen  »,  voi.  42,  1896,  n.  X, 
«  Litteraturbericht  »  Nr.  628. 

88.  Pròscholdt   Hermann  (Dr.):   Der  Thùringer  Wald  und  seine  nàchste 

Umgebung  («Forschungen  z.  deutschen  Landes-  u.  Volkskunde  »,  V,  6).  — 8°, 

51  pp.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1891.  M.   1.70 

Lavoro  assai  diligente  sulla  orometria,  geologia,  storia,  orografia  ed  idrografia  della  Thiiringer 
Wald,  di  cui  è  considerata  in  particolar  modo  la  Selva  Turingia  propriamente  detta,  con  esclusione 
di  quella  di  Pranconia  adiacente  ai  Fichtel  Gebirge.  Prendendo  come  separazione  a  SE  le  valli  di 
Hasslach  (bacino  del  Meno)  e  di  Loquitz  (Saale),  giungendo  a  NO  sino  alla  Werra,  nei  contorni  di 
Eisenach,  i  principali  dati  orometrici  sulla  catena  sono.- — lunghezza,  k.  110,438;  area,  kq.  1985,3; 
media  linea  di  vetta,  m.  765,66;  media  linea  dei  passi,  m.  725,6;  media  linea  della  cresta,  m.  740,63; 
volume  (sino  al  livello  del  mare),  kc.  1055,119.  Vetta  è  il  Beerberg,  m.  983,33. 

89.  Ratzel  Friedrich  (Dr.  Prof.):  Die  Schneedecke,  besonders  in  deutschen 
Gebirgen  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »,  IV,  3).  — 
8°,  173    pp. ,  con   1   carta  e  21   illustr.  e  fig.    Stuttgart,  J.   Engelhorn,  1889. 

M.  8 

Lavoro  poderoso,  scritto  da  mano  maestra,  ricco  di  considerazioni  d'ogni  genere,  da  raccomandarsi 
anche  in  particolar  modo  a  tutti  gli  studiosi  di  argomenti  alpini. 

90.  Sach  A.:    Das  Herzogthum  Schleswig  in   seiner  ethnographischen  und 

nationalen  Entwickelung.  1  Abteilung.  —  8°,  143  pp.  Halle  a.  S.,  Waisenhaus, 

1896.  M.  2.80 

Opera  di  molto  valore,  quantunque  non  esente  da  alcune  mende.  L'A.,  già  noto  per  altri  frut- 
tiferi lavori,  tratta  in  questa  prima  parte  del  suo  nuovo  lavoro  del  nome  della  regione  e  de'  suoi 
abitanti  nello  sviluppo  storico;  dell'origine  del  ducato  dello  Schleswig  e  de'  suoi  antichi  confini  ; 
delle  condizioni  ^naturali,  delle  foreste,  lande  e^luoghi  incolti;  dello  stato  della  colonizzazione  nella 
prima  metà  del  13°  secolo. 

91.  Sachsen.  —  Kalender  und  Statistisches  Jahrbuch  fùr  das  Kònigreich 

nebst  Marktverzeichnissen  fùr  Sachsen  und  die  Nachbarstaaten  auf  das  Jahr 

1895.  Herausgegeben  vora  Statistischen  Bureau  des  Kónigl.  Sachs.  Ministeriums 
des  Inneru.  —  8°,  380  pp.  Dresden,  C.  Heinrich,   1894.  M.   1 

92.  Schlatterer  A.  (Dr.):  Die  Ansiedelungen  am  Bodensee  in  ihren  natùr- 
lichen  Voraussetzungen.  Eine  Anthropogeographische  Untersuchung  («  For- 
schungen z.  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »,  V,  7).  —  8°,  69  pp.  e  1  carta. 
Stuttgart,  J,  Engelhorn,  1891.  M.  3.60 

93.  Schlottmann  K. :  Die  Havel  bei  Plaue  1846-90  («Petermanns  Geogr. 
Mitteilungen  »,  voi.  42,   1896,  n.  X,  pp.  234-236). 

94.  Schulae  Erwin  (Dr.)  :  Ueber  die  geographische  Verbreitung  der  Siiss- 
wasserfische  von  Mitteleuropa  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  und  Volks- 
kunde »,  V,  2).  —  8°,  16  pp.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,   1890.  50  Pf. 
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95.  Schurtz  Heinrich  (Dr.):  Der  Seifenbergbau  im  Erzgebirge  und  die 
Walensagen  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »,  V,  3).  — 
8°,  82  pp.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1890.  M.  2.60 

Importante  contribuzione  allo  studio  delle  antiche  coltivazioni  delle  miniere  di  stagno  degli 
Erzgebirge.  Mentre  secondo  moltissimi  autori  antichi  (come  Agricola  nel  «De  re  metallica»)  e  medievali, 
si  attribuisce  generalmente  ai  minatori  Walen  (o  Wahsen,  Vallen,  Wallonen,  Venediger)  un'origine 
italiana  (specialmente  Veneta),  opinione  accettata  sinora  da  numerosi  dotti  contemporanei,  l'A.  viene 
a  concludere  che  egli  non  è  contrario  a  credere  che  la  coltivazione  di  quelle  miniere  possa  essere 
più  antica  di  quanto  deriva  dai  cronisti  e  che  sotto  i  nomi  di  Walen  o  Venediger  si  debbano  trovare 
più  antichi  popoli  minatori,  forse  Wendi,  Celti  o  Pinni.  La  questione  potrà  essere  meglio  chiarita 
in  avvenire,  quando  le  ricerche  e  gli  studi  preistorici  saranno  più  avanzati  e  più  concordi  nei  loro 
risaltati. 

96.  Sello  G.  :  Des  David  Fabricius  Karte  von  Ostfriesland  und  andre  Fa- 
briciana  des  Oldenburger  Archivs.  —  8°,  52  pp.,  con  1  carta  e  4  illustr.  Norden, 
H.  Braams,  1896.  M.  3 

V.  una  recensione  di  R.  Hansen  nelle  «  Petermanns  Geogr.  Mitteilungen  »,  voi.  43,  1897,  n.  II, 
«  Litteraturbericht  »  Nr.  68. 

97.  Siewers  W.  (Dr.):  Zur  Kenntnis  des  Taunus  («Forschungen  z.  deut- 
schen Landes-  u.  Volkskunde  »,  V,  5).  —  8°,  55  pp.  e  1  carta.  Stuttgart,  J.  En- 
gelhorn, 1891.  M.  3.60 

Buon  lavoro  sulla  morfologia  della  catena  del  Taunus,  che  l'A.  estende  tra  il  Reno  a  0,  il 
Reno  e  il  Meno  a  S,  la  Nidda,  l'Ura  e  la  linea  meno  elevata  tra  Butzbach  e  Giessen  a  E,  il  Lahn 
a  N;  l'area  compresa  in  questi  limiti  è  di  e.  3800  kq.  La  lunghezza  della  catena  nella  sua  parte 
più  elevata,  da  OSO  a  ENE,  tra  il  Reno  e  Nauheim,  è  di  74  k.  ;  la  media  linea  di  vetta  giunge 
a  m.  538,91,  la  media  linea  dei  passi  a  m.  434,09,  la  media  linea  della  cresta  a  ni.  486,5:  la  vetta 
di  tutta  la  catena  è  il  Gr.  Peldberg,  in.  881.  —  La  memoria  è  accompagnata  da  una  carta  altime- 
trica,  assai  chiara,  a  1  :  263.000. 

98.  Tetzner  F.  (Dr.):  Die  Kaschuben  am  Lebasee  («  Globus  »,  voi.  LXX, 
1896,  n.  15,  pp.  229-236;  n.  16,  pp.  250-254;  n.  17,  p.  269-272;  n.  18, 
pp.  281-285  —  con  1  carta  e  8  illustr.  e  fig.). 

Preziosa  monografia  geografica  ed  etnografica  intorno  ad  una  interessante  popolazione  slava  della 
parte  N  della  Pomerania,  adiacente  al  Baltico.  I  veri  Kasciubi  formano  gli  ultimi  resti  Slavi  dei 
Pomeranesi  al  L.  Leba,  sono  evangelici  ed  ormai  quasi  perduti  in  mezzo  a  popolazioni  tedesche:  la 
loro  lingua,  che  alla  fine  dello  scorso  secolo  si  estendeva  a  S  del  Baltico  entro  terra  per  circa  60  k., 
è  ora  appena  parlata  da  circa  200  individui  (secondo  le  osservazioni  fatte  dall'A.  nella  primavera 
del  1896)  in  una  piccola  zona  adiacente  alla  costa  S  del  lago. 

99.  Thiese  Paul:  Deutschlands  landwirtschaftliche  Klimatographie.  Ein 
Leitfaden  fùr  den  Selbstunterricht  und  fiir  Vorlesungen  an  landwirtschaftlichen 
Lehranstalten.  —  8°,   184  pp.  e  1  carta.  Bonn,  Cohen,   1895.  M.  6 

Lavoro  pregevole. 

100.  Traeger  Eugen  (Dr.):  Die  Halligen  der  Nordsee  («  Forschungen  z. 
deutschen  Landes-  u.  Volkskunde  »,  VI,  3).  —  8°,  117  pp.,  con  3  carte  e  19 
illustr.  Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1892.  M.  7.50 

Pregevolissima  monografia  intorno  ad  una  delle  regioni  marittime  meno  esattamente  conosciute 
della  Germania,  sul  lato  ovest  della  provincia  di  Schleswig-Holstein,  M.  del  Nord,  preparato  in  base 
a  nove  viaggi  eseguiti  in  quei  paraggi  dall'A.,  il  quale  non  trascurò  di  visitare  le  singole  isole,  la 
coste,  le  insenature,  in  ogni  stagione  e  con  diverse  condizioni  di  tempo.  Il  suo  lavoro  reca  molte 
luce  su  quei  luoghi,  che  hanno  un  carattere  così  speciale,  che  subiscono  così  radicali  modificazioni 
coll'andar  dei  secoli  e  che  vennero  assai  spesso  presentati  sotto  colori  così  foschi,  lontani  dal  vero. 
Sotto  il  nome  di  «  Hallig  »  era  inteso  un  residuo  insulare  di  terra  appartenente  al  littorale  paludoso 
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e  che  fu  lacerato  o  staccato  nei  tempi  storici  a  causa  dell'azione  combinata  degli  uragani,  dei  ghiacci 
e  delle  maree;  gli  Halligea  qui  considerati  giacciono  tra  la  penisola  di  Eiderstedt  a  SE  e  le  isole 
Fohr  e  Amsum  a  NO:  «  Watten  »  invece  si  dicono  quelle  zone  amfibie  (per  usare  l'espressione  del 
Traeger)  coperte  ad  alta  marea  e  che  ad  acque  basse  sono  in  gran  parte  scoperte  e  si  mostrano 
come  terre;  di  essi  si  occupa  anche  in  un  capitolo  l'A.,  ponendoli  a  raffronto  colla  formazione  degli 
Halligen. 

101.  Trinius  A.:  Thùringer  Wanderbuch.  VI  Band.  —  8°,  316  pp.  Minden 

in  W.,  Brun,  1896.  M.  5 

Sesto  volume  del  «  Thùringer  Wanderbuches  »,  opera  assai  estesa,  che  ha  per  iscopo  di  illustrare 
la  storia,  le  tradizioni,  le  arti  e  le  bellezze  naturali  della  Turingia,  mettendone  in  evidenza  le  pere- 
grine attrattive  con  criterio  artistico,  anziché  scientifico.  Il  presente  volume  si  occupa  specialmente 
della  regione  tra  Ilmenau,  Suhl,  Hildburghausen  e  Coburg. 

102.  Volkszahlung  (Die)  am  1.  Dezember  1890  in  Deutschen  Reich. 
Tabellen  mit  Erlàuterungen  und  graphischen  Darstellungen.  Herausgegeben  vom 
Kais.  Statistischen  Amt  (Statistik  des  Deutschen  Reichs,  Neue  Folge,  Band  68). 
—  4°-gr.  301  pp.  e  4  carte.  Berlin,  Puttkaramer  u.  Mùhlbrecht,   1894.     M.  6 

103.  Vahnschaffe  Felix  (Dr.):  Die  Ursachen  der  Oberflàchengestaltung 
des  norddeutschen  Flachlandes  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes-  u.  Volks- 
kunde»,  VI,  1).  —  8°,  166  pp.,  con  30  illustr.  e  fig.  Stuttgart,  J.  Engelhorn, 
1891.  M.  7.20 

Lavoro  molto  importante,  ben  condotto,  che  tratta  assai  minutamente  dei  rapporti  tra  la  super- 
ficie ed  il  sottosuolo  quaternario,  della  configurazione  della  superficie  in  rapporto  all'età  glaciale  e 
delle  modificazioni  della  superficie  nell'età  post-glaciale.  Le  illustrazioni  e  le  figure  sono  di  buon 
complemento  al  soggetto,  cui  avrebbe  forse  anche  ben  servito  una  carta  generale  del  grande 
bassopiano. 

104.  Zacharias  Otto  (Dr.):  Zur  Kenntniss  der  niederen  Tierwelt  des  Rie- 
sengebirges  nebst  vergleichenden  Ausblicken  («  Forschungen  z.  deutschen  Landes- 
u.  Volkskunde  »,  IV,  5).  —  8°,  35  pp.,  con  6  fig.  Stuttgart,  J.    Engelhorn,   1890. 

M.  1.50 

105.  Zweck  A.  (Dr.):  Die  untere  Weichsel  und  ihre  neue  Mundung  bei 
Schiewenhorst  («  Deutsche  Rundschau  fùr  Geographie  und  Statistik  »,  voi.  XVIII, 
n.  2,  nov.  1895,  pp.  49-61  —  con  1  carta  e  1  illustr.). 


Carte. 


106.  Vogt  Heinrich:  Karte  der  winterlichen  Sonnen-aufgànge  und  -unter- 
gànge  in  Deutschland  fùr  raitteleuropàische  Zeit.  —  Scala  1  :  3.700.000  («  Pe- 
termanns  Geogr.  Mitteilungen  »,  voi.  42,  1896,  n.  IV,  tav.  8  —  e  testo  spie- 
gativo,  pp.  92-94). 

Guido  Cora. 
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BIBLIOGRAFIA  SUPPLEMENTARE 

(Annunzi  di  pubblicazioni) 


Allo  scopo  di  riuscire  utile  a  tutti  coloro,  autori  ed  editori,  che  m'inviano 
continuamente  pubblicazioni,  a  titolo  puramente  gratuito  (non  per  cambio),  e  di 
esternare  loro  per  ciò  la  mia  gratitudine,  apro  questa  nuova  rubrica  bibliogra- 
fica, nella  quale  farò  cenno  dei  volumi,  opuscoli,  periodici,  carte,  atlanti,  ecc. 
ricevuti,  coi  relativi  prezzi  di  vendita  (quando  mi  siano  noti).  Saranno  ricordate 
le  opere  di  qualsiasi  ramo  dello  scibile,  salvo  quelle  di  cui  si  farà  menzione 
nel  corpo  di  questo  periodico,  alla  sezione  della  "  Letteratura  Geografica  „. 

Le  pubblicazioni  qui  annunziate  sono  divise  in  due  classi:  A)  "  Geografiche 
e  affini  „,  B)  "  Varie  „  —  e  le  une  e  le  altre  sono  ripartite  per  lo  più  seguendo 
l'ordine  geografico. 

Ricorderò  pur  qui  molte  opere  geografiche  venute  in  luce  vari  anni  addietro, 
non  ancora  menzionate  in  questo  periodico  e  di  cui  non  potrei  più  trattare 
nella  "  Letteratura  Geografica  „,  perchè  già  relativamente  antiquate.  Valgano 
questi  annunzi  come  ricevuta  e  ringraziamento  per  quanti  m'inviarono  o  m'in- 
vieranno  pubblicazioni. 

L' inserzione  e  gratuita  sotto  questa  forma.  —  (Saranno  però  accolte,  in  fogli 
a  parte,  o  nella  copertina,  altre  inserzioni  a  pagamento,  a  condizioni  determi- 
nate o  da  determinarsi). 

Per  brevità  e  chiarezza  le  comunicazioni  debbono  essere  inviate  all'indi- 
rizzo: Cosmos  di  Guido  Cora,   Torino. 

Prof.  Guido  Coka. 

A)  Pubblicazioni  geografiche  o  affini. 

EUROPA. 

I 

Italia. 

29.  Hugues  Luigi:  La  geografia  della  Regione  Italiana  ad  uso  delle  classi  4a 
e  5a  ginnasiali,  esposta  secondo  le  norme  dei  programmi  governativi.  — 
8°,  180  pp.  Torino,  E.  Loescher,   1893.  L.  1,80 

30.  Struever  Giovanni:  Contribuzioni  allo  studio  dei  graniti  della  Bassa  Val- 
sesia.  —  4°,  32  pp.  e  1  tav.  Roma,  Tip.  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  1890 
(estratto  dalle  «  Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  na- 
turali della  R.  Accademia  dei  Lincei  »,  serie.  4a,  voi.  VI). 

AFRICA. 

31.  Bonaparte  Roland  (Prince):  Le  premier  établissement  des  Néerlandais  à 
Maurice.  —  4°,  67  pp.,  5  tav.  e  1  fig.  Paris,  imp.  pour  l'Auteur,  1890. 

32.  Bonola  Bey  Federico  (Dr.):  Strade  e  miniere  nell'antico  Egitto.  Confe- 
renza tenuta  davanti  la  Società  Geografica  Khediviale  il  20  marzo  1891.  — 
4°,  12  pp.  Alessandria  d'Egitto,  1891   (estratto  dalla  «  Rivista  Quindicinale»). 

Guido  Cora,  Cosmo*,  voi.  12°,  1894-95,  fase.  III.  A 
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33.  Borsari  Ferdinando:    Geografia  etnologica  e  storica  della  Tripolitania,  Ci- 

renaica e  Fezzan,  con  cenni  sulla  storia  di  queste  regioni  e  sul  Silfio  della 
Cirenaica.  —  8°,  280  pp.  Napoli,  L.  Pierro,  1888.  L.  5 

34.  Corio  Lodovico:  I  commerci  dell'Africa.  Notizie  di  Geografia  commerciale. 
Pubblicazione  della  Società  d'Esplorazione  Commerciale  in  Africa.  8°,  476  pp. 
Milano,  Tip.  G.  B.  Bellini  e  C,  1890.  L.  2,50 

35.  Giglioni  Annibale  (Cap.  Prof.)  e  Maranesi  Giulio  (Dott.  Prof.):  L'Africa, 
descrizione  popolare.  —  2  voi.  in-4°  di  746  -(-  273  pp.,  10  carte,  358  illustr., 
tav.  e  fig.  Milano,  F.  Vallardi  [1885-1890].  L.  20 

L'opera  fu  pubblicata  in  25  doppie  dispense  a  L.  1  l'una.  Il  voi.  o  parte  I  comprende  la  regione 
del  Nilo,  il  Sudan  ed  il  Sahara  ed  è  opera  del  Giglioni;  dopo  la  morte  di  questi  il  lavoro  fu  pro- 
seguito dal  Maranesi,  cui  spetta  il  voi.  o  parte  II,  che  concerne  la  Berberia,  l'Africa  meridionale  e 
le  isole  africane. 

36.  Hugues  Luigi:  L'Africa  secondo  Erodoto.  —  8°,  72  pp.  Torino,  E.  Loe- 
scher,   1890.  L   1,50 

37.  Magretti  Paolo  (Dott.)  ;  Nel  Sudan  orientale.  Ricordi  d'un  viaggio  in  Africa 

per  studii  zoologici.  —  8°,  102  pp.,  e  1  carta.  Milano,  tip.  Bernardoni,  1884 
(estratto  dagli  «  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali»,  voi.  27). 

38.  Messedaglia  Bey  G.  B.  (Colonn.):  Diario  storico  militare  delle  rivolte  al 
Sudan  dal  1878  in  poi.  —  8°,  63  pp.  e  2  carte.  Alessandria  (d'  Egitto), 
V.  Penasson,  1886.  L.  12,50 

39.  Michela  Mario:  L'avvenire  dei  Possedimenti  Italiani  in  Africa.  —  8°,  150  pp. 
Torino,  L.  Roux  e  C,  1889.  L.  1,50 

40.  Munzànger  Werner:  Studi  sull'Africa  orientale.  Traduzione  dal  tedesco  per 
cura  del  Corpo  di  Stato  maggiore.  —  8°,  454  pp.  e  2  carte.  Roma,  C.  Vo- 
ghera, 1890.  L.  3,50 

4L  Noble  Frederic  Perry:  Africa  at  the  Columbian  Exposition.  — 8°,  17  pp. 
Chicago,  Newberry  Library,  1892   (estratto  dall'  «  Our  Day  »,   nov.  1892). 

42.  Philo-Africanus  :  Uganda.  —  8°,  30  pp.  Woking,  Orientai  University  Insti- 
tute,   1893  (estratto  dall' «  Imperiai  and  Asiatic  Quarterly  Review  »). 

Carte. 

43.  Kiepert  Richard:  Neue  Spezialkarte  von  Aequatorial-Ost-Africa.  —  1  Foglio, 
Scala  1 : 3.000.000,  con  indice  alfab.  di  27  pp.  Berlin,  D.  Reimer,  1891.    M.  3 


AMERICA 


44.  Costa  Rica.  —  Anuario  Estadistico  de  la  Repùblica  de correspondiente 

al  ano  de  1887.  Tomo  V.  —  4°,  San  José,  Tipografia  Nacional,  1888. 

Movimento  della  popolazione  —  Criminalità  —  Istruzione  Primaria  —  Statistica  Militare  — 
Ospedali  —  Regno  vegetale  —  Statistica  del  bestiame  —  Consumo  —  Commercio  esterno  —  Osser- 
vazioni meteorologiche. 
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45.  Holmes  William  Henry:  Ancient  Art  of  the  Province  of  Chiriqui,  United 
States  of  Colombia.  —  4°,  187  pp.,  con  1  carta  e  285  fig.  Washington^ 
Government  Printing  Office,  1888  (estratto  dal  «  Sixth  annual  Report  of  the 
Bureau  of  Ethnology  »). 

46.  Martin  K.  (Prof.)  :  Bericht  ùber  eine  Reise  nach  Niederlàndisch  West-Indien 
und  darauf  gegrùndete  Studien.  Herausgegeben  mit  unterstùtzung  von  «  het 
Nederlandsch  Aardrijkskundig  Genootschap  te  Amsterdam».  — 2  voi.  in-4° 
di  200 -t- 248  pp.,  con  4  carte,  24  tav.  e  illustr.,  41  fig.  Leiden,  E.  J. 
Brill.,  1887-88. 

Voi.  I:  Il  paese  e  gli  abitanti.  —  Voi.  II:  Geologia. 


ARTICA. 


47.  Jan  Mayen.  —  Die  Internationale  Potar forschung ,  1882-83.  Die  Oester- 

reichische  Potar  station ,  ausgerùstet  durch  S.  E.  Graf  Hanns  Wilczek, 

geleitet  vom  k.  k.  Corvetten-Capitàn  Emi!  Edlen  von  Wohlgemuth.  Beo- 
bachtungs-Ergebnisse,  herausgegeben  von  der  Kais.  Akademie  der  Wissen- 
schaften.  —  3  voi.  in  4  parti:  4°,  514  -+-  236  -+-  180  -+■  190  pp.,  con  4  carte, 
61  tav.  e  85  fig.  Wien,  K.  Gerold's  Sohn,   1886-87. 

48.  Kingua-Fjord.  —  Die  Internationale  Potar forschung,   1882-83.  Die  Beo- 

bachtungs-Ergebnisse  der  Deutschen  Stationen.  Band  I, und  die  Meteo- 

rologischen  Stationen  II  Ordnung  in  Labrador,  Hebron,  Okak,  Nain,  Zoar, 
Hoffenthal,  Rama,  sowie  die  Magnetischen  Observatorien  in  Breslau  und 
Gòttingen.  Herausgegeben  im  Auftrage  der  Deutschen  Polar-Kommission  von 
Prof.  Dr.  Neumayer  und  Prof.  Dr.  Bòrgen.  —  4°  (legato),  831  pp.,  con 
4  carte,  2  piani  e  52  tav.  e  illustr.  Berlin,  A.  Asher  u.  Co.,  1886. 

49.  Nederlandsche  Pool-Expeditie  (De),  1882-83.  Beschreven  door  Dr.  Maurits 

Snellen,  uitgegeven  door  de  zorg  van  den  Luitnt.  ter  zee  lte  klasse  B.  J. 
G.  Volck.  —  4°  (leg.),  176  pp.,  con  23  illustr.  Utrecht,  L.  E.  Bosch  en 
Zoon,  1886. 

50.  Ray  P.  H.  (Lieut.):  Report  of  the  International  Potar  Expedition  to 
Point  Barrow,  Alaska,  in  response  to  the  resolution  of  the  House  of  Re- 
presentatives  of  december  12,  1884.  —  4°  (leg.),  695  pp.,  con  10  illustr., 
12  tav.  e  fig.  Washington,  Government  Printing  Office,  1895. 

51.  Steen  Aksel  S.:  Die  Internationale  Polarforschung,  1882-83.  Die  Beo- 
bachtungs-Ergebnisse  der  Norwegischen  Polarstation  Bossekop  in  Alien. 
Im  Auftrage  des  K.  Norwegischen  Cultus-Ministeriums  herausgegeben.  — 2  voi. 
in-4°,  148  -(-  300  pp.,  con  1  pianta,  3  illustr.,  27  tav.  e  1  fig.  Christiania, 
Druck  bei  Gròndahl  u.  Sòn,  1887-88. 

Voi.,  (o  Parte)  I:  Introduzione  storica,  astronomia,  meteorologia.   —  Voi.   (o  Parte)    II:  Magne- 
tismo terrestre,  aurore  boreali. 
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ANTARTICA. 

52.  Sud-Georgien.  —  Die  Internationale  Polarforschung ,  1882-83.  Die 
Beobachtungs-Ergebnisse  der  Deutschen  Stationen.  Band  II, und  das  Ma- 
gnetiche Observatorium  der  Kais.  Marine  in  Wilhelmshaven.  Herausge- 
geben  im  Auftrage  der  Deutschen  Polar-Komraission  von  Prof.  Dr.  Neu- 
mayer  und  Prof.  Dr.  Bòrgen.  —  4°  (leg.),  591  pp.,  con  3  carte,  1  piano 
e  27  tav.  e  illustr.  Berlin,  A.  Asher  u.  Co.,   1886. 


GENERALITÀ. 

53.  Annuario  dell'  Istituto  Cartografico  Italiano  fondato  il  1°  gennaio  1884. 
Anno  III  e  IV,  1889.  —  8°,  149  pp.,  con  1  carta  e  1  tav.  Roma,  Istituto 
Cart.  Ital.,   1889. 

54.  Benko,  Jerolim  Freiherrn  von  (Kap.):  Reise  S.  M.  Schifles  «  Albatros  » 
unter  Commando  des  k.  k.  Fregatten-Kapitàns  Arthur  Mùldner  nach  Sud- 
Amerika,  dem  Caplande  und  West-Afrika,  1885-1886.  Auf  Befehl  des  k.  k. 
Kriegsministeriums,  Marine-Sektion,  unter  Zugrundelegung  der  Berichte  des 
k.  k.  Schiffscommandos.  Herausgegeben  von  der  Redaktion  der  «  Mittheil- 
ungen  aus  dem  Gebiete  des  Seewesens  ».  —  8°  gr.,  473  pp.  e  1  carta.  Pola, 
1889  (Wien,  C.  Gerold's  Sohn).  M.  7 

55.  Bertini  Carlo  Ludovico:    Piccolo    manuale    per  lo  studio   della   Geografia 

nelle  classi  inferiori  e  nelle  Scuole  Tecniche  e  Normali.  —  8°  picc,  268  pp., 
con  fig.  Torino,  Roux,  Frassati  e  C,   1895.  L.   1,50 

56.  Egli  J.  J.  (Prof.  Dr.)  :  Aus  der  Entwickelungsgeschichte  der  geographischen 
JNamenkunde,  insbesondere  aus  der  Periode  der  «  Ausbreitung  »  (1600-1840). 
—  8°,  12  pp.  Berlin,  D.  Reimer,  1886  (estratto  dalle  «  Verhandlungen  des 
VI  Deutschen  Geographentages  zu  Dresden  »). 

57. :  Geschichte  der  Geographischen  Namenkunde.  —  8°,  436  pp.  e  1  carta. 

Leipzig,  F.  Brandstetter,   1886.  M.  10 

58.  Faure  Charles  :  L'enseignement  de  la  Géographie  en  Suisse.  —  8°,  19  pp. 
Berne,  K.  Stàmpfìi  et  Ce.,  1891  (estratto  dal  «  Compte-rendu  du  V  Congrès 
international  des  Sciences  Géographiques  tenu  à  Berne  en  1891  »). 

59.  Fischer  Theobald  (Dr.  Prof.)  :  Sammlung  Mittelalterlicher  Welt-  und  See- 
karten  Italienischen  Ursprungs  und  aus  Italienischen  Bibliotheken  und  Ar- 
chi ven  herausgegeben  und  erlàutert.  —  8°,  268  pp.  Venedig,  F.  Ongania,  1886. 

60.  Hugues  Luigi:  Elementi  di  Geografia  ad  uso  delle  Scuole  secondarie,  com- 
merciali e  militari.  II  Corso:   Geografia  dell'Europa.    5a  Ediz.    riveduta   e 
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modificata  secondo  i  più  recenti  dati  statistici.  —  8°,  248  pp.  e  79  fig.  nel 
testo.  Torino,  E.  Loescher,  1890.  L.  2 

61. :  Storia  della  Geografia  e  delle  scoperte  geografiche.  Parte  II:  la  Geo- 
grafia nel  Medio  Evo  (dal  IV  secolo  dell'Era  volgare  alla  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza).  —  8°,  276  pp.  Torino,  E.  Loescher,  1891.       L.  3,50 

62.  Lanessan  J.-L.  de  :  L'expansion  coloniale  de  la  France.  Étude  économique, 
politique  et  géographique  sur  les  Etablissements  Frangais  d'outre-mer.  — 
8°,  1044  pp.  e  19  carte.  Paris,  F.  Alcan,  1886.  12  frs. 

63.  Lessona  Mario  (Dott.  Prof.)  :  Elementi  di  geografia  ad  uso  del  ginnasio 
inferiore  secondo  gli  ultimi  programmi.  —  8°,  183  pp.  Torino,  Unione  Ti- 
pografico-Editrice  Torinese,   1891.  L.  1,60 

64.  Meteorologie.   —  Analele  Institutului al  Romaniei,  de  Stefan  C.  He- 

pites  (Prof.  Dr.),  Directorul  lnst.  Meteor.  al  Romaniei.  Tomul  VI,  1890.  — 
4°  gr.,  529  pp.  e  8  fig.  Bucureshtì,  Tip.  F.  Gòbi  Fii,  1893. 

65. Tom.  VII,   1891.  —  4"  gr.,  644  pp.  e  11  fig.  Bucureshtì,  1893. 

66. Tom.  Vili,   1892.  —  4°  gr.,  670  pp.  e  3  fig.  Bucureshtì,  1894. 

67.  Penck  Albrecht  (Prof.  Dr.)  :  Das  Studium  der  Geographie.  Fùr  Lehrarats- 
candidaten.  Vortrag,  gehalten  als  Einleitung  zu  den  Seminarùbungen  im 
Winter-Semester  1891-92.  Separat-Abdruck  aus  dem  «  XVII  Jahresberichte 
des  Vereines  der  Geographen  an  der  Universitàt  Wien  ».  —  8°,  15  pp. 
Wien,  Sebstverlag  des  Vereines,   1892. 

68. :  Die  Geographie  an  der  Wiener  Universitàt.  Ein  Vorwort  zu  den  Ar- 

beiten  des  Geographischen  Institutes  der  K.  K.  Universitàt  Wien.  —  8°  gr., 
16  pp.  Wien,  E.  Hòlzel,  1891  (estratto  dalle  «  Geographischen  Abhandlungen 
herausgegeben  von  Prof.  Dr.  A.  Penck  in  Wien  »,   voi.  V,  n.  1). 

69.  Richthofen-Ferdinand  Freiherr  von:  Fùhrer  fùr  Forschungsreisende.  An- 
ieitung  zu  Beobachtungen  ùber  Gegenstànde  der  physischen  Geographie  und 
Geologie.  —  8°,  758  pp.  e  111  fig.  Berlin,  R.  Oppenheim,  1886.      M.   16 

70.  Ruge  Sophus  (Dr.  Prof.):  Abhandlungen  und  Vortràge  zur  Geschichte  der 
Erdkunde.  —  8°,  274  pp.  Dresden,  G.  Schónfeld,   1888.  M.  5 

71.  Tome  Giuseppe:  Geografia  del  presente  e  dell'avvenire  ossia  Etnografia  e 
Geografia  politica  del  mondo  civile  giusta  i  principii  della  Etnicarchia.  Studi 
e  proposte.  —  8°,   112  pp.  Torino,  E.  Loescher,  1880.  L.   1 

72. Id.  Complemento  Storico-Geografico-Bibliografico  dal  1880  al  1892  dell'o- 
pera dello  stesso  titolo  e  dello  stesso  autore.  —  8°,  167  pp.  Porto  Maurizio, 
presso  l'Autore,  1893.  L.  2 
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B)  Pubblicazioni  varie. 

EUROPA 

Italia. 

73.  Pompei.  —  Calendario  del  Santuario  di per  l'anno  1895.  —  16°,  336  pp., 

con  illustr.  Valle  di  Pompei,  Scuola  tip.  B.  Longo,  1895.  Cent.  50 

74.  Pompei.  —  Calendario  del  Santuario  di ,  a  vantaggio  delle  orfanelle  e 

dei  figli  dei  carcerati  in  Valle  di  Pompei.  —  16°,  256  pp.,  con  illustr.  Valle 
di  Pompei,  B.  Longo,   1896.  Cent.  50 

75.  San  Nicolò  delle  Lagune.  —  L'inaugurazione   dell'Osservatorio  Meteoro- 

logico di nel  comune  di  Praduro-Sasso,  presso  Bologna:  25  agosto  1890. 

—  8°,  29  pp.  Bologna,  Tip.  Arcivescovile,  1891. 

76.  Strtiver  Giovanni:  Ematite  di  Stromboli.  —  4°,  10  pp.  e  1  tav.  Roma,  1889 
(estr.  dalle  «  Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali 
della   R.  Accademia  dei  Lincei  »,  serie  4a,  voi.  VI). 

77.  Tessiore  Giuseppe:  Cronologia  storica  della  città  di  Chieri.  —  4°,  45  pp. 
Chieri,  tip.  L.  Geuna,  1891.  L.   1 

78.  Viarengo  Pietro:  Memorie  su  Loreto  e  Costigliole  d'Asti.  —  8°,  101  pp., 
Asti,  tip.  Brignolo,  1890. 

AFRICA 

79.  Brinton  Daniel  G.:  (Prof.):  The  alphabets  of  the  Berbers.  —  8°,  11  pp. 
Philadelphia,  1894  (estratto  dai  «  Proceedings  of  the  Orientai  Club  of  Phi- 
ladelphia  »). 

80.  Marucchi  0.  :  Una  insigne  opera  italiana  di  Egittologia.  —  8°,  12  pp.  Roma, 
tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1890  (dalla  «Nuova  Antologia»,  voi.  29, 
serie  3,  f.  del  1°  ott.   1890). 

Tratta  specialmente  della  preziosa  opera  del  chiaro  egittologo  prof.  Ernesto  Schiaparelli,  il  Libro 
dei  funerali  degli  antichi  egiziani. 

81.  Reiss  W.  :  Funde  aus  der  Steinzeit  Aegyptens.   —   8°,    14    pp.,    6    tav.  e 

2  fig.  Berlin,  Gebr.  Unger,  1890  (estratto  dalle  «  Verhandlungen  der  Ber- 
liner  Anthropologischen  Gesellschaft  »). 

82.  Valente  A.  J.  :  Sons  do  combate  Anglo-Luzo  ou  o  sonho  de  John  Bull  Bully 
pelo  auctor  da  Historia  «  Angola  e  Congo  ».  —  8°  gr.,  31  pp.  Lisboa, 
Typ.  Franco-Portugueza,   1890. 
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83.  Zucchinetti  P.-V.  (Doct.):  Lettre  à  S.  A.  le  Khédive  sur  la  Réforme  Judi- 
ciaire  après  treize  années  de  fonctionneraent.  —  8°,  102  pp.  Le  Caire, 
Impr.  de  l'Auteur,  1889. 


ASIA. 

84.  Brandstetter  Renward  (Prof.  Dr.)  :  Charakterisirung  der  Epik  der  Malaien. 
Originaluntersuchung.  —  4°,  46  pp.  Luzern,  Gebr.  Ràber,  1891. 

85.  Hein  Alois  Raimund  (Prof.):  Die  bildenden  Kùnste  bei  den  Dayaks  auf 
Borneo.  Ein  Beitrag  zur  allgemeinen  Kunstgeschichte.  —  4°,  242  pp.,  con 
1  carta,  11  tav.  e  90  illustr.  Wien,  A.  Hólder,   1890. 

86.  Kennan  Giorgio.  —  Siberia,  rivelazione  di .    Traduzione    dall'inglese 

di  Sofia  Fortini- Santarelli.  —  2  voi.  in-8°,  393  +  277  pp.  Città  di    Ca- 
stello, S.  Lapi,  1891.  L.  5 

Sommario:  Voi.  I:  Prefazione  dell'autore  —Attraverso  alla  frontiera  russa  —  Pianure  e  prigioni 
della  Siberia  occidentale  —  Le  steppe  dell'Irtish  —  Il  mio  incontro  cogli  esiliati  politici  —  Con- 
dannati all'esilio  in  via  amministrativa  —  La  vita  degli  esiliati  in  via  amministrativa  —  Il  car- 
cere di  deposito  di  Tomsk  —  Esiliati  politici  e  delinquenti  comuni  a  Tomsk  —  La  vita  sulla  grande 
strada  Siberiana  —  La  polizia  russa. 

Voi.  II:  Deportati  ad  Irkutsk  —  Il  Gran  Lama  del  Trans-Baikal  —  Le  miniere  di  Kara  —  Il 
comando  libero  alla  miniere  di  Kara  —  I  delinquenti  politici  nelle  carceri  di  Kara  —  La  storia  del 
carcere  politico  di  Kara  —  Le  miniere  d'argento  della  Siberia  orientale  —  Avventure  nella  Siberia 
orientale. 


AMERICA. 

87.  Busto  Emiliano  :  La  Administración  Pùblica  de  Méjico.  Breve  estudio  com- 
parativo entre  el  sistema  de  Administración  de  Hacienda  en  Francia  y  el 
establecido  en  Méjico,  precedido  de  una  explicaciòn  sumaria  sobre  los  deraàs 
ramos  de  la  Administración  Pùblica  en  general  de  uno  y  otro  pais,  escrito 
para  la  Exposición  de  Paris  en  1889  (avec  la  traduction  frangaise).  —  4"  gr., 
(leg.),  538  pp.  Paris,  P.  Dupont,   1889. 

88.  C.  F.  :  Rasgos  biogràficos  del  Senor  Don  Juan  Idiarte  Borda,  Presidente  de 

la  Repùblica  0.  del  Uruguay.  —  8°  gr.,  16  pp.,  con  ritratto.  Monte  video, 
Impronta  de  «La  Nación  »,   1894. 

89.  Holmes  William  Henry:  A  study  of  the  Textile  Art  in  its  relation  to  the 
development  of  form  and  ornament.  —  4°,  64  pp.  e  73  flg.  Washington, 
Government  Printing  Office,  1888  (estratto  dal  «  Sixth  Annual  Report  of  the 
Bureau  of  Ethnology  »). 

90.  Pacheco  Carlos.  —  Memoria  presentada  al  Congreso  de  la  Union  por  el 
Secretario  de  Estado  y  del  Despatcho  de  Fomento,  Colonisación,  Industria 

y  Comercio  de  la  Repùblica  Mexieana  General .  Corresponde  à  los 

anos  trascurridos  de  diciembre  de  1887  à  diciembre  de  1882.  Tomo  III.  — 
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4°  gr.,  984  pp.(  con  4  piani  e  2  illustr.  Mexico,  Oficina  Tip.  de  la  Secre- 
tarla de  Fomento,  1885. 

Opere  nei  porti  —  Prosciugamento  della  Valle  del  Messico  —  Monumenti  pubblici  —  Ferrovie 

—  Agricoltura  e  miniere  —  Contabilità. 

91. .  Id.  Corresponde  à  los  anos  trascurridos  de  enero  de  1883  à  junio  de 

1885.  Tomo  I.  —  4°  gr.,  1018  pp.,  con  tabelle  e  1  tav.  Mexico,  1887. 

Geografia  —  Statistica  —  Colonizzazione  —  Osservatori  —  Linee  di  navigazione  —   Telegrafi 

—  Zecca  —  Pesi  e  misure  —  Privative  —  Esposizioni  —  Conferenze  internazionali  —  Determina- 
zioni delle  posizioni  astronomiche  di  vari  luoghi. 

92. .  Tomo  II.  —  4°  gr.,   1146  pp.,  con  fig.  Mexico,  1887. 

Strade  —  Ponti  —  Ferrovie. 

93. .  Tomo  IV.  —  4°  gr.,  853  pp.  Mexico,   1887. 

Agricoltura  —  Commercio. 

94. .  Tomo  V.  —  4°  gr.,  572  pp.,  con  tabella.  Mexico,  1887. 

Miniere  —  Scuole  nazionali  d'ingegneri  e  d'agricoltura  —  Stamperia  del  Ministero  —  Contabi- 
lità —  Cartografia. 


GENERALITÀ. 


95.  Aser  Poli  (Prof.):  Metodo  per  preparare  tavole  murali  per  la  scuola.   — 

8°,  10  pp.  Piacenza,  Tip.  di  G.  Marina,  1891.  .       Cent.  50 

96.  Bertacchi  Cosimo  (Prof.)  :  Vade-mecum  dello  Studente.  Memoriale  scienti- 
fico. Principi  fondamentali  di  aritmetica,  algebra,  geometria,  calcolo,  mec- 
canica, astronomia,  proiezioni  geografiche,  topografia,  fisica,  chimica,  scienze 
naturali, ^geografia  fisica,  meteorologia,  notizie  storiche  e  tabelle  statistiche 
per  gli  alunni  degl'istituti  tecnici  e  classici  e  per  la  preparazione  agl'istituti 
militari.  —  8°,  296  pp.  Torino,  G.  B.  Petrini,  1890.  L.  2 

97.  Bickerton  A.  W.  (Prof.):  Copy  of  Letters  sent  to  «  Nature  »  on  Partial 
Impact.  —  8°,  16  pp.  Printed  at  the  «  Press  »  Office,  Christchurch,  Can- 
terbury4l879. 

98. :  Some  recent  evidence  in  favour  of  Impact.  —  8°,  16  pp.   e  1    tav. 

Wellington,  S.  Costali,  1894  (estratto  dalle  «  Transaction  of  the  New  Zealand 
Institute  »,  voi.  XXVI). 

Guido  Cora. 


(Chiuso  nel  dicembre  1895).  Guido  Coea,  gerente  responsabile 
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(Annunzi  di  pubblicazioni) 


V.  le  avvertenze  nei  fascicoli   I,  pag.  [1],  e   III,  pag.  [5]. 
-^-a*--^ —     ' 


A)  Pubblicazioni  geografiche  o  affini. 

EUROPA. 

Italia. 

99.  Lanzoni  Primo  (Prof.)  :  Geografia  commerciale  dell'Italia.  2a  Edizione.  — 
8°,  374  pp.  Milano,  Fr.  Vallardi,  1889.  L.  4 

100.  Milano.  —  Club  Alpino  Italiano.  Annuario  della  Sezione  di .   Anno 

V,  1892.  —  8°,  203  pp.  e  illustr.  Milano,  Tip.  Capriolo  e  Massimino. 

101.  Uzielli  Gustavo:  Leonardo  da  Vinci  e  le  Alpi.  —  8°,  80  pp.  e  7  carte 
(in  2  tav.).  Torino,  Club  Alpino  Italiano,  1890  (estratto  dal  «  Bollettino  del 
C.  A.  I.  »,  voi.  XXIII,  n.  56). 


Carte. 

102.  Fritzsche  G.  E.:  Carta  generale  della  Sicilia,   secondo  i  nuovi  rilievi  del 

R.  Stato  Maggiore,  con  speciale  indicazione  dell'altimetria,  delle  reti  stradali 

e   delle   circoscrizioni    amministrative    ed   elettorali.    Scala  1  :  500.000.  — 

1  foglio.  Roma,  Istituto  Cartogr.  Ital.,  1891.  L.  1,50 

Buon  lavoro. 


Svizzera. 

103.  Bonaparte  Roland  (Prince):  Le  Glacier  de  l'Aletsch  et  le  Lac  de  Mà- 
rjelen.  _  4<>,  21  pp.  e  3  illustr.  Paris,  Impr.  pour  l'Auteur,  1889. 

104.  Gautier  Adolphe:  Exposition  de  cartographie  Suisse  à  Genève.  —  8°, 
13  pp.  Genève,  R.  Burkhardt,  1892  (estratto  dalla  rivista  «  Le  Globe  >, 
voi.  XXXI). 

105.  Graf  J.  H.  (Prof.  Dr.):  Einige  bernische  Pioniere  der  Alpenkunde  aus 
dem  XVI  bis  XVIII  Jahrhundert.  —  8°,  16  pp.  Bern,  K.  Stàmpfli  u.  C, 
1891  (estratto  dall'  «  Jahrbuch  des  S.   A.  C.  »,  voi.  XXVI). 

Qoido  Cora,  Cosmos,  voi.  12»,  1894-96,  fase.  XII.  B 
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Austria-  Ungheria. 

106.  Grissinger  Karl  (Dr.):  Untersuchungen  ùber  die  Tiefen- und  Temperatur- 
Verhàltnisse  des  Weissensees  in  Kàrnten.  —  4°,  6  pp.,  1  carta  e  1  tav. 
Gotha,  Justus  Pertb.es,  1892  (estratto  dalle  «  Petermanns  Mitteilungen  », 
1892,  n.  VII). 

107.  Oesterreichisches  Statistisches  Jahrbuch  fùr  die  im  Reichsrathe  vertre- 
tenen  Kònigreiche  und  Lànder.  Nebst  einera  Anhange  fùr  die  gemeinsamen 
Angelegenheiten  der  Oesterreichisch-Ungarischen  Monarchie.  Herausgegeben 
von  der  K.  K.  Statistischen  Central  Commission.  IX  Jahrgang,  1890.  — 
8°,  284  pp.  Wien,  1891. 

Preparato  per  cura  del  Presidente  della  Commissione  centrale  Statistica,  dott.  von  Inama-Sternegg. 

108.  Pola,  seine  Vergangenheit,  Gegenwart  und  Zukunft.  Eine  Studio.  —  8°  gr., 
97  pp.,  3  piani  e  2  illustr.  Wien,  C.  Gerold's  Sohn,   1886. 

Germania. 

109.  Baden.  —  Statistische  Angaben  ùber  das  Grossberzogthum nebst  Ge- 

meindeverzeichniss.  Dritter  Sonderabdruck  des  statistischen  Anhangs  des  Hof- 
undStaats-Handbuchs,1892(Februar).  —  8°,  140 pp.  Karlsruhe,G.Braun,1892. 

Il  primo  terzo  del  lavoro,  compilato  diligentemente  per  cura  del  Direttore  dell'Ufficio  di  Stati- 
stica del  Baden,  dott.  F.  HardecJc,  comprende  una  descrizione  sommaria,  ma  succosa,  di  quanto  è 
più  importante  a  conoscersi  del  Granducato  dal  punto  di  vista  statistico,  compresi  i  dati  principali 
sull'estensione  del  territorio,  confini,  ipsometria,  igiene,  istruzione,  ecc.;  seguono  poi  le  tabelle  sta- 
tistiche delle  divisioni  amministrative  (coi  comuni)  ed  un  indice  alfabetico  dei  comuni,  coll'indica- 
zione  delle  poste,  telegrafi,  ferrovie,  ecc. 

110.  Bayern.  —  Ortschaften-Verzeichniss  des  Kònigreichs ,   mit  einem  al- 

phabetischen  Ortsregister  unter  Beifùgung  der  Eingenschaft  und  des  zustàn- 

digen   Verwaltungsdistriktes  fùr  jede  Ortschaft.  LIV  Heft  der  Beitràge  zur 

Statistik  des  Kònigr.  Bayern.  Herausgegeben  vom   K.  bayer.   statistischen 

Bureau  mit  einem  Vorworte  von  dessen  Vorstand  Cari  Rdsp.  —  4°,  947  pp. 

Mùnchen,  J.  Lindauer,  1888. 

Già  nel  1877  l'Ufficio  statistico  di  Baviera  aveva  preparato  un  Dizionario  delle  località  di  tale 
Regno,  in  base  al  censimento  del  1875  ;  dopo  dieci  anni  lo  stesso  Ufficio  ha  opportunamente  pen- 
sato di  preparare  una  seconda  edizione  del  lavoro,  coi  risultati  del  censimento  del  1885.  Il  Dizio- 
nario, preceduto  da  una  copiosa  prefazione,  consta  di  due  parti:  la  prima  racchiude  l'elenco  di  tutte 
le  località,  raggruppate  a  seconda  delle  divisioni  amministrative  e  giudiziarie,  comune  per  comune 
(in  ogni  comune,  essendo  indicate,  per  ordine  alfabetico,  le  singole  frazioni),  colle  indicazioni  relative 
alle  nazionalità  degli  abitanti,  posta,  telegrafo,  ferrovia,  e  simili  ;  la  seconda  è  un  elenco  alfabetico 
completo  di  tutte  le  località  menzionate  nella  prima,  fatto  per  comodità  delle  ricerche.  Il  lavoro, 
compilato  con  molta  diligenza,  riesce  quindi  di  grande  utilità  a  tutti  gli  studiosi. 

111.  Hessen.  —  Beitràge  zur  Statistik  des  Grossherzogthums .Herausge- 
geben von  der  Grossherzoglichen  Centralstelle  filr  die  Landesstatistik. 
34  Band,  1  Heft.  —  4°,  220  pp.  Darmstadt,  G.  Jonghaus,  1890. 

112.  Mecklenburg.    —    Beitràge    zur    Statistik s.  Vom  Grossherzoglichen 

statistischen  Bureau  zu   Schwerin.    XI  Band,  1    Heft.    4°,    cart.,   131    pp. 
Schwerin,  Hofbuchdruckerei,  1889. 

.  Id.  IdA  XI,  2  Heft.  —  4°,  cart.,  65  pp.   Schwerin,  1890. 
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113.  Ortsverzeichniss  vom  Grossherzogthum  Sachsen,  Herzogthum  Sachsen- 
Altenburg  und  den  Fùrstenthùmern  Schwarzburg-Sondershausen,  Schwarz- 
burg-Rudolstadt,  Reuss  Aelterer  Linie  und  Reuss  Jùngerer  Linie  auf  Grund 
der  Volkszàhlung  vom  1.  Dezeraber  1890.  Herausgegeben  vom  Statistischen 
Bureau  Vereinigter  ThiXringischer  Staaten  in  Weimar.  —  8°,  80  pp. 
Weimar,  1891.  " 

114.  Richter  Paul  Emil  (Biblioth.):  Litteratur  der  Landes-  und  Volkskunde 
des  Kònigreich  Sachsen.  Herausgegeben  fùr  den  Verein  fiir  Erdkunde. 
Nachtrag  1.  —  8°,  43  pp.  Dresden,  Verein  f.  Erdkunde,   1892. 

115.  Steinmann  G.  (Dr.  Prof.)  e  Graeff  Fr.  (Dr.  Prof.):  Geologischer  Fùhrer 
der  Umgebung  von  Freiburg.  —  8°  (leg.),  151  pp.,  con  4  carte,  2  tav.  e 
16  flg.  Freiburg  i.  B.,  J.  C.  B.  Mohr.,  1890.  5  M. 

116.  Volkszàhlung.  —  Das  Ergebniss  der vom  1.  Dezember  1885  im  Gross- 
herzogthum Sachsen-Weimar,  im  Herzogthum  Sachsen-Altenburg  und  in 
den  Fùrstenthùmern  Schwarzburg-Sondershausen,  Schwarzburg-Rudolstadt, 
Reuss  Aelterer  Linie  und  Reuss  Jùngerer  Linie.  Herausgegeben  vom  Sta- 
tistischen Bureau  vereinigter  ThiXringischer  Staaten  zu  Weimar.  —  4°, 
152  pp.  Weimar,  Hof-Buchdruckerei,  1887. 

117.  Zeitschrift  des  K.  Sàchsischen  Statistischen  Bureaus,  redigirt  von  dessen 
,  Direktor  Geh.  Regierungsrath  Dr.  Victor  Bòhmert.  XXXVI  Jahrgang,  1890. 

Heft  HI.  —  4°,   140  pp.  e  1  tav.  Dresden,  Druck  von  G.  B.  Teubner,  1891. 

Francia. 

118.  Bonaparte  Roland  (Prince):  Les  variations  périodiques  des  Glaciers 
Francais. — 8°,  25  pp.  Paris,  Typ.  Chamerot,  1891  (estratto  dall' «  Annuaire 
du  Club  Alpin  Francais  »,  voi.  17,  1890). 

119.  Crozals,  J.  de  (Prof.):  La  France,  anthologie  géographique.  — 8°,  431  pp., 
con  numerose  carte  e  fig.  Paris,  Ch.  Delagrave,   1890. 

120.  France.  —  Ministère  du  Commerce,  de  l'Industrie  et  des  Colonies  (Ser- 
vice de  la  Statistique  generale  de  France).  Annuaire  Statistique  de  la -. 

XIVe  Année,  1891.  —  8°  gr.,  561  pp.  Paris,  Impr.  Nationale,  1891.         5  fra. 

Le  continue  migliorie  ed  aggiunte  introdotte  in  questa  pubblicazione  ne  hanno  fatto  una  delle 
più  complete  e  commendevoli  del  genere,  sia  per  la  copia  e  la  scelta  dei  dati  ivi  contenuti,  sia  per 
la  loro  equa  e  sagace  distribuzione.  Comprende  anche  la  statistica  dell'Algeria,  Tunisia  e  Colonie 
Francesi. 

121.  France.  —  République  Francióse,  Ministère  du  Commerce,   de  l'Industrie 

et  des  Colonies.  Statistique  generale  de  la .  Album  de  Statistique  gra- 

phique.  —  Atlante,  leg.,  di  88  carte  e   15  diagrammi  in   43  tav.   Nancy, 

Impr.  e  lith.  de  Berger-Levrault  et  Cie,   1889. 

Atlante  assai  istruttivo  e  di  esecuzione  molto  nitida  e  chiara,  ove  però  le  carte  mancano  di 
qualsiasi  scala.  La  prima  parte  comprende  le  carte  relative  allo  stato  della  popolazione  nel  1886  ed 
all'aumento  verificatosi  dal  1801  al  1886,  la  seconda  il  movimento  della  popolazione  nel  1885,  la 
terza  degli  studi  demografici  sulla  popolazione  francese  durante  il  periodo  1867-86,  l'ultima'  il  cen- 
simento dei  Francesi  all'estero;  i  diagrammi  illustrano  alcune  questioni  demografiche  in  vari  periodi 
dal  1801  al  1886. 
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Spagna  e  Portogallo. 

122.  Hartleben's  Illustrirter  Fùhrer  N.  45.  Grosser  Illustrirter  Fùhrer  durch 

Spanien  und  Portugal.  2e  Auflage.  —   16°  (leg.),  526  pp.,  con  49  carte 

e  piani  e  95  illustr.  Wien,  A.  Hartleben,   1892.  5  fl. 

È  una  delle  migliori  guide  della  Penisola  Iberica  che  videro  la  luce  in  questi  ultimi  anni:  per 
esperienza  personale  fattane  posso  dire  che  le  indicazioni  generali  e  speciali  che  contiene  sono  in 
parte  notevole  attinte  alle  migliori  fonti  e  rispondono  assai  bene  alla  realtà  delle  cose:  le  numerose 
piante  di  città  ed  illustrazioni  aggiungono  pregio  all'opera,  corredata  altresì  di  una  buona  e  det- 
tagliata carta  generale  a  1  : 2.800.000  —  in  cui  sarebbe  pur  bene  aggiungere  le  linee  di  navigazione 
da  luogo  a  luogo,  colle  durate  dei  tragitti  per  mare  in  ore  e  giorni. 

123.  Portugal.  —  Ministerio  das  Obras  Publicas,   Commercio  e  Industria,  Re- 

partigào  de  Estatistica.  Annuario  Estatistico  de .  1884.  —  4°,  915  pp. 

Lisboa,  Impr.  Nacional,  1886. 

124. .  Id.  Id.  1885.  —  4°,  773  pp.  Lisboa,  1887. 

125.  Id.  Id.   1886.  —  4°,  883  pp.  Lisboa,   1890. 

Gli  annuari  si  riferiscono  tanto  al  Regno  di  Portogallo  (colle  Azorre  e  Madeira),  quanto  a'  suoi 
possedimenti  d'oltremare.  Furono  preparati  con  gran  diligenza  dal  capo  della  Sezione  di  Statistica: 
direttore  durante  la  pubblicazione  dell'annuario  pel  1884  era  l'ing.  Èlvino  de  Brito,  pei  seguenti 
Antonio  Eduardo  Villana. 

126.  Populagao  —  Ministerio  das  Obras  Publicas,   Commercio  e  Industria,   Di- 

reccào  geral  do  Commercio  e  Industria.  Movimento  de .   Estado    civil, 

emigragao.  Estatistica  especial.  Primeiro  anno,   1887.  —  4°,  214  pp.  Lisboa, 
Impr.  Nacional,   1890. 

Pubblicato  per  cura  del  Capo  (Direttore)  della  Sezione  di  Statistica  generale  del  Portogallo,  An- 
tonio Eduardo  Villaga. 

Belgio  e  Olanda. 

127.  Belgique.    —    Statistique  de  la .  Population.  Recensement   general 

(31  décembre  1880).  Publié  par  le  Ministre  de  flntérieur.  —  4°  gr.,  1168  pp. 
Bruxelles,  Impr.  de  Th.  Lesigne,  1884. 

128.  Nederland.  —  Jaarcijfers  over  1889  en  vorige  Jaren:    N.°  9.  Jaarbokje, 
uitgegeven  door  net  Statistisch  Instituut  der  Vereeniging  voor  de  Statistiek 

in :  42e  Jaargang.   1.  Aflevering,  Binnenland  (Annuaire  Statistique  des 

Pays-Bas  pour  1889  et  années  antérieures,   lere  Livraison,  Statistique  de  la 
métropole).  —  8°,  259  pp.  Amsterdam,  Statistisch  Instituut  [senza  data]. 

129. .  Id.  Id.  2.  Aflevering,  Kolonién    (Id.,  2me  Livraison,  Statistique  des 

Colonies).  —  8°,  138  pp.  Id. 
Le  spiegazioni  (salvo  poche  eccezioni  e  le  note)  sono  in  olandese  e  francese. 

Danimarca. 

130.  Johnstrup  F.:  —  Abriss  der  Geologie  von  Bornholm   als  Fùhrer  zu  der 

Exkursion  der  Deutschen  Geologischen  Gesellschaft  nach  der  Insel  Bornholm 

im  Anschuss  an  die  Allgemeine  Versammlung  in  Greifswald    1889.   —  8°, 

66  pp.  e  2  carte  [senza  indicazione  di  luogo]. 

Carta  geognostica  dell'I.  Bornholm,  di  F.  Johnstrup:  scala  1 :  100.000.  Fa  seguito  la  memoria 

di  E.  Cohen  e  W.  Deecke:   «  TJeber  das  Krystalline  Grundgebirge  der  Insel  Bornholm  >  —  64  pp.  in-8. 
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Svezia  —  Norvegia. 

131.  Badeker  K.  :  Suède  et  Norvège  et  les  principales  mutes  à  travers  le  Da- 
nemark.  Manuel  du  voyageur.  —  16°,  488  pp.,  con  25  carte  e  12  piani. 
Leipzig,  K.  Bàdeker,   1886.  9  M. 

La  miglior  guida  sin  qui  venuta  in  luce  per  la  Svezia  e  Norvegia,  utile  anche  a  consultarsi  dai 
geografi.  Vi  è  unito  un  utilissimo  «  Petit  manuel  de  conversation  Francais-Dano-Norvégien-Suédois 
à  l'usage  des  touristes  » . 

132.  Bonaparte  Roland  (Prince):  Note  on  the  Lapps  of  Finmark.  —  4°,  12  pp. 
Paris,  printed  by  G.  Chamerot,  1886  (ristamp.  dal  «Journal  of  the  Anthro- 
pological  Institute  »,  nov.   1885). 

133.  Halvorsen  P.  Gr.  :  Le  compagnon  du  touriste  à  Bergen  et  aux  paysages  les 
plus  renommés  de  la  Norvège  occidentale.  Publié  par  la  Halvorsens  Ligne  de 
Paquebots  Norvégiens  de  Poste  Koyale  (traduit  de  l'anglais).  —  8°,  222  pp., 
con  illustr.  Bergen,  Imprim.  J.  Grieg,   1890. 

134.  Sverige.  —  Bidrag  till sOfficiela  Statistik.  A)  Befolkningsstatistikr'Ny 

fòljd,  XXXI.  Statistiska  Centralbyràns  underdàniga  Beràttelse  fòr  Ar  1889. 
—  4°,  84  pp.  Stockholm,  K.  Boktryck.  Norstedt  o.  S.,  1891. 

XXXII,  1.  Id.,  1890.  —  4°,  191  pp.  Stockholm,   1892. 

XXXII,  2.  Id.  —  4°,   164  pp.  Stockholm,  1894. 

XXXII.  3.  Id.  —  4°,  246  pp.  Stockholm,  1895. 

XXXIII.  Id.,    1891.  —  4°,  78  pp.  Stockholm,  1894. 

XXXIV.  Id.   1892.  —  4o,  78  pp.  Stockholm,   1895. 

Le  singole  puntate  comprendono  i  dati  relativi  alla  popolazione  negli  anni  relativi,  matrimoni  e 
divorzi,  nascite  e  morti,  emigrati  ed  immigrati,  naturalizzazioni  ;  e  sono  contenuti  tanto  nel  rap- 
porto al  Re,  del  Direttore  dell'Ufficio  di  Statistica,  dott.  Elis  Sidenblad,  come  nelle  tabelle  annesse. 
Al  fascicolo  1  del  voi.  32°  è  annesso  un  rapporto  sul  movimento  della  popolazione  nella  Svezia  negli 
anni  1881-1890,  contenente  altresì  dei  dati  sullo  stesso  movimento  dal  1816  al  1890. 

Impero  Russo. 

140.  Finlaud.  —  Statistik  Arsbok  fór utgifven  af  Statistiska  Centralbyràn. 

o 

Tolfte   Argàngen,  1891    (Annuaire  Statistique    pour  la    Finlaude,   douzième 
année,   1891).  —  8°,  leg.,   170  pp.  Helsingfors,  1891. 
Testo  in  finlandese  e  in  francese. 

141.  Goldhammer  Dimitry  (Prof.).  —  Observations  t'aites  à  l'Observatoire  Ma- 

gnétique  de  l'Université  Imp.    de   Kazan,  publiées  par ,    Directeur  de 

l'Observatoire.  —  8°,  24  pp.  Kazan,  1894  (testo  in  russo). 

Penisola  Balcanica,  colla  Grecia. 

142.  Giacosa  A.  (Cap.):  Nel  paese  dei  turbanti:  viaggio  in  Dalmazia,    Erzego- 
vina e  Bosnia.  —  8°,  295  pp.  Palermo,  C.  Clausen,   1891.  L.  4 


135. 

.  Id.  Id 

136. 

.  Id.  Id 

137. 

.  Id.  Id 

138. 

.  Id.  Id 

139. 

.  Id.  Id 
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143.  Hassert  Kurt  (Dr.):  —  Der  Scutnrisee.  —  4°,  8  pp.,  1  carta  e  6  illustr. 
Braunschweig,  F.  Vieweg  u.  Sohn,  1892  (estratto  dal  «Globus»,  voi.  62, 
n.«  1,  2,  4,  6). 

Carta  del  L.  di  Scutari  e  contorni  (con  linee  batimetriche,  nell'epoca  delle  acque  più  basse),  alla 
scala  di  1 :  150.000. 

144.  Serbie.   —    Résultats  préliminaires  du  recensement  de  la  population  dans 

le  Royaume  de ,  31  décembre  1890.  Publiée  par  la  Dioision  de  sta- 

tistique  du  Ministère  de  l'Agriculture,  de  l'Industrie  et  du  Commerce.  — 
8°,  147  pp.  Belgrade,  1891.  2,50 

Le  spiegazioni  sono  in  lingua  serba  e  in  francese:  l'introduzione  in  serba. 

145.  Carusso  C.  D.  :  La  cartographie  de  l'État  et  la  question  d'une  réforme 
fondere  en  Grece.  —  8°,  44  pp.  Genève,  H.  Georg,   1891. 

Europa  in  generale. 

146.  Marina  Giuseppe  (Prof.  Dr.):  Romania  e  Germania,  ovvero  il  mondo  ger- 
manico secondo  le  relazioni  di  Tacito  e  nei  suoi  veri  caratteri,  rapporti  e 
influenza  sul  mondo  romano.  —  8°,  292  pp.  Trieste,  F.  H.  Schimpff,  1892. 

147.  Vidal-Lablache  P.  (Prof.):  États  et  Nations  de  l'Europe.  Autour  de  la 
Franco.  —  8°,  579  pp.,  con  carte.  Paris,  Ch.  Delagrave,   1889. 

Preliminari  —  Svizzera  —  Impero  Tedesco  —  Regno  del  Belgio  —  Eegno  dei  Paesi  Bassi  — 
Regno  Unito  di  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda  —  La  penisola  Iberica  —  Regno  di  Spagna  —  Regno 
di  Portogallo  —  Regno  d'Italia. 


AFRICA. 

148.  Antonelli  Pietro:  Nell'Africa  Italiana.  —  8°,  28  pp.  Roma,  tip.  della  Camera 
dei  Deputati,   1891  (dalla  «  Nuova  Antologia  »,  fase,  del  1°  luglio  1891). 

149.  Dal  Verme  Luchino  (Conte,  Colonn.):  Il  paese  dei  Somali.  —  8°,  55  pp. 
e  1  carta.  Roma,  Tip.  delle  Mantellate,  1889  (estratto  dal  «  Bollettino  del 
Ministero  degli  Affari  Esteri  »). 

Buona  compilazione.  È  a  notarsi  che  l'A.  toccò  parte  delle  coste  della  Somalia,  prendendo  parte 
al  viaggio  della  R.  corvetta   e  Vettor  Pisani  » ,  nel  1879. 

150.  Luciano  G.  B.  (Ten.  Colonn.):  Colonizzazione  e  ordinamento  militare  nel- 
l'Eritrea. —  8°,  47  pp.  Roma,  Casa  Editrice  Libr.  Ital.,  1891.  L.   1 

151.  Lumbroso  Giacomo:  Ritocchi  ed  aggiunte  ai  descrittori  italiani  dell'Egitto 
e  di  Alessandria.  —  4°,  60  pp.  Roma,  1892  (estratto  dalla  serie  4a  delle 
«  Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  »,  voi.  X,  parte  la). 

152.  Mllller  Friedrich  (Dr.  Prof.):  Die  Musuk-Sprache  in  Central- A frika,  nach 

den  Aufzeichnungen  von  Gottlob  Adolf  Krause.  —  8°,  71  pp.  e  1  carta. 

Wien,  Cari  Gerold's  Solin,  1886  (estratto  dall' «  Jahrgang  1886  der  Sitzungs- 

berichte  der  phil.-hist.  Classe  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften  »). 

La  lingua  Musuk   è  parlata  dalla  stirpe   omonoma,  che  abita  nel  Sudan  centrale,  a  O  del  Ba- 
ghirmi  ed  a  SE  del  Logon. 
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153.  Schiaparelli  E.:  Una  tomba  egiziana  inedita  della  VIa  dinastia,  con  iscri- 
zioni storiche  e  geografiche.  —  4°,  35  pp.  e  2  illustr.  Roma,  1892  (estratto 
dalle  «  Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  »,  serie  4a,  voi.  X,  parte  la). 


ASIA. 

154.  Japou.  —  Cabinet  Imperiai,  Bureau  general  de  Statistique.  Résumé  Sta- 

tistique  de  l'Empire  du .  No.  V.  —  4°,  185  pp.,  con  1  carta  e  2  tav. 

Tokio,  1891. 

Racchiude  specialmente  delle  informazioni  statistiche  relative  agli  anni  1889  e  1890  coll'indi- 
cazione  delle  cifre  degli  anni  anteriori,  alla  fine  di  ogni  tabella,  per  facilitare  il  confronto  dei  di- 
versi fatti  rilevati  nelle  epoche  le  più  recenti.  Precede  una  tabella  comparativa  dei  pesi,  misure  e 
monete  giapponesi  con  quelli  francesi  e  inglesi;  il  capo  I,  dei  18  in  cui  è  diviso  il  volume,  Terri- 
torio, ha  i  dati  sulle  longitudini  dei  punti  estremi  delle  isole  principali,  lo  sviluppo  delle  coste 
e  le  aree  totali  e  parziali,  i  principali  osservatori  meteorologici.  Il  lavoro  è  opera  diligente  del  Capo 
dell'Ufficio  generale  della  Statistica,  S.  Ishibashi.  —  La  carta  unita  contiene  le  divisioni  ammini- 
strative, le  ferrovie  e  le  città  popolate  da  20.000  e  più  abitanti. 

155.  Radde  G.  (Dr.,  Director):  Kurze  Geschichte  der  Entwickelung  des  Kauka- 
sischen  Museums  wàhrend  der  ersten  25  Jahre  seines  Bestehens,  1  Januar 
1867  bis  1  Januar  1892.  —  8°,  70  pp.  Tiflis,  A.  A.  Michelson,  1891. 


OCEANIA. 

156.  Hayter  Henry  Heylyn:  Victorian  Year-Book  for  1886-87  (14th  year  of 
issue).  —  8°,  937  pp.,  con  1  carta  e  3  tabelle.  Melbourne,  R.  S.  Brain, 
1887  (London,  Trùbner  a.  Co). 

157. :  Id.  for  1888-9  (16th  year  of  issue).  —  2  voi.  in-8°  di  498  -f  610  pp., 

con   1   carta  e  3  tabelle.    Melbourne,    Government    Printing    Office,    1889 
(London,  Trùbner  a.  Co.). 

AMERICA. 

America  Settentrionale. 

158.  Gatschet  Albert  S.:  The  Karankawa  Indians,  the  coast  people  of  Texas. 
Archaeological  and  Ethnological  papers  of  the   Peabody  Mnseum,   Harvard 
University:  Voi.  I,  No.  2.  —  8°,   103  pp.  e  1  carta.    Cambridge    (Mass.), 
Peabody  Museum,   1891. 
Importante  studio  d'etnografia  e  linguistica  americana,  con  prefazione  di  F.  W.  Putnam,  e  no- 
tizie di  C.  A.  Hammond  e  Alice  W.  Oliver. 

159. :  Oregonische  Màrchen.  —  4°,  3  pp.  Braunschweig,  F.  Vieweg  u.  Sohn, 

1891  (estratto  dal  «Globus»,  voi.  60,  1891,  n.  4). 
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160.  Tacubaya.  —  Armario  del  Observatorio  astronòmico  National  de 

para  el  ano  de  1892.  Formado  bajo  la  direction  del  Ingeniero  Angel  An- 
guiano.  Ano  XII.  —  12°,  391  pp.  Mexico,  Oficina  Tip.  de  la  Secretarla 
de  Fomento,  1891. 

161. .  Id.  Ano  XIII,  1893.  —  12°,  383  pp.  e  2  tav.  Mexico,  1892. 

162. .  Id.  Ano  XIV,  1894.  —  12°,  438  pp.  e  3  tav.  Mexico,  1893. 

163. .  Id.  Ano  XV,  1895.  —  12°,  415  pp.  Mexico,  1894. 

164. .  Id.  Ano  XVI,  1896.  —  12°,  319  pp.  Mexico,  1895. 

America  Centrale  e  Antille. 

165.  Brinton  Daniel  G.  (Dr.):  On  a  petroglyph  from  the  Island  of  St.  Vincent, 
West  Indies.  —  8°,  4  pp.  e  1  fig.  Philadelphia,  1889  (estratto  dai  «  Pro- 
ceedings  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia  »,  1889). 

166.  Calvo  Joaquin  Bernardo:  Apuntamientos  Geogràficos,  Estadisticos  é  Histó- 
ricos.  1886.  Repùblica  de  Costa  Rica,  Administracion  Soto.  —  8°,  325  pp. 
San  José,  Irapr,  Nacional,   1887. 

167.  Costa  Bica.  —  Anuario  Estadistico  de  la  Repùblica  de ,   correspon- 

diente  al  ano  de  1890.  Tomo  Vili.  —   4°.  San  José,  Tip.  Nacional,  1891. 

168. .  Boletin  trimestral  del  Instituto  Meteorològico  nacional,  publicado  bajo 

la  dirección  del  Prof.  Enrique  Pittier.  N°  4,  octubre-diciembre  1888.  Se- 
cretarla de  Instrucción  Pùblica  de  la  Repùblica  de .  4°  gr.,  44  pp.  San 

José,  Tip.  Nacional,   1889. 

169.  Guatemala.  —  Memoria  que  la  Secretarla  de  Estado  en  el  Despacho  de 

Fomento  presenta  à  la  Asamblea  legislativa  de  la  Repùblica  de eu  sus 

sesiones  ordinarias  de  1891.  —  8°,  598  pp.  Guatemala,  1891. 

Contiene,  fra  gli  altri,  i  rapporti  relativi  alle   poste,    telegrafi,    ferrovie,    agricoltura,    industria, 
commercio,  lavori  della  Direzione  generale  della  Statistica,  principali  dati  geografici  sulla  Repubblica. 

170.  Pittier  H.  :  Apuntaciones  sobre  el  Clima  y  Geografia  de  la  Repùblica  de 
Costa  Rica.  Observaciones  y  exploraciones  efectuadas  en  el  ano  de  1888.  — 
8°,  56  pp.  e  tabella.  San  José,  Tip.  Nacional,  1889  (estratto  dal  «  Boletin 
de  Instituto  Meteorològico  Nacional  »,  tomo  I,  1888). 

171. :  Informe  presentado  al  Supremo    Gobierno   de    Costa  Rica  sobre  los 

fenómenos  séismicos  y  volcànicos  ocurridos  en  la  Meseta  Central  en  di- 
ciembre  de  1888.  —  4°,  4  pp.  San  José,  Impr.  Nacional,  1 889  (estratto  dalla 
«  Gaceta,  Diario  Oficial,   17  de  enero  de  1889  »). 

172. :  Informe  sobre  el  actual  estado  del  volcàn  de  Poàs  (26-31  de  agosto 

de  1890).  Presentado  al  Senor  Secretano  de  Estado  en  el  Despacho  de  In- 
strucción Pùblica.  —  4°,  4  pp.  San  José,  Tip.  Nacional,  1890  (estratto  dalla 
«Gaceta,  Diario  Oficial,  12  de  setiembre  de  1890»). 
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173. :  Id.  Observaciones  efectuadas  en  el  ano  de  1889.    —  8°,  41  pp.  San 

José,  Tip.  Nacional,  1890  (estratto  dagli  «  Anales  del  Instituto  Fisico-Geo- 
gràfico Nacional  »,  tomo  II,   1889). 

174. :  Viaje  de  exploracion  al  Valle  del  Rio  Grande  de  Térraba.    —    8°, 

141  pp.  e  1  carta.  San  José,  Tip.  Nacional,  1891  (estratto  dagli  «  Anales 
del  Instituto  Fisico-Geogràfico  Nacional  »,  tomo  III,   1890). 

175.  Polakowsky  H.  (Dr.):  La  Flora  de  Costa  Rica.  Contribución  al  estudio 
de  la  Fitogeografia  centro-americana.  Traducido  del  alemàn  por  Manuel 
Carazo  Peralta  y  anotado  por  H.  Pittier.  —  8°,  77  pp.  San  José,  Tip. 
Nacional,  1891  (estratto  dagli  «  Anales  del  Instituto  fisico-geogràfico  nacional», 
tomo  II,  1890). 

America  Meridionale. 

176.  Friederichsen  L.  :  Sir  Walter  Raleigh's  Karte  von  Guayana  um  1595.  — 
8°,  9  pp.  e  1  carta.  Hamburg,  1892  (estratto  dal  «  Festschrift  der  Hambur- 
gischen  Amerika-Feier  1892  »). 

Col  facsimile  della  carta  che  trovasi  nel  British  Museum  a  Londra. 

177.  Grossi  Vincenzo  (Prof.  Dott.)  :  Geografia  commerciale  dell'America  del  Sud. 
I,  Chili.  2a  Ed.  —  8°,  63  pp.  Genova,  Stabil.  Artisti  Tipografi,  1890. 

178. :  L'idrografia  dello   Stato  Brasiliano  di   S.  Paolo  e  l'esplorazione  dei 

fiumi  ltapetininga  e  Paranapanema.  —  8°,  15  pp.  Torino,  Tip.  G.  De- 
rossi, 1892. 

179.  Mallat  de  Bassilan:  L'Amérique  inconnue,  d'après  le  journal  de  voyage 
de  J.  de  Brettes,  chargé  d'une  Mission  scientifique  par  le  Ministère  de 
l'Instruction  publique.  —  8°,  284  pp.,  1  carta  e  varie  illustr.  Paris,  Firmin- 
Didot  et  Cie,   1892. 

Esplorazioni  di  De  Brettes  nel  Gran  Chaco  settentrionale,  1886-88. 

180.  Montevideo.    —    Boletin    mensual  demogràfico  de .  Director  Luis 

Cincinato  Bollo:  Jefe  de  la  seccion  demogràfica  Manuel  V.  Sanchez.  — 
Anos  I-III,  1893-95,  N.  1-36.  —  In-folio  picc.  Montevideo,  Dirección  Ge- 
neral del  Registro,  1893-95. 

181.  Moreno  Justo  Leigue:  Nociones  de  Geografia  de  Bolivia.  Partes  politica 
y  descriptiva.  Aprobada  par  el  Consejo  Universitario  y  adoptada  por  el 
H.  Concejo  Municipal.  VI  Edicion.  —  8°,  54  pp.  Sucre,  Tip.  de  «  La  Li- 
bertad  »,  seti  18  1. 

182.  Pector  Désiré:  Ethnographie  de  l'Archipel  Mageilanique.  —  4°,  7  pp. 
Leyde,  1892  (estratto  dall' «  Internationales  Archiv  fur  Ethnographie  », 
voi.  V,  18     ). 

America  in  generale. 

183.  Brinton  Daniel  G.  (Dr.  Prof.):  Essays  of  an  Americanist.  —  8°,  leg., 
419  pp.,  con  figure.  Philadelphia,  Porter  and  Coates,  1890. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  12°,  1894-96,  fase.  XII.  C 


[22]  BIBLIOGRAFIA    SUPPLEMENTARE 

Una  delle  più  interessanti  e  pregevoli  fra  le  molte  opere  del  fecondissimo  e  dotto  antropologo 
ed  etnografo  americano.  Sono  saggi  e  bozzetti  scritti,  come  al  solito,  con  molta  chiarezza  e  lucidità, 
divisi  in  quattro  sezioni:  I,  etnologia  ed  archeologia;  II,  mitologia  e  folk-lore;  III,  sistemi  grafici  e 
letteratura;  IV,  linguistica. 

184.  De  St.  Bris  Thomas:  The  Empire  of  Amaraca  (origin  of  the  national 
narae);  or,  thrilling  adventures  of  the  Spanish  Pioneers.  Discovery  of  the 
origin  of  the  name  of  America.  —  8°,  140  pp.,  1  carta  e  molte  illustr. 
New  York,  1888.  50  Cent». 

185.  Marcou  Jules:  Derivation  of  the  name  America.  —  8°,  29  pp.  Washington, 
Government  Printing  Office,  1890  (estratto  dallo  «  Smithsonian  Report 
for  1888  »). 


REGIONI  POLARI 

186.  Neumayer  G-.  (Dr.):   Die  Internationale  Polarforschuny ,  1882-83.  Die 

Deutschen  Expeditionen  und  ihre  Ergebnisse.  Band  I  :   Geschichtlicher  Theil 

und  in  einem  Anhange  mehrere  einzelne  Abhandlungen  physikalischen  und 

sonstigen    Inhalts;   herausgegeben   im  Auftrage  der   Deutschen    Polar-Com- 

mission.  —  8°  gr.,  372  pp.,  con  4  carte,  1  piano,  12  tav.  e  varie  fig.  nel 

testo.  Berlin,  A.  Asher  u.  Co.,  1891. 

I  capitoli  5  e  8  sono  dovuti  al  Dr.  K.  B.  Koch;  il  paragrafo  I  del  supplemento  ai  Dr.  C.  Schrader 
e  C.  F.  W.  Peters,  il  VII  al  Prof.  Dr .  G.  Bórgen. 

187. :  Id.  Band  II:  Beschreibende  Naturwissenschaften  in  einzelnen  Abhan- 
dlungen, herausgegeben  im  Auftrage  der  Deutschen  Polar-Commission.  — 
8°  gr.,  582  pp.,  con  1  piano,  36  tav.  e  5  fig.  nel  testo.  Berlin,  A.  Asher 
u.  Co.,  1890.  22  M. 

Questo  volume,  diretto  dal  Neumayer,  spetta  per  intero  ai  seguenti  scienziati:  H.  Abbes,  Dr.  H.  Am- 
bronn,  Dr.  G.  Winter,  B.  Stein,  Prof.  Dr.  Steinmann,  Prof.  Dr.  Bucking,  Dr.  Hans  Turach, 
A.  Engler,  Dr.  Will,  Dr.  K.  von  den  Steinen,  C.  Mailer,  Dr.  J.  Muller,  K.  Franti,  P.  F.  Beinsch, 
Dr.  C.  M.  Gottsche,  Dr.  G.  Pfeffer. 


GENERALITÀ. 

188.  Annuario  Astro-Meteorologico  con  effemeridi  nautiche  (Diretto  da  Mas- 
similiano Tono).  Anno  Vili,  1890.  —  8°,  leg.,  196  pp.  e  14  fig.  Venezia, 
Tip.  di  M.  fra  Compositori  Tip.,   1889. 

.  Anno  IX,  1891.  —  8°,  leg.,   151  pp.  e  1  fig.  Venezia,  1890. 

189.  Belilo  Vittore  (Prof.):  Cristoforo  Colombo  come  uomo  del  Rinascimento. 
Discorso  letto  nell'inaugurazione  dell'anno  accademico  1892-93  della  R.  Uni- 
versità di  Pavia  il  giorno  2  dicembre  1892.  —  8°,  38  pp.  Pavia,  Tip.  Succ. 
Bizzoni,  1892. 

190.  Benko,  Jerolim  Freiherrn  von  (Kap.):  Reise  S.  M.  Schiffes  «  Zrinyi  » 
ùber  Malta,  Tanger  und  Teneriffa  nach  Westindien  in  den  Jahren  1885 
und  1886.  Auf  Befehl  des  k.  k.  Kriegsministeriums,  Marine-Section,  mit 
Zugrundelegung  der  Berichte    des   Schiffscommandanten    zusammengestellt. 
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Herausgegeben  von  der  Redaktion  der  «  Mittheilungen  aus  dem  Gebiete  des 
Seewesens.  »  —  8°,  285  pp.  e  1  carta.  Pola,  1887  (Wien,  C.  Gerold's 
Sohn).  M. 

191.  Fabris  Cecilio  (Maggiore,  Prof.):  Nozioni  di  Geografia  storica  dei  Tempi 
medievali,  per  le  Scuole  Secondarie.  —  12°,  214  pp.  Tonno,  F.  Casanova, 
1889.  L.  1,50 

192.  Fretwurst  A.:  Die  Kartenschrift.  Anleitung  zum  Schreiben  derselben  fùr 
Kartografische  und  technische  Zwecke.  —  4°,  8  pp.  e  4  tav.  Stuttgart, 
K.  Wittwer  [Ì891]. 

193.  Gabotto  Ferdinando:  Le  isole  immaginarie  dell'Oceano  Atlantico.  Studio 
di  letteratura  geografica.  —  8°,  12  pp.  Torino,  Tip.  G.  Derossi,  1888  (estratto 
dal  «  Filotecnico  »). 

194. -:  Nuove  ricerche  e  documenti  sull'Astrologia  alla  Corte  degli  Estensi 

e  degli  Sforza.  —  8°,  30  pp.  Torino,  «  La  Letteratura  »,   1801. 

195.  Gambino  G.  (Prof.)  :  Atlante  Scolastico  muto  con  tavole  di  Geografia  Sta- 
tistica. Fascicolo  I.  —  6  carte  e  7  pp.  di  testo.  Palermo,  C.  Clausen,  1888 
(1892).  L.   1,50 

196.  Gbisleri  Arcangelo  (Prof.)  :  Testo-atlante  di  Geografia  storica  generale  e 
d'Italia  in  particolare.  Mondo  antico:  Parte  I,  Oriente  e  Grecia,  per  la 
IV  Classe  Ginnasiale.  —  4°  gr.,  12  tav.  (58  carte  e  piante)  in  46  pp.  di  testo. 
Bergamo.  Fili.  Cattaneo  [1891].  L.  2 

197 :  Id.:  Parte  II,  Storia  Romana,  per  la  V  Classe  Ginnasiale.  —  4°  gr., 

12  tav.  (50  carte  e  piani)  in  47  pp.  di  testo.  Bergamo,  Fili.  Cattaneo 
[1891].  L.  2 

198. :   Atlantino    Storico    d'Italia.    Parte  I,    Storia   Romana.    —  8°,  leg., 

12  tav.  (46  carte  e  piani)  in  64  pp.  di  testo.  Bergamo,  Fili.  Cattaneo  [1891]. 

L.  1,50 

199.  Hugues  Luigi:  Di  alcuni  recenti  giudizi  intorno  ad  Amerigo  Vespucci. 
Osservazioni  critiche.  —  12°,  80  pp.  Torino,  E.  Loescher,  1891.        L.  1,50 

200.  Manzi  L.  (Prof.):  Sigismondo  Arquer,  geografo  e  storico  del  secolo  XVI. 
Conferenza  tenuta  nella  R.  Università  di  Cagliari  il  2  febbraio  1890.  —  16°, 
64  pp.,  con  1  pianta  (frontispizio).  Cagliari,  Tip.  Ed.  dell'  «  Avvenire  di 
Sardegna  »,  1890.  Cent.  50 

201.  Mizzi  M.  A.  M.:  Cristoforo  Colombo  missionario-navigatore  ed  apostolo  della 
fede.  Appunti  storici. — 8°,  48  pp.  Malta.  Società  Geografica  Maltese,  1890. 

15  pence 

202.  Mueller,  Baron  Sir  Ferd.  von:  Columbus,  the  discoverer  of  America.  — 
In-folio,  3  pp.  Melbourne,  1892  (estratto  dal  giornale  «  The  Record  »,  22  e 
29  ott.,  5  nov.   1892). 

203.  Nederlandsch  Meteorologisch  Jaarboek  voor  1889.  Uitgegeven  door  het 
K.  Nederlandsch  Meteorologisch  lnstituut.  41e  Jaargang.  —  4°,  leg.,  408 
pp.  Utrecht,  J.  von  Boekhoven,   1890. 

204. .   1890.  42e  Jaargang.  —  4°,  leg.,  410  pp.  Utrecht,  1891. 

205. .   1891.  43u  Jaargang.  —  4°,  leg.,  401  pp.  Utrecht,  1892. 

206. .   1892.  44e  Jaargang.  —  4°,  leg.,  400  pp.  Utrecht,  1893. 
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207.  Steen  Aksel  S.:  Die  Aenderungen  des  Luftdruckes  wàhrend  einer  totalen 
Sonnenfinsterniss.  —  4°,  15  pp.  e  2  fig.  Berlin,  gedruckt  von  E.  S.  Mittler 
u.  Sohn,  1891  (estratto  dagli  «  Annalen  der  Hydrographie  und  Maritimen 
Meteorologie  »,  maggio  1891). 


B)  Pubblicazioni  varie. 

EUROPA 

Germania. 

208.  Der  Viehstand  in  Elsass-Lothringen.  Herausgegeben  von  dem  Stati- 
stischen  Bureau  des  Kaiserlichen  Ministeriums  fur  Elsass-Lothringen  (Sta- 
tistische  Mittheilungen,  XXV).  —  8°,   172  pp.   e  3  carte.  Strassburg,  1894. 

209.  Elsass-Lothringen.  —  Statistische  Mittheilungen,  XXVI.  Die  Ermittelung 
der  landwirthschaftlichen  Bodenbenutzung  und  das  Ernteertrages  im  Jahre 

1893  in .  Herausgegeben  von  dem  Statistischen  Bureau  des  Kais.    Mi- 

nisteriums  fùr  Elsass-Lothringen.  —  8°,  170  pp.  Strassburg,  M.  Du  Mont- 
Schauberg,  1895. 

210.  Viehzahlung.  —  Das  Ergebniss  der vom  1.  Dezember  1892  in  Gross- 

herzogthum  Sachsen,  Herzogthum  Sachsen-Altenburg  und  in  die  Fùrstenthù- 
mern  Schwarzburg-Sondershausen ,  Swarzburg-Rudolstadt,  Reuss  Aelterer 
Linie  und  Reuss  Jùngerer  Linie.  Herausgegeben  vom  Statistischeu  Bureau 
Vereinigter  Tàiiringiscàer  Staaten  in  Weimar.  —  8°,  129  pp.  Weimar, 
R.  Wagner,   1893. 

Francia. 

211.  Deschamps  Émile:  La  culture  et  le  commerce  des  fleurs  dans  les  Alpes- 
Maritimes.  —  8°,  28  pp.  Le  Mans,  E.  Monnoyer,  1892  (estratto  dal  «  Monde 
des  Plantes  »). 

ASIA. 

212.  Dagh-Register  gehouden  int  Casteel  Batavia  vant  passerende  daer  ter 
plaetse  als  over  geheel  Nederlandts-India.  Uitgegeven  door  het  Bataviaasch 
Genootschap  vanKunsten  en  Wetenschappen,  met  medewerking  van  de  Neder- 
landsch-Indische  Regeering  van  Mr.  J.  A.  van  der  Chijs.  Anno  1640-1641.  — 
4°,  519  pp.  Batavia,  Landsdrukkerij  ('s  Hage,  M.  Nijhoff),  1887.        f.  2,50 

213. .  Anno  1653.  —  4°,  181  pp.  Batavia  ("s  Hage),  1888.  f.   1 

214. .  Anno  1659.  —  4°,  278  pp.  Batavia  ('s  Hage),  1889.  f.   1,50 

2i5. .  Anno  1661.  —  4»,  559  pp.  Batavia  (*s  Hage),  1889.  f.  2,50 

216. .  Anno  1663.  —  4°,  756  pp.  Batavia  ("s  Hage),  1891.  f.  2,50 

217. .  Anno  1664.  —  4°,  634  pp.  Batavia  (*s  Haag),  1893.  f.  2,50 

218. .  Anno  1666-67.  —  4°,  431  pp.  Batavia  ('Haag),   1895. 
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219.  Pizzi  Italo:  Le  Novelle  Indiane  di  Visnusarma  (Panciatantra),  tradotte  dal 
sanscrito.  —  8°,  240  pp.  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1896.        L.  5 

220.  Tagliabue  Camillo  (Prof.)  :  Grammatica  della  lingua  Indostana  o  Urdù. 
Collezione  scolastica  del  R.  Istituto  Orientale  in  Napoli:  Volume  1.  — 8°,  leg., 
278  pp.  Napoli,  1892  (Roma,  E.  Loescher). 

AMERICA. 

America  settentrionale. 

221.  Alien  Harrison  (Dr.):  A  Monograph  of  the  Bats  of  North  America. 
Smithsonian  Institution:  Bulletin  of  the  U.  S.  National  Museum,  No.  43.  — 
8°,  298  pp.  e  38  tav.  Washington,  Government  Printing  Office,  1893. 

222.  Boas  Franz:  Chinook  Texts.  Smithsonian  Institution,  Bureau  of  Ethnology: 
J.  W.  Powell,  Director.  —  8°,  278  pp.  e  2  illustr.  Washington,  Govern. 
Print.  Off.,  1894. 

223.  Holmes  William  Henry  :  An  ancient  quarry  in  Indian  Territory.  Smith- 
sonian Institution,  Bureau  of  Ethnology:  J.  W.  Powell,  Director.  —  8°, 
21  pp.,   12  tav.  e  7  fig.  Washington,  Government  Printing  Office,  1894. 

224-229.  Newell  F.  H.  :  Agriculture:  Irrigation  in  Arizona,  New  Mexico,  Utah, 
Wyoming,  Montana,  Idaho.  —  «  Census  Bulletiu  »,  n'  35  (8  pp.),  60  (14  pp.), 
85  (23  pp.),  107  (15  pp.),  153  (32  pp.),  157  (26  pp.).  Washington,  1891-92. 
Pubblicazioni  relative  al  Censimento  del  1890,  sezione  d'Agricoltura. 

230.  Pilling  James  Constantine:  Bibliography  of  the  Athapascan  Languages. 
Smithsonian  Institution,  Bureau  of  Ethnology:  J.  W.  Powell,  Director.  — 
8°,  139  pp.  Washington,  Government  Printing  Office,  1892. 

231. :  Bibliography  of  the  Salishan  Languages.    Id.  —  8°,  99  pp.,  con  4 

facsimili.  Washington,  1893. 

232. :  Bibliography  of  the  Chinookan  Languages    (including  the  Chinook 

Jargon).  Id.  —  8°,  95  pp.  e  3  facsimili.  Washington,  1893. 

233. :  Bibliography  of  the  Wakashan  Languages.    Smithsonian  Institution, 

Bureau  of  Ethnology:  J.  W.  Powell,  Director.  —  8°,  82  pp.  Washington, 
Government  Print.  Office,  1894. 

234.  Pinchot  Gifford:  Biltmore  Forest,  the  property  of  Mr.  George  W.  Van- 
derbilt.  An  account  of  its  treatment,  and  the  results  of  the  first  year's  work. 
—  4°  picc. ,  49  pp.,  1  piano  e  8  illustr.  Chicago,  R.  R.  Donnelley  a. 
Sons,   1893. 

America  Centrale  e  Antille. 

235.  Brinton  Daniel  G.  (Dr.  Prof.):  The  Native  Calendar  of  Central  America 
and  Mexico.  A  Study  in  Linguistics  and  Symbolism.  —  8°,  59  pp.  Phila- 
delphia,  Mac  Calla  a.  Co.,   1893. 
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236.  Costa    Rica.  —  Codigo  Civil.  —  4°,   205  pp.    San  José,    Impronta   Na- 

cional,  1887. 

237. .  —  Id.   1891.  San  José,  Tip.  Nacional,  1891. 

238. .  —  Hacienda  y  Comercio.  Memoria  presentada  al  Congreso  Nacional 

por  el   Doctor  don  Panfilo  J.    Valoerde,   Secretario  de   Estado.  1891.  — 

San  José,  Tip.  Nacional,  1891. 
239 Memoria  de  la  Secretarla  de  Gobernaciòn,  Policia  y  Fomento.  1888. 

—  4°.  San  José,  Tip.  Nacional,  1891. 
240. .  —  Memoria  de  la  Secretarla  de  Guerra  y  Marina,  1888.  —  4°,  con 

tabelle.  San  José,  Tip.  Nacional,   1888. 
241. .  Memoria  de  la  Secretarla  de  Hacienda  y  Comercio.  1888.  —  4°,  con 

tabella.   San  José,  Tip.  Nacional,  1888. 
242. .  Memoria  de  la  Secretarla  de  Instrucción  Pùblica.   1888.  —  4°,  con 

tabella.  San  José,  Tip.  Nacional,  1888. 

243. .  Memoria  de  la  Secretarla  de  Relaciones  exteriores  y  Carteras  anexas, 

1888.  —  4°,  San  José,  Tip.  Nacional,  1888. 
244. .    Memoria  del    Secretario  de    Estado  en  el    Despacho  de  Instrucción 

Pùblica.   1890-91.  —  4°.  San  José,  Tip.  Nacional,   1891. 

245.  De  Armas  Juan  Jgnacio  :  Les  crànes  dits  déformés.  Mémoire  lu  en  espa- 
gnol  à  la  Société  Anthropologique  de  la  Havane,  le  ler  novembre  1885.  — 
8°,  16  pp.  Havane,  Impr.   <c  El  Fenix  »,   1885. 

246.  Jiménez  Ricardo:  Instrucción  Civica  para  uso  de  las  escuelas  de  Costa 
Rica.  —  8°,   102  pp.  San  José,  Tip.  Nacional,  1888. 

247.  [Sànchez  0.  Victor]  :  Demarcación  politica  de  la  Repùblica  de  Guatemala, 
compilada  por  la  Oficina  de  Estadistica,  1892.  —  8°  gr.,  211  pp.  Guatemala, 
Tip.  Nacional,   1893. 

248.  Zeledón  Pedro  Perez  :  Informe  sobre  la  cuestión  de  valider  del  Tratado 
de  Limites  de  Costa  Rica  y  Nicaragua  y  puntos  accesorios  sometidos  al 
arbitraje  del  Senor  Presidente  de  los  Estados  Unidos  de  America.  Presen- 
tado  en  nombre  del  Gobierno  de  Costa  Rica.  —  8°,  302  pp.  Washington, 
Gibson  Bros.,   1887. 

America  Meridionale. 

249.  Borsari  F.  :  Una  pagina  di  Storia  Argentina.  I,  La  conquista  della  Pampa  ; 
II,  Un  sessennio  di  Presidenza.  —  8°,  32  pp.  Napoli,  Tip.  M.  Gambella,  1888. 

250.  Brinton  Daniel  Gr.  (Dr.  Prof.):  Studies  in  South  American  Native  Lan- 
guages,  from  Mss.  and  rare  printed  sources.  Observations  on  the  Chinantec 
Language  of  Mexico,  and  on  the  Mazatec  Language  and  its  affinities.  — 
8°,  leg.,  88  pp.  Philadelphia,  Mac  Calla  a.  Co.,   1892. 

251.  Danielli  Iacopo  (Dott.)  :  Contributo  allo  studio  del  tatuaggio  negli  antichi 
Peruviani.  —  8°,  13  pp.  e  4  tav.  Firenze,  1894  (estratto  dall' «  Archivio 
per  l'Antropologia  e  l'Etnologia  »,  voi.  XXIV,   1894,  n.   1). 
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252.  Holmes  W.  H.  :  Textile  fabrics  of  ancient  Perù.  Smithsonian  Institution, 
Bureau  of  Ethnology:  J.  W.  Powell,  Director.  —  8°,  17  pp.  e  11  fig. 
Washington,  Govern.  Print.  Off.   1889. 

253.  Im  Thurn,  Everard  F.:  Primitive  Games.  —  8°,  39  pp.  Georgetown 
[Guiana],  «  Argosy  Office»,  1890  (ristampato  dal  «  Timehri,  Journal  of  the 
R.  Agricultural  and  Commercial  Society  »). 

254.  Martin  Rud.  (Dr.)  :  Ein  Beitrag  zur  Osteologie  der  Alakaluf.  —  8°,  12  pp. 
Zùrich,  1892  (estratto  dal  «  Vierteljahrsschrift  der  naturforschenden  Gesell- 
schaft  in  Zùrich  »,  anno  37,   1892,  u.  3-4). 

255-56.  Venezuela.  —  La  Gazette  de :  commerce  international,  industrie, 

colonisation,  agriculture,  finances.  Directeur:  N.  Velos-Goiticoa.  lere  et  2mc 
années.  —  In-folio.  Bordeaux.  1891-92. 

7  fr.  all'anno;  4  fr.  al  semestre;  50  cents.  un  num. 

Giornale  mensile,  con  uffici  corrispondenti  a  Caracas  e  Parigi. 


America  in  generale. 


257.  De  Armas  Juan  Ignacio  :  La  Zoologia  de  Colon  y  de  los  primeros  explo- 
radores  de  America.   —  8°,   187  pp.,  Habana,  Establ.  Tipografico,  1888. 

258.  Hein  Raimund  Alois  (Prof.)  :  Màander,  Kreuze,  Hakenkreuze  und  Urmo- 
tivische  Wirhelornamente  in  Amerika.  Ein  Beitrag  zur  Allgemeinen  Orna- 
mentgeschichte.  —  8°,  56  pp.  e  30  fìg.  Wien,  A.  Hòlder,    1891. 

259.  Pector  Désiré:  Aper<ju  des  principale*  Communications  reiatives  à  la  Lin- 
guistique  faites  au  Congrès  international  des  Américanistes  (8C  session,  Paris, 
1890).  —  8°,  16  pp.  Paris,  J.  Maisonneuve,  1891  (estratto  dalla  «  Revue 
de  Linguistique  »). 


GENERALITÀ. 


260.  Anales  del  Museo~]Nacional  de  Buenos  Aires,  para  dar  a  conocer  los 
objetos  de  Historia  Naturai  nuevos  ó  poco  conocidos  conservados  en  este 
establecimiento,  por  German  Burmeister  (Dr.).  Entrega  17a  (5a  del  t.  III). 
—  4°  gr.,  74  pp.  (pp.  327-400)  e  1  carta.  Buenos  Aires,  Impr.  J.  A.  Al- 
sina,  1891. 
Sommario:  L'Oceano  (con  carta)  —  Addizioni  all'esame  critico  dei  Mammiferi  fossili. 
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261.  Castani  Lovatelli  Ersilia:  Nuova  miscellanea  archeologica.  —  16°, 
140  pp.,  con  fig.  Roma,  Tip.  della  R.   Accademia  dei    Lincei,   1894. 

L'egregia  gentildonna,  la  dotta  «Lincea»,  che  con  tanto  amore  coltiva  gli  studi  archeologici 
ed  i  letterari,  ha  riunito  in  questo  grazioso  volumetto  i  seguenti  scritti,  assai  pregevoli  per  valore 
intrinseco  ed  eleganza  di  forma: 

—  Di  una  tavoletta  in  bronzo  con  epigrafe  sacra  al  Genio  di  Arausio. 

—  Un  manico  di  coltello  in  bronzo  rappresentante  un  auriga  circense. 

—  Due  statuette  di  ministri  mitriaci. 

—  Visioni  e  fantasmi. 

—  I  giornali  presso  i  Romani. 

—  11  gioco  dell'altalena  presso  i  Greci  ed  i  Romani. 

—  I  giardini  di  Adone. 

—  Il  gioco  del  cottabo. 

—  La  porta  magica  dell'Esquilino. 

—  Il  culto  dell'acqua  e  le  sue  pratiche  superstiziose. 

262.  Ceuleneer,  Adolf  de  (Prof.):  De  la  signification  des  mots  «  Negotiator 
Citriarius». —  8°,  14  pp.  Bruxelles,  F.  Hayez,  1891  (estratto  dai  «  Bulle- 
tins  de  l'Académie  R.  de  Belgique  »,  1891). 

263.  Lioy  Paolo:  Ditteri  Italiani.  Manuali  Hoepii:  Entomologia,  III0.  —  16°, 
leg.,  364  pp.  e  227  fig.  Milano,  U.  Hoepii,  1895.  L.  3 

264.  Maggi  Leopoldo  (Dott.  Prof.)  :  Tecnica  protistologica.  Manuali  Hoepii. 
—  16°,  leg.,  334  pp.  Milano,  U.  Hoepii,   1895.  L.  3 

265.  Piétrement  :  Le  cràne  de  Rèmagen,  le  Kertag,  les  chevaux  de  Rekhmara 
et  le  livre  «  Le  Cheval  »  de  M.  Mégnin.  —  8°,  31  pp.,  con  1  fig.  Paris, 
Assalin  et  Houzeau,  1896  (estratto  dal  «  Bulletin  de  la  Société  Centrale  de 
Médecine  vétérinaire,  séance  du  23  janvier  1896  »). 

266.  Rinaudo  Costanzo  (Prof.)  :  Commemorazione  di  Giuseppe  Pomba,  ricor- 
rendo il  centenario  della  sua  nascita  (1795-1895).  —  8°,  51  pp.,  con  ritratto 
e  1  tav.  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,   1895. 

Racchiude  alcuni  interessanti  cenni  sulla  Biblioteca  Civica  di  Torino,  la  cui  instituzione  fu  pro- 
posta per  la  prima  volta  al  Consiglio  Comunale  di  Torino  nel  1855  dal  cons.  comun.  Cav.  Giu- 
seppe Pomba. 

267.  Wilde  Henry:  On  the  origin  of  elementary  substances  and  on  some  new 
relations  of  their  atomic  weights  —  (colla  traduzione  francese).  —  4°,  46  pp. 
e  1  tabella.  London,  P.  Kegan,  1892.  4  sh. 


Guido  Cora. 
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